This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


.  ifflimniiiHii 

A     3  9015  00385  807  6 


Unrvenlty  of  MicK»9an  ^  BUHft 


>     ^.> 


t        .^ 


È  ..^ 


Digitized  by 


Google 


r 


J        . 


Digitized  by 
t 
I     > 


Google 


Digitized  by 


Google 


ak;\iali    universali 

M£DIGI|iA 

CIA       GOIIFII4ATI 
^  ^1    DOTTQBI 

ANNIBALE  OUODEI  e  GàRLO-^àMPELIO  GALDERINl 

€09Tt99An  PJg  PéTTOMM 

ROVOLO    6RIFFINL 

A  if  R  o     1862. 


Aprile  9,  Magi^ia  e  Giugno  1862. 


MILANO 

PUBSSQ  LK   SoCUTà   PSft   Uà   PUDBLICAZIOltB   BEGLI   ks»àd.\    UnKERSALI 

9BU.B   ScKNaS  I   BiEU«^  InBOSTRU 

fielU  GallccM  De-CrUtofocis 

4863. 


Digitized  by 


Google 


:  ;>  i 


*l 


i    Awv    \»kv,,.-,  X. 


Digitized  by 


Google 


imm  UNIVERSALI  DI  NEDICIM. 


Vot.  CLXXX.    ^   Fasc.''  588.  --  Apmlb  4869. 


TriitteiUmeoto  suir  Indole .  dell»  fllosofl»  che  ri- 
chiede lo  studio  dell»  sclcnxa  medica  s  sul  vi- 
i»ll0Mio  organico  dell»  nuova  scuola  Italiana  % 
sulla  raalonalltà  delle  dottrine  Ippocratiche! 
risposta  alle  critiche  mosso  air  Autore  dal 
prof.  Sulr«ifor*e  9V»attift«i«<  ^  traduaione   delle 

^  licslonl  sulle  ffchhrl  e  suirinflammaxlone^  del 
professore  A$Ui99onf  del  doli.  ODOABDO  TUR- 
CHifiTTI.  (  Conlinuasione  della  pag.  429  del  prece-- 
fleti  le  fascicolo  e  Fine) 

Lezioni  $uUe  febbri  e  sulF  infiammazione  di  Williams  Addis- 
soQ  delle  nel  Collegio  Reale  dei  medici  di  Londra. 

iV  convalidare  quanto  ho  esposto  nei  precedenti  iratteni- 
menti  sul  moderno  ippocratismo  ho  stimato  utile  di  mo- 
strare, coir  esempio  di  qualche  reputato  medico  straniero, 
come  la  neofita  dottrina  italiana  vada  a  sé  richiamando  gli 
spiriti  dei  medici  contemporanei.  Potrei  riferire  e  nomi  e 
squarci  di  libri.  —  Potrei  dire  dei  Giberto  Bouchulj  Lillré^ 
GìniroQ ,  Bayle ,  Maeslre ,  Gimelle ,  Trousseau  ,  Guérin , 
Lordal^Chaussierf  Auber,  ecc.,  ma  credo  che  all'uopo  ba- 
sieraoao  le  magistrali  lezioni  del  prof.  Addisson ,  il  primo 
medico  che  vanti  V  Inghilterra.   À  chi  tiene  dietro  all'  au- 
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ilamemo  ed  allo  spirilo  della  medicina  eQhlCfnporanca  rif^ 
ogni  di  più  va  accQSland'osi  airipiiocratico,  ciò  deve  basts^ro. 
Per  gli  osMUiitì  ìa  ii)ireicr«ij  errai^i  noq  ^vvi  DHOBiji  lUfida 
di  persuasione. 

La  febbre  e  la  inQanHi»a»«Mie- doininano  mila  la  patolo- 
gia. Le  questioni  che  sollevano  j,  sono  questioni  di  principjj 
e  di  dottrine  che  si  applicano  a  pressotfv^  |tut^  Jf  pani 
secondarie  dellq  scienz»  delle  inalattie.  La  teoria  sintetica 
e  raj^ionata  delle  febbri  e  delle  Qogosi  indica  e  riassume 
\o  spirilo  di  MP  Ic^npOi  di  w  luogo,  di  una  scuola,  di  un' 
q)oca  ^  di  UQ  paes^.  IJcco  un  aliro  ìnotìvo  per  cui  'rifèrìa* 
pio  (ale  qual^  ce  lo  diede  la  %  Gazzetta  u^edics^  di  Parigi  ¥ 
|l  sunto  d^lle  lezioni  4e\y 44(i'^sftn. 

Allora  che  una  lesione  fisica  ha  interessato  i?  corpo 
umano,  SI  può  osservare  che  alcune  parti  risanano,  mercè 
la  produzione  eli  elementi  identici  a  quelli  del  tessuto  leso, 
mentrechò  altre  parti  UQU  vengono  restaurate  dalla  ripro- 
duzione di  tutti  gli  elementi  del  tessuto  distrutto,  ma  sola- 
mente ()alla  riproduzione  di  alcuni,  da  qu^lji.,  cioè,  che  so- 
no gli  stessi  di  quelli  che  si  sono  veduti  riprodotti  nel  pri- 
mo caso.  Oli  elementi  ohe  si  vedono  riprodotti  in  ogni  caso 
sono  maggiormeute  diffusi  uell' organismo,  e  quelli  i  qiioli 
possono  h^stare  alla  vita  per  quanto  riguarda  le  funzioni 
le  più  semplici  e  ìt  tipo  della  speck\  GJ  infatti,'  il  tessuio 
conueltlyoi  il  tessuto  fibroso  e  ì  vasi  sanguigni  ^  ehe  sono 
ovunque  presenti,  facilmente  si  riproducono  avv^nt^ndo  cr- 
eatrici, i  tendini,  i  legamenti  e  le  ossa  sono  pure  sparsi  in 
tutta  r  aniutate  economia  ;  ed  ovunque  essi  pure*  si  restau- 
l'ano  colla  produzione  novella  di  tessuti  identici.  -  P^rù'  per 
jjli  organi  pi^l^  elevati  e  speciali ,  il  prueesso  r^siàntativo 
non  è  più  il  medesimo.  Tagliate  unu  porzione  dr  inusccia 
^  Uuii  si  riprodurrà  cl^e  tessuto  Qbiroso.  A^^^^^^e  uo»  por-t 
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iioAJs  di  curvetb,.  dì  pòtaiòrté^  à\  fegato,  di  réùé,  tà  ànchd 
io'qo^sip  cn^o  il  paneochifpa  primitivo  non  sarà  rimpias^Bato 
^he  da  un  tessotot  fibroso.  . 

Dajl.  punto 4i:  vedMta  4e.|ia  ripni-atiòne  degli  organici  pud 
àdoDc|ue;cooaìd6r«ire  il  corpo  animale  comi» .  domppsto  di 
Ire  ordini  di  partii  cioi^  di  un.  tessdto  comuner^l^l  sangue, 
e  del  parenchimi*  Andreitto  a  passarli  in  rivista^ 

§  1.**  Del  tèssuto  Comune^  sue  forme ^  suoi. usi  -=•  Il 
lessiUQ  ^dlolare  è; un  tessuto  comune i  diflusò  in  tuue  le 
parii  del  eorpo*  Esso  involge  gli  organi:  vi  penetra  unito 
ai  vasi  sanguigni  onda  ovunque  i  suoi  elenleilti  si  ioi^orpo^ 
rino  eolte  Ipr^  tunicbe<.  Nello  sviluppa  deir  embrione ,  il 
tessuto  air^olfSrcì»  nel  suo  esordire^  è  Composto  di  cellule  e 
nuekii  e  h  tamAr^ne  dei?  vasi  è  le  parti  che  devono  di^, 
ventar^  lendini  ^  legamemi,  ossa^  non  sono  Heir  embrione 
peranco  che  nuclei  o  dellule.  Lo  sviliippo  continuando,  i| 
lesBiutp  cellulare  diventa  fibróso^  e  tali  pure  diventano  i 
ttodioi  V  le  tonache  dai  vasi  é  lé  meoibrane.  (^ndo  Iq 
sviluppo  è  completo^  si  trovano  dei  tioelei  incorporaii  iieglj 
ekmenti  istologici  delie  membrane  fibroso^  delle  m.èmbranc^ 
Vas^olari^  capiilafi^  del  periostio  e  delle  ossa  stesse.  Se  lé 
m«?mbrane  fibrose  e  il  tessuto  cdllulal*e  si  nuodellauo  sopni 
le  sudcUvi^ioui  degli  organi  che  inviluppano  4  gli  ossi  ^ 
plasmana  €issi;Sle^'  sopra  te  parti  roo|li  che*  CìO|iitengofioi 
Se  il  eer-Y^lo  à  mostruoso  airepoèa  dei  porto  <  le  memf 
hrane  dbrose  e  le  ossa  che  lo  raeiihiudooo  ofi'rono  iln  epvf 
l^ispoodente  stato  di  aiioriMlità^ 

fie\  bruti  f  net  quali  il  pelnitte  in  parte  Itó  liti  Colora 
ed  in  parte  un  altro,  il  lessato  fibroso  ddla  pelle  ha  dellc^ 
tinte. più  jchiare.O  più  cupe. .  In  ijualohé  Odcello  di  p^rvf 
ner^^i  il  periostio  è  fcessocbè  nero^.  0  nerastri  sono  le  giem; 
hrane  e  i  tendini.  ., 

•  Noi  dicemmo  qb^  fjà  ei((fm0nti  della  ,i*ip4fatiolti^  hantìo 
un^  forma  comune.  Et^b^ne:  nel  eorpo  umaifo  ti^i|e.le  le^- 
siooi  meccanicbe,  fci^ie^  fratiure,  ustioni^  abrasioni,  ecc.,  sou^ 
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risanate  ta.mefcè  di  una  comune  granalazione  ch«  diventa 
tessuto  fibfo^o ,  (Percorrendo  le  stesse  fbsi  di  sviluppo  che 
subiscono  il  tessuto  cellulare ,  o  quello  dèi  vasi  sanguigni 
neir  exgenesi  embrionale.  L^anatontiia  patòlogien  ci  offri 
spesso  delle  placche  ossee  sequestrate  nel  tessuto  fibroso  e 
puraneo  rielle  tuniche  dei  vasi  sanguigni  :  anzi  ivi  sono 
state  trovate  qualche  volta  liberailfiente  sospese  sotto  formaf 
di  flebolite. 

In  alcune  esperienze  recenteinenté  pubblicate  si  è  veduto 
il  periòstio  con  cura  staccato  da  un  mso  ed  applicato  attorno 
ad  una  porzione  di  muscolo  vivente)  continuare  a  secernere 
particelle  ossee  attorno  allo  stesso  muscolo,  come  lo  avreb* 
bc  fatto  attorno  air  osso ,  se  avesse  continuato  ad  esserci 
attaccato.  È  ornai  provato  che  tutti  t  tessuti^  sieftio  o  no  di 
novella  formazione,  sono  dispo^?  a  eaiigiclfsi  in  tessuto 
oesert. 

Tali  $où6  i  tootivi  pei  quali  noi  ravvisiamo  una  natura 
ed  un  elemento  eomtme  nei  vasi  sanguigni  e  nei-  tessuti 
osseo  e  fibroso.  -^  Jl  periostio,  il  pericardio,  là  dura  ma- 
dre, la  pia  madre,  le  meinbrane  vascolari,  il  tessuto  ceWu* 
liire ,  i  tendini ,  i  legamenti  e  le  ossa  per  noi  sono  tutti 
compresi  sotto  la  designazione  di  tessuto  Comune,  perchò 
sono  tutti  riparabili  dalla  produzione  di  elementi  simifari. 
Essi  b^no  tutti  un  modo  comune  dr  sviluppo  e  sono  tutti 
tessuti  subordinati;  servono,  cioè,  a  linire  e  a  sostenere  le 
parti  e  a  cohdurvi  il  'sangue. 

Senza  dubbio  si  possono  fare  alcune  obbiezioni  a  que* 
sto  elassazione  comprensiva,  ma  noi  ci  adopreremo  a  ribat- 
terla con  fatti  mtmerosi  e  particolari;  i  quali  rannodati  dal- 
r analogia  possono  formare  un  gruppo,  che,  ravvicinato 
atte  élassi  analoghe,  ci  può  dare  gli  elementi  delle  più  alte 
induzioni. 

Il  sAngtie  cireèlanle  negli  organi  viveiHi  è ,  a  propria- 
mente pariare,  un  fluido  ineoloro,  net  quale  tiuotono  dei 
corpuscoli  colorati.  —  Estratto   dAlle   vene  si  separa    e  si 
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iHvide  In  àùe  pariti  h  lrnfa>  pt.i<ima  ò  tfc|itOfé  dét  sangue,  e 
il  gramo.  Ld  linfa  è  inéòlorat  nel  grumo  si  rìttniscono  i 
corpuscoK  colorati.  Noi  dùnque  siamo  aiìtorittatl  a  ra?vi^ 
sarò  nel  sangue  due  distinti  eompònenti^  eioè^  Il  })lasma  e  i 
globuli  fossi. 

%  li.  HapporK  dèi  tèssuto  tomune  cut  fdasma  nelFtPO- 
tuzione  naturate  dèi  tèssuti  è  netta  tipnratiMe  ésttè  piaghe 
e  ferite  per  eansa  fisica.  -^  Al  principio  dcir  evoluzione 
ferale^  allorché  si  sviluppa  la  placenta,  il  sangue  materno 
generalmente  è  molto  ricco  di  parri  incolore^  ossia  di  pla- 
sma. -^  Lo  stesso  avviene  localmente  nei  punti,  ove  i  tes- 
suti distrutti  sono  in  via  di  riparazione.  Il  liquido  che  tra- 
suda  dai  vasi  sanguigni  nelle  ferite  leggiere ,  nelle  brucia- 
tore di  Si^  grado  e  nelle  decuticolattoni  vescicatorie  poco 
differisce  da  un  vero  plasma»  Oli  dementi  delle  graoula- 
zioni  e  del  pus  sond  ineolori  e  si  possono  a  stento  di$tin* 
guere  dagli  elementi  corpuscolari  e  incolori  del  plasma  « 
che  si  possono  Vedere  e  si  notano  iti  alcuni  animali  ade^ 
rire  e  accumulata!  nelf  intemo  delle  tuniche  del  vasi  san- 
guigni irritati  o  ferKi»  «  Si  trovano,  dice  Rerkitanféltf  ^  gli 
tr  elementi  delie  essttdazioni  preformati  nelIMnterno  del 
»  vasi  e  si  vede  inoltre  che  il  carattere  del  prodotti  sus^ 

*  seguenti  dipende  dalle  trasformfaf ioni ,  in   ameeedenza 

*  preparate  ed  elaborate  nel  sangue ,  e  più  specialmenie 

*  nel  suo  plasma  «.  Noi  stessi  esprimemmo  questo  istesso 
fetto  afconi  anni  or  corrono  ^  eolle  seguenti   parole^  «  Oli 

*  elementi  corpuscolari  incolori  del  sangue  si   aceueaulano 
M  sulla  tunica  interna  dei  vasi  irritati  o  fbriti^  ed  ivi  bau- 

*  giano  di  carattere,  escono  dai  vasi  alterati  e  formano  un 

*  nuovo  prodotta,  sia  per  la  riparatldne,  sia  per  la  hiflam- 

*  mattone  *• 

Nor  conchidiamo  da  questi  fatti,  che  un  tessuto  eomune 
eonnettivo  e  distributore  del  sangue  è  sparso  io  tutto  l'or- 
ganismo; che  i  vasi  sanguigni,  i  tessuti  flbro^  e  le  ossa 
sono  forme  di  questo  tessuto,  e  che  in  tutte  le  lesiMr  ma- 
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icriali-,  carne  ferite,, percussioni,  brucìaiure^  rolfure,,ecc->  la 
guarigione, a vvieaQ  )a  roercè  di  ^i^ve.produ^iopii  di,,q.v^$ia 
tessii^)^  j,  ct^i  ma^jerJ;alt  %oiìo  forniti-  dfil^  parte  Auif)a  e  pia*» 
sui^i^  d^l  «iiangue.  Vi  ha  dunque,,  fra  il, plasma  sanj^i^ig^io 
e  i  vasi,  una  relazione  più  intima  che  fra  i  vasi,  q  i.car^, 
puscpii.  colofaiiv  ^  .    .        ;     i. 

r.vasi  ^ngqigni  rapidamente  si  ri^oiarginanp  e  ^i  ripro^ 
du9Pf>9^  |M;rQhè,le,lono,turfic|>e  sono  farrnat^  c^^gli  elweati, 
de^  .p|a^i;ia9..jelementi  che  doloro   volta    rapìdaqfieinie.  gen^-, 
rana  i ;,corpi;iscoli  ^  le  fibre.  Quindi  avviene  che.  le  e^pare 
cutanee  ,sonp.5eoìprié  eliminate  senza  emo/fagia.  Ifi  questo, 
c^so  Ipr  j^aziope  sanairlce  comprendendo  Ija  form^^one  del . 
pus,  l'iflc^fd^'onef  la  granulazione  p  la  suppurazione,  è.  o^ r 
servata,  nelle  circostanze  le  più  favorevoli.  3e.  )a  lesiona  è. 
più  gray.e,  .pi£r  pr9fonda,  più  complessa,  si  stabilisce  ^ache 
in  allora  il  medesima  processo  corativot  benché    pos^a  es- 
sere^  rH|ir4ato,  con^ri^riatQt  eo^ipMcato  da  differenti  ostacoli 
cb(e:Sq]«en|^.t,mjet!U>ao  ip  peric^o  la  vita  del  malato*  §«  aofi 
che  qUi^^ti;  fitafdi  e  {queste  complicazioni  non.  impediscooo 
di  rico|^os(^f\e  il  fatto  e  revoluzipne  di  un  .processo  cura-^ 
tivo>  ^^aì(9l/^fnf^  e  co3tante  nei  suoi  t&ìomeni  cotfiittftivi^  b^U" 
cti&  sf^fi^r^  j[)0{n  tr^nfl    delta    leaìone   morbosa.   Il, tessuto, 
eomupe  prence,  lo  si  ve4e,r  iniziativa   delli|    rìppriazione 
delle  lesioni  materiali  dei  tess|utj,  ma  non  compie  però  esso 
solo   tutto   TaUo^  ripar^ore.  Vi  è  d'uopo  di  ^i ,  censire  * 
race, un  altro  agiente,  cioè  a  dire  il  liquore  del  ^allgue  q 


.,  §;||l.t  Oei,picf9ma^  --^  U  plasma  :é  uà  fluido  niolto  .com- 
plesso, iK^acqua^  ^'all^miQa,  la  fibrina,  i  globuli  ìnfolorh  una 
matef^  yo^liUiil^,  dei. e^i^rpi  gras»,  dei , sali»  ecc.,  pq  sono  i 
principali  costituenti.  Esso  traversa  i  capillari  pex  imbitjiir^ 
tutti.  Jrvt^^itti^^opra  diyertsr.punt^dc^l  circuito  ;sapg^igpp,  gli 
orgaoi  >p9r|3ochiu;iato9ì  TiparMori' ne  separano  le  ,  sp^tauz^.^ 
la  di  (CtjM  presei|Z2|  iprotupgata  altererebbe  la.  ^lualilà  del 
sangMj^i^vIViivi'^mo  che  numi^rosi  composti  soljub|lj,^  ìch 
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tUme  ùVmenUìfh  o  vencflche  mge^  itq  nallò  siomacp  ^  sqao 
trasportate  nel  plasma  ,  d'  onde  vengono  eliipiiKile ,  joon^  o 
senz,a  2)U<;ra^ìoQC .  4figlì  ;  organi  depuratori  .^cffjrctivi*  H^^^^ 
velepi  h^pnp.  una  a^ioae  Ipqale  irrilaijite,  efl  Ufia: azione 
speciale  loQU^r^a  sppra.  quakhe  organo  p9fei^cb[maU)S9i^  -r 
Altri  veleni  non  dannò  .a  oo908ee^,.cbe.qaes|a  azione  9pe^ 

Le  cantaridi  hanno,  pei:  e$,,f  un^  azione  loqale  irriji^nte 
sulloi  slom^co,  e  per  riptermediario  del  plaama^uo^  azione 
lontana  sugli  organi  orinari!.  -^  La  niprfina  inghiottita  nello 
sioimco.a^acca 5, sempre  jboI  n^inistero  del  plasma,  il  cer- 
vello 9eiia9  palesare  .azione  di  contatto.  La  digitale  agjsge 
sul  cijkore  ^.  la  ;Stri(:ntn^  Julia  mi^lolla  spinale  «  per  il  mede- 
Simo  jnterfpediarip.  -^  È  in  tal  ra,odo  che  certi  veleni 
V9nnO'*a.  porure  la  loro  azione  tossica,  sopra  .alcuni  visceri 
pareochimatpsi  determinati  dalla  natura  del  veleno  e  dalle 
qualità  speciali, dei.  parenchimi  m^^desimi.  Ma  se  si  paragona 
V  azione  dei  veleni  presi  per  le  vie  digestive  con  quelL^ 
dei  veleni  assorbiti  dairaria  colla  respirazione,  si  note- 
ranno delle  importanti  differenze*  L' ingestione  ^ei  primi 
non  produce  subito  la  febbre  e  non  pare  che  ingeneri 
ael  s^Bgue  alouna^  materia  contagiosa,  mentre  che  riaspira» 
zinne  dei  secondi  è  d*  ordinario  stissegiiita  dai.  summento.- 
vati,  fenomeni*  Non  pertanto  queste  due  specie  di  veleni 
agiscono  per  r  intermediario  del  saAguel  —  Se  noi  voU 
'  igiamo  gli  occhi  attorno,  vedremo  in  tutte  le  classi  della  so- 
cietà degli  individua  ì  cui  corpi  spno  in  uno  stalo  ben  dif- 
rfer^Qte;  alcuni  hanao  vivido  colorilo,  i  altri  copre  lucido 
pallore;,  questi  è  bene  .appannato  di  carni,  quegli  $  maci- 
lento^. L' apparenza  di  chi  vive  lautamente  e  di  chi  campa 
di  scarso  pane,  o  di  patate,  non  fa  forse  un  flagrante  con- 
trasto? Tuttavia  tutti  costoro  si  danno  alle  proprie  occupa* 
zioni  e.^upn  h^nno.  un^^  malattia  effettiva.  Ma  se  cosi  e,, 
non  è  pQr6  ,che  il.  loro  sangue  possa  essere  identico ,  ch.e 
.^ìzi  non  sar^.iijeotico  neppure    nello  stesso  mdividuQ>.  96 
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t^pti  ffiorilftffi  notnhilm^rtte  il  stìd  rpjJJitté  ài  Vita  é  é|>òcìal- 
mcnte  ì  cibi  e  le  bcimnde. 

Noi  pertéiamo  che  il  sangtlé,  sotto  il  piinló  ili  vista  delle 
sue  atteratiotlt  morbose,  possa  essere  riguardato  come  eoi\t- 
postò  di  dti^  p^rtl  distinte^  é  èhé  ti  [itasnia  ocfiiipi  dna  po- 
sizione e  éoAipià  im  uflUcio  differente  da  (Quello  dèi  glo- 
buli fossi  e  inferiore  ad  essi  per  rapporto  agli  atti  dHla  vita^ 
—  ti  plasma  foroiscé  gli  elememf  d!  aocresdimento  e  di 
tipToditÉione  ai  vasi  saogtktgoi  e  ài  tessuto  comune,  ft  desso 
fi  veicolo  In  eoi  nuotano  i  eofpttsdoti,  o  globuli,  variando 
però  emro  certi  limiti  da  un  giorno  àlì^ahro  in  qualità  e 
in  composizione^  a  seconda  della  natura  e  dell'abbondanza 

0  scarse7.za  degli  alimont!  e  delle  bevande.  Al  ehe  arrogo 
elle  pud  variare  in  (juatita  e  eomposiiione  anehe  quando 
le  materie  tossiehe  ingerite  nello  stomaco,  oltre  il  destare 
sintomi  di  avvelenamento  in  qualche  organo  Speciale,  fìmno 
si  che  comparlsea  lo  febbre,  senza  che  vi  sia  alcdn  sospettò 
di  materia  contagiósa  nel  Sangue* 

§  IV.  DtìtcraÈie  d^l  ptaÈtna.  -*•  Vi  SOttd  helld  Stessa  sa^ 
Iute  dei  cangiamenti  e  delle  variazioni  istantanee.  fisSi  ri- 
guardano lo  spirito-  il  carattere,  gli  effettii  e  dipendono  da 
modiflcazioni  diverse,  varialrtfi  e  repentine  del  fluido  san- 
guigno. Vi  si  rimedia  con  un  conveniente  regime,  e  col 
regolare  le  escrezioni  -^  e  soprattutto  con  una  dieta  ripa- 
ratrice per  coloro  che  poco  si  nutrirono,  e  coirastinen:Ka  e 

1  purgativi  per  coloVo  che  furono^  o  sono  intemperanti.  A 
quanto  pare  a  prioft  ed  o  poumori^  queste  variazioni 
nello  stato  della  salute,  che  accennano  più  al  morale  ehe  ad 
altro,  pare  che  siano  legate  alle  modificazioni  della  parte 
del  sangue  *la  più  facile  a  cangiarsii  cioè  a  dire  al  pixisma» 
«^  D*  altro  lato  vi  !iono  numerose  forme  di  Infiammazioni 
equhoché ,  che  dipendono  dalle  variazioni  del  sangue  caU-^ 

•  sate  da  un  nutrimento  malsano,  e  insuffidente^  e  per  IMn*> 
completo  uffizio  commesso  agli  organi  depuratorli^  la  cute, 
i  reni  e  le  intestina.  —  Qualche  Volta  le  più  lievi  ferite  si 
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Infelfiino  a  si  esalrcmnó;  etììihxA  mittittee,  pustole  e  Ite* 
runcoli  vengono  in  campo  e  la  più  leggiera  Anoeiaftmi 
proToea  quelle  flogosì  apiretictie,  cfUelle  oloerationi  oro* 
niehe  e  quegli  ingorghi  che  si  chiamano  aerofole  e  aoor* 
boto. 

fisemplifichiamo.  — ^  I  marinai  che  tengono  in  alto 
mare  nutriti  con  carne  salata,  e  eammtnoiio  nelie  calde  lo* 
titudini,  coi  piedi  e  le  gambe  nude  sol  ponte  delle  nati^ 
spesso  sono  pinzati  dalle  cosi  dette  tMuHiquén*  Essi  sono 
da  molto  tempo  avvetzì  a  vitere  nelle  regioni  tropicaK  e 
a  cibarsi  come  abbiamo  detto.  Et4>ene,  queste  morsicature 
in  coloro  Stessi  che  riiengonai  sani  si  uleerano^  e  le  ^lee** 
razioni  si  allargano,  ad  onta  d^ogni  ben  diretto  trattamento 
locale,  fino  a  che  il  marinaro  resta  ndle  stesse  condizioni 
dì  clima  o  di  vitto.  Non  appena  navigherh  in  (hò  fredde 
zone  e  muterà  regime  di  vitto,  le  ulceri  si  cioatritzeranno.  In 
analoghe  condizioni  di  reghne  insniBcieme  e  di  reelusione, 
si  veggono  negli  spedali  delle  fratture  che  non  si  consoli- 
dano; mentre  non  appena  è  inviato  il  fratturato  in  campa» 
gna  aperta,  si  ottiene  ti  desiderato  intento.  Quando  tio  infer- 
mo,  dopo  una  grave  subita  operazione  chirurgica,  si  ristabi- 
lisce  rapidamente,  si  ritiene  che  il  suo  sangue  fosse  in  ec- 
cellenti condizioni.  É  al  contrario,  quando  ferite  leggiere 
ed  accidentali  lesioni  degenerano  in  ulceri  cronicbe,  si  giu- 
dica che  il  sangue  dell'  infermo  è  in  uno  stato  opposto  a 
quello  del  primo. 

Questa  discrasia  può  essere  Nmitata  al  plasma,  a  questa 
sola  parte  del  sangue  che  fornisce  gli  elementi  di  ripara- 
zione: almeno  è  lecito  di  supporre  io  nnohi  casi  che  il 
plasma  principalmente  sia  affetto.  -^L'eruzione  del  vajuolo 
non  autorizza,  a  credere  che  un'  azione  depurativa  si  può 
esercitare  sol  plasma?  La  scarlattina  aon  mostra  forse' che 
una  materia  è  eliminata  per  ta  pelle?  1  depositi  che  lascia 
la  gotta  nelle  articolazioni  che  ìiifiamma,  non  sono  essi  la 
prova  dell' eliminazione  di  una  materia  morbosa  contenuta 
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nd  sanj^uef  Jl  gian  librò  ili  RMèansk^i  il  capo  d'operd 
ciesU' àoaictoia  tp&tologica,  eie  lesioni  di  Pa^^i  dann^  doliti 
prove  salenoi  -e  dimosiraUve  ddle  forme  QogìsUolic  dipea- 
dtìUÙ  da  .di6era$iew 

È  evidente,  dice  Hunter^  anche  ad  occhio  nudo,  che  le 
ultseri  possono  Beeef nere  div#rs^  qualità  di  'pus,  ^  e^eì 
diffeltinU  etevneoAi.rdei  quali  ai  compone  il  sangue^  vi  si 
p0s$onoi  mes^lar^s  in  pfoporKÌoni  vai^'abiUsairae.  Periziò  lr<^ 
viatico  I  nói  hqì  ,diverM,  pii$.  .toite  le  materie  che  8ianno  in 
Bokfczione  nel  saprei  ^ 

;  Dal  che  se^  a^  pud  infierire,  che  J' infiammazione  può 
e8«ir|ite(re  un'  azione  terapeu^iqo^depurativa  aei  jpasi  di  di^ 
6Ci:a$}e,  oad'é  che  Ia^fl^g08i,  i)  pus,  le  essudazioni^  (scc^  pos- 
s<>OiQ  '€A9^e  prodotti  per  due  (ini  molto  distinti ,  per  sepa- 
rale» ;cioè|  dai  -ifeos! ri, tessuti  dei  corpi  estranei|.  escare^  ecc^^ 
e  p«r  pwificHre  il  plasrrto.     .       , 

<  tifile'  'lesioni  del  (e^uto  comune^  lerUe,  lacerazioni,  con^ 
tosioni^  fratture,  ecckf.  il  lavoro  di  itiparattooe  comprende 
r  ii^afnnaazion^f  la  granula)ùone,  la  suppuir^ziope  e  1*  ulce* 
j*azioi\^;  miQvì  vasi  pi  focmaaoiseoza  emorriigia  e  la  sepa** 
ra^io|:^e;  elimi^ativa,  si  stabilisce.  Se.  quatte  ost^CA^Io  meo-' 
canicp  si  appone  allf  evoluzione  riparatrice,,  essa  è  ritardata 
e  la  Ic^oi^  passa  allo,  slato  cronico  fino  a, che  non  sia  tolt<y 
r  ostacolo;  se.  ponpuò  esser  rimosso,  la  vita  è  ii^.  perìcolo, 
jnen^  il  .caso  d'ainpu^zipne  (4). 

Nelle  discrasie,  o  alterazioni  del  sangj^e  io  seguito  di 
.nulri^n^ntomali  sanpi  di  hi  ci^ghe  privazioni  e  di  cause  con- 
aìffìili^  vigono  in;  scena  delle  reazioni  per  dcpMrare  il  sangue 
}daU^  inficiameolot.  ^se.pure  eomprendoso  la  flogosi,  la  gra-^ 


(I)  U  fiftlura  ba  oiodi  itifinili  dì  dddtUrsi  anche  aMa  presene 
di  còrpi  eslranei.  Abbiamo  esempi  d\  projeUill  e  di  lame  di  siil^ 
^iéoafitle  per  anni:  ed  anoi^oqUa  ^i^s^a    pplpa   cerebrale  eperfino^ 
j^tro  i.  ven triboli r.d^l  .eoareJ, 
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nutazione,  la  suppurazione  e  le  nleeraiioni ,  e  eonlpnéndono 
pure  eruzioni,  furoncoli,  pustole^  ilepositi  artritici  e  gotto- 
si, ecc.  Se  sopravvengono  degli  ostacoli  è  le  eaù^e  defla  disit^ra- 
sia  provenienti  dal  cattivo  regiaie  vtttaarto  tfon  son#  rihios* 
se,  il  lavóro  depuraiorio  diventa  cronico  (I)  ^d  in  (al  caso, 
come  in  quello  delle  pih:tòture  di  sopra  irtdicolb;  fe  duopo 
per  guarire  dall^  turioni  locali,'  ulceri,  ecc.,  'correggere  il 
plasma  e  migliorarlo  con  un  tsomplbto'  eanghnilento'dì  re- 
gime e  di  genere  di  viito,  e  di  vita:     ' 

In  tal  modo  da  una  parte  lesioni  materiali  dei  tessuti 
(casi  clìiruruici)  le  eause,  lo  scopo*  delle  reaziohi,  gli 'osta- 
coli che  possono  oppoi  visi,  ecc.,  tutto  è  noto  ed  evidente; 
dall'altra  parte  malattie  del  sangue  (casi  medici)  T effetto 
della  reazione  sopra  la  qualità  del  fluido  sanguigno  può 
essere  solamente  inferito  dai  (atti  collaterali ,  ma  questi^ 
nella  gotta,  nef  vajoólo  ed  altre  febbri  esantematiche  dimo- 
strano senza  equivoco  la  tendenza  curativa  e  sanativa  del- 
r  in6ammazione.  Il  medico  è  posto  in  un  terfehb  bète' più 
sfavorevole  del  chirurgo,  perchè  il  genere  di  flogosi  *  che  il 
priino  ha  da  governare  proviene  dalle  qualità  stesse  del  sàn- 
gue, e  quando  il  processo  flogìstico  si  imbatte  in  <^a1eirs 
ostacolo  alla  sua  libera  evoluzione,  non  lo  si  può  eogffére 
e  rimuovere  col  ferro  e  colla  mano.  —  La  facilità'  ieolFa 
quale  le  reazioni  fra  il  pltisma  ei  va'si  che  lo  contengono, 
può  essere  seguita  oei  cèsi  di  lesiohi  roeceatiiehe,  hér'fdtto 
nascere  la  dottrina  delle  riparazioni,  che  fatti  qtiotidiam 
gìustiflcano:  ma  te  identiche  reazioni  su^itate  tlai  '  cskngia- 
ftì'eoti  nelle  qualità  dello  stesso  Sangue  sonò  state  appi'éz^ate 
e  giudicate  diSbrénti  dal  processo  ordinario'  di'ffpsfratTOne, 
a  cau^  delle  difflcbiti  che  I^  lord  spiegaitioni»  prebetet». 
Noi  quindi  ci  proponiamo  di  mostrare  con  prove  nunierose. 


(i)  Questo  é  il  Cdso^  della  febbre  'sàtlatorln  dcgti  ètici,  éeiPaU 
|)uipinaria|  della  ^IucosìBi  4éì  geuicbio  erpetico,  epiiiieoy  ecc. 


Digitized  by 


Google 


14 

che  è  lecito  e  conveniente  dì  ridurre  tiute  le  reazioni  fi*a 
il  plasma  e  i  vasi  sanguigni,  cioè  il  processo  di  riparazione , 
aJ  un  solo  ordine,  al  flsiplogico,  e  di  far  vedere  che  se 
«lueslo  processo  non  compiè  sempre  ufficio  sanativo  nelle 
Qogosi  d'origine  umorale,  questo  insuccesso  non  è  obbie- 
zione più  fondala  contro  {o  scopo  finale»  e  la  natura  di 
quest'atto  patologico,  che  T  insueca<;so  che  qualche  volta 
sussegue  agli  sforzi  d'eliminazione  delle  ossa  necrosate  non 
è  un  argomento  valido, contro  lo  scopo  di  questi  nelle  in- 
fiammazioni traiimaliche  0  dùrurgiche  (4),  Ma  parliamo  dei 
globuli  rossi  del  sangue. 

liBZfOFtE  a.*.  -^  La  febbre. 

Sono  ben  noti  i  fenomeni  consecutivi  all'  inoculazione  del 
virus  vajiioloso!  uu  veleno  si  è  introdotto  nel  sangue.  Dopo 
qualche  giorno  di  oscura  incubazione,  T  organismo  si  com- 
muove e  la  febbre  insorge..  Quattro  giorni  dopo  l'invasione 
ilella  febbre,  oompariscoino  sulla  pelle  tlelle  macchie  rosse 
e  paptilose  che  a  poco  a  poco  si  irastòrmano  in  vescicole 
e-  quindi  in  pustole,  le  quali  ingrossando  sempre  più»  giun- 
gono v^rso  rundicesimo  giorno  alla  loro  perfetta  maturità. 
Allora  la  febbre  rapidamente  declina  e  presto  cessa.  Che  se 
si  prende  dd  pus  da  qualcuna  di  queste  pùstole  per  ino- 
cularlo a  persona  che  non  peranche  labbia  avuto  il  vajuolo, 
né  sia  stata  vaccinata,  in  quella  si  riprodurrà^  direi  quasi 
con  certcua,  il  medesimo  processo  morboso  ;  tanto  l'atomo 
del  virus  inoculalo  si  è  per  mirindi  moliiplicato  nell'orga- 
nismo vivente  !  Resta  a  apersi  a  qmle  elemento  dei  solidi 
0  dol  sangua  può  essere  aturibuita  la  riprodustione  del  vi- 


(1)  In  proposito  di  queste  eliminazioni  e  mediche  e  chirurgi- 
cbt,  vedi  il  3.*  volume  del  u  Trattato  di  terapìa  e  materia  me- 
Uic^  «,  d^l  prof.  GiwmHi  Francesiéi. 
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fus.  Le  pusi«ile  non  polcuito  essere  le  proereatrioi  detiue- 
UesiiiiM ,  pQÌchè  appariscQiìv  iilcuni  giorai  dopo  U  febbre , 
s(*  ae  iuduce  elie  la  molli  pi  ìuh%ìom0  ilei  virqs  si  f^  qel  san- 
gue s  ma  qui  .iiisoF^e  nuova  ilifficolii  e  è  il  plasmai  Q  sona 
i  globuli  ros^i  impegnati  iii  qu^^to  processo  ?  igcco  ima  m^- 
jùmn  im^mgaiigu  —  Si  »  cbe  £iH^   ragguaglia  qqesio 
processo  marboso  calla  fermequiiiioae  ed  emeiie  la  segMeqiu 
proposisiqne  ,  esplicativa.   Una   sostanza   in  decomposizione 
a^^giuqta  ad  un  liquido  composto  cl\e  qaqtieae  gli  elementi 
eostimtivi  di  questa  sos|an?a,  pqò  esattamente  riprodursi  iq 
questo  Quido,  n^l  mtido  stesso  pbe  un  nuovo  fermento  si 
produce,  quando  si  ^ggiuQge  una  particella  di  fermento  aU 
MP  liquido  (^be  coutieue  del  glutine  o  d^llo  zuccbero.  Questq 
spiegazione  è  plausibile,  ma  si  può  emettere  anche  un'altra 
ieoriit  forse  più  r^ionale.  Infatti  i  naturalisti  oppongono  9 
itViiig,  cbe  il  fermento  è  un  vegetabile,  ^d  i  fisiologi,  che 
i  cangiamenti  cbe  si  operaqo  iq  sena  dei  corpi  vi?eqti  so- 
pra corpi  ugualipeate  viventi,  devona  essere  riferiti  s(d  al- 
tre leggi,  9  kggi|  cipèj  difTerenti  da  quelle  dell' aQiqitk  chir 
mica.  La  cfllqla  organica  dei  fermento   posta  in  un  liquir 
do  appropriato  decompone  qon  solameqte  quante  molecole 
liquide  le  ^00  necessarie   per  nutrirsi,   ma  produce  an- 
cora uqai   d^com|)Qsizione  simile  nelle  molecole  vicine»  e 
questa  azione  di  contatto  (catalittica)  qon  ha  ancora  rice- 
vuto dai  chimici  una  soddisfaceqte  spiegazione-  Che  che  ne 
sia,  la  moltiplicazione  di,  un  virqs  conlagioso  qel  corpo  vi- 
verne, la  sua  eliqiina^ione  per  mezzo  di  pustole,  e  M  guar 
rigioqe  della  m^^Ui^  dietro  questa   depurazione ,   ph)vana 
a  firiori  doversi  riteoere  come  qualche  cosa  di  piq  di  tm 
fatiQ  pqrsimeqte   Gsico-cbimioo.  Cerchiamo  adunque  di  sts^- 
hilire  alcuni  Wipmi  iq  proposito  e  diciamo  in  primo  Iqogq 
cl^e  il  yirqs  d^l  vainolo  ^  geqera^o  da  uqq  u^e^morfosi  aqor- 
mate  e  morbosa  dei  globuli  del  sangue. 

%  stato  tncoqtrovertihilmente  messo  iq  chiara),  Isi  mercè 
delle  09serya%ÌQQt  microscopicbe^  cbe  le  qualità  e  (e  s^eer^* 
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iìòni  Al  \in  organò  non  sono  clib  Taj^jlr^'cg'aro  i!òffe'sèc*rJzioni 
e  delle  pi^ofyvlcii  (fi  diascfi'édnni  delfe  (Jèflulte' òhe  lo  com^ 
portgortb.  *Nei  teteuli  vegéitiMIr,  lér  (^fualftà  delle  foglie  de- 
Hvand'  dMle  cellule'  déf  p^rehchtriia  '  defilo  Fòglie  raedesìine^ 
<*he' vi' presiedono,  ^e  ti  colóre  dei  pelali  i  e  le  qualità  del 
fnitti  soho  gli  aggregali  dèlie  qUalItft  e  proprietà  (ìeFle  cel- 
Idle,  dalle  quali  i  pelali  e  i  frutti  sono  formali.  "Negli  ani* 
mali  le  qualità  e' le  secrezióni  del  fegalo'j  della  pelle,  dei 
reftl»  ecc.,  appariehgonò  a  ciaschediirta  cellula  6  T essudato 
(ti  queste  celhjfe  cosiìfutsce  II  parenchima  di  qties'ti  organi. 
Nèi'Cftsi  conosciuii  di  Spontanea  generazióne'  di  veleni» 
nei 'corpi  v?venti,  questi' veléni  rtón  àoiifo  che  fi  prodotta 
della  rnélamorfòsi  delle  cellule.  'Còsi  avviene  nei  vegetabile 
ene  feieno  esempio  l'oppio,  la' stricnina  e  la' belladonna  » 
t  cui  Bticohi  [Provengono'  dalle  cellule  della  pidnCa.  Ugual- 
menié  avviene  liegli  animuli,  nei  quali,  sfa'if  v^elenò  delle 
apl,''del1e  Vespe,  dei  serpenti,  ecc.,  è  generali)  nelle  cèllule 
delle  j^làndule  che  si  secernono,  ''.''• 

•  '  Analogìa  cbmpleta  vi  ìì^  per  il  sangue!  mi  già  dimó- 
stramrtio  bhe  alciine  delle  iiit  prb  inìportanti  qiialilà  sona 
quelle  stesse  d«i  suoi  corpuscoli  è  dei  glòbuli ,  o  cellule 
che  esso  trascina. 'Noi  discutemmo  il  modo  di  pi^oduzione 
della  nriaterià  che  diventa  venefica  per  ir  cervello,  vagliama 
dire'  della  matèria  Òhe  inipregnaf  il  sangue'  eM^'^fa  diven- 
tare venoso.'  Perciò,  quando  net  vàjuolo  il  siistem'u  sanguigna 
divèm'a  )a' sede  di  un  veleno  contagioso  che  in  esso  si  è 
sviluòpu(o,'  vi  ha'  ihò|ta  ragione  ai  crederò  che  qi^èstó  Taiia 
patologico'  si  governi  colle  sttesse  Ifeggl  ,*. alle  qù^li  soitostà 
il  fatto  (fsiòlqgico,  Qùestu  eonsid^^ra^iìonè  anzi  dC(^uìslera 
maggior  peso  di  quello  ohe  sembra  9  prima  vista,  sé  noi 
ci  faremo  a  considerare  che  le-  febbri  conu^gjòse  si  arigi- 
nano  dacché  il  sangue  è  stato  es^posio  al  miashircàntenùtì 
ucir  airposfera  ;  che  V  infezione  si  riceve  per  mesÉzo*  delle 
ìnalàzióói'clurijnic  la,  re^pìrazìnne'^  nèlfà  quale  abÌ)iamo  la 
prova  provala  che  i  glbbuli  sanguigni  cangiano'  'fisiologica-^ 
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mente  di  proprietà  e  di  colore ,  <  che  riportano  seco ,  se 
ne  sono  impediti,  un  veleno  che  torba  e  sconcerta  le  fun- 
zioni del  sistema  nervoso. 

Sembra  contrario  ad  ogni  ragione  il  ritenere  cbe  il  vi- 
rus vajuoloso,  materia  definita  nella  sua  azione  e  neHa  sua 
qualità ,  spesso  generata  nel  sangue  in  quantità  eonsidere* 
volo  nello  spazio  di  pochi  giorni,  possa  esser  riferita  al 
plasma ,  fluido  di  variabile  composizione ,  mentre  tutte  le 
analogìe  concorrono  a  farlo  attribuire  ai  globuli  del  sangue. 

Ciò  premesso,  e  con  questi  dati  ceco  la  spiegazione  e 
interpretazione  fisiologica  che  noi  emettiamo  dei  fenomeni 
consecutivi  alla  inoculazione  del  virus  vajnoìoso  nel  corpo 
umano. 

I  globuli  del  sangue  che  attraversano  i  vasi  al  momento 
che  questi  sono  aperti  dalla  lancetta  impregnata  di  virus  , 
sono  i  primi  infettati ,  ed  essi  a  vicenda  infettano  e  coin- 
quinano gfì  altri  globuli  per  contagio,  ossia  per  azione  di 
contatto.  La  propagazione  della  malattia  da  un  corpuscolo 
all'altro  nella  massa  del  ^ngue,  vien  rivelata  dalFìnsorgenza 
della  febbre,  la  cui  intensità  cresce  di  giorno  in  giorno  fino 
a  che  l'infiammazione  e  la^  postolazione  noli  si  sieno  stabi- 
lite.  Lo  scopo  fisiologico  è  in  questo  caso  analogo  a  quello 
che  la  naturai  si  prefigge  allora  quando  un  ascesso  o  una 
alterazione  plàstica  si  producono  per  V  espulsione  di  una 
spina,  o  di  un'escara.  Si  tratta  ne!  primo  caso  di  sbarazzare 
i  tessuti  da  un  corpo  solido  straniero,  che  irrita  e  lede,  e 
nell*altro,  cioè  nel  vajuolo  e  nelle  febbri,  si  tratta  di  elimi- 
nare una  materia  morbosa  venefica  dal  plasma.  Nei  due 
casi  la  flogosi ,  sebbene^  sotto  torme  diverse ,  è  sempre  il 
protagonista  e  il  fenomeno  di  reintegrazione  fondanfH^ntale. 

La  vita  è  uno  stato  di  antagonismo  perpetuo  con  tutte 
le  forme  della  materia  morta  (I).  Ogni  ferita»  ogni  lesione  di 


(I)  Questa  idea  di  Bkhat  è  oggi  da  ttttli  i  boom  fisiologi  ri- 
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icssuiOi  ogni  azione  distruttiva  induce  unxi  reazione.  In  pari 
modo  i  globuli  sanguigni  coinquinali  da  materia  contagiosa 
reagiscono  contro  la  medesima,  segregano,  rigettano,  se  ne 
liberaiAO  e  la  moltitudine  innumerevole  delle  oelluie  sangui- 
gne viziale  uè,  forma  il  prodotto,  Suooessivamenle  il  pia-' 
sma  ^e  ne  infetta  a  sua  volta,  e  nel  vajuolo,  per  esempio,  la 
infiammazione  e  la  pustolazione  4el  tessuto  comune  della 
pelle  si  stabiliscono  per  T  espulsione  finale  della  materia 
morbc^a  e  per  la  reintegrazione .  dell' organisnm. 

Sembra  a  noi  che  questa  spiegazione  sia  assai  più  sod- 
disfacente di  quella  che  si  potrebbe  tracre  dai  dati  pqra* 
mepte  chimici  dell'azione  catalittica  dei  ferinenti.  E  ci  gioya 
ripetere,  che  qui  sono  in  giuoco  meglio  i  globuli  che  il  pW- 
sma  del  sangue,  imperocché  la  generazione  dei  velenj  ani- 
mali e  vegetabili  avviene  sempre  in  corpuscoli ,  o  pellul^s 
viventi,  tutt' affatto  identiche  alle  cellule  del  sanjrno^  cioè 
ai  globuli  rossi,  —  La  rigenerazione  di  un  virus  contagioso 
del  sangue  e  ì  sintomi  febbriK  sono  tra  loro  iiitii^ianiepLe 
legati  :  e  se  la  produzione  del  virus,  a  tutta  ragione,  è  at- 
tribuita ad  una  anormale  metamorfosi  dei  globuli,  an^^he  i 
fenomeni  della  febbre  devono  essere  riferiti  ai  globuli  stessi, — 
Questa  febbre  però  deve  ^essere  distinta  dalle  altre  piressie 
e  da  quella,  p.  es.,  che  accompagna  la  gotta^  e  però  è  pregio 
dell'opera  entrare  in  alcune  disquisizioni  in  proppàito,  poi« 
che  trovando  la  sede  della  materia  morbosa  della  gotta,  ex 
adverso  troveremo  pure  quella  della  materia  cqgrbosa  del 
vajuolo. 

Noi  discutemmo  e  stabilimmo  gli  argomenti  che  pou^ 
gono  il  plasma  sotto  la  dipendenza  del  regime  «alimentare 
e  quelli  che  inducono  a  credere  che  esso  plasma  possa  vi- 


pudiata,  intesa  nell' autocrazia  vitale  può  ammettersi.  -^  Aliunde 
fra  gli  agenti  mondiaii  e  la  vita  vi  è ,  entro,  certi  limiti,  solida* 
riutà  e  cospirazione,  non  antagonismo. 
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thttà  senza  che  i  globuli  diTengano  neeeissariameote  maiali. 
In  ciò  h  golia  può  offrirci  anche  un  ulteriore  argomento. 
Gli  accessi  di  qoesu  malattia  sono  evidentemente  favoriti 
da  un  vitto  animale  abbondante  q  stimolativo ,  e  tanto  più 
se  vi  si  eongiuDge  una  vita  sedentaria  ed  inattiva,  inducente 
rinerzia  degli  organi  e  visceri  depurativL  Gli  attacchi  della 
gotta  avvengono  inlatti  improvvisi.  —  Nella  pienezza  della 
sahile^  in  mezzo  ad  im  sonno  ristorante  e  profondo,  insor- 
gono spesso  la  flogosi,  il  dolore  e  il  turgore  ai  luoghi  con- 
sueti. Se  alcuni  prodromi  haimd  annunziato  V  avvicinarsi 
deìV  accesso,  essi  appartengono  al  sistema  digerente  e  agli 
organi  depuratorj.  Sano  orine  scarse  e  molto  colorite ,  di- 
minuzione dì  appetito,  flatulenza,  leggiera  diarrea,  o  costi* 
pazione  ostinato. 

Nella  gotta  F  infiammazione  è  il  primo  fenomeno  e  il 
segno  diagnosdeo.  La  sua  azione  depurativa  vien  dimostrata 
dai  risultati:  assente  la  fèbbre,  una  materia  morbosa  è  de- 
posiuta  nel  luogo  istesso  dell'  infiammazione,  ma  essa  non 
è  eoiitagiosa.  Una  cura  appropriata  può,  stimolando  la  pelle, 
i  reni  e  gli  inteaiini,  eliminare  dal  sangue  la  materia  mor- 
bifica,  e  dietro  ciò  la  flogistica  reazione  può  essere  abbre- 
viata, iiHiigala  ed  anche  astiata. 

Le  febbri  codlagiose,  al  contrario ,  hanno  una  ben  di- 
versa origine.  Non  sono  gli  errori  e  gli  abusi  nel  regime 
dietetico^  ma  è  V  assorbimento  della ,  materia  tossica  ispi- 
rata dai  polmoni  o  inoculata  nel  sangue  che  le  generano. 

1  sintomi  febbrili  sono  i  primi  sconcerti  che  vengono  in 
scena:  tm  virus  contagioso  si  elabora  nel  sangue:  la  flogosi 
è  consecutiva  o  secondaria,  cioè  essa  non  apparisce  che 
.  dopo  la  fèbbre.  Anche  il  plasma  è  viziato,  non  primitiva- 
mentCy  come  neirintemperanza  e  negli  eocedenti  nella  lauta 
mensa,  ma  secondalriamente  a  cagiono  deir  escrezione  dei 
globuli  dd  sangue  che  primitivamente  si  sono  alterati. 

Questi  dati,  lo  speriamo,  possono  servire  a  stabilire  una 
disiinziotte  fira  reresipela^  sequela  di  Una  locale  irritazione, 


Digitized  by 


Google 


90 

e  la  febbre  ert^i|>fl»iosn,  isicoomc  IVq  un-  rèumàtiamo  e  una 
Tebbre  reumatica.  Nelle  flogosi  Uioali  sena»  pireséib,  il  sola 
plasmo  è  malato,  nella  piressia  sono  affeUi  aìicbe  i  globuli, 

Ricapiiolìamo  i  fatti  che  ti  servono  di  ^base.  ? 

Gli  alimenti  sostengono  il  p^asnia^^e*!!  plasma  è  la  parie 
del  sangue  «he  fornisce  gli  elementi  delle  riparaiioui  e 
(ieir  infiammazione.  Un'alimentazione  soverefaia,  altera  le 
qualiili  del  plasma  e  produce  1»  gotta,  che  è  <|uanlQ  drire 
tin*  acuta  Qogosi  locale,  nella  quale  la  materia  morbosa  del 
plasma  si  deposita  nella  stessa  sede  àfA\^  Bogosi.  Vi  som» 
ancora  altre  flemmassie,  nelle  ipaH  Tasiptie  depupatiTa^eiser'^ 
citata  sul  plasma  si  mostra  all^evidenaa. 

L^aria  agisce  diretts^mente  sui  globtiii  del  sangue,  oorpi 
dotati  delle  qualità  delle  cellule.  Le  febbri. liasoono  da  so-t 
stanze  prese  dalPatmosIcra,  e  niella  piressia  uo  veleno  ^Con- 
tagioso si  ingenera  nel  saisgue.  (  fkebulì  sangat||QÌ^  melio 
statò  normale,  si  earieano  nellMniimo  dei.teasOii  àtìkk  m»- 
feria  del  sangue  venoso,  die  é  venefica  por  il' cervello.  Ne-» 
gli  aoifiialì  e  nei  vegetabili  oettulfse  corpi  ailalogiM  ai  glo^ 
bull  sanguigni,  sono  gU  oirganjsaii}  uei. quali  i  virus  e  i  vet 
leni .  sì  elabor^o^  , 

Eccoci  giunti  a  questa   oonohisione  ^elierale  eh«,  cioè^ 

una  metamorfosi  anormale^  ossia  un'alteràBione.  diei  globuli 

del  sangue,  è  rantecedente,  o  il  movencai  della  piressia;  e 

r  alterazione  del  plasip^  i  II  fQQveate  e  l' iimeeedi^iate  del- 

.  r  infiammazione^  -     .    .       ,  - 

.  §  II,  U infiammarono  €omsidetuta  twne  Ufii.o|/a  depn- 
ràtim  e  curaiitw  della  pires$ia.  -^  In  alcune  febib^i,  od  in 
qiial  ohe  ct^so  di  febbre  sponteneametite  o  dioira  l'in^eitazione 
di  agenU  lerapeutici  convenienti  .le  sole  aztoniil  Hsiojlogiohe, 
|)Od9ono  bastare  all' eliminazione  ^d^llacDatlema  oiorbpsa,  cUe 
il  plasma  ha  ricevuto  dai  globuli  alieratL  Niente :i«llara,  oc- 
córre e  non  viene  in  scena  nepptire  la  retiaiou^ifaiologìca 
depnraiiva  fra  il  plasma  e  il  tessuto  CttmuQie... Il  .inalato  pasi$^ 
i\  neriodu  della  piressia  seni^.  i*tt^  insor|Bna  loci^U  Ìt\6^nE|-. 
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UtatiDpi.  £  ciò  aVviedé^;ÌQ  ^òaiilQ  che  la  discirasria  dei  pia- 
6iiia«  coosc^enza .  d i  quella  dei  globuli  del  sangue^  è  cor* 
retta  dalFaiipne  69ialogica  degli  organi  depuratorj. 

Queat)  organi  agiscono. sul  plasma^  itientre.  la  flogqsi  è 
un'azione  cbe.  ^i  esfcrciia  n^l  plasma  entro  i  vasi  sanguigni. 
I^er  l'una  o  l'uttra,  o  per  ione  dua  queste  fie^  il  sangue 
può  sbarazzarsi  di  una  dota  materia  morbifica;  e  nel  modo 
^esso  che  T  intensità  e  la  durata  A^i  fenomeni  febbrili  danno 
la  onsur^  dell' intensità  e  della  durata  dell' alterazione  nei 
globuli,  npi  opiniaciio  che  l' inien^iià  e  la  durata  dell'  in* 
fianimaziopd  eopscMSutiva  aHe  pii'essie  siano  la  misura  e  il 
lermoQiaro  della  iiioililà,  o  della  diiBcolià  colla  quale  la 
materia  morbosa  fien  separata  dalla  massa  del  sangue  é 
deposta  n^l  lesidto  oootune^  péf  upa  definitiva  elimina- 
zione. Se  non  flhe.iioì  crediamo  che  nelle  plr-esste,  né  gii. 
orgaiii  depuratori,  uè  le  inQafnmazioni  siano  sufficienti  ad 
operare  questa  eliminazione  curativa  fino  a  che  l' affezione 
resta  limitata  ai  globuli,  e  non  sia  da  questi  passau  nel  pla- 
sma, indispensabile  iniermediarip  fra  i  f^oboli^  gli  organi 
e  i  lessutié 

In  eoereo^  dell'esposto  le  (logdsi  noo  sarebbero  mica 
malattie  per  sé  atessef  ma  puri  atti  consecutivi  alle  altera- 
zioni del  saugue  €^  dei  solidi  infetti  con  uno  scopo  essen- 
^ialmenie  eurat^o  (I),  impiegando  per  raggiupgere  la  met^ 
processi  ^  metodi  diversi^  alle  volte,  contrariati  e  ritardaci  da 
speciali  e  variabili  circostanze:  qualche  volta  soccombenti., 
o  incagliati  sotto  il  cunii,ilo  degli  ostacoli  «  ma  più  spessnf 
pervenienti. al  pompimepio  della  loro  missione    riparatrice.. 

Oli  anatomo-palplogi  f  che   credono   poter   seapriré  lai 


(1)  Cosi  tiene  ìficariiata  od  fatto  eliilice-patorogieo  U  natara 
meilicatrfce  ideale  dei  Greci,  non  eddttto,  néc  uUo  magi^etif  hmt.- 
■Cosi  te  eoildfie  d'ipp^cnUe,  adimessa  porapco  dal  TroM£à$eaiti  vie- 
ne  ad  essere  validata  dal  faUo  e  daHa  ragione. 
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iKtiura  e  h  sede  ^elle  piressie  e  le  eollocano  nelle  ftogosi 
che  esse  suscitano  in  seno  agli  organi ,  riguardano  le  eose 
sotto  un  falso  punto  di  vista  e  scambiano  un  fenomeno 
contingente  e  secondario  Icolla  malattia  stessa.  Infatti,  U 
infiammazioni  e  le  suppurazioni  che  sono  la  sequela  dette 
febbri  contagiose,  non  rientrano  esse  nelFistesso  ordine  che 
i'  infiammazione  e  la  suppurazione  nel  vajuolo,  del  carbon- 
chio e  nella  necrosi  delle  ossa?  Non  sono  forse  elleno  tutte 
moventi  dalle  reazioni  terapeutiche?  Senza  dubbio:  soltanto 
uelFuna  serie  dei  casi  Tatto  curativo  si  instaura  in  fevore 
delle  parti  solide,  del  tessuto  comune,  e  oelt!  altra  si  per- 
petra in  favore  del  latice  sanguigno*  —  Lo  sforzo  ripara- 
tore (  tendenza  riparatrice  )  pu6  rimanere  infruttuoso  ed 
abortire  in  tutti  due  i  casi,  «a  vi  è.  —  NeHe  lesioni  fisi- 
co-organiche gravi ,  il  ferito  può  sodcòmbere  avanti  la  in- 
sorgenza del  coùato  reazionario;  nelle  alterazioni  del  san- 
gue il  febbricitante  può  soccombere  avanti  che  si  susciti 
alcun  lavoro  flo^stieo,  ma  sé  esso  insorge;  la  sua  tendenza 
è  Sènza  dubbio  sanàtrice  e  curatrice  (4). 

§  III.  Alterazione  dei  globuli  sanguigni.  «-  L'aspetto 
Sftesso  del  sangue  estratto  dai  vasi  nelle  piressie  presenta 
bene  spesso  notabili  diSerenze  che  accusano  lo  slato  tnor- 
male  di  qi^esto  liquido.  Il  microscopio  vi  noia  pure  alcune 
alterazioni  che  l'analisi  chimica  conferma,  benché  sia  gioco- 
forza coiivenire  che  fino  ad  oggi  nessun  nfezzo  di  ricerea 
ha  condotto  a  risultati  molto  precisi  per  quanto  cdnceme 
l'alterazione  dei  globuli  sanguigni. 

Ecco  in  proposito  due  esperimenti  assai  interessanti. 

I.®  Disposta  sopra  il  porta-oggetti  del  microscopio  una 
piccolissima   goccia  di   sangue  e   con  un   sifoncino  postole 


(i)  Queste  ébttrine  concedano  BirabilmeBte  con  quella ,  a 
nome  tlella  iittova  scuola  ippocratica  italiaM ,  bandita  eoo  tanta 
eloqnenza  e  verità  del  G.  FrancesekL 
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Beeaoto  qm  gocetoli'itn  simile  Ai  cloroformio  e  di  acqaa 
tocebefala  e  iHipr^idoI»  con  una  laminetta  eoocava  di  ve^ 
Irò ,  ¥odrelc  tne^oiorsi  le  due  goeeiole  in  proponioni  df- 
verse*  I  cmtòmi  e  T  intemo  dei  globali  sanguigni  prende* 
ranno  miriaie  iq>pareme,  ma  non  laseeranno  iraandare  al* 
dma  materia* 

S.®  Se  iDveeo  deir  aeqoa  tucefierMi  e  del  eloroformio 
ti  ponete  trae  goeeia  di  vin  dì  Keret,  i  globnli  aangnigni 
eke  entrino  III  oontatiò  eon  delio  tino  eominetano  lotto  a 
laaeiar  trasetlare  alla  loro  sqperfieie  deMe  moleeole  che  ai 
veraano  nel  Kqnkk»,  mentre  che  altre  si  allungano  in  fiiè- 
menli  che  realano  attesi  ai  gkèuli  e  terminano  eon  nn  ri* 
gonflamemOf  easendo  egitali  da  un  moto  foteslino  etogola* 
rìasimo.  Dope  una  me^z- ora  questi  ilameniii  o  eodeite, 
diventano  nodeaì^  si  ataecano  dai  giobnii  e  continuane  nel 
liqoido  i  Foro  sin^oleri  movimenti. 

Le  moleoale  filamonie^  hanno  preciaameme  la  mede* 
sima  dìmentiene,  greasezaa  ed  apparenaa  di  quelle  ehe  ho 
veduto  nel  sangue  estratto  ai  Cebbrìcilarnli.  Io  vado  pensan- 
do ehe  i  globuli. san^igai  non  perdono  le  loro  proprietà 
ehimieo-iriulì  al  momento  che  si  soiiraggono  dal  coppo  vi* 
venie*  Bd  è  per  ciò  ohe  io  riguardo  le  forme  ed  t  feno- 
meni rimarchetolt  che  essi  preseMano  al  contano  del  «ino 
di  Keres  come  un»  specie  di  reatione  ehe ,  attesa  la  noi- 
lif^ieit^  dei  globuli ,  può  essere  variabile  ed  incompleta  e 
pnò  cosi  reaifssare  delle  apparente  diversissime,  la  reaistensa 
air  af ione  di  un  liquido  essendo  più  grande  per  gli  uni 
che  per  gli  altri. 

Nel  plasma  degH  searleoinoii  noi  abbiamo  trovato  spesso 
nn  maggior  mnncro  di  globuli  che  allo  slato  normale;  9o« 
pralutio  al  principio  del  periodo  di  disquammazione»  fissi 
però  erano  di  grossesza  e  di  apparenza  variabile*  Nelle  pile 
dei  globuli  ressi  si  vedono  galleggiare  nel  liquido  delle 
masse  irregolari  di  tiialeria  granulosa  e  nnnMrose  molasele 
Ubere.  Nella  difterite  abbiaimo  ravvisato  questo  stesso  «petto 
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del  plé$ma*  ftHenemmo  a  prima  aspetto^  ehe  queste  mote' 
cole  libi^re  provenisaerodai  gkibuli  bianchi,  ma  fmttatbmd 
opini^nCy  dacché  vedemmo  i  globuh*  rossi  lasciare  trasudnre 
delle  molf^coJe  simili  9I  oootauo  di  Itqiiidì  tnaffini*  Ora  intit 
questi  faui  cotifermuoo*  la  oostta  condusi^De  su)  pasatg^io 
delle  escrezioni  dei  globuli  rossi  nel  plasma^  eaoresiont  th^ 
sembtau^  esser  legMe  ai  (eiiomeni  déUa  piressìa.       ' 

Se  si  oèbieUasse  coolrà  T  opinione  che  h  deU-*aUeirazJoiie 
dei  globuli  rpssi  T  aoleCeéeme  e  la  eaust^e^  delle  febin^i^ 
che  nei.  casi  di  emalosi  incompleta,  nei  quaK  il  sanisue  re^ 
sta  in  parie  v^nosoi  e.in  ooosegueiua  i  glotMdt  risttltond^pieni 
di  una  materia  venefica,  cerne  si  osserva  iieU«fci«ilosì^  per 
esefiiplo,  vi  sono  degli  sconcerti  eerebèaU,  iBa  non  febbre, 
noi  risponderemma  che  la  material  della  q«ete  i  gkibutt 
avrebbero. dovuto  sbarazsar^  neipnlmèoi}  loro  noni  proprifii^ 
mente  straniera  e  inaffine,  e  che  essa  anzi  è  parte  ess^* 
ziale  della  loro  cixmposizioiie ,  almeno  per  un  lungo  tl^aito 
del  loro  ean^mino.  Non  sono  i  globuli  che  devono  reagire 
contro  questa  jnateria  ohe  non  li  lede,  benché  poss»  ledere 
il  funzionamento  cerebrale.  Ma  al  cooirario,  allorché  i  glo- 
buli col  minisiero  d^lta  inspirazione  inalano  e  ricevono  del- 
r  atmosfera  le  sosianze  che  sono  ad  essi  assolutahieiile  inaffiui 
e  perniciose,  allora  contro  queste  reagiscono  pia  o  meno  vi* 
vamcnle*.  Se  la  materia  tossica  viene  introdotta  nel  sangue 
per  il  tubo  gustro^enterieo,  o  per  vie  digestive^  allora  il  pia- 
sma  la  riceve  pritìia  dai  gbabuli,  e  Ja  trasporta  agli  organi 
paret>chi«iatddi«.  I  globuli  ne  restano  poi  inquinati  a  lort> 
volta,  consecutivamente,  e  allora  può  insorgere  e  insorge 
la  ff^bre*  Aacor  casi'  hanno^  còme  le  aditile  dei  parenchimi, 
delle  affinità  differetiti  per  lali^  0  tali  akre  sostanze  ciie 
possono  produrre  iti  èèsi  delle  metamorfosi  anormale»  * 

Un'azione  reciproca  fra  T aria  e  i  globuli  si  effettua  n«i 
polmoniv  p  vibne  facilitata  dall' estrema  sottigliezaa  delle 
parétir  dei  .vasi  auiguigni.  Questa  sotiigliezza  è  tale  nei  vasi 
cerebrali  che  é  «{nasi  impossibile  di  seguirli  fiiio  die  estre« 
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me  1^0  rainifioir/J^nii  Quissta  spf<ìiale  disposiiioffcr  non.  ha 
ella  forsexilo  3Copo  di  favarife  il'coiìiactofra  il  sangue  e  la  30- 
siaqzy^  c«ri*braleY  cbf  à  4*a^ro<^^<^  l'organo  il  più  special 
inedie  affetto  dalla  venosUà  aiiofoiale  dei  globuli  ?  Q^est'ul- 
iiGMo  ;feoofn^ao:si  rìve|a  c^ltfi  sonnolmisaf  collo  stupore,  ciffl 
delirio  oiLooaia.  Ora.M  iriacootrarsi  qitfisi  senipre  questo 
slato  di  (arbam^ù  cerebrali  nelle  febbri  ^  non  corrobora 
fors^  r  opinion^  che  ripone  i  (ptu^oìeoì  della  febbre  e  |i 
ascriva  allametaii^oribsi  .anorcn^e;  dei  globuli  sanjguigni? 
Jl  cervello,  per  usare  una  espressione  chimica^  è  il  reagente 
...  dello  stato  dei  globMiL  > 

Tutte  le  funzioni  dei.  viverli  possono  e^ere  oompr^se 
come  «Mia  serie,  di  azioni  e  reazioni:  e  se  si  ammcileche 
i  globti^li  sanguigni  esiercitana  un'autfoiie  .sp^ci^le  sul  cer- 
vcUo'j  se  De  d^eve  pure  iplprire  cbe.-.vi  deve  essere  una  rea* 
sione  del  cervello  spi  globuli. 

§  4V.  DupiicB  cAi^se  dejU^?  febbri.  —  Noi  vedemino  che 
i  gicxbuli  sanguigni  possono  ricevere  da  dlie  sorgenti  e. per 
due  vie  le  sostante  che  li  alterane  Le  une  le  ricevono  e 
provengono  dell'aria,  le  altre  dal  plasma*  Ora  se  la  febbre 
è  TespreBsioue  di  una  lesione  dei  globuli,  noi  dobbiamo 
ospeiiarci  di  riscontrare  due  generi  di  febbri,  che  chiame* 
renio,  col.  nome  di  febbri  contagiose  e.  dj  febbri  etiche. 
A  vendi»  già  disborso  dei  fenomeni  della  prima,  ora  parle- 
remo. 4i  quelli  della  seconda.  Nello  stesso  modo  che  tutti  i 
miasmi  atmosferici  non ,  svegliano  una  piressia  contagiosa, 
tuue  le  variazioni.  ì^ormalì  del  plasma  non  danno  luogo 
alla  febbre  etica.  Ma  noi  ci  prpponiskmo  di  dimostrare,  che 
certe  modificazioni  patologiche  del  plasma  attaccano  i  glo- 
buli e  danno  origine  a  questa  febbre.  Pigliamo,  per  esem- 
pio, per  r  opposto  alla  febbre  etica,  la  necrosi  di  un  osso, . 
la  gotta  e  per  antitesi  Io  scorbuto. 

La  necrosi  produce  1*  infiammazióne.  Per  un  dato  tempo 
ostacoli  irreinovibili  si  oppongono  air  eliminazione  del,  se- 
questro.  Di  qui  nasce  una  suppurazione  prolungata  e  ulce- 
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ffiifvji,  IMnrfeboHmemo  ilei  maialo,  ta  primtotie  délVeiei* 
cItìo.  r  imperfezione  delle  digestioni  e  la  dimiiìuzione  delle 
funzioni  degli  organi  depitratifL  Geco  uAa  cagione  di  discra- 
sia del  plasma  e  questa  dlsct^sia,  a  sua  volta,  aggrava  fa 
Oogosi  locale.  Supponendo  il  caso  die  il  sequestro  non 
possa  eliminarsi,  1*  infiammtàioné  contihuet^  fini^  a  che  unti 
porzione  dì  pus  d<4b  località  pei^  assorbimento  si  introduca 
nel  sangue  e  vizi!  il  plasma  che  a  sua  voha  reagirli  e  vi- 
zierà  i  globuli.  Allora  verrà  In  iscetia  la  febbre  etica  piti 
o  meno  intensa»* 

L' incatenamento  dei  fatti  successivi  che  legano  la  ne« 
erosi  alla  febbre  etica  mostra^  che  bisogna  sanare  ì  globuli 
per  rimuovere  la  febbre.  —  Risanare^  i  globuli  equivale  a 
rimediare  e  togliere  la  discrasìa  del  plasma;  e  per  far  ta- 
cere la  suppurazione  ironica  conviene  togliere  II  8eqiie8fro« 
Noi  sappiamo  infatti  che  togliendolo  la  febbre  cessa. 

Gli  eccessi  abiitiali  e  prolungati  di  uh  lauto  vitto  ani-» 
male,  le  bevande  spiritose  alterano  il  plasma,  e  se  gli  or- 
gani depuratori  mancano  alle  lofo  funzioni)  V  infiammazione 
viene  in  scena.  Tale  è  il  corso  della  gotta;  ma  qui  è  facile 
di  modificare  il  regime  di  vita  e  di  ani  vare  gli  organi  e 
le  funzioni  della  depurazione*  In  questo  caso  la  discrasia 
sanguigna  è  semplice.  Le  cause  che  la  inducono  possono 
essere,  o  remosse,  o  attenuate  pria  che  l' alterazione  si  co- 
munichi ai  globtili.  L'infiammazione  adunque  neHa  gotta 
può  essere  acuta  e  senza  febbre  (I). 

Nello  scorbuto  il  regime  pecca  per  hisufBcieiiza  e  la 
cattiva  qualità  ùeffiì  alimenti  e  insorge  per  lo  pr6  in  indi- 
vidui ammassati  in  luoghi  malsani,  e  confinati  in  un  campò 


(f  )  Il  concetto  che  1*  illasire  Autore  si  è  fatto  dell'  infiamma* 
zìooe  non  è  quello  che  corre  nelle  scuole  ilalianei  confondendola 
colla  flassione  attiva,  ma  ciò  non  infirma  la  sua  e  nostra  dottrina 
sulle  febbri  depurative. 
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miliiare*  o  sppra  un  vascello,  ta  miseria,  gli  assedi!,  o  altre 
drcoslanse  impediscono  sofente  di  correggere  in  tempo 
questo  vistoso  regkue  di  vita.  Mentre  negli  opulenti  posti 
in  tttU' altre  e  bea  diverse  condìiioai  vedianin  nascere  T  in- 
liammaaiooe  sempUee  e  aeuta,  inv^ee  vediamo  nei  poveri 
aeorbatiei  insorgere  delle  suppurazioni  ed  eauleei^xiopi  ero* 
niehe,  i  cui  prodotti  morbosi,  ripresi  dai  vasi,  vanno  a  por- 
tare nuova  mpteria  visiante  nel  plasma  e  finiscono  col  pro- 
durre la  febbre  etica,  morbo  bea  differenie  dalle  pirenie 
eausate  dai  miasmi  deiratmoafera. 

Nella  scarlattina,  dietro  le  nostre  premesse,  la  lesione 
sanguigna  deve  eomiueiire-  dai  globuli  è  non  dal  plasma. 
Ed  infetti  essa  non  insorge  eolle  forme  delle  flemmasie,  ma 
bensì  con  quella  delle  piressie*  Non  è  un  cattivo  regime, 
ma  un  virus,  o  un  miasma  inspirato  dalParia  che  agendo 
sul  sangue  lo  suscita.  Un  veleno  specifico  si  assorbe  e  si 
rigenera  in  seno  ai  glqbuli  e  il  plasma  non  ne  è  atuecato 
che  se<M»Bdariameiite  e  conseeutivamente.  Qifi,  come  nel 
vajuolo}  nessun  organo  sembra  incaricato  di  eliminare  il  ve- 
leno dal  plasma.  Ecco  perchè  si  ingenera  un*  asiooe  infiam- 
matoria, che  è  quanto  dire  si  stabiliscono  delle  reasioni  fra  il 
plasma  e  il  tessuto  comunie»  Le  forme,  i  gradi  e  la  durata 
deir  ioflamoiaiione  nella  scarbuina  indicano.il  grado  e  la 
ìntensiii  delP  inquinamoito  sanguigno.  Sen^*  queste  bene- 
fiche reazioni,  il  veleno  rinchiuso  nel  sangue  ucciderebbe 
r  infermo:  col  ministero  di  queste,  anche  nei  casi  più  gravi, 
vi  ha,  se  non  trionfo,  lotta  per  h  conservazione  deUa  vita. 
Supponete  il  caso  di  un'articolazione  minutamente  fratturata. 
La  cancrena  indurrà  sicuramente  la  morte  del  fratturato  se 
non  nasce  la  reazione.  La  sua  mercè  il  malato  è  sottrailo 
spesso  non  solo  al  pericolo  imminente,  ma  alla  morte*  Gli 
converrà  passare  per  tutte  le  dure  prove  della  infiamma- 
zione, della  suppurazione,  degli  ascessi,  delF  esulcerazione  e 
deUa  (ebbre  etica  e  potrà  essere  anche  costretto  a  subire 
r  amputazione,  come  l'ultima  àncora  di  salute.  Ma  se  scampa 
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Ià*'#ìtè,  noti  è  che  per  forza  e  benefizio  della  reazione  (id^ 
gtstiea. 

NeHa  sèarlattina,  onde  tacciano  le  ftògosl,  si  rtefatècte  òhe 
il  plasma  si  sbarrazzi  delTe  matèrie  morlMise  ricevine 'dai 
globuli  e  che  ulteriormente  non  néf  Heevtit  è  neeesiarfo, 
otoè,  ehe  r  globuli  cesano  di  segregarla^  di  ingenérafrta,  e 
di  trasmetlerla  6)  plasma. 

Noi  dai  casi  siiiiili  possiamo  ritenere  ehe  1  globdli  eom* 
piono  ^juèsta'  eVófùzione  Aìorbòsa  tièllo  spazio  di  otto*  a  dieci 
Idiomi.  Quando  essi  cessano  di  versare  niaieria  tossica  nel 
pfosma,  questo  si- sbarrazzia  di  qtfella  ehe  lo  fiziava  col  'mezzo 
e  eoi  sussidiò  dell*  inflammafcioné  degli  organi  Ueparfltorì. 
Esso  poscia  torna  beh  presto  al  suo  slato  mormale;  le  (lo* 
jgr^si  eiitahee  e  toùcóse  cessano  mancando  rtliàiento,  le 
escreziom,  e  ben  presto  si  Scaricano  delia  materia*  tnorbosar 
già  esérèta,  e  la  salute  si  ristabilisce. 

La  serie  degif  atti  patologici  e  terapeutiei  è  •  la  slessa 
nel  vajuolO)  nftlla  scarlattina  e  nella  rosolia.  Sembra  ehe  in 
qtiesto  travaglio  gli  organi  deptirfilioij  ii  trovino  qualche 
volta  costretti  ad  un  funzionamento  anormafle  ed  eceessivOf 
capace  di  indurre  lesione  dèi'  loro  paréilchimi.  È  per  quC'^ 
sto  che  nella  scarlattina  s)  vedono  insorgere  delle  lesioni  ai 
rèni,  e  si  produce  allora  una  reazione  flogistica  nel  tessuto 
comune  degli*  orj^ani*  Questa  complieazionè  può  avere,  alla 
pari  delle  croniche  esulcerazioni,  un  efrètto  riflesso  sul  la- 
tice sahguigno.  Materie  alterate  posàono  introdursi,  pel*  m<^zo 
deirassorbimento,  nel  torrente  circolatorio  e  und  nuova  al^ 
terazidne  sanguigna  può  originarsi  da^li  elementi  delIWina 
ritenuti  nei  plasma  del  sangue.  E  questa  novella  discrasia 
viene  a  soVi^apporsi  al  residuo  del  veleno  della  searhttina. 

Questa  opit^one  è  taiUo  più  plausibile  in  quanto  che  la 
febbre  éecotidaria,  sequela  dèlV affezione  del  reni,  sembra 
tanto  più  disposta  a  insorgere^  quale  una  conseguenza  della 
piressia  primitiva,  quanto  maggiormente  le  ideazioni  infiam- 
matorie detla  pelle  soito  diate  piii  aboftive  e  sono  reslaie 
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ioaunit^ieoii  9«l  effettu9jre  la  eomftetartfUminaziMieidelirfrus 
R(uirhiUino90.  M$,  OdlMiDoìo  l^ene,  questa  febbre  sceondarta 
noa  è  una  recidiva  detlat  ptàaiUtva -affmiodie »  ma  un'altra 
febtNre  di  ortgiat».  difikreute»  .l;a  pnìnm  uà  refietto  di.  un 
f macina. «  la  ^aeoofùio  io  ò  di  <ina  diarania.  del  plasma.  La 
prim»  dipendeva  dai  globuli,  la  seconda  nasce  dalle. altera- 
7  ioni  d«l  plasma  mingitìgno«  . 

RiessuimémQ.breveiMiittyAerauBando  questa  leiìmie,,  i 
fatti  e  le  prove.  Nella  necrosi,  la  fasa ■  paiologica  cominoià 
colla  merlifioarioifee  dell' osso  ;>  se  il  sequestro  iion  è  élkni- 
nato,  essa  pòrta  alla  febbre  etiea^  sequela  deila  deuteropatia 
del  plasma  die.aiiacea  cansecuiivMieiiie  i.  globuli  .sangui- 
gni. ^  Nella  tisii  la  derìe  patelpgiea  eominoia  coi  tuiiereoii 
nel  polmone^  Vi  sano  psiacoEll  e  diltìèollà  alla  loro  elimina- 
sioee  ?  La  eitppuraaiooe;.del  pareoebioia  polmonale  diventa 
croniosa  e  b  eapeal|a  febbre  etiea,  8ei|aela  de]|a^deuiiei^o«> 
palla,  del  plaanuu  Nello  aooabpto  k' «cfie  ;  morboso,  eomtucia 
dagli  efietti  di  un'alimentasione  insufficiente  e  malsanaiOidi 
altre  privazioni,  alle  quali  non  è  dato  airinfermo  di  potersi 
sottrarre.  Sopravvengono  delle  ulcerazioni,  ed  anche  in  que- 
sto caso  il  termine  può  essere  la  febbre  etica  indotta  dalla 
alterazione  del  plasma. 

lo  tal  modo  si  vede  che  la  lesione  dei  globuli  nelle 
febbri  etiche  è  consecutiva  alle  alterazióni  del  fluido ,  nel 
quale  essi  nuotono  e  le  reazioni  flogistiche  più  o  meno  prò- 
lungate  precedono  la  febbre. 

D*  altro  late  nelle  piressie  contagiose  primitive,  la  seHe 
patologica  oominoia  colla  lesione  dei  globuli  è  termina  con 
diverse  forme  ^flogistiche,  perchè  la  discrasia  del  plasma  è 
in  questi  òasi  posteriore  all'aUerazione  dei  globuli.  Cosi  noi 
interpretiamo  i  rapporti  della  febbre  coli*  infiammazione  e 
dell*  infiammazione  colla  febbre ,  per  le  differenze  che  esi« 
stono  nelle  due  parti  componenti  il  sangue  >  cioè  i  globuli 
e  il  plasma,  cruore  e  siero.  Se  si  accetta  la  nostra  dottrina, 
le  teorie  della   riparazione,  dell*  infiammazione  e  della  feb« 
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bre  prcs^otMio  um  éoocordantt  degnu  di  atlenxione.  Infaiti 
i  eorpi  stranieri  ledono  ii  teaamo  eomyne?  Ebbene,  fanoo 
tòsto  attoandoii  gli  otti  sueoessivi  della  riparazione. 

Un' alimeniatioiie  iosulBeiehte  e  malsana  aiterà- la  erlsl 
del  plasma?  Eoeo  insorgere  T  infiammazioQe  riparatriee  e 
appuratrioe» 

Miasmi  sparsi  nell'aria  entrano  nel  torremo  circolatorio 
e  affettano  Ù  sangoe?  Nasce  una  piressia  primitiTa  che  ela- 
bora e  eoneoee  la  materia  morbosa. 

Qli  atii  della  riparazione  e  della  infiammaitone  passano, 
io  seguito  ad  ostacoli,  allo  staio  cronica  od  alla  suppura • 
zione  proltingata,  e  le  materie  viziate  che  essa  produce  en- 
trano nella  sanguigna  circolazione,  alterano  il  plasma  eque- 
sto  altera  il  cruore?  Ma  anche  in  questo  caso  comparisce 
una  febbre  di  reazione^  che  è  detta  febbre  etica  e  febbre 
del  plasma ,  se  insiilicienie  sposso  al||^  dofMraiioae ,  alla 
depuraaipno  iotoota  o  alla  depuraaione  dalla  natura  desti- 
nata! . 
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Lmiorb  3.S  -^  Bmssunto  delia  à9i9rnia  paiologka  upmia 
neAe  d»9  'prime  fjszimU 

Beto  mt  seguente  Quadro  Mdìòati  i  risultati  ai  quali 
noi  giamo  pervetiuiì. 


Febbri  fwt- 

féUkfi 

VJ!)8lD,  scarlatti- 

1    glabmi 

mitive  e  la 

specificbe 

oa  ro«aliat  4i(a. 

SaOglMgtti  *Qh 

cai  oaosa  ge^ 

0  di  iafe- 

no  alterati  e 

neralmente 

sione. 

ammalati   a- 

provieaacM* 
rabaosfera 
per  inalaxio^ 

• 

vanU  dai  pkh 
ama. 

ne  polmonale. 

1 

• 

Febbri   se- 

Febbri eli 

Infiammaiioni 

1  globali 

• 

condarie,  di , 

cbe,  e  non 

croniche  delle  oa- 

del  sangue 

5 

reaiione  ,  o 

di  ibfeiiQ- 

1^  e  iteNe  ariico- 

sono  alterati 

^ 

del  DlaMM* 

pai 

lasioni,  (tee  e  al-» 

a  oMlati  eoa- 

^ 

(re  lesioni  sMialo- 
micbe   croniche 
oon  suiipdrastane 

secMlivanien- 
te  alla  discra- 
sia del   pUi- 

1 

di  biiana  natura 

am. 

Febbri  ti- 

licsloni  anatemi- 

fiùdee,  9 

cbe  aetta  miicoae 

aliala 

intestUiaU,  della, 
matrice»  dopo  il 
parto  «  operazioni 

U                 k 

cbirnrgiehe,  ed 

<> 

■ 

altre  lesioni  con 
soppurasioae  feti- 
via  e  di    éalCiya 
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.  La'priiBa  colpond' di^qfiegia  tavola  oflìire  due.  ^asiù  dr, 
Tebbri,  e  rullinia  iii4i<Mi;t  ooc^e  noi. \ le.  spiamo  dipeodere 
dalla  costitu#oae  fisica  del  aaogue  e  dalle  proprietà  asse- 
gnate c}m>  .«fisiologi  fi  globiiii  41  qticsto  fluida  aoiuiaje.  Le 
sostanze  deleterie  disseminate  nell'aria  e;n!^a(e:dai  p0if?ioiii« 
i  veleni  e  i  virus  specifici  introdotti  in  piccola  quantità  nel 
frangile  htdoeouo  le  febbri  <f  infmonie  e  le  comatose.  Un 
virus  oomagiioso  si  jngeiieira  in  quoMl  vìt^i  lalioe^  e  forine 
diverge  di  lofiammadom  tengono , dietro  alla  febbre*  eruttiva. 
Fra  noi  ne  abbiamo  l'esempio  net  vacuolo,  n.eQa  scarlattina, 
nei  morbilli  e  nel  tifo.  In  quoste  febbri  è  laiqualiiàc  non 
la.  quantità  del  veleno  che  indjuee  iL  morivo,  \tt  qtidnto  che 
la  quantità  può  essere  infinitai|iente  piccola,  come  si  risoon- 
tra  nei  casi  di  virus  inoculati,  ma  non  ostante  gli  cHeitli 
sono  immensi  a  cagione  di  un'azione  indjpcndente  da  ^ssa 
suscitata  da  tun  solo  atpino  di  virus  nel  sailguiif.  Que$t*azbne 
indipendent^  specifica  e  misteriosa  che  s|  estende  e  cèm^ 
penetra  tutt4  la  massa  sangui j^a,  è;  se^otodo  noi,  il  risul- 
tato del  contagio  che  agisce  ili  forza  di  contatto,  o  di  una 
fermentazione  nel  seno  def^lobdti,  è  una  (nelamorfosi  aoor- 
in^  di  questi  -corpuBColi  cM  finisca  fiolr  ingeaei^are  uno 
8ie$>80  virus  contagiosoé  -^  E  questi  len^mcNw,  inquanto 
essi  dipèndono  dalP  azione  vitale  dei  corpt  cellulari,  o  glo- 
ttulari  del  saqgue,  boa^o  ma  evoluzione;,  o  crisi,  cioè  a 
dire  dot  periodi  piò  o  ftttiw  fissi  e  preci^  di  insorgimento» 
^.inaiurilà  e  di  declinazione.  Ei!cvideozj  di  questi  periodi 
nel  corso  d< Ile  (ebbri  C(PMt<)gi0se  c.oi:rof)oiia,  a  sua  voltarla 
teoria  che  lasa  i.  f^nMieBi  d\  quQsie  feb|>ri  sopra  gli  atti 
vitali  dei  co»pi  eellulari  saiigujgiii.  -'^^        j 

Materie  nòrbose  coslautéc^enie  riporiiaie  dalle  piaghe 
croniche,  clìje  A)rQÌiiroQ».u*a  suppurazionf  di  buona  natura 
nel  plasma,  |vizinn6  questo  H'qfiido:  la  sue  discrasia  prolun- 
gata altera  i  glpi^t^^  cagionai  le  febbri  diche.  Nienle  per& 
accusa  e  maliifesia  in  eaenifa^irazione  specifica  e  indipen- 
dente del  SiAigue  che  conducet  airdaboraiione  di  un  virus 
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eonugioio.  Esse  oon  sono  jiifesionafiti ,  ed  è  questa  uuh 
prova  che  la  materia  morbosa  introdotta  nel  sangue,  ciie 
è  la  eausa  delle  medesiioe,  non  ha  aleuo^quajiiii  speciGcb. 
lo  tal  morbo  mancano  ancora  le  crisi,  e  gli  etici  iMin  banno 
infatti  alcuna  epoca  marcata  di  aggravìiioenio ,  maturità  e 
declinazione.  E  ciò  che  dimostra  che  ì  fenoineni  di  queste 
febbri  dipendono  dall'  introduzione  lenta  e  prolungata  di 
una  materia  morbosa  nel  sangue,  si  è  che  esse  sussistono 
fino  a  che  la  sorgente  delPassorbimento  non  è  essiccata,  e 
die  esse  scompariscono,  al  contrario,  non  appena  il  focolajo 
marcioso  si  è  estinto,  sia  per  un*ampuozÌQoe>  sia  per  altra 
operazione  chirurgli^,  o  per  benefizio  di  natura  m^ioatrice. 

La  febbre  etica  dipende  dalla  sorgente  ideila  materia 
morbosa  e  dalla  diuturnità  dell'assorbimento  della  medesima 
materia,  che  altera  da  principio  la  parte  plssmatica,  e-  quindi 
eoirintermediario  dei  globuli  del  sangue,  e  per  incitazione 
costante  ob^  essi  globuli  patisooQo»  àk  luogo  alla  perdurata 
della  febbre. 

Le  febbri,  e  piressie  tifoidi,  seno  da  collocarsi  nella 
elasse  dette  contagiose  e  delle  etiche,  perchè  partecipano 
bene  spesso  dei  caratteri  delle  ime,  e  di  quelli  delle  altre, 
attesoché  te  forme  e  i  sintomi  ebe  le  tifoidi  possono  rive- 
stire sono  determinate  qualche  volta  dalla  qualità  e  qualche 
altra  volta  dalla  eooliauità  dell^  assorbimento  della  materia 
morbosa.  -«-  La  tifoide  si  avvicina  tanto  più  alle  febbri  cou- 
lagiose,  quanto  la  materia  ouMrbosa  che  la  prodtice  è  più 
alterata,  fetida,  più  specifica  di  quella  delle  etiehe,  quando 
in  ispecie  essa  è  cagionata  da  una  cancrena  di  ospedale,  da 
un'ulcera  intestinale ,  da. una  suppurazione  icorosa  in  un 
membra  ampiUato  a  nell'utero  nella  febbre  puerperale..  D'al- 
tro lata  la  tifoide  si  svvicioa  tanto  più  alla  febbre  etica, 
qtiando  è  «indotta  soltaiuo  dall'assorbimento  esagerato  di  un 
pus  lodevole  ed  ineorrotto. 

Non  è  agire  a  casa  e  premiere  tMiA  base  arbitraria  quello 
di  i^esare  le  dlGCerenze  nei  sintomi  e  i  caratteri    docile  feb- 

Ajuiau.  roL  Cl,XXX  d 


Digitized  by 


Google 


84 

bri  di  reazione  sopra  h  differenze  quulilalìva  della  aialerìa 
fornita  al  plasma  dàlie  diverse  condizioni  delle  lesioni  ana- 
tomiche e  ì  diversi  siati  delle  uioerazioaì.  La  realtà  di  que* 
ste  differenze  è  dimostrata  nelle  ulceri  esterne^  di  cui  ah 
cune  segregano  un  pus  genuino,  ed  altre  un  umore  icoroso 
e  fetido.  Anzi  la  suppurazione  di  una  stessa  ulcera  può  va^ 
riare  e  varia  da  un  giorno  all' altro. 

Dal  che  risulta  ohé^  se  i  gbhuii  sanguigni  ricevono  il 
principio  di  un'azione  generale  e  indipendente  dì  ^m  tos- 
«co  che  non  ha  potuto  essere  iti  contatto  ohe  con  alcuno 
di  essi,  un  virus  infettante  o  contagioso  si  genera  nei  san- 
gue e  le  forme  della  febbre  contagiosa  e  di  infezione  in- 
sorgono, mentre  che  se  i  globuli  subiscono  soltanto  una  ir* 
ritazione  permanente,  per  la  presenza  continua  di  una  ma- 
teria morbosa  nel  plasma,  non  «i  vedono  nascere  virus  con- 
tagiosi, ma  bensi  le  forme  della  febbre  etica^ 

La  febbre  contagiosa  primitiva  e  la  febbro  reazionaria , 
conseguente ,  sono  le  due  classi  di  febbri  ohe  noi  riguar- 
diamo eome  dipendenti  dalla  coatituzione  del  sangue.  Nel- 
l'una i  globuli  sono  malati  indipendentemente  dal  plasma, 
nel  quale  huotano;  nell'altra  la  discrasia  del  plasma  pre- 
cede l'alterazione  dei  globuli.  Se  non  che  le  due  parti  del 
sangue  sono  troppo  strettamente  unite  perché  le  alterazioni 
delle  qualità  dell'una  possano  a  lungo  durare  senza  indurre 
alterazione  nelle  qualità  dell'altra.  Ed  ò  però  die  la  febbre 
di  una  classe  può  indurre  la  febbre  dell'altra  classe,  o  farvi 
capo.  E  sembrerebbe  infatti  che  le  febbri  contagiose  doves- 
sero risolversi  e  cangiarsi  in  febbri  per  discrasia  di  plasma, 
ae  le  cose  non  fossero  regolate  io  modo  che  certe  forme 
di  infiammazione  facciano  uffizio  di  organo  depuratoi'e.  | 
globuli  sanguigni  ingenerando  il  virus  e  trasportandolo  al 
plasma,  se  le  forme  specifico-Qogistiche  caratteristiche  delle 
febbri  contagiose  non  espellessero  questo  virus  nel  tessuto 
comune,  i  sintomi  di  una  febbre  secondaria  comparirebbero 
senza  dubbio. 
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La  stessa  aria  almosferica  inquinata  da  virus  può  essere 
inalata  nelìo  slesso  tempo  da  moltissime  persone  e  non 
produrre  la  febbre  che  in  alcune,  in  quanto  che  i  globuli 
del  san;;ue  hanno  una  resistenza  vitale  diversa  nei  diversi 
individui.  Un  veleno  nell*  atmosfera  è  una  condizione,  pre- 
cedente ,  ma  non  V  antecedente  lògico  e  necessario  di  una 
febbre  contagiosa.  Fa.  duopo  che  qualche  elemento  fisiolo- 
gico deireconomia  attaccata  da  questo  veleno  si  interponga 
fra  esso  e  i  sintomi  della  febbre.  —  E  noi  abbiamo  con- 
cluso che.  questo  elemento  fisiologico  era  la  parte  globulosa 
del  sangue. 

Ugualmente  non  è  qualunque  discrasia  del  plasma  che 
cagiona  la  febbre  etica.  Al  contrario,  il  primo  effetto  della 
semplice  alterazione  qualitativa  di  questo  Hquido  ò  quello 
di  indurre  delle  novelle  forme  di  infiammazione,  e  di  ag- 
gravare  quelle  che  esistono.  Si  è  soltanto  allora  quando  la 
discrasia  è  permanente,  ed  ha  vinta  la  resistenza  conserva- 
tiva organica  dei  globuli,  che  i  sintomi  della  febbre  etica 
compariscono.  Le  lesioni  anatomiche.,  suppurazioni,  ulcera- 
zioni, necrosi,  ecc.,  hanno  adunque  con  la  febbre  etica  Io 
siesso  rapporto  che  hanno  i  veleni  disseminati  oeiraria  colle 
febbri  contagiose.  Esse  sono  le  condizioni  precedenti  e  non 
le  cause  della  febbre. 

Esistendo  senza  febbre  etica  esulcerazioni  vaste  e  suppu- 
razioni abbondanti,  attesoché  le  lesioni  anatomiche  possono 
esser  diventate  emuntorj  permanenti  dei  detriti  dei  viziosi 
materiali  sanguigni ,  e  il  jsangue  può  per  questo  meccani- 
smo purificatorio  ricevere  continuamente  delle  materie  mor- 
bose con  impunità ,  in  quanto  presto  se  ne  libera ,  in  tali 
casi  la  febbre  etica  può  non  insorgere. 

Si  è  veduto  spesso  qualche  anatomico  pungersi  e  ferirsi 
nelle  dissezioni  cadaveriche.  Ebbene,  alcune  volte  Taccì- 
dcnie  passa  senza  tristi  conseguenze,  ma  in  altre  la  febbre 
insorge  e  non  si  ottiene  la  guarigione  che  dopo  una  serie 
di  estese  e  ripetute  flogosi,   suppurazioni  e  ascessi   critici. 
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Ciò  avviene  perchè' la  legioac;  q  la  puntura  atiBlomica  Bom 
cpstìlui^ce  qhe  una  cooflizip.ne  preped^nie  .(|)i  «.  ra(Fezipne 
cpnlagipsa  é{^\  globuli  (lei  $angM^  i  \l  proprio  aplep^d^iil^ 
d^la  febb^r^  p  la.  jjìscr^sia  ^^I  plas(na  ^jl  n^^tufal^,  aptee^- 
d^nì,^  d^iy  io(iami;^azÌQr)e;  q.  geliti  suppurazioni  oon^^cuiive* 
L^a  febtbr^,  ip  9Cgpilo  ^\  ppa  bi|caiur^  pec  djs^e^iouf  ana- 
(omiGa,  npn  puù  avyepire  se  i  gipbuli  saqguigni  upu  r^slapq 
a(TeUi  iq  antece|[lepza.  UgpsiirnfinU'.  V  s\Uer^z|ont:;  anaiqmiqa  ^ 
Q  ultera^ipqet  d^j  follicoli  ^l^llq  (neqibjaqtì  roqeo^a  degli  in« 
i^sliqi ,  è  PUH  cqndi^ipofì  preftp({eptp ,  .q)^  apq  T  s^niece- 
ilcnie  for^aip  ^i  pns^  fehbro  (ifpidp.  Mojii  indiyidi^i  pos- 
sono v.s$er^  in  preda  a  privaziopi ,  vivere  pell^  angoscìe, 
^pffrtre;  di  ^i^TT^a  P  dis$.ent(;ria,  c^pnici^.  p  di  alterazioni  d^ 
(olli'iqli  iqie$Vinali;  P,  ad,  oqia.  di  pip,  non  es^er  pres|  d^ 
febbrp  tiroidp ,  ojepirp  jn  alirj  iqsorgp  abbepcbè  pè  gravi, 
qè  prpfpqdp  i^iapp  (e  Ip^iopi  anaioo^icbp*  |^a  ragione  di  piò, 
^a  in  questo  che  le  legioni  iple^tinali  pptn  $0.00.,  a^ssoluta- 
'  piente  Tapteced^pie  fprzatp  d^lle  febbri;  n$  e^s^  pu^  co.na- 
parire,  se  non  allora  qqaP^P  1^  niateria  mo^rbosa^  picodouo, 
di  qpe^te  lesioni  ^  eptrefà  npl  $apgqe  e  per  la  sua  qualità^ 
o  iptrpdqziqqe  prpiqngaia  s\Herprà  f  yìzi^r^  \  globali  ^api« 
«uigni*    .  .  . 

Avvertiamp  b^np  ppr^  che  la  pon^izione  p^rep^deniei 
della  febbre  pii^,$nialic^  è  al  d\  fupffi  delF  econotnia  aniipale. 
ta  febbre  pssa,  s^es^a  ^  ipviizìo  p,  prova  cbe  MP  V^l^po  a(ino- 
sferipp  la  ppjfrpptte.,  Ne^e  (cbb^f^  reazionarie  inypce  la  con- 
dizione, pr^pqdpnie  ^  jx^lV  \ntprqo  dpH*  eppqoqiisi,  p  pe  f^ 
parte.  Vi  dpye  psserp  pqa  l,^B.io.pp  an^atpnqca  $egregante,  una 
p),a,tej:ia  qiorbiifip^  aè^orbjl^  e.ass^in^il^^a  ^l  s^iPgup  ayanti  di 
9gni  sintoniq  (ehfctrile,    l^q  s|a\q  fi^^o^pgicq  d^U- prgaoi^mq 


(it  Qui  «è  fatta  (Qagrv&ca  disliaàooa  di  quello  che  si  devo  aMo, 
kaioue  e  di  cip  clie  si  4<J.ve  4  proc^siso^  idorfeusa  -r.  cpn^orda  coll,^ 
doitJ'iiia  ipuderna  itali^ij^a.., 
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\Mr  ;)(tìiriqhp  >f4«<»r*"  altei'Ato  ìi^  ifìi«il^4»^  pnhlfi  del  i»orpò 
ed  in  precedènza  dèlia  fcfbb^e  tifoide  the  dtd  per  èomparil'e; 

Tìitta  )a  liostra  dottlriirtd  si  l^iasstliile  tiei  due  ^gHenti 
jirincipjt 

1.^  Il  pl^ldfbà,  liqiioi'è  dèi  ^ànguè^  ha  uha  pélologìn  di- 
dima da  quella  dèi  globuli. 

2.®  Le  forme  ìnfiAnrtnalbriè;  6  ttt  inqùitiamemò  Ibealé 
^nta  fèbbre;  ebtnpariscono  qiiando  ti  ba  solàmehtè  discrsl^ 
^ia  dèi  plsismaf  e  le  forme  febbrili  e  virulènti  si  ihostrand 
t)uabdo  sooo  alterati  i  globuti  datigtiigfii;. 


sa  n  dei  dottor  €(1CM 


Il  roVesèiaitfeMò  inodnuplètò  dell'  ùieni  puti  a^ei-e  più  gra- 
di: cioè,  il  fòtidd  ptld  aterè  dttrépcissaia  la  bricca  dèli* u-i 
iero^  ed  òcètìpahr  la  >tragina  |  ^d  iiltecé  eSSèré  dbbas^td 
Éanto  da  foggiare  #ul  $t1ò  ortfii^io  dèn^' <i§^f  né  ;  puA  am- 
ébe il  fondoi  d  Une  parete  eàsèf  depre^éd  nella  cavità  del 
viscere  ih  mìnót  misura;  Gli  tiltimi  due  gradi  di  rotèseia- 
iùema  diconsi  anche  j^èffiplièèniieiiie  depre^idne  del  fondo; 
o  delle  paréti  àterifie'ì  *  . 

Quando  accada  què^d  dèoAcicr  ib  éé^hìió  à  parto,*  sé 
al  pia  presto  non  è  trìffie^tsa  kr  parte  deprè^a^o  ^dveseiatav 
la  donna  è  esposta  ad  emorragie  ;  à  iuf be'  ùeMoSé  ;  M  h 
fiogosi,  cbe  possifn  èsaerè  ètìùhé  fetali;  è  ^e  ne  sèampu^ 
per  ratornriale  confdrrtitazrónè  acquistata  dalla*  hiatrìeè,  e; 
per  lo  spo.««amenl<;i  ibé  f)^  t&H  ddvétterò  aoffriré  le  tube 
t  gli  ovarii,  può  eoerel  eMdjnniata  «fila  àtérilità;  -^^  lo  cre- 
do non  riecleirif  privcr  d*  ioti^èssé  il  èaso^  èhé  mi  aèeinixo' 
a  narrare,  che,  siiperaii  sgravi  pericoli,'  la  pazfieivte  'e  risane^ 
è  divenne .  ancor  maldre. 
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Mdria  Gm  di  anni  85,  bifolea^  S(  media  statura,  ben  con- 
formala,  piuuoaio  gracile  «  di  teroperameiito  aanguigno-lin* 
faliooi  sempre  sana  per  16  addielroi^  ebbe  naturalmente,  ed 
allattò  tre  figli.  Il  26  dicembre  4856  a  termine  di  gravi- 
dama  parlorl.per  il  capo  il  quarto  figlio  dopo  tre  ore  di 
travaglio  :  le  acque  erano  scai^sè  ;  la  seconda  usci  poco  dopo 
senaa  stiramenti  sul  cordone.  Nolo  qui  che  essa  avea  que- 
sta volta,  come  le  precedenti,  partorito  stando  seduta  pog-^ 
giando.  le  natiche  au  due  scranne^  e  che  liberata  andò  da 
so  e  montò  il  letto.  La  levatrice^  parendole  li^nquilla,  dopo 
mezz'ora  se  ne  andò,  abbandonandola  alla  sorveglianza  di 
contadine  in  una  casa  campestre  malto  lontana  dal  paese; 
ma  per  poco  durò  la  ealma,  che  ben  presto  fu  asjulita  da 
vivi  dolori  atte  reni  e  nel  fende  iMkr  pelvi,  perdeva  l'orina 
ìiivokintariam€Rie&  somma  ambascia,  non  punto  di  lochi. 
La  mattina  del  37^  chiamalo  iin  raedice ,  non  so  qual  dia« 
gnosi  facesse,  so  che  in  42  ore  le  fé  fare^  tre  larghi  sa- 
lassi, e  le  diede  oììp  di  ricini,  e  polvere  di  eremortarinro 
con  nitro.  Calmato  l' orgasmo  geoerate«  ordinò  che  attaccasse 
il  bambino  alla  mammelhi  scarsa  assai  di  latte.  Pare  che  il 
earante  non  aves$e  mai  esplorato  la  regione  ipogastrica, 
ove  la  donna  accusava  dolore^  che  il  40  gennigo  4857  dopo 
che  la  atessa»  dietro  suo  comando,  era  discesa  dal  letto  per 
la  prima  volta  (incapace  di  star  in  piedi  o  seduta  per  ri- 
destamente  di  vive  sofferenze  nella* pelvi  ed  ai  lombi),  per- 
.  che  allora  riscontrata  una  tumidezaa  al  di  sopra  del  pube , 
e  sentendo  la  donna  non  poter  contenere  le  orine»  persuase 
fosse  chiamato  un  chirurgo  per  iscrutare  la  vescica.  Il 
giorno  successive,  che  era  il  declmosettimo  dopò  il  parto. 
Ilo  veduta  la  malata. 

44  Geomyo  4857.  --*  Donna  palida^  molto  indebolita, 
con  polai^  piccoli»  frequentii  e  maggiormente  verso  sera  con 
aoprappiù  dì  molta  inquietudine ,  e  atimenia  di  calore  gè- 
aerale  e  sudori  notturni  :  lingua  rossa  all'  apice,  gran  sete, 
borborigmi^  scariche  frequenti  diarroiche:  mammelle  floscie 
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con  pochissimo  laOot  dolori  (•ónliniii  atte  retila  dì  mero  ; 
siiramcnti  agir  Ingiiìii?,  alte  crt*?cre.  Non  perde  T orina,  ma 
la  dee  emettere  ad  ogni  mezz'  ora  :  non  può  far  premiti 
per  defecare!  condannata  a  gLieere  sitpinat  orlszóncale*  — ^ 
Pareti  addominali  sottili^  e  rilasciate  addai«  riateate  da  alcune 
anse  intestinali  distese  da  aria  attorno  al  bellieo.  Appoggiata 
al  pube  sorge  una  tumidezjfia  per  tre  dita  trasverso^  aoda, 
tondeggiante,  fa  quale  si  continua  a  destra  ed  a  sinistra  a 
roo'  di  (Bordone  lungo  \tt  linea  di  incomnamento ,  però  a 
destra  resta  piò  basica  che  a  sinistra/  Infossando  la  mano 
air  ipogastrio  sentesi  che  quc4  rialzo  è  l' orto  di  una  conca 
approfondata  nella  pelvi.  Alla  parte  posteriore  quell'orlo  è 
piò  basso  del  promontorio  -del  sacro,  che  si  sente  libero  di 
sopra.  Sopra  quella  cohcavitài  oltre  alcune  anse  intestinalii 
ai  lati  $1  distinguon  le  trombe  faloppiane  del  iPolume  del 
dito  mignolOé  €ol  dito  in  vagina  sentesi  la  piccola  pelvi 
ocdupata  da  una  parete  soda  ^  uniforme  di  superficie,  con* 
vessa,  ohe  ne  ingombra  tutto  il  vano;  è  immobile  air qno 
del  dito ,  dato  dàlia  parete  anteriore  delP  utero^  potendosi 
appena  toccare  il  contorno  del  suo  orificio  rivolto  contro 
il  s^ero.  Con  un  dito  in  vagina,  e  un  dito  dell'  altra  mano 
Infossato  all'ipogastrio,  si  comunica  l'urto  dell'uno  all'ai» 
tro ,  e  tanto  sofi  vicini  che  le  sole  pareti  uterine  K  ten* 
gono  distanti ,  perchè  a  contatto.  Cacciata  una  seiringa  in 
vescica  ,  non  colò  che  poc'  orina  :  il  becco  della  seiringa , 
riscontrato  dal  dito  in  vagina ,  indicava^  che  la  vescica  tri 
abbassata,  spinta  in  già  dalla  parete  del  tumore,  e  ridotta 
a  spazio  ristretto,  che  aveva  guadagnata  spingendo  in  basso 
la  parete  superiot'è  dcHa  vagina.  Con  un  dito  nelF  ano  ar^ 
rtvavasi  a  toccare  il  tumore  entropelvico ,  il  quale  pure 
premeva  sulta  parete  anteriore  del  retto  intestino. 

Da  quésto  primo  esame ,  che  non  riesci  poco  molesto 
alia  paziente  per  la  somma  sensibilità  delle  parti  che  do- 
vetti toccare,  mi  persuasi,  avervi  rovesciamento  hicompletd 
dell'  utero ,   é  specialmente   del   suo  fondo   e  della  parete 
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po9terìoìre,  depres^  tanto  da  essere  a  contatto  cotta  pnreté 
anteriore  e  eolia  cenviee^per  cui  la  eavità  del  viscere  ri* 
manevft  affatto  .«oppressa 

La  mia  diagnosi  non  soddisfece  né  i  pareritì  della  mn-> 
hì^i,  bè  il  tnedieo  curante»  il  quale,  non  so  qual  malattia 
intendesse  di  combattere^  andò,  avanti  con  molti  rimedil 
interni. 

9  Febbrajo  4857.  •»»  Soltanto  in  questo  giorno  4  cioè  46 
giorni  dopo  il  parto,  V  ammalata  fu  affidata  alle  mie  cure  ì 
ed  ecco  in  quale  stato  era*  —  La  donna  era  aqaor  di  più 
smagrita,  polsi  esilissimi  ^  febbre  contìnua ,  sudori  profusi^ 
bocca  àrsa  ^  diarrea  copiosa  »  dava  le  orine  di  frequente  j 
non  poteva  sedare  «  sotTriva  pure  se  sdrajata,  e  ad  ogni 
movimento  dolori  nella  pelvi.  ^  V  utero  era  deformato 
ancora  come  lo  riscontrava  1*11  gennajo^  soltanto  la  sua 
bocea  erasi  un  pò  scostata  dair  eseavazione  del  sacro ,  e 
mi  peroìise  di  inirodur  l' apice  del  dito ,  il  quale  urtata 
subito  contro  la  parete  depressa*  Scolava  un  pò  di  siero-» 
sita  sanguinolenta  di  cattiv' odore  ^  che  avea  cominciato  a 
fluire  qualche  giorno  dopo  la  prima  mia  visita.  L' utero 
dolentissimo  sótio  il  latio^  e  molto  calore  in  vagijia. 

10  aveva  a  curare  un'enterite  grave^  perchè  oltre  la 
diarrea  aveanvi  dolori  lancinanti  alle  intestina^  né  il  peri- 
toneo era  affatto  libero  da  irritazione,  ehè  sotto  la  pressione 
delle  pareli  addominali  troppo  viva  era  la  sensibilità.  Avea 
a  curare  piò  che  una  congestione  dell' utero  «  che  per  la 
forma  che  avea  presa,  non  aveaix  potuto  i  suoi  vasi  sgor-* 
garsi  dopo  il  pano,  e  la  stasi  a  lungo,  protratta  avea  dato 
luogo  ad  un'infiammazione.  -^  Sebbene  la  donna  a  mal 
partito  ed  estenuata ,  oltre  la  quiete  assoluta  del  corpo 
ed  un  regime  dietetico  sottile  ^  dovei  ricorrere  al  metodo 
antiflogistico ,  applicato  con  perseveranza  e  gran  cautela. 
Coprii  il  ventre  coli  cataplasmi  emollientii  diedi  bevand<5 
sub*acide  e  gelate,  che  eran  prese  con  molta  soddisfazione^ 
incettava  clisteri  di  acqua  fredda  ^  e  faceva  applicare  po^ 
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che -Illa  di  froijoenle  sangutsnghtì  rfgli  inguini   e   alle   fo^si* 
Uiflche. 

Ci  vollero  quaranta  giorni  di  pasienti  ed  assidue  eurè 
«I  debellare  i.  slntofnr  di  fongesiione  e  di  flogosì  uterina, 
pyitoueale  ed  ibtestihale»  e  a  ridurre  la  donna  apiretica^ 
debolissima  e  quasi  iosebeletrìta.  Passato  il  qual  tempo,  eo- 
mineiò  a  muoversi  eon  certa  liberti^  poteva  star  sedutdi 
più  tardi  poteva  anche  con  ajuto  calar  dal  ktto.  L'  utero 
non  avea  mutato  di  forma  e  di  postsionci  però  soffriva  il 
tatto  ed  nna  moderata  cotnpressione,  e  l^orlo  che  dava  la 
^  sua  ripiegatura  sporgente  sopra  M  pube^  erasi  alquanto  as- 
sottigliato t  la  sua  bocca  erasi  un  pò  più  pòrtati  in  a  vanti) 
mancava  ogni  traccia  di  collo*  La  consistenka  della  parete 
uterina  sottopubica  era  diminuita,  e  sótto  la  'p)*es^one  del 
dito  cedeva  alquatito^  il  che  tion  ei^a  per  lo  addietro^  Co- 
lavano ancora  molte  mucosità  di  cattivo  odore^  biancastre^ 
ed  or  sanguigne,  che  cuocevano  il  pudendo  èsterho^  per 
cui  non  dovéaosi  ommettere  né  lavature^  uè  injezioni  de- 
tersive in  vagina^ 

45  Aprile^  -^  L*  utero  colla  stessa  forma  dì  fondo  di 
bottiglia  superiormente;  però  11  contòmo  più  sottile  e  più 
abbassato  ;  che  di  contro  li!  pube  non  superava  quest'  osso 
ehe  di  due  ditflf  trasverse.  Esplottmda  per  la  vjUgina  riscon- 
travasi  ancor  convessa  la  paréte  anteriore ^  ma  col  dito  gi- 
rando attorno,  sentivasi  che  il  tumore  si  era  allontanato  di 
qualche  poco  dall^ssatursl^  9i  riscoUtrò  un  prihcipio  di 
collo I  forse  di  un  centinEietro  o  poco  più!  la  bocca  non 
permetteva  più  al  dito  di  penetrare^  -«  Le  orine  erao  trat- 
tenute per  quattro  o  cinque  óre  senza  soffrire4  -^  La  donuK 
da  vasi  a  qualche  lavoro  domestico  e  poteva  passeggiare;, 
nel  generale  rinvigorita  di  moltOd  —  Il  16  di  un  tratto  ebbe 
scolo  sahgtiigno  che  durò  quattro  giorni)  era  la  prima  me« 
stroakione  dopo  il  parto. 

43  Maggio.  — >  La  donna  «ta  bene,  e  paossi  dire  in  pien» 
•aloier  nulla 'soffre  e  si  dà  ai  lavori  campestri.  «^  L*uter0 
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«onserva  ancor  la  sua  forma;  si  è  però  notevotmciìte  titi- 
piccìolito,  benché  sporga  due  dita  trasverse  ancora  al  disso^ 
pra  del  pube*  Il  collo  è  maggiore  di  due  centimetri^  e  la 
pafcte  da  cui  staccasi,  prima  affatto  rotonda  i  prese  un  pò 
di  coniciiè  Attorno  alla  sua  inserzione.  La  massa  tutta  è 
mobile  entro  la  pelvi  airatanti,  all'indietro  e  lateralmente* 

20  Maftgio«  —  Ebbe  tre  giorni  di  mestruatione  senz'in» 
comodi,  ieri  cessò.  Tra  una  mestruazione  e  l'altra  non  ebbe 
pumo  di  scolo  mucosa). 

20  Giugno.  —  Da  40  gfomi  la  domia  accusa  stanchezzìì, 
doleriiatura  negli  arti  inferiori,  ha  nausee^  capogiri,  avver- 
sione ad  alcuni  cibi*  Essa  erede  di  esser  gravida,  perchè 
tutte  le  precedenti  gravidanze  al  principio  furono  accom- 
pagnate da  simili  disturbi.  *^  L*  tilaro  come  nell'  ultima 
esplorazione.  **-*'Non  ha  aeofì,  non  febbre  2  manca  la  ftie- 
siruazfone. 

34  Luglio*  -^  I^a  donna  sta  bene,  e  si  dà  tutto  il  giorno 
a  lavori.  Da  aktmi  di  son  cessati  gli  incomodi  notati  il  20 
giugno:  è  ferma  nella  certezza  di  essere  incinta t  le  mam- 
melle alquanto  turgide  con  prurito  a' capezzoli.  Esiste  an- 
cora la  prominenza  dell'utero  di  contr'al  pube;  però  è  piti 
ristretta  la  sua  concavith  entro  la  pelvi,  perchè  il  volume 
dell'utero  è  molto  scemato,  conservando  quasi  quello  del 
pugno  allungato.  In  vagina  si  trova  la  parte  circostante  al 
collo  aver  acquistato  forma  piramidale. 

43  Ottobre*  -^  Sol  oggi  dopo  \\  31  luglio  ho  potuto 
vedere  la  mia  uialata.  Aspetto  florido:  attese  sempre  alle 
fetiche  di  campagna*  Non  più  mestruazione.  Mi  accerta  di 
sentire  i  movimenti  attivi  del  feto.  Gorieata  supina,  le  pa* 
reti  addominali  sono  riakate,  tondeggianti:  egli  è  l'utero 
col  suo  corpo  e  fondo^  che  le  solleva  flnò  a  due  dita  sotto 
il  bellico.  Atteso  la  floscezza  delle  pareti  addominali,  posso 
esaminarlo  tutto  in  giro:  esso  è  rotondo,  in  una  parola,  di 
forma  normale,  non  v'ha  più  traccia  di  depressione.  —  Ai 
suoi  calcoli  sarebbe  stata  gravida  fra  II  4.**  ed  il  5.®  mese j 
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se  si  giudicava  dal  volume  dciriifero,  nvrebbeai  invece  cre- 
dula nel  6.^;  ma  essa  non  sbagliava,  che  dava  ^lla  luce  il 
16  febbrajo  I8&S  un  sano  e  bene  gvìUippato  bambino  fc- 
licemenie.  —  Il  rmio  della  gravidanza  pas^ò  sen%*incomodi. 
—  Il  travaglio  del  parto  fu  di  .tre  ore:  nessun  accidentie 
né  durame,  né  dopo:,  allattò:  e  nel  puerperio  e  dopo  esa- 
minai r  utero:  <fB80  si  contrasse,  e  si  ridusse  regolarmeme, 
non  punto  da  far  sospettare  depressione.  -^  Questa  volta 
partorì  a  letto  supina,  e  usò  dopo  molte  precauzioni,  non 
comuni  alle  donne  del  contado. 

Ho  procurato  di  esporre  questa  storia  con  tutte  le  sue 
parlicolariià  e  specialmente  del  grado  di  rovesciamento,  e 
del  diiwsto  funzionale  dell'utero  stesso  e  dei  visceri  circo- 
stanti, del  modo  con  cui  più  tardi  tendeva  la  matrice  a 
riprendere  la  normale  sua  forma,  e  come  e  quando  la  rn 
cuperò,  trionfando  natura  con  una  nuova  gravidanza. 

Il  segmento  ioferiore  fu  il  primo  a  foggiarsi  allo  stato 
suo  normale  di  vacuità:  l'orifizio  cominciò  a  centralizzarci 
Dell' eseavaziooe  pelvica»  quindi  iLcollo  a  formarsi  e  più 
tardo  ad  allungarsi;  la  circostante  parete  più  tardo  a  se- 
guirlo, e  farsi  imbutiforme»  Un  tal  mutamento  lasciò  un 
vuoto  tra  la  parete  depressa  e  la  cervice;  cosi  una  parte 
della  caviti  uterina  si  repristinò:  i  mestrui  allora  colarono, 
il  seme  e  l'uovo  trovaron  spazio  per  incontrarsi:  avvenne 
la  fecondazione  :  segui  lo  svolgimento  dell'  uovo,  che  pa- 
droneggiando in  propria  dimora^  racconciò  le  pareti  a  co- 
modo  albergo*. 

Dopo  tutto  quello  che  bo  riferito  ,  non^  parmi  fuor  di 
proposito  ricercare  per  qiial  cagione  avvenne  nella  mia  pa- 
ziente il  rovesciamento.  Conoscendo  noi  che  partorì  stando 
seduta,  e  direi  eoi  tronco  quasi  verticale,  cbe,  svuotato  ap- 
pena l'utero,  andò  ^a  sé  a  letto,  e  vi  montò  sopra;  sapendo 
che  non  furon  fatti  stiramenti  sul  cordone  ombellicalc,  e 
che  la  seconda  si  separò  e  sorti   senz'opera  della   mano; 
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non  ptioééi  nòrt  Iricòtpàfc  aivefo  s(>iriid  ih  gfù  eJ  irifoséàtd 
Ì\  fondo  deir  utero  il  peso  delle  intestina»  che  gli  pogg^inri 
sopra,  ajut^to  più  o  merro  dar  codali  di  espulsione  e  dalle 
conttazioni  del  diafrarfirtia,  mentre  la  donna  si  alzò  dalle 
^crannef  camminò  è  montò  il  letto,  già  s^  intende^  èsséntio 
l'utet-o  rilascielOf  inerte  affatto.  Non  -trotandof  altre  cs^ioili  ^ 
e  qtiest'essendo  pfb  che  badtanie,  non  ptlossi  non  ammet- 
tere come  l'efficiente  nel  caso  nostro;  puossi  anche  ammet- 
tere che»  essendo  molto  floscie  le  pareti  addomiifali  delibi 
donna^  T  utero  avendo  spazio  di  rergéfe  iU  avanti  col  fondo^ 
le  intestina  lo  calcarono  più  di  tutto  al  fondo  e  alla  parete 
posiériorèV 

Ma  il  paHorire  e  il  libèrstrsi  \ti  dottM  stando  seduta  è 
cagione  frequente  d^  sé  sola  di  depressione^  o  rovesciaménto 
di  utero,  come  parrebbe  razionalmente?  Certo  è  ebe  stando 
il  tronco  eretto,  il  peso  del  visceri  e  le  contratìoni  del  dia- 
framma esèreìtan  meglio  una  pressione  sul  fondo  dell'uteroi 
che  quando  giace*  ori^zontafhnrente^  o  in  piano  incithato. 
È  ^e  norf  avviene  foveseianfientó  pef  questa  cagione,  io 
credo  perchè  V  oiefo  svuotato  fierre  volte  o  per  poco  tempo 
resta  afifàtto  Inerte  o  flost^io  a  segno  di  cedere  al  pomo  di 
entrofflettiersi  i)  suo  fondò;  òhe  se  fosse  altriménti,  molto 
di  frequente  succederebbe  tale  sconcio^  e  a  me  sarebbe 
toccato  di  osservarlo,  Il  che  noti  fu. 

io  esei'citai  per  diecioove  soni  la  professione  di  chirurgo, 
eia  mia  pratica  era  motto  estesa,  ih  località,  ove  ognr afino 
succedevano  da  400  a  450  parti.  Le. donne,  per  ragioni 
che  dirò  in  segtiito,  partorivano  per  lo  meiro  8^0  su  406^ 
sedute,  éòr/ie  la  p^zientev  di  eoi  narrai  la  storia.  Togliendo 
la  media  di  425  pa(rti  all'anno,  in  1^  anni  ne  avremmo 
8075.  betraendoOe  il  20  per  100,  resterebbero  6480  dì 
quelle  ebe  partorifotì  sedute.  Ebbene,  su  queste  non  vi 
furono  éhè  due  rotesrfameWti^  V  Utìo  quel  che  sopra  ho 
raceontato,  ed  (in  secondò  dhe  esporrò.  Ve  n'ebbe  puref 
tin^erzó,  che  accennerò  pure;  maf  vi ,  concorsero  stiramenti 
fatti  sul  cordone  ombeHicale  per  staccare  la  placenta^ 
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€inseppa  B.,  di  Si  anoi,  sana,  beo-  coiiformaiat  ebbe 
|re  partì  naiurali.  La.  quari%  gestazione  «fu  aecoropagnata  da 
incomodi,  dappi*i«oa  per  epierite^  poi  per  congestiooe  ute- 
rina e  dei  visceri  pelvipi,.  prodolici  dallo  slare  scdula  liiuto 
di  in  disagio  alla  baeincila  a  irar  la  s^a,  .per  «Hi  Decessi*, 
tarono  tre  salassi^  i  quali,  però  oon  valsero  a  lìir  portare  a 
loraiìne  la  gravidaoia^  ehè  sul  .finire  d«H^ otta v»  mese»  il 
3  agosto  4842,  verso  sera  s*  iiicoò  il  travaglio  perdendole 
9fiquft,  che  non  furon  molle;  rpa  dopo  i. dolori  sostarono 
fino  al  mezzodi  del  quattro,  quando  io  un- ora  circa  si  li- 
ììeròf  daodo  ^\h  iuce  pel  capo  una  vispa,  foa  picoola  bam« 
|iioa.  Bssii,  OQUie  TaUra,  avea  partorito  seduta,  poggiando 
le  natiche  su  due  sedie.  Poco  dopo  V  uscita  del  (eu>  si 
alzò  in  piedi,  e  prima  di  louover  passo  senti  precipitar  fra 
|e  coscio  la  seconda*  Andò  quindi  a  letto  da  sé,  ma  non 
andò  guari  che  divenne  Joquìeta,  avoa  languori,  un  senso 
di  globo  le  serrava  la  gola,  le  pareva  di  soffocare,  avea 
nausee^  conati  di  vomito,  polsi  celerissimi,  sudor  generale, 
faccia  accesa,  lo  fui  al  suo  letto  due  ore  circa  dopo  il  parto, 
e  vedutala  io  tale  stato,  mi  feci  a  ricercare  all'  ipogastrio 
r  utero  ;  ma  con  mia  sorpresa  non  sapeva  trovare  il  globo 
da  poco  svuotato:  approfondata  la  mano  nella  pelvi,  che 
finn  riesci  dificile,  perchè  floscie  le  pareti,  incontrai  nel 
(ondo  un  corpo  sodo,  ma  a  soperficie  irregolare:  senza  più 
feci  il  riscontro  coli*  altra  »ano  per  la  vagina,  ma  non 
potei  penetrarvi,  perchè  ripiena  d'un  corpo  tondeggiante, 
piriforme:  ess*  era  l'utero  non  del  tutto,  rovesciato,  ma 
(fuasi.  —  La  riposiziojìe  fu  pronta,  e  dentro  vi  tenui  la 
mano,  finché  si  contr^sge  validamente,  in  quelle  due  ore 
di  soffrire  la  donna  non  aveva  perduto  chie  libbre  di  san- 
guew  —  In  seguito  nessun  accideiite.  -^  Partorì  altre  tre 
volte  felicemente. 

Maria  R.,  d' anni  SS,  gracile,  patita  per.  lent^  gastro-en-. 
terìte,  ili  5  ottobre  4853,  essendo  a  termine  della  seconda 
gr^yidarua,  cliec^e  a^^.Iuce  una   bambina  dppo  tre  ore  Ji\ 
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travaglio:  perde  l'acqua  da  principio  che  era  ben  mólta. 
Ritardando  ad  uscir  la  placenta, ^mentre  la  donna  stava  an- 
cor seduta  sulle  scranne^  come  le  altre,  la  levatrice  siirò 
il  cordone  (disse  con  moderazione);  ma  la  placenta  non 
venne,  invece  si  rovesciò  affatto  1*  utero  colla  placenta  an- 
cor tutta  aderente  al  suo  fofido.  La  levatrice  cercò  di  far 
la  ridtttione  ,  ma  né  riesci  a  questa,  nò  a  staccar  la  pla- 
centa. 

La  paziente  fu  tosto  presa  da  smanie  e  spasmi,  cadde 
in  sincope,  e  forse  in  mezz'ora  mori.  Essendo  l'abitazione 
della  donna  distante  dalla  residenza  dei  medici,  io  ed  tin 
collega  non  sopragiungemmo  che  un'ora  e  forse  piò  dopo 
la  morte.  —  Valutando  il  sangue  che  imbrattava  t  cen^ji 
ìmI  il  pavimento,  io  credo  hon  ne  avesse  perduto  due  lib- 
bre» L'utero  era  affatto  rovesciato:  la  placenta  aderiva  tòtta 
ili  fondo,  taknente,  che  sotto  gli  stiramenti  staccavasi  a 
brani.  Non  si  fece  l' autossia. 

Ecco  i  motivi,  per  cui  le  donne,  di  cui  sopra  feci  cenno, 
)»referiscono  di  partorire  stando  sedute.  . —  1*^  Per  vista 
eiponomica,  perchè  partorendo  fuor  del  letto  non  imbrattan 
liiancheria,  o  ben  meno  che  se  stassero  in  letto.  —  3-^  Per 
la  ferma  credenza  di  partorire  in  minor  tèmpo  che  stando 
silrajate;  perchè  esse  dicono  di  dar.  piò  forza  a  spinger 
fuori.  Le  levairici  le  secondane,  bramose  anch'  esse  di  sbri- 
garsi presto.  '^  3.°  L'abitudine  inveterata  nel  paese,  ove 
altre  volte  le  comari  ed  i  chirurghi  facevano  sgravare  su 
seggiole  ostetriche,  che  alcune  ancora  vidi  larlate,  e  messe 
in  disparte.  Quelle  vecchie  levatrici,  chiamate  ad  assistere 
una  partoriente,  portavan  seco  il  seggiolone  ostetrico,  nel 
quale  acocsoiavan  la  donna  col  tronco  molto  inclinato  indie- 
tro; morte  èsse,  fu  licenziato;  ed  ora  si  adagian  le  parto- 
rienti colle  natiche  su  due  scranne  comuni  discoste  1'  una 
ilairaltra  quattro^  dita  circa,  scranne  strette  con  schienale 
verticale,  per  cui  la  donna  durante  il  trav;aglio  è  costretta 
di  stare  col  tronco  pressoché  verticale,  e  in  tal  disagio  per 
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una  o  piò  ore  che  pare  ìnoredibìle  eome  possa  resistere. 
Il  chirurgo  ohe  uon  assigié  ohe  i  parli  laboriosi,  per  quanto 
dica,  non  basta  a  far  mutare  proposito,  e  neppur  valgono 
le  lacerazioni  del  perineo,  di  cui  il  caso  è  frequente,  so- 
pratuito  Delle  primiparei  coipe  potei  acoertarini. 


IVote  pratiche  tratte  dal  resaeaiita  sol  ftlBIItlel 
carati  iiel|#  SpiMnle  Masslare  di  Wlana  Vmn- 
'ma  4Mli|  letit  nella  tornata  44  mar^Q  4862  dal  me^ 
dico  primaria  dotU  MISSfiTTl  t 


a 


iloralQ  di  potassa  nella  stomatite  mercuriale»  -^  Porse  si 
avrà  meiuoria  che  io  riferiva»  io  una  tornata  degli  anni  de* 
corsi  g  che  V  tiso  del  clorato  di  potassa  prescritto  alla  dose 
dalli  tre  fino  alti  sei  denari,  non  aveva  eorrisposto  che  ra- 
rissime volte  ad  arrestare  gli  effetti  mercuriali  sulle  gengive, 
sulla  bocca  e  sulle  glandolo  salivali,  e  che  rimaneva  assai 
dubbioso  se  nei  pochissimi  casi,  nei  quali  i  detti  fenomeni 
erano  scomparsi,  lo  si  dovesse  attribuire  aireflicaoia  del  ri- 
medio^  ovvero  a  cessazione  spontanea  degli  stessi.  ì\  perchè 
era  stato  da  me  abbandonato  questo  preparato  nell«  sud" 
dette  contingenze,  per  ritornare  al  metodo  ordinario  dei  pur^ 
gativi,  dei  refrigeranti,  dei  collutorii  ed  emollienti  od  astrin-r 
genti. 

In  una  occasione  però  nella  quale  la  vìsita  dei  siQhiici 
è  stata  onorata  dalla  presenza  del  sig,  cav.  Sperino^  essen^ 
dovi  in  corso  un'ulite  mercuriale  da  me  trattata  col  me-> 
todo  ordinario  sovraesposto ,  accennava  al  mecJesimo  ch'io 
ui'  atteneva  a  questo  trattameoto  dopo  essere  stato  disilluso 
sui  vantati  effetti  del  clorato  di  potassa. 

Egli  mostrandosi  un  poco  sorpreso  di  quanto  io  gli  ma^ 
nifestava  iu  proposito,  m'  interrogava  a  qual  dose  io  avessi 
propinato  il  meu4ioualQ  farmaco  nei  mici  esperimenti,  Av«n-> 
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dogli  io  risposto  di  averlo  più  voile  somminislriilo  ffoo^alla 
dose  non  comune  di  due  dramme  (grammi  8),  egli  m^espon 
ne  va  che  trovava  una  ragjiovie  dei  mancati  buoni  risultati 
nelle  esperienze  da  me  fatte  nella  meazionata  dose  del  ri- 
medio eh'  egli  trovava  troppo  mite.  Ch'  egli  suoleva  innal- 
zare questa  dose  tino  a  quella  di  mezz* oncia,  e  che  a  que- 
Sii' alta  dose  es^li  ne  otteneva  effetti  abbastanza  apprezzabili 
nei  casi  da  lui  trattati.  M*  incoraggiava  a  prescrivere  io  pure 
0  questa  misura  il  clorato  di  potassa,  assicurandone  the  ne 
9vrei  ottenuti  eguali  prosperi  risultament». 

Animato  adunque  da  questo  autorevole  incoraggiamento,, 
anch'io  mi  feci  a  prescrìvere  dappoi  in  tutte  le  sovramdi- 
rate  emergenze  ft  clorato  di  potassa  alla  dose  per  me  straor^ 
dinaria  eli  mezz' oneia  (grammi  17)  al  giorno  sciolto  io 
mezzo  cbilogramrito  di  acqu.*^  distillata  edulcorandola  con. 
sciroppo  diacodic^f  e  da  una  aiffatia  dose  con&uniata  interna- 
mente entro  le  94  ore«  ebbi  quasi  sempre  «d  ottenere  ef- 
fetti pronti  e  benefici,  cessaodo  in  due  o  tre  giorni  quegli 
effetti  mercuriali  che  duravano,  asjsai  più  lungamente  e  più 
intensi  quand'erano  trattati  coU' altro  sovranxeuzioaata  modo, 
di  cura. 

Aggiungerò  in  fine  ct^  la  detta  elevata  dose  io>  la  osser- 
vai sempre  bene  tollerata  senza  disturbi  di  stomaco,  e  di. 
ventre,  od  altri  inconvenienti,  in  tutti  quegli  individui  che 
a4l  un  tempo,  non  fossero.  aQliiti  da  irvit^^ioni  gastriche  od 
intestinali. 

Bromuro  di  pota$$ÌQ  nelle  eresimi  del  pene.  -^  Le  ere- 
zioni del  pene  sorgono  non  poche  volte  cosi  frequenti  e, 
eosi  rigide  negli  ammalali  da  morbo  sìQliti^o,  sebbene  as- 
sai, malconci  nel  membro  che  si  erige,  che  le  stesse  con-« 
corrono  di  sovente,  oltre  ad  accagionare  inutili  tormenti  afjli 
infetti,  anche  ad  irritare  le  loro  forme  stirando  violentemente 
le  parti  ulc42rate  e  prodticendo  eziandio  lacerazioni  ed  emor- 
ragie. 

Ad  cniendare  (|u.csta  deplorabile  em.crgen^^a,  suplQVà  as- 
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sai  di  rado  ohe  e^rctlassero  (^varevole  inOuen^  la  canfor;». 
l'oppio,  ì  bagni  freddi  od  altro  .diverso  argomento.  Pare 
ora  che  anche  contro  què»to  malaugurato  fenomeno  si  9ia 
trovalo  un  agente  bastevohneiue  commendevole,  il  quale 
verrebbe  somministrato  dal  bromuro  di  potassio  (I). 

Negli  ultitni  quattro  mesi,  dell'unno  ora  cessulo,  io  ho 
fatto  uso  di  questtf  preparato  in  lutti  i  casi  3ovramenzio- 
nati  di  spasmodiche  erezioni  del  pene,  ed  in  ognuno  di  essi 
ebbi  ad  osservare  pronto  e  favorevole  successo. 

La  dose  fu  dai  ire-  ai  sei  grammi  sciolti  in  400,  grammi 
di  acqua  distillata  resa  dolce  con  8Ìro{>po  diacodio,  e  l'éf* 
fetto  apparve  tosto  sensibile  taluna  volta  alla  prima  notte 
successiva  alla  presa  del  rimedio,  taf  altra  alla  seconda  e 
completo  quasi  sempre  alla  terza  notte. 

Cura  dei  bubboni  suppurati  colla, punttèfa  e  co//e  in/e* 
j^toni  di  sublit»atQ.  —  Ancbe  .nella  cura  dei  bubboni  che 
attingono  la  suppurazione  avvenne  una  lupdìfi^aziooe  la 
quale  (fi  inooiniociata  ad  esperirsi  fino  dagli  ultimi  mesi  dql 
4860.  Ma  i  oasi  nei  quali  questa  era  stata  posta  io  pratica  aj 
finire  dì  quest'anno  erano  ancora  troppo  pochi  perchè  lo 
credessi  di  doverne  lare  menzioui»  nel  rettdiconto  relirtivo 
ai  sifilitici  stati  curati  nell' anno  stesso^ 

Questa  modificazione  cotisiste  nel  fare  una  piccola  inci- 
sone nel  centro  del  punto  fluttuante  quando  la  suppura- 
zione è  Eatta  sensibile,  ma  che  però  è  ancora  nei  suo  prln- 
èipio,  Indi  nel  lavare  i)  piccolo  ascesso  mediame  inj«sion€ 
eseguita  con  soluzione  di  sublimato  corrosivo  aJk  dose  di 
dtjte  grammi  di  questo  in  meno  chilogrammo  di  acqi^  di- 
stillata. La  detta  lavatura  viepe  egetiuaia  una  volta  al  giorno 
ed  anche  ogni  due  giorni  a  seconda  delle  varie  emergenze 
individuali»  ed  ogni  volta  si  ripete   l'  in|ezioA.e  fino  a  cìte 

— ~— —  I        t-   I  p     i         ■  '     u      1*1       I  ■    1    .    i  t  ■  ■  1 1 M    .  }  ''     " 

ft;  T.  negK  AnoaK  Univ.  di  Med.,  anno  iSei,  voi.  176,  l'at^ 
Ueolo  del  doit.  Soareiiz«'a  «  9iUla.  pcòpricti  anafrodisiacs^  de^  bror 
mura  di  potassi^  ». 

AwAi,!.  iTot.  C^^XJ^.  4 
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l'acqua  mercuriale  esca  dall* ascesso  Rmpida,  iudic^ndó  ijosi 
che  la  superficie  colla  qufalé  quesi'  acqua  è  stata  posia  a 
contatto  t  resa  netta;  si  appone  da  poi  sulla  piccola  ferita 
uno  stuello  di  fllaocja  seniplici  state  tpztippale  uella  solu- 
zione  suddetta. 

Con^  questo  sistema  di  medicazione  si  evita  di  for^nare 
una  piaga,  la  suppurazione  rimane  più  Mreosoritta  e  la  gua^ 
rigione  arriva  assaf  più  sollecita  che  non  ool  metodo  usato 
anteriormentei  cir  era  quelto  di  lasortare  maturare  il  bub- 
bone fino  ad  Ufi  dato  pumo,  indi  aprirlo  la  meroè  del  cau- 
stico di  Vienna,  ovvero  colle  varie  ineisiooi  suggerite  da 
.  Vidal  de  Comìs^ 

Applicazioni  del  collodióni  ^^  Del  resto  si  prosegui  a 
ourare  i  bubboni,  e  con  otUtno  successo,  mediante  l'appli- 
cazione del  cdllodfon  in  luògo  del  sanguisugio  e  dei  cata- 
plasmi fino  air  epoca  dell'  aprimento  dell'  ascesso.  Il  quale 
aprimento  però  veniva  praticato  eoi  metodo  ordinario  so- 
vrarìferito  nei  casi  pochitóimt  ebe  si  presentavano  ool  detto 
^cesso  assai  avanzato,  e  quindi  ,o<mi  più  in  condizione  da 
poter  essere  curati  col  nuovei  mtema. 

La  cura  colf  applicazione  d^l  colìodipn  fii  pure  sempre 
continuata. anche  in  quest'anno  nelle  epididimiti  e  col  mÌT 
gliore  risultan)enio.<;ome  negli  anni  pausati,  eoo. 


C^namem^viiBiowe  d«l  medico  li»lfinlipa  ^io^fmHHf 
ManieaeMeMi  leUa  all'  Ateneo  di  Brescia  dal  socio 
«CqUlVAIEIBl  doit.  AMT0%gO  Cf >, 

Natprae  jfilerpres  et  miaisler. 

Ija  noftt^b  fohfìiglir deplora  una  novella  perdita,  uno  dei, suoi 
più  instaneabili  collaboratóri,  uno  di  quelli  che  fecero  col- 

(f  )  ta  presieMta  Memoria  fa  parte  del  5.<>  vói.  della  Biu|{ra0ji 
dei  medici  i|li)stri  italiaqì  cbe  da  veiit'auoi  va  pubiilicando. 
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Topera  e  eoiresempia  avvantaggiare  nella  eivile  sapienaa  la 
bresciana  Accademia...  alla  ippocìraiica  medicina  venne  tolta 
nn  grande  seguace,  alla  botanica  un  passionato  coltore  ed 
agli  abitatori  dei  nostri  monti  il  medico  filantropo 

Giovanni  ZanttdtMchù  medico-condotto  nella  valle  Trom- 
pia,. chiarissimo  pler  sapere,  per  fnodestia  e  per  miti  co* 
sfumi,  non  è  più:  fiero,  improvviso  malore  lo  tolse  all'urna* 
nità ,  alle  scienze  naturali  «  alla  patria  italiana ,  all'  Ateneo. 
Ond'  io ,  0  signori ,  pei  vincoli  di  stima  ed  amistà  che  mi 
legavano  al  defunto  coHegà,  pel  desiderio  dei  cougiunti  e  de- 
gli ammiratori ,  mi  sono  proposto  di  favellarvi  di  lui ,  dei 
suoi  studj,  di  quanto  fece  cara  e  desiderabile  la  sua  vita* 
E  mi  accinsi  con  animo,  poiché  tornami  doloroso  il  vedere 
come  tanti  illustri  italiani  rimangano  ancora  senza  un  fiore, 
nna  lagrima ,  un  ricordo  :  dimenticati  perfino,  da  quegli^ 
stessi  ai  quah  sarebbe  stato  obbligo  dì  rendere  pubblica  e 
solenne  testimonianza  di  lode  a  quei  benemeriti  che  ci  pre* 
eedeitero  nella  difficile  carriera. 

Poco  importa  il  sapere  che  nacque  a  modesta  fortuna  in 
Brt'onio,  terrà  del  veronese,  nel  73.^  anno  del  trascorso  se- 
colo,  ma  bensì  che  è  cresciuto  nelle  scuole  di  Verona,  po- 
scia nella  vetusta  Padova,  agli  ammaestramenii  d'un  Caldani^ 
d'un  Sografi^  del  sapientissimo  Gallini  e»di  tutti  quei  grandi 
luminari  delle  fisiche  scienze,  che  illustrarono  l' italico  re- 
gno ed  il  secolo  di  Napoleone  primo.  Che  ebbe  inoltre  la 
opportunità  di  conoscere  personalmente  il  traduttore  di 
Ossian f  il  buono  e  dotto  Cesarotti,  il  quale  lo  innamorò 
della  greca  e  latina  letteratura ,  degli  scritti  dei  classici  e 
della  storia  d'ogni  umana  filosofia. 

Soddisfatto  eh' ebbe  alle  prove  scientifiche  ed  ottenuto 
il  titolo,  che  lo  autorizzava  a  fere  l'applicazione  nelle  cure 
dei  morbi  di  quanto  aveva  appreso,  tornò  ai  domestici  lari, 
pieno  di  speranze  e  di  buon  volere.  AH'  Adige  in  riva  fre- 
quentò per  un  triennio  alla  pratica  dei  riputatissimj  medici 
di  quella  città ,  Bowjioanni^  Del  BmM  e  del  commeutatore 
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i^^ fppocrc^te^  Targa^  e  divenne  per  comunanza  di  sludi  liam*^* 
{diarissimo  a  Ciro  PolUni,  il*  qualti  più  lardi  si  giov<^  dei 
lavori  boianiei  del  Zanietiasc^  per  la  ^orppila^ione  iieilc( 
flora   VeTonmsis. 

«Avuto  poscia  libero  esercizio ^  come  qo^mm^iva^i  ^  quei 
di,  portossi  oellsf  bresciapa  provincia,  prescelto  per  alcuni 
lempp  a  medreo  condono  a  Tr^inosine ,  s^ullf  ^popde  do\ 
Penaco,  e  poscia  per  40  anni  nella  no.sU*a  Vaiirompia.  E  fu 
una  buona  ventura  l'essere  chiafQato  ad  ^$erciti|re  medicina 
fra  le  sparr^a  yie  dei  nostri  monti  e  delle  nostra  valli,  oye 
ebbe  agio  di  seooqdaris  la  sua  ardente  p^ssione  per  .  la 
$eien'ie  natiirnli,  e  specialmenle  per  la  hotanicsu  la  più  utik 
tra  esse  e  la  più  an^eni;.  In  quei  luoghi ,  benché  alpestri , 
y*  è  tutto  quanto  ptiò  attrarre  e  i.  sensi  e  raoimp  del- 
Puumo  educato  al)e  vetuste  e  seniplici  (orme  del  bello.  ^ 
\ina  natura  ora  selvaggia  ed  ora  gentile  ed  a  scene  ^empr^i 
varianti  ;  un  aere  purissin^o  ;  una  luce  ciie  tutto  colori^nd^ 
avviva  e  consola.  Là  acque  minerali  di  mediche.  vir|ù  :  e; 
fossili  e  miniere  d'ogni  geqere,  da  sorprendere  qualsiasi 
geologo.  E  se  dal  regno  inorganico  aU-organico  pa^si,  yedraj 
in  seguito  a  questo  discorso,  quali  ampie  ra(;colle  di  vege- 
tabili si  possano  formare.  Qui  dunque  fermò,  sua  stanza  il 
Zanteiesohù  ^  pierro,  di  quello  spirito  e  di  quel  culto  alia 
cose  naturali  (che  si  perpetua  mai  sempre  nei  bresciani , 
come  yedesi  nelle  pubblicale  illustrazioni  )  progredì  e  Ani, 
la  sua  scieniifioa  carriera. 

Ai  sopra  detti  cenni  verrò,  ora  discorrendo  iptorno  ai  la- 
vori che  intraprese  e  che  compi  in  tanca  seri^  di  anpi:  trala- 
sciando di  dirvi  della  sij^à  yita,  poiché  \in'^si$tenza  pas- 
sata fra  quelle  solitudini  ^  come  povero  ^d'oscuro  me- 
dico-condotto, noti  può  sici^rameAie.  offrire  punti  promi- 
nenti per  interessarvi,  o  accademijci..o  Un*idea  grande,  prò* 
fon«la,  incensante,  lo  tenne  QOtcupata  per  rnolto  ^empo,  oicè 
quella  di  poter  giungere  a  formare  una  Flo^a  Bresu^ana;. 
una  Flora  che  potesse  non  aala^menie  seryifjp  ai  medicii  ma^ 
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(*bfr^is|icin^rrp  nnche  ai.  domefUici  bisogni.  E  ir!  riuscì.  Ef^li 
Veline  in  più  riprese  a  mosirdre  alla  nostra  Accademia 
l[)iiafito  aveva  osservato  e  raccòlto  iielle  sue  alpine  peregri- 
ÌMizioni:  faciéiido  conoscere  i  luoghi,  dove  le  eròe  hasconoi 
tr0$coMi,  si  nàtrisc/)nn  è  si  riprì^duconùé...  Nel  primo  Saggiò 
rassegnò  una  elena  aclìiéra  di  ^30  pianticelle  delle  più  rare 
t?  delle  \nù  peregride^  e  fra  else  di  arpmìrò  la  deècritioné 
dì  ufia  Saxifiraga  ùrackfioidea  i  e  di  ire  altre  rtputatiàsime 
e  nuòve i  alle  quali  appose  iin  nome:  Laserpitiutn  nitir 
dum  ad  uda^  Betonica  pradita  all'  altra  ;  e  SUem  Elisabe-, 
My  alla  terza.  La  pHma  si  conservò  sempre  come  distinta 
jipecie  :  la  secónda  fióri  si  tenne  iti  alldra  che  per  dn  sino- 
iiimo  della  Belanicd  hiinuia.  E  la  SileiU  venne  pure  rinve- 
nuta ili  altri  monti  é  più  tardi  dal  benemerito  prof.  Jan;, 
in  Vahasaiaa;  I  botabici.  tutti,  peilò  gli  invidi,  gli  manten- 
nero tempre  V  onore  della  scopèrta  e  fecero  disegnare  la- 
%oie  rappi>ed^iativei  oride  farle  etoòscèrè  anche  ài  più  lon- 
tani cultori  della  seìenta^  come  vedesi  nelle  òpere  pubbli^ 
^até  a  qncl  tempo ,  la  ifoftogra/Ia  del  Muretti  ^  in  quella 
del  Ceéaiv  inlitdiaui  :  Stirpei  italicaé  varìoireé  »  M  novié 
dóve  così  9t  esprime:  Valde  àpecio6à  itit'peÉ..i.  PHmitus 
h  praeclaro  Zaxitedeschi  in  thontihai  ex^ìsià  iupta  Coilio  iti 
BrixieHsi  regione^  detècta  et  ad  Pollini  miiiùi  età 

TraseorSo'  uil  anno^  eccolo  di  bel  nuovo  fra  noi  è  leg- 
gere la  JVota  suUe  alghe  dei  nostri  monti  ^  specialmente  di 
Bag(»linò,  Ik  quali  feoe  ascéndere  a  75  Specie,  pp$cia[ 
delle  Bpaliche  e  delle  Felci  di  ttitta  la  provincia  :  ed  in 
altra  toroata  intrattiene  il  éorpio  àci^adémirò  col  darei  VElmcé 
dA  Muschi  TriuìnpUni  è  niila  tentperaturd  della  bresciana. 
terra  ^  ristretta  tra  VOglio  ed  il  Clisio;  desunta  dalle  varie 
specie  ch*eJU  prodiice^  dimostrando  che  le  suddette  crésoentì 
a  diverse  ^Itme  dèi  livello  de)  diaré  sonò  una  giusta  inu 
sura  della  temperatura  dei  èlindi^  di  ciascun'  paes^  e  perciàf 
4a  rìgju»rdars(;qual  termomieitrò  òaiurale  e  qual  base  delU 
geografia  botanica^ 
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Quasi  eomempomneamc^nle  il  nostro  solerte  nstunlì^fi 
inseriva  nei  giornale  redatto  dal  Brugnatelli  e  dal  Confi-' 
glhechi  una  Dissertazione  sui  funghi:  di  quei  parassiti 
della  provincia  che  si  allontanano  tanto  dagli  altri  vegetali 
per  la  loro  natura,  per  le  varie  Torme  e  per  la  mancania 
di  fiori  e  di  foglie.  Neil'  estendere  tale  Memoria  non  lo 
ffcoraggiò  la  sentenza  del  grande  Linneo^  il  quale  asseriva 
che  bella  dottrina  dei  funghi  ad  obbrobrio  delle  scienze 
naturali  eravi  un  immenso  caos,  non  distìnguendosi  a'  suoi 
tempi  le  specie  dalle  varietà,  il  Zantedesehi  colia  propria 
esperienza  e  collo  studio  indefesso  di  sommi  micologi  de- 
scrisse in  detta  Memoria  gli  usf,  le  proprietà  e  le  sostan- 
xe  venefiche  che  contengono.  Pece  conoscere^ come  la  somi- 
glianza che  presentano  t  velenosi  coi  mangerecci  è  ogni 
giorno  cagione  di  funesti  abbagli  ed  avvelenamenti,  accom- 
pagnati da  sintomi  terribili  e  spesso  seguhi  da  proQia  mone. 
Fu  primo  a  tutti  nel  pubblicare  Tavole  per  quelli  che  ne 
fanno  uso  e  commercio)  onde  istruire  e  sulle  speeie  e  sui 
caratteri  degli  uni  e  degli  altri* 

E  ciò  pure  operò  quando  pubblicava  altro  scrìtto,  che 
interessa  anch'esso  si  da v vicino  l'umanità,  ciciè  quello:  Sulle 
piante  pene  fiche  che  vegetano  fra  noi  senza  coltura ,  col  nome 
scientifico  e  volgare,  e  dividendole  in  9  rispettive  classi.  — 
Classe  I.  Giusquiamo  nero^  Datura  stramonio^  f  Atropa  bella^ 
danna ,  il  Solano  degli  orti  e  il  Solano  dulcamara,  il.  Le 
tre  specie  di  Cicuta,  e  la  Pastinacca  selvàtica.  HI.  La  Pai* 
satilta^  f  Anemone  dei  boschi^  l'Erba  sardonica^  T Aconito^ 
il  Melampiro  e  la  Cristo foriana.  IV.  //  Veratro  ed  il  Col- 
chico. V  //  Nerio.  VI.  Le  Timilee.  VII.  U Amica  montana. 
Vili  //  Tasso  Baccalà.  IX.  //  Loglio. 

E  questo  suo  altissimo  intendknenco  d'istririre  il  popolo 
lo  verifichiamo  anche  in  un  altra  suo  scritto  t  sulle  Virtù 
di  alcuni  alberi  nostrali ,  come  sono  quelle  due  femiglie 
ehe  appellansi:  le  Conifere  e  le  ^utenlace^.  Descrivendo  le 
loro  mediche  virtù,  e  come  materia  d'ogni  arte  cominciando 
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inWAbeU  ooWe  $w  utitì  rpfhtf  i»  gamme ì  Jieì  suo  tronco^  , 
^he  reciso^  pa^M  «iiirOceafiQ  dominatore  dei  verni,  le  do- 
vizie aduna  del  eommereio  ed  ai  fio9(H  lidi  appoNa  esotici 
medietnali.  Il  Paggie  che  eolla  eofCeecia  «erve  eonié  quella 
della  quercia  e  del  rovere  a  conciare  cuoh  i  cui  (nMIi 
ustaii  sono  succedanei  al  eaflé  e  da  cui  alcuni  popoli  olien* 
gono  un  dio*  grasso  pel  domestico  uso.  Il  Castagno  «  da4 
dolce  frutto )  che  serve  a  nutrire  lanie  famìglie:  indi  il 
modo  di  estrarne  la  parte  succherina  senza  alterarne  il  frutto, 
e  come  quest'albero  ombreggi  coi  suoi  vasti  fami  le  seguenti 
mediche  erbe:  V  Briea  arborta  ^  la  SeaMioxa  grmi^uvUia^ 
la  Centaurea  neff^oia  ed  il  Garex  alpestrh.  V  austero  Ci- 
prf.xno  che  cresce  nel  sUenzio  e  che  eolla  sua  eterna  ver* 
dura  pare  simboleggi  reternità.  Le  sue  resine,  analoghe  a 
q  ielle  del  Larke  ,  giovano  eome  disinfettanti  inspirate  dai 
tisici;  astringenti  sono  le  lozioni  ottenute  colle  sue  Coeeoie 
e  queste  ridotte  in  polvere  le  ordinava  come  febbrifoghei  I 
LauHy  uno  dei  generi  pia  beHi  e  più  importanti  del  regno 
vegetale*  Il  pia  celebre  è  L  W  nobUis^  che  serviva  ad  inco^ 
ronare  gli  eroi  ed  i  poeti,  ed  era  tenuto  dai  medici  anti* 
chi  come  una  panacea.  Istruisce  onde  distinguerlo' dai  L,  te* 
rasus^  dal  L.  ectnfóira^  ecc.  VOtivo  dal  gran  liquore,  onore 
ai  !«icri  riti  ed  emblema  delhi  pace.  Descrive  il  modo  di 
raccoglierne  le  foglie  e  le  bacche  (come  degli  altri  che 
danno  olio)  neli'  autunno,  non  che  il  meceauismo  per  fere 
gli  olj.  fra  i  ramoscelli  dell'Olivo  sparge  i  suoi  cespi  la  fVi- 
méfka  Chriseophohca  e  sopra  i  suoi  tronchi  si  diffondono 
la  Fabronia  pusilfn^  la  major  e  VAsea  Smithi,  e  fanno  nido 
alla  sfuggevole  Nokniseia  itatica.  Della  Querek^  emulatrjce 
del  metallo ,  che  neM'  oequa  s' indora  e  «ulta  -quile  V  info* 
lice  Veoeeia  posa ,  raceomanda  i  docotti,  ecc.  E  cento  oltre 
piante  potrei  indicare  coi  suo  testo  utili  ammorbi,  e  ad  opere 
fabbrili,  ma  iarefabe  lo  atesso  che  portare  6ori  al  fiaitdino 
o  Tasi  a  <Samo.  Oh  !  eome  4nvefva  ti  nostro  filantropo  con- 
tro coloro  che  davano  mano  alla  scure  piar  atterrare  i  ho* 
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.  schij  il  primo  asilo  dei  rtioriaK.  Al  Dio  Silvano  iionprrftf,' 
rito  la  granosa  Cerere,  poicbi  Talpe  non  fu  creata  per  Lei. 
Oltre  il  'danno  che  arrecate,  diceva^  al  coinmereio,  ed  alle, 
arti ,  havvi  il  più  ionportanie ,  quello  delle  aheratioui    del 
clima   i^   d^lla    frequenza   delle  teiripeste.    Mirale  Brescia  « 
perchè  pedemonlana^^come  è  soggetta  a  continui   reiiM)   ^ 
trapassi  di  tenaperatura  periloo  due  volte  in  un  giorno,  ed 
a  trabalzi  di  stagioni,  da  trovarsii  cioèi  tante  fiate  nel l*  estate 
senza  aver  gustati  i  dolci  erfluvii  de^la  primavera. 

Acciò  non  abbia  a  divenire  nojo60  il  mio  racconto,  o 
egregi  colleglif,  che  con  tanta  attenzione  mi  ascoltate,;  d'an* 
darmene  superbo^  non  passerò  in  rivira  tutii  i  lavori  con-^ 
segnati  dal  nostro  collega  ai  giornali  e.mi.  limiterò  di  segna-* 
lare  alla  vostra  considerazione  V  ultimo  che  lesse  a  questo 
AteneOé  Fatta  dapprima  la  preseniaziooe  di  altre  rdcco/te  di 
erbe,  che  con  nuove  peregrinazioiM  (descritti  i  luoghi  che 
percorse^  non  che  i  provati  disagi)  avea  unite,  onde  completa-' 
re  la  F/ora,  passò  a  dare  uno  Bchizzo  storico  della  Botanica^ 
In  esso  fece  conoscere  come  fra  gli  antichi  questa  scienza 
non  era  coltivata  che  per  ornamento  di  educazione  o  per 
diletto,  e  'ebe  in  Italia  non  si  cominciò  il  suo  studio  scien- 
tifica» che  alla  scuola  che  isiilui  in  Pisa  Luca  tìhiniy  dalla  _ 
quale,  sortirono  e  gli  AngnUlarùi  e  gli  ^/dooronclt,  e  il  Mat- 
Itioli,  e  il  Cisalpino^  ed  il  bresciano  Rondella  ^  che  fu  poi 
ispettore  all'Orio  Botanico,  di  Padova^  correndo  il  secolo 
sesto  decimo.  E  trascorrendo  le  epoche  le  più  interessanti 
per  la  scienza,  veiine  fino  ai  bei  tempi  di  Tournefort  e  di 
De-Candolle, 

H  ZanUdeschi  possedeva  la  scienza  ed  era  amantissimo  della 
medesima;  ma; non  era  vanitoso,  anzi  alieno  di  farae  pompa 
anche  eoi  suoi  intipi»  Ma  lo  sviluppo  del,  sho  ingegno ,  la 
erudizione  ed.  Il  modo  epa  eui  >  stendeva  i  suoi  lavori  erano 
tali  pregi  che  .non  ai  jpetevano  naaeoodere;  per  ctii  in 
breve  lo  llecerp  conoscere  oltre  i  confini  delle  sue  montagne. 
I  botanici  eoniempopanei  lo  pregajyano  a  tenere  eoo»  loro  epf« 
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.botare  Corfispontlptizo-i  ed  ti  negrer^rip  Ariti  èsóla^niava  nei 
fjimmentarj  del  bresciano  Aieneoi  «  Sia  lode  a  lai,  e  la  sua 
lode  torni  a  rimprovero  di  quei  vateuli  che  dieonsi,  affatto 
impediti  dal  ricordarsi  vivi  colU  sapienza  dei  loro  serilili, 
recandone  la  colpa  alla  pratica  che  tiittOi  a  loro  dire,  no  oc^ 
cupa  là  vita  e  toglie  ogni  tempo  ad  altre  lavoro:  corneo- 
che  la  faccenda  non  sia  poi  sempre  lanta  da  rubar  la  vita 
e  ogni  modo  da  Tar  parte  ed  insegoafe  aUi*ai  quello  che 
loro  occorre  nell'esercizio  dei  propri -stadi.  E  questa  istessa 
cosa  loro  dice  col  fatto  qual  buon  amico  di  lutti  i  buoni  ^ 
Giooanni  2  mledeichi  ^  il  quale  non  lascia  passare  actade- 
mico  anno  sensa  dimostrarsi  con  sua  bde  ed  altrui  utilizi 
venendo  a  posta  a  leggere  alciMia  bella  oosa^  che  riguarda 
le  scienie  naturali  da  lui  si  degnamente  professate.  E  tanto 
maggiormente  l'Alene^  Aeve  gloriarsi  e  lodarsi  di  eosl  esperto 
membro  veramente  effètttoo^An  quanto  che  si  consideri  il 
lungo  studio  e  T  opera  e  la  spesa  e  la.  fatica  e  il  pericolo 
delle  sue  dofte  peregrinazioni  ai  più  aspri  ìuo^hì  e  lontani, 
onde  mettere  insieme  tanta  dovizia  di  sapere.  Né  ingrata 
per  altro  dimenticò  rAccademia  le  debite  rièompense  e  di 
iodi  e  di  premi  a  tanto  travaglio,  che  premio  oaoratissimo 
ottennero  le  sue  CoUeÈioni  »« 

E  come  esso  corrispondesse  a  tale  distintissimo  onore 
di  medagl  j!  e  di  peggio  è  iiiutile  il  dirloé 

Ma  ormai  è  tempo^  o  signori^  che  fioisda  di  parlarvi  di 
piante  e  di  raccolte^  per  passare  a  dirvi  delle  sue  cliniche 
esperienze  I  delle  cure  di  complicate  malattie  e  dei  gravi 
patologici  casi  che  gli  occorsero  nella  lunga  sua  praticiu 
Ma  noi  per  Passunto  che  ci  siamo  prefissi  non  iaretoo  pa* 
rola  ohe  di  que'  morbi  debellati  eoli'  acqua  martiale  del 
suo  paese  I  della  quale  ei  piace  porgere  un  cenno  storico^ 
Questa  fonte«  che  dal  non  accostarleti  mai  alcun  animale  per 
bevente,  ebbe  noine  ab  antiquo  dì  aequanerOi  scaturisce  per 
diverse  polle  fra  rilucenti  mas^i  di  sckisto  micaceo  e  di 
quarzo   metallifero^  a  un  700  metri   sopra   il   livello   del 
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mnìrP,  (*4  A  *1Utanfo  imWa  ili  (•ammtno  f!a1  fionuttir*  di  B^- 
vpj?m>  ^  ahÌHito   dal  tiosiro    pratico  ^  e    miglia    geografiche 
^  dalla  eiirt  di  Bfesicia.  Al  casa  è  dovuta  la  s(in  scoperifì, 
come  di  molle  soirgemi  ^  né  eonosceai  P  epoca  precisa  drl 
fatio  trovamentò.  Ad  «n  Triumplino  che  per  proprie  inalai 
tìe  peregrinava  a  teniare  le  vfriò  delle  acque  di  Pejo ,  HI 
Rabbi  t  di  Becoaro;  df  &«  Caterina  ,  deveai  if  prezioso  rin^ 
venimemo.  Condona  la  chimica  àrìafliéi^  per  ordine  di  quel 
paef^e,  dat  ^apo  apetiale  dei  nostri  spedali  dott.  (ìrandoni^ 
si  ottennero  le  seguentf  sosfans^e^  che  allo  scrivente  piace  in- 
dicare colle  parole  ainperaie  dal  medico  Atatti  in  un  lavoro 
ptibhlicato  suMa  medesima,  dopo  averla  esperimentala  sopra 
Éè  stesso.  -—  t  Gilde  della  (acoltfi  purgativa^  credo  che  sarh 
r  effetto  del  solfato   di  magnesia  che  eontiene.   La-  conobbi 
molto  dhireliea ,  e  ciò  sari  in  fordi  del  carliònato   di    pò* 
tassa  che  vi  sta  disciolto.  £  atta  a  liberare  lo  stomaco  dnl- 
r  esuberanza  degli  acidi  che  !o    opprimono ,  probabilmente 
sarà  in  virtfi  delPotsido  di  magnesio  che  fa  pane  dei  suoi 
ingredienti*  Hanno  quest'acque  il  potere  di  raffrenare  il  circolo 
sanguigno  e  ciò  accadrà  per  la  forza  del  perossido  di  ferro  che 
racchiudono*  Finalmente  le  dette  acque  arrecano  alacrità  in 
forza  del  gaz  acido  carbonico  che  portano  con  loro.  «  —  Non 
si  tacquero  le  deMe  Virtù,  anzi  si  diffusero  ai  vicini  ed   ai 
lontani  paesi;  e  per  gli  esperimenti  e  per  le  cure  fortufia- 
tissime  e  per  le  ossertntioni  che  per  un  periodo  lungo  di 
tempo  pubblicava  II  Pantedeschi ^  il  elinico    del    luogo,    se 
ne  accrebbe  la  riputazione*  Dal  complesso  delle  medesime, 
,  ai  i-ileva  avere  esse  acque  giovato    nelle  amenorree  >  nelle 
epalMdi  eroniche,  nelle  o^fritztonf  d'altri  visceri,  nello  scor- 
òtìto^  neH«  arfriide ,  nella  cardra^^fai  negli    infiltt  amenti 
degli  arii,  ecc.  ^cc. 

La  copia,  la  diversità  ed  i  felici  esiti  ^  di  cure*  del  sud- 
detti  morbi  avrebbero  bastato  a  togliere  ogni  dubbio  sulla 
virtù  medicinale  dell'acqua  di  Bovegno,  ma  ]a  breaciana  Ac- 
cademia prima  di  annunziarli  col  mezzo  dei  suoi  Commcn* 
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tarj  hn  volalo  Bominare  uwi  Commit^lone,  aeciò  il  |)(vrlM9e 
sul  .luogo  a  verificare  V  imiemieitli  della  fall»  maUai  e  la 
verilè  della  sua  efiieaeia.  I  membri  della  medefiima  nulla 
omelieudo  a  tanto  uopo  trovarono  essere  vero  lottò  ciò  che 
si  aveva  detto  e  scrino  e  nulla  esservi   dì  esagerato* 

Fra  gli  studi  medici  e  botanici  che  pia  a  lungo  avrebbe 
di  moltq  anmeniati,  fra  i  servigi  resi  airumanitk  come  pra- 
iicò*roedico  e  qual  direttore  dell'Ospedale  di  quella  sua  se* 
conda  patria,  moriva  il  nostro  collega,  e  la  aua  mone  fu 
quella  di  filosofo  cristiano,  del  vero  ministra  della  natura. 
Oh  come  dolevasi  cogli  amici  di  aon  aver  potuto  finire  la 
Florm  del  Bresciano ,  di.  non  aver  ultimato  il  bel  Trattato 
stit  fimghi\  e  le  sue  Osservazioni  cliniche  di  40  e  più 
anni  di  pratica!  di  nop  aver  pubblicato,  tutti,  o  la  maggior 
parie  di  quei  scritti ,  ehe  compilò  sulle  sciense  ajutatricì 
dell'arte  salutarci..  Infelice  Zantedesehi!  parmi  ancora  ve- 
derlo! alto  e  bello  della  persona,  con  uno  sguardo. ehe 
esprimeva  tolta  la  vivaciA  del  suo  spirito  e  l'ardore  del 
suo  animo  :  d' indole  franca ,  confidente  «  pacifica  ;  d*  umor 
gioviale,  dinratto  dtgoiioso  e  liberale  neil'istesso  tempo; 
percorse  la  sua  mortale  carriera  neloostante  uso  d^lle  so* 
eiali  virtù ,  nelle  utili  'éiaeipline ,  tutto ,  consacrandosi  agli 
studj  medico-botanici  per  quasi  dieci  lustri. 

SI,  il  modesto  filosofo,  l'umile  e  benemerito  medico-con- 
dotto, che  trascinò  una  viti  solitaria  nel  silensio  dei  monti, 
priva  dei  beni  che  ne  infiorano  ad  altri  il  cammino,  fra  mezzo 
a  tutte  le  privazioni  moriva  e  la  sua  salma  veniva  sepolta 
in  un  cimitero  campestre,  senza  essere  consolata  d'un  amo* 
roso  pianto  !....  Non  lasciò  famiglia  :  deserta  è  la  sua  casa, 
dispersi  i  libri ,  i  mmoscritti ,  le  ecJlezioni  :  e  sopra  la 
zolla  che  lo  ricopre,  nella  funerea  campagna,  non  havvi  né 
una  lapide,  né  una  croce  ehe  lo  ricordi  !  t 
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Bel r  flM  itéftflÉtftteiétf  €Ìell«   ttè^ttf^   inf iii^réilf    |^ó j^ 
verttfMtei  —  Anathi  critica  del  dùlL   M^ieir^  ii^^ 

I.  Traitément  de  la  pTithrsle  pittmofnàii^e  pai'  llnhalutìòn  dee 

liquide^  pulvérisés,  eie.  ^  par  Slàleli  — Alròiti.  Paris  4 

4861,  i  pót.  m-».^ 
IL  La  ptilvéKisatioìo  aut  tSaut-Bonnes  :.  éiat  de  Ili  questiòii  : 

par  M,  Prosi^ei^  de  Métrà  Saiita.   «  Gaiette  mé\ 

dicale  9^  IS6i,  pag.  657. 
III.  Aeàdémie  de  médédne.  —  Séance  du  7  jaii^ièir  1862. 

Puftrérissiiidn  de§  ealix  rdiner^leè  ;réipport  €te»J!f»  Pos- 


\jredo  Taf  eosa  grata  ai  \qì{ììt\  degli  <i  iVòiiali  Univ.  di  Me* 
tlioinati  riassudiendo^qqi  con  brevi  pdrole  quanto  in  Praociaf 
iu  scriuo^  e  discusso!  dairanod  4856  in  poi  all'Aeca^eaìia  dì 
Medicrna  ed  in  alire  Società  «cieouficbe  intorno  ad  un  ntiovo^ 
melode»  di  ammioistrafe  le  aeque  minerali ,  dal  suo  Jnven-< 
XOTQ  Sales-Girons  dettd  di  polverizzazione. 

il  metodo  di  Sales^Girom  consiscé  nell'  inalazione  delle 
acque  minerali  allo  stato  non  già  di  vapore ,  ma  a  quella 
di  tale  minuta  divisione  da  poter  essere'  respirate  dal  ma- 
Iato  e  più .  lìicilmehce  che  non  allo  stato  gazoso  ti^asmesse 
negli  organi  del  respiro.  Efd  ecco  perchè  egli  diede  il  no- 
me di  polverizzazióne  a  questo  ilietodo  y  messo  da  lui  in 
pratiea  la  prima  volta  nel  485&a  Pierre-'fonds-les-Bains  (4). 
A  quest'epoca  essendo  Sàle^-Girons  ispettc^re  pfresso  qliellòr 
stabilimento  balneare/  vi  istituiva  unfi  eamerà  da  insolazione 
nella  qunle  Tacqua  solforosa  ^veniva  polverizzarta  mediante  un 
apparecchio  d' ioveazione  del  sig.  Flubéi  proprietario  dello 
acque. 

{i)  SaléS'Girons.  «  Traitément  de  la  plithiste  »,  etc,  pag.  Xi^ 
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Il  principio  mecodflÌ€o  di  quesio  apparecchio  è  assai 
^ennplice ,  e  noi  qui  descriviamo  q.uelto  che  il  doti.  Pron 
spero  di  Pietra  Santa,  ha  osservalo  a  Bonnet  (^ì).  In  una  ca- 
mera delta  da  inalazione  trovasi  una  gran  vasca  di  latta , 
da  cui  si  innalzano  tre  colonne  di  metallo  fuso.  La  mediana 
è  divisa  in.  quattro  scompartimenti,  le  altre  due  non  ne 
presentano  che  due  per  ciascuna.  Da  ognuno  di  questi 
scompartimenti  o  divisioni,  esce  spinto  da  una  pressione  di 
3  a  4  atmosfere  un  getto  d' aequa ,  che  va  a  rompersi  e 
dividersi  minutissimamente  contro  un  disco  di  metallo.  La 
spìnta  a  quest'  acqua  vieoe  data  in  un^gabinellò  attiguo  alla 
S9Ìa  d*  inaluxioae,  da  una  pompa  aspiraiiie  e  premènte  che, 
sormontata  da  un  manometro  e  mossa  da  un  sol  uomo,  pe- 
sca  iq  una  t)<Hie  ove  Tapqua  giunge  riscaldata  alla  tempe- 
ratura di  45  a  50  gradi  cent. 

Quando  r apparecchio  è  in  azione  scorgesi,  che  l'acqua 
si  eleva  al  dissopra  delle  colonne  in  forma  di  polvere  mi- 
nutissima, che  poscia  cadendo  trasformasi,  quasi  direi,  in 
t|na  nube  polverosa,  entro  il  raggio  di  50  a  60  centimetri. 

È  questa  polvere  d' acqua  minerale  cosi  6na  e  suddi- 
visa, che  r ammalato  deve  inspirare,  aprendo  senza  sforzo 
la  bocca. 

Secondo  Sales-Oiroììs^  sonvì  due  importanti  circostanze 
a  rimarcarsi  in  Cpiesto  processo  d'inalazione,  cioè:  1.^  T in- 
troduzione di  un  principio  medicamentoso  nella  bocca:  2.® 
r  impoverimento  in  ossigeno  dell'aria  relpirata.  Da  una  parte 
questa  polvere  d' acqua  minerale  sotto  forma  di  goccioline 
minutissime,  rappresenta  l'acqua  minerale  in  tutta  la  sua 
integrità  :  e  dall'  altra ,  la  continua  pioggia  nella  sala  da 
inalazione  di  questa  polvere  fina  e  densa,  come  una  fitta 
ftebbja  ha  per  eSetto  di-stacciare  a  cosi  dire   l'aria,  e  di 


(1)  «  Gaiette  medicale  i86d  ».  *  La  piiWérisatioo  aox  Eatn- 
f^ones,  etc.  W  ;  par  M.  ledocU  Prosper  de  Pietra  SanlOi. 
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sottrarle  tulio  cbe  in  essa  ^  sospeso  di  insalubre  e  di  mia- 
smatico. 

Il  dotte  SàtesyGirOM  riflettendo:  1.^  che  le  acque  mi- 
nerali formano  il  minor  numero  di  medicamenti  che  il  me- 
dico può  far  inalare;  2.^  che  la''  stagione  termale  non  dura 
più  dì  quattro  mesi  all'anno;  S.^  infine  che  alle  fonti  mi- 
nerali non  si  mandano  che  gli  ammalati  di  affcEioni  croni* 
che,  giammai  quelli  per  malattia  di  petto  in  ìstadio  acuto  ^ 
come  il  croupv  le  angii^e,  ecc.,  gli  venne  il  pensiero  di  co- 
struire un  piccola  istrumento  polverizzatore  che  oltre  al 
soddisfare  a  tutte  le.  suddette  indicazioni ,  fosse  anche  tra- 
sportabile» d'  un  uso  comodo  e  facile  nelle  stanze,  e  potesse 
anche  essere  messo  in  giuoco  dal  paziente  medesimo. 

SaleS'Girons  vi  riesci  a  meravidia  ;  e  nel  suo  trattato 
sulla  cura  della  lisi  polmonare  mediante  1*  inalazione  dei  li- 
()uidi  poWerizsaii  e  del  catrame,  ha  dato  un  esatto  e  chiaro 
disegno  di  questa  macchinetta. 

Il  nuovo  polverizzatore,  sono  parole  tolte  dal  Rapporto 
presentato  all'Accademia  di  medicina  dal  prof.  Gavarrei^ 
ir  nuovo  polverizzatore  è  composto  di  un  recipiente  cilin- 
drico di  vetro,  nei  quale  si  fa  entrare  per  mezzo  di  una 
pómpa  piccola,  unita  a  questo  istesso  recipiente,  l'acqua 
minerale  o  medicata.  Il  liquido  penetrando  respinge  l'aria 
uvanti  di  sé  e  la  comprime.  La  pressione  «ìnlerna  può  ele- 
varsi, a  seconda  della  quantità  del  liquido  introdotto,  a  due, 
tre,  ed  anche  quattro  atmosfere. 

Uua  scala  graduatoria  tracciata  su  di  una  delle  lastre 
laterali  della  tela  metallica  che  protegge  il  cilindro  di  ve- 
tro, permette  di  poter  misurare  approssimativamente  il 
grado  di  compressione  deiraria.  11  polverizzatore  agisce 
imne  quando  il  liquido  sfugge  sotto  una  pressione  di  3 
fitmosfere. 

Aprendosi  il  robinetto  collocato  alla  parte  superiore  del- 
l' apparecchio ,  V  acqua  compressa  sfugge  da  un'  apertura 
capillare  <  e  l'orma   un  fìletio   sotiilìssimo   di   liquido   che 
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vn  a  rompersi  contro  una  leale  melaliiea  posta  sul  suo 
tragitto. 

L'  acqua,  a  quesi'  urto  si  (livide .  io  due  porsidnis  una 
piccola  porzione  aderisce  alhi  lente  e  cola  lungo  V  asta  oho 
In  sostiene I  il  restante  dell' aequa  e  ridotto  iu  tuia  polvere 
finissima  e  uiescesi  totimamente  eoli' atmosfera  eireonvicina. 
Quando  rapparecciiio  è  ben  diretto  »  ed  il  getto  va  a  fer 
rire  vicino  al  bordo  della  lente,  quasi  tutta  quell'acqua  ò 
polverixzata  9  poohbsima  quantità  sfuggendo  liingo  Tasta  della 
lente.  Mediante  pìccoli  istrumeuti  acoessorj  si  può  far  pren- 
dere diverse  direiioni  al  getto  d' acqua. 

Il  doti.  Sales-Girom  liiAitò  finora  questo  metodo  detto 
di  polverizzazione  alla  cura  delle  malattie  degli  organi^  del 
respiro,  siano  esse  aeut^  o  croniche»  Sono  fra  le  alTezioni 
croniche  la  faringite,  la  laringite,  la  tracbeite,  la  bronchite, 
e  le  speciali  sue  divisioni,  la  curiiza,  i  catarri,  l'asma,  e 
la  tubercolósi  polmonare,  fra  le  ucute  egli  annovera  le  in- 
(iaiummiooi  della  muoosa  boccale,  V  iimigdalite,  la  faringite^ 
la  bronchite,  la  pneumopite,  V  augiua  pseudo-tnembraiiQsa 
*ed  il  croup. 

\jB  polveriuasione  fu  tentata  sulle  prime  sohanto  nelle 
affezioni  cromiche;  e  se  anche  nelle  acute  fu  in  appresso 
provato  questo  metod^  lo  si  deve  alla  possibilità  e  facilità 
di  potere  portare  sulle  parti  auiniaiate  ogni  sorta  di  farmaco, 
purché  sia  solubile  in  un  liquido  qualunque*  Que'sta  macchi? 
netta  infatti  serve  per  T  ìn^tazitiue  dell' acqtia  di  catrame, 
dell'  acqua  salata,  in  maneuaza  della  marina,  delle  aeque 
judate  e  clorurate,  delle  infugloui  aintnollienti,  ealmanti  ed 
antisettiche.  Serve  nd  croup  e  nella  difterite  per  i' inala- 
zione della  polvere  di  soluzioni  preparate  coi  clorati  di  soda 
o  di  potassa;  nella  pneumoraggia  per  l'inalazione  della  pol- 
vere di  percloruro  di  ferro  o  di  qualsiasi  ahr^  soitizione 
astringente,  ecc. 

11  modo  di  respirare  la  polvere  liquida  è  uno  dei  punti 
importauu  di  questo   metodo*   Gccoue  la  reguU   geatti<ftic; 
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La  fi^l()gÌB^e  Inesperienza  s'acconlaoo  iietP insegnare  ohe 
ed*  OQpo,  respirare  non  colle  nari  ma  eolla  bocca  e  9enza 
s/orW.  QoeMa  via  ò  la  più' direna ,  la  più  larga,  in  una 
parok  la  piq  sicura  per  penare  un  corpo  solido  o  liquido 
nei 'bronchi  Le  narici  sembrai^  piuttosto  fatte  per  stacciare 
r  aria  e.  impedire  il  passaggio  alle  particelle,  straniere  a  que- 
sto  elemeQt04  Si  oonsigiia  inoltre  di  tenere  chitise  le  narici 
dui:ante  Tinf^iraiione,  e  di.fare  di  quando  in  quando  qual* 
che  inspirazione  più  lunga  e  più.  profonda  delle  altre. 

Riguardo  alU  durata  delle  sedute  per  queste  inalazioni, 
•vuoisi  notare  che  è  subordinata  alto  stato  del  paziente,  alla 
natura  dèlta  malattia  ed  alla  qìialiti  del  liquido. 

Per  l'inalazione  nelle  malattie  croniche  del  petto  delle 
•cque/solforose,  dell' aequa  di  catrame,  delle  infusioni  am- 
mollienti, la  durata  della  seduta  potrà  essere  di  20  minuti. 
Qu^te  sedute  si  potranno  ripetere  due  volte  al  giorno,  la 
prima  a  digiuno,  la  seconda  dopa  l'ultimo  pasto.  Spelta  al 
.(nedico  di  precisare  il  grado  della  soluzione,  la  durata  ed 
il  numero  dette  sedute  al  giorno,  quando  la  polverizzazione 
sarà  di  sostanze  molto  attive,  come  la  belladonna,  il  eloro- 
formio,  l'etere,  il  clorate  di  potassa  e  di  soda,  il  perciò-» 
ruro  o  persolfoto  di  ferro,  i  sali  di  zinco,  di  rame,  d'  ar- 
gento, ecc.  SaleS'Girom  opina  che  sarebbe  opportuno  di 
far  respirare  in  polvere  liquida  delle  soluzioni  di  chinino 
nello  stato  ^  di  piogenia  ctie  caratieriz:»  ■  l*  ultimo  periodo 
della  tubereolùsi  patmonai^e. 

Anche. la  temperatura  del  liquido  (ia  respirarsi  va  stu* 
diata.  La  più  propizia  è  quella,  secondo  Sales^^Gironx^  che 
non  dà  sensazione  né  di  ealdo,  nò  di.'ireddo  a^li  organi  coi 
quali  viene  in  contatto.  Ci(>  si  raggii^nge  dando  al  liquido 
una  temperatura  di  poco,  st^periore  a  quella  del  latte  ap- 
pena Quinto,  e  questa  ò  la  temperatura  più  opportuna  nelle 
malattie  croniche  degli  organi  del  respiro*  Nelle  aSezioiii 
acute,  come  né\  ctoupe  neirangìfio  eotennosa^  riesce  as- 
sai Qieglip  r  umidità  tiepida.  L*  appareòebio   poivenizzatore^ 
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abbisognandosi  di  fomòmi  tiepidi,  risponde  tolto  ogni  ràp 
porto  a^sai  meglio  dei  vasi  a  vapore  che  furono  Ario  at  pre- 
sente in  uso  per  le  inalazioni.  Non  valutandosi  infatti  il 
vantaggio  che  si  ottiene  con  questo  apparecchio  dall'  ag* 
giunta  air  acqua  di  qualche  principio  medicinale,  si  evitano 
e  la  respirazione  artificiale,  ed  il  calore  troppo  forte  e  dan- 
noso poi  nei  casi  di  bronchite  e  di  pueumonite  acute,  nei 
casi  di  corizza  e  di  asma,  che  sono  conseguenze  inevitabili 
di  tutti  gli  strumenti  vaporizzatorH 

Non  mancano  infine  circostanze  nelle  quali  conviene 
che  il  liquido  da  polverizzarsi  sia  freddo.  L*  emottisi  è  la 
sola  malattia  che  esige  sia  sempre  fatta  a  freddo  la  cura 
d' inalazione  dei  liquidi  polverosi.  Le  soliizioni  emostatiche 
che  si  impiegheranno  per  la  polverizzazione  saranno  sem- 
pre più  attive  se  alle  loro  proprietà  astringente  si  unirà  la 
temperatura  fredda  del  liquido, 

\j»  prima  Memoria  che  Sales*Girons  presentò  il  20  mag* 
gfo  1856  air  Accademia  di  medicina,  ed  il  voto  favorevole 
che  questa  pronunciò  per  bocca  dei  signori  dottori  Patis- 
«ter  ed  Ostìan  Henry,  furono  come  un  appello  ai  medici 
francesi  ad  esperimentare  questo  metodo  d' inalazione  dt i 
liquidi  polverizzati.  E  diffatti  da  quell*  epoca  in  poi  se  ne 
occuparono  e  la  Società  Idrologica,  ed  un'altra  volta  l'Ae- 
cademia  di  medicina  di  Parigi ,  dando  cosi  origine  ir  di- 
scussioni e  scritti  numerosi  fra  quali  voglionsi  citare  i  la- 
vori dei  dottori  Prospero  di  Pietra  Santa^  Tampier^  René 
Briau^  Delore^  Fouruié,  Demarquay^  A^phan^  Tapernkr^ 
Franfois^  Filhoij  e  diversi  altri. 

Lungo  di  troppo  sarebbe  8*io  volessi  tener  qui  parola 
di  tutti  questi  lavori:  mi  limito  a  far  conoscere  le  esperienze 
e  le  deduzioni  del  sig.  dottore  Prospero  di  Pietra  Santa^ 
che  per  tale  oggetto  recossi  a  Bonnes  ove  è  in  attività  una 
sala  di  inalazione  dei  liquidi  polverizzati  secondo  il  sistema 
addottalo  da  Sales-Girons  a  Pierre-fònds. 

ì\  dottor  Pfosperot  4J  Pietra  Santa  Scendo  tesoro  delle 

Anna'u.   ^ut  CtiCXX  bt 
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diverge  obbieziooi  state  fatte  al  mettilo  licito  di  poi  ver  Usa- 
^ìone  delle  acque  miuerali  e  liquidi  medicati  nella  Società 
idrologica  dò  BeveìX  Lecomte,  Fermond^  Gerdy,  Rotereau^ 
Durand  Fardtl  e  l^e  Br^t^  si  profmsp  a  studio  i  tre  segqeuiì 
quesiti; 

1.^  Se  questa  polvere  sia  propriamente  l'acqua  divisa 
minutissimamepte ,  e  cosiaute  sefopra  nella  sua  Integrità 
naturale: 

%,^  Se  queste  particelle  minutissime  penetrino  efTetliva- 
mente  neirinierao  dei  bronchi: 

3.°  Se  si  possano  precisare  gli  effetti  terapeutici  proprj 
di  questo  metodo  d'inalazione, 

Le  esperienze  da  luì  intraprese  alla  stazione  termale  di 
Bonnes  si  raggruppano  in  due  categorie;  (imlogiche  e  chi- 
miche. 

Il  doti.  Prospero  di  Pietra  Santa  {\)  anzi  lutto  constatò 
che  la  temperatura  dell'acqua  nella  sorgente  era^ii  C-  31 
e  l;S«  e  che  nel  suo  tragitto  per  giungere  alla  botte  per- 
devo dì  C  I  4;S,  L'acqua  attraversa  la  pompa  ed  il  ser- 
pentino riscaldato  a  46,  cifra  media,  e  giunge  al  ptitHQ  dclU 
polverizzazione  col  calore  di  80  a  8Ì, 

L*  acqua  durante  il  suo  passaggio  allo  stato  di  polvere 
lungo  gli  scompartitnenti  delle  colonne  di  metallo  fuso,  of- 
fresi  ti  19  e  non  penetra  nell'interno  del  corpo  che  a  17 
gradi  incirca.  Egli  è  questo  un  fenomeno  della  più  alta  im- 
portanza' L'acqtia  minerale  di  Bonn^  pel  solo  fatto  della 
sua  «strema  divisione  perde  ealorico,  cioè  da  9i  gradi  di-^ 
scende  a  18. 

Nel  momento  che  sì  polverizza  sui  dischi,  una  porzione 
dei  globuli  ìmj^cettibili  si  evaporizza,  e  da  questa  nuvola 
hi  innalza  un  vapore  che  riempie  in  un  subito  la  s^la,  e 
per  modo  die  obbliga  di  rinnovarvi  di  tratto  in  tratto  l'aria, 


(1)  Vedi  t  Gaaalte  medicala  *•,  M*  ^9  del  1861,  pag.  «66. 
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Questo  vapore  ha  di  Beeessiù  una  lemperatora  più  alla: 
essa  vyrìa  dai  S6  ai  SS  C  seeoodo  la  aaa^giore  o  minore 
perdila  di  calorieo  tuia  dall'acqua  presa  al  s«o  ponto  di 
fiolverisiasione,  ed  al  suo  confine  per  Tinspirauone.  L'aria 
.c|uiflidi  si  carica  per  guisa  d'umiditi  che  in  ogni  punto 
della  Ala  V  igrooMtro  segna  il  maximum  della  acab  di 
Saussure  colto  cifra  100. 

Il  dottor  Pietra  Sanla  fa  notare  che  le  cefalalgie  e  le 
sincopi  occorse  in  alcuni  paxieoti  durante  l' inalasione  in 
queste  sale  dipendono  dal  trovarsi  essi  in  tm'  atmosfera  di 
vapore  da  S6  a  S8,  e  dal  respirare  in  pari  tempo  V  acqua 
polverisiala  a  4S,  mentre  la  tenq^eratura  esterna  è  di 
43  a  14. 

Per  difetto  d'istrumenti  esatti  il  dott»  Pieira  Santa  non 
ha  potuto  analizzare  Taria  della  sak  per  verificare  quesu  di* 
niinuiione  d'ossigeno,  alla  quale  sembra  attribuirsi  troppa 
imporiansa.  La  proportione  normale  infatti  dell'ossigeno  di* 
sceiiderebbe  da  isll  a  19.5:  diminuiioiie  inaMcludeme  qtiando 
si  pensa  alla  quantità  di  gas  inspirato  nelle  S8  ore  e  mezza 
passale  fuori  della  sala. 

In  tutte  le  ore  della  giornata  T  odore  soUbroso  era  piti 
pronunciato  nella  sala  da  respirazione  cbe  io  ogni  altro  punto 
dello  stabilimento.  Le  carte  ozouometriche  sospese  alle  pa« 
reti  non  offrirono  cangiamento  di  colore.  Al  di  fuori  dello 
subilimemo,  la  reazione  delle  earte  osooometrictie  era  sem- 
pre ancora  meno  manifesta.  La  caru  sospesa  alla  sorgente 
la  Bupette  di  spesso  si  colorava,  ma  leggerissimamente. 

«  Nelle  mie  prime  sedute,  dice  il  signor  dottor  Pietra 
Santo,  nella  sala  da  polverizzazione^  benché  io  studiassi  di 
fare  delle  lunghe  e. lenti  inspirazioni,  pure  non  ho  mai  pro- 
valo vertroa  sensaaione  al  fondo, della  gola.  Né  alcuna  mo« 
dtficazione  avveniie  dopo  4^  giorni  di  cura  inspiratoria  in 
un  paziente  di  ulceraziooe  alle  corde  vocali  ed  in  un  altro 
affetto  da  aionia  con  granulazioni  alla  laringe  ».  Su  di  que* 
sti  due  malati  egli  prove  anche  il  nuovo  isirumvuto  di  &t* 
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les-Oirons^  aggiun^ndo  anche  ali-acqua  uiiiierale  46  gpamiqj 

(li  sale;  idq  nessuna  se^^isazione  es^i  avveriirouo  ^lia  gola. 

Inoltra  rinianeiHlQ  iudifferemi  le  orine  ed  il  «udore  all^ 
prova  dei  reftitjvi ,  |l  doitor  tVetra  Santa  sospeltd  che 
l'acqua  polverizzala  nofn  peneir«|sse  né  pufito  né  poeo  nel- 
I  '  organismo,  ^  $'  accinse  a  delle  espf^rieoze  sugli  animali. 
Egli  fece  inspirare  ad  un  capretto  ed  a  due  conigli  ^aequ^ 
minorale  di  Bopnes  saturata  di  sale,  mediitnt^  ristrumentq 
polverìzi^or^  di  Sal^9  Qìrons;  e  qualche  isumte  dopo  V\ 
uccise  per  strozzamento-  Toccati  con  un  fienneilo  innheviitq 
in  una  soltiHone  di  piirato  d^  argento  (I  graòio^-di  nitraiQ 
d'argei^to,  e  200  d'acqua  distillata),  la  latmge,  i  grossi  ed 
i  piccoli  bronchi,  non  si  el)bf5  ìndi^iq  dell^  presenza  né  A^\ 
ploruro,  pré  d^l  soll^iro  di  sodio,  ohe  sono  i  due  piii  inv 
portanti  principj  inipefalizzaiori  ddl' acqua  di  Boatfkes.  lit 
un  qonigiiQ  ip  ^ui  erasi  Atta  ipspir^^re  Pa^uai  poivertuai^ 
proveniwlfs  da  UM  liquido  ricco  di  solfato  (li  ferro,  ai  rin* 
venne  la  st|t  pretemti^  mediani^  una  soluzione  di  prussiato 
(li  potassa,  sulle  iabhrsi,  sul  velo  pendulo,  sui  lati  della  li»-. 
^ua,,sull- istmo  dell^  fatici,  obe  si  colorarooo  in  bleu;  mi^ 
questa  colorazione  non  si  è  potuia  ottenere  oè  odta  laringe, 
né  tì^\  grossi  f  picpoli  |)ropcbi,  ^  (f|tHQ  ^P^  ^e|  Vissuto 
polmonaro^ 

pu  11^100  \\  dottor  PkiraSanla,  esperimeniata  col  nir 
f ratq  d^  «argento  ^  ooll-  acetato  di  pipnibo  d^ir  aoqua  mi- 
nerale rs\oc^lt{|  0$ilh|  ^ote  la  Buvette,  di  quella  polverizr 
:fat^  e  sospesi^  ne\V  firia ,  ed  infine  di  quella  polverizzala , 
ina  cadgisi  \ì^i  recipiente,  tfovii  che  ^  reazione  manifesta 
nelP ^cqMa3<lel4  BMvettc,  lo  cr*^  assai  meno  neH'àequta  poi* 
verizza^a  e  «pspc^n  tl^ll'prisi  0  caduta  nel  recipiente.  L'io- 
domani  ncH^  prinia  di  questa  acque  rioyanne  un  ppceipi- 
tuta  polveroso  ^bban«iqsn  ^bb^ncilapiC  nen^stro }  o  nello  al- 
tre dtte  «\cqitc  picco^  traceie  di  W  tlepo^to  gii|lla8tro« 

^iinlt^i  cbini^icbe  m^o^  pi^  mipme  O  diligenti  falle  pò-, 
scia  dietro  preghìeri^  del  doli.  Pipita  Santa  ^al  tiot^,  poiq^ 
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lì  ilòi.iòr  i^Jftrn  IStmta  quitiàì  da  ìutle  qiiééle  espe- 
tìehte  fionchiudei 

4.®  Che  rsicc|iia  tériiioitiin6i*alé  di  tionhes  pèrde  ne^ 
i'atto  della  pòlvèriitazidne  Una  gtaiide  quamità  di  lialorico; 
eioè  da  SI   discfetidè  a  l7  6  48  gradì; 

2.**  (jhé  la  dola  èlèVafiohèdi  tèrtit)eratiinì  dèirà^qUa  di 
Bonnes  a  60  le  fa  perdere  della  sua  seiromióne; 

3.^  Che  l'acqua  di  Bonnèa  fler  la  (lolveriiz^zicMié  perde 
la  maggior  paHè  del  aolfiird  di  $òdi6  che  è  uno  de' suoi 
più  iitiportantì  eléinéiili  ihlneralizxaiòrii  Paoaliai  chimica 
tìoiì  Ve  riè  rinviene  che  piccole  iraccie; 

4.^  Che  Paeqod  polferiszau  nnn  penetra  belle  fauci 
posterióri; 

5.®  Che  htilìò  e  l^etféltò  iei^pétitiéò  di  (juèéio  irietodoa 

Nella  seduta  del  7  gennajo,  àhnO  dorrèiUe^  il  sigi  Pog* 
giale  lesse  a  noitìe  della  Gomiìiissione  dèUe  acqde  minerali 
Un  r^>i)ortó  Sòprtf  diverse  eomUnieaiioni  State  preicritaié 
intorno  alla  c|uestìonli  della  polverjtiauone  delle  acque  mi- 
nerali e  delle  acque  tuedicafci    . 

Égli  è  dSccoi*dò  eoU  Piètra  ^anid  in  ^Uèhtò  al  raf^ 
freddamentài  ed.  alla  desòlforatìoiie  che  SubiscoUd  li*  ac- 
que miiieraii  pe^  òpera  della  polverii^aiiònei  thè  iion  io  è 
riguardo  alla  peùeti-azioné  della  polvere  liquida  hellé  vie 
i^espiratóriéj  H  sig.  Poggiale  assistette  eoi  Sig;  tìlobèxl  alle* 
segoehii  esperienze  fatte  d  tale  sdòp^  dai  dott»  tìémàrquaf 
alla  da$a  nUinicIpale  di  Salute^ 

Fatto  l'espirare  ad  dti  eònigltd  (I)  rbcdiaMé  TsitppfJrec^- 
ehio  dei  signori  titmari  e  MàthiéU  dell'acquai  poÙeri^zatal 
couteàente  i  grandmò*  di  pe^clòfùtòdi  ferro  per  lOO  grammi 
d^  acqua  distillata»  e  pòscia  ti^ciSòt  si  Verificò  iri  ntiòdo  evi- 
dentissimo eoi  elaUuro  giallo  A\  potassio'  è  di  tétta  e  colf 
J* acido  acetica  M  pre^enala  At\  peròlo^U^ò  di  UttH  nella  U* 


(.1)  «  Gaiette  aiédicate  »,  Il  janvier  !86jfy 
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ringe,  nella  ira^shea,  nei  bronchi  e  nei  polmoni.  Uopper- 
tutto  infatti  notos9Ì  una  colorazione  blò  dovuta  alla  prodn-^ 
zion^  del  blò  dì  Prussia. 

In  altre  esperienze  si  sono  ottenuti  risultati  identici,  ed 
in  due  specialmente  il  parenchima  polmonare  avea  preso 
un  bellissimo  colore  blò. 

Il  dott.  Poggiale  avverte  nel  suo  rapporto  che  nel  Tare 
simili  esperienze  sulla  polverizzazione  è  facile  cadere  in 
moki  errori  il  più  delle  volte  dipendenti  dal  difetto  di  co- 
gnizioni necessarie  di  chimica  ,•  fisica  ed  anatomia  in  ehi 
eseguisce  V  esperienza  t  dal  grado  d*  intelligenza  degli  assi* 
stenti ,  dagli  {strumenti  adoperati  t  dalle  condizioni  nelle 
quali  si  mette  l' esperimentatore,  e  dagli  animali  su  cui  si 
opera. 

Nelle  sperienze  tentate  sugli  animali  vivi  si  è  fatto  poco 
caso  delle  differenze  d' organizzazinne  e  delle  condizioni 
anatomiche,  e  si  è  voluto  applicare  all'uomo  i  risultati  po- 
sitivi 0  negativi,  ehe  si  erano  ottenuti  esperimentando  su 
diverse  specie  d'animali,  come  i  conigli ,  i  capretti,  i  ma- 
jali,  i  cani  ed  i  cavalli. 

Il  sig.  Demarquay^  onde  giungere  ad  una  soluzione  de« 
finitiva  del  quesito,  volle  operare  anche  sull*  uomo.  A  tale 
scopo,  nella  Casa  Municipale  di  Salute,  alla  presenza  di 
piò  persone ,  si  fece  venire  un*  infermiera  dì  Beaujon  che 
respira  per  mezzo  di  una  canuta. 

Sulla  apertura  tracheale  si  applicò  una  striscia  di  t»irta 
preparata  col  percloruro  di  ferro  che  si  copri  con  piò  stri- 
sele di  sparadrappo  e  di  pezze.  Collocato  l'apparecchio  pol- 
verizzatore di  JUathieu  alla  distanza  di  S5  centimetri  in- 
circa, si  slanciò  nella  bocca  di  questa  donna  dell'acqua  pol- 
verizzata contenente  I  grammo  d'acido  tannico  per  100 
grammi  d* aequa  distillata.  A  capo  d'un  minuto  si  tolsero 
le  pezze  e  le  striscio  di  sparadrappo  e  la  carta  imbevuta  dt; 
percloruro  di  ferro.  Le  prime  due  sperienze  furono  dub- 
1)ic ,  ma  la  terza  fu  conclusiva.  La  carta  si  colori  in  nero 
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e  i\  ebbe  cost  U  pfdvd  cUe  U  io\ùfÌot\e  ttlntiida  era  pehe^ 
Irata  nelle  vie  aeree. 

Questa  esperietitt  prescelta  néirnomò  as«ii  gra?t  difR^ 
toììh.  Perchè  la  polvere  possa  penetrare  è  d*uopd  che  la 
lingua  sporga  oo  pò  dalla  bocca  e  sia  abbassata;  inoltre^ 
richiedesi  che  il  liquido  impiegato  possa  essere  riconosciuto 
da  reazioni  caratteristiche  e  di  facile  verificazione  ^  quali 
sono  il  perossido  di  ferrosi  i^ acido  tannico  ed  il  cianuro 
giallo  di  potassio  e  di  ferro* 

Nella  donna- di  fieaujoo  le  difflooliè  erano  ancora  pili 
gravi»  Infatti  avendo  la  laringe  ristretta^  ella  non  poteva 
restare  a  lungo  senza  la  sua  cannula }  ciò  che  si  apponeva 
al  buon  andamento  dall*  esperienza^  richieiìcndo  questa  che 
la  fistola  tracheale  fosse  perfettamente  chiusaé  L*  insuccesso 
avnto  nelle  due  prime  esperienze  era  appunto  dipenderne 
dall'  imperfetta  chiusura  di  questa  fistola  che  rimaneva  affas* 
sata  alla  regione  sottojoidea  fra  i  due  muscoli  siemo-cleido^^ 
mastoidei  di  molti  salienti» 

ffìurnìé  ha  inoltre  stabitUo  con  esperimenti  ingegnosi 
che  anche  la  polvere  minerale  solida  può  penetrare  nei 
polmonié 

Dopo  questi  risuhatl  ed  ahri  ottenuti  dal  signori  thura* 
Biiurottilhn^  Taì)èrntBr  ed  Henry ^  non  è  più  permesso  met* 
tere  in^  dubbio  T  introduzione  dell*  acqua  polverizzata  negli 
organi  respiratori. 

«  Le  questioni  pertanto  «  cosi  conchiude  il  sigé  dottor 
Poggiale  il  suo  rapportOi  relative  alla  penetrazione,  al  raf- 
freddamento ed  alla  desolforazione^  ci  sembrano  pianamente 
sciolte.  Lo  stesso  però  non  si  può  dire  relattvameme  agli 
effetti  terapeutici  dei  liquidi  polverizzati.  Le  opinioni  su 
questo  putHo  sono  contradditorie.  Le  sale  di  respirazione 
sono  considerate  da  aleoni  come  Mezzi  potenti  nella  eiira 
delle  malattie  di  petto^  e  da  aUri  eome  dannose  nei  roag 
gior  munero  dei  easi.  Esiste  dunque  ancora  una  gramle 
inceftezaa  sugli  effetti  lerapeutìci  d^Ue  acque    ìoerali  poi- 
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verizzalc  ;  e  la  Gommissiooe  delle  acque  minerali,  e  I*  Ac-* 
cadetiìia  affiuchè  possano  pronunciarsi  iniorno  questa  ini-, 
portante  questione,  hanno  mestieri  di  nuove  ricerche  ^e  di 
fatti  ben  osservati  da  uomini  autorevoli  *• 


fSS^ 


M^È*ié9eÌpe9  ae  ihérapeuH^éMé  4  eie.  «^  ÌPrftt«kpJ  di 
terapeutica  generale  e  speeialé^  e  ni^òvi  eie* 
■nénti  deir  arte  metfli^li  |  del  prof.  W^WLGtST  ^ 
di  Strasburgo^  —  I  voL  m*8.^  di  fag,  560.  Parigi^ 
4860.  —  Estratto. 

\juesto  libro,  benché  pubblicalo  d«  peeo  p7ò  di  Un  anno,  ap*' 
partiene  di  ^à  alla  storia  e  il  giudizio  che  aovr'  esso  si  pro^ 
uunzia  è  quello  deUa  po^terità^  La  mone  recente  e  deplorata 
dell*  illustre  professore  ne  accresce  il  valore,  e  gli  dli  quasi 
la  eonaacfazione  di  un  testamento  pratico,  fteasuno  ebbe  una 
carriera,  cosi  operosa ,  oessun^o  diede  temi  e  si  nobdi  pi*o- 
dotti  deiringegno,  quanto  il  venerato  maestro  della  Facoltà 
Medica  di  Strasburgo,  che  tutti  i  biografi  a  gara  dipingono 
ornato  delle  più  squisite  doti  dell*  intelletio  e  del  euorcf 
ornano,  sapiente^  eloquente  e  zelantissimo  dell'  insegnamento 
eh'  egU  tenne  per  molti  anni  i»  modo  eminente.  Oltre  a  ciò 
dicono  di  lui  eh*egU  era  gracile  e  malatiecio  di  corpo,  ma 
d'una  sorpreodeme  atliyitskf  ebe  insegn^Sr  maestrevolmente,  e 
scrisse  000  pari  itakatia,  4e)  che  faom>  fede  le  moheplici 
e  svariate  sue  pfodifiDioni  scientifiche  ^  eb*  egli  stesso  si 
compiacque  enumerare  in  cima  a  quesi^  ohinio  lavoro  t 
quaaih  a  mostrarcli  au  quali  studj  ei  V  ba  basalo ,  e  come , 
prima  di  riassumere  i  proprj  pe|»^§»i|ieiHi  io  opera  dotttri- 
naief  abbia  egli  pereerao  e  vagliato  Tipier^  seibile  n»edJ6(># 
Fioalmet^e  il  prof.  Forgei  mori,  q^asi  a  dire,  aolla  bfce^ 
eia ,  lenendo'  topi  ambie  le  mani   devata  Ut  baibdiera,  del 
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booti  setlso^  àal  divino  buon  senso^  ditegli  atea  pteso  per 
proprio  motto;  maiHeaeaito  la  toedieina  suUa  via  della 
giusta  iiHiueione  scieulifleai  senta  staccarla  a  violenza  dalle 
iraditiooi  antiche;  lotundo  sino  airokinio  contro  alle  leoo 
denie  rivolaùooarie  e  sovversive  in  inediciria«  a  fovore  di 
un  temperato  progresso  «  alVappb^io  di  mia  critica  figo^ 
rosa. 

Nel  dare  un*  idea  di  ijuest*  opera^  dot  ci  aenriremo  dei 
riassunti  e  delle  parole  stesse  deU*Autore4'.oifiettendo  il  su* 
perfluo,  e  per  ultioio  porgeremo  la  versioiie  esaita  della 
parie  praiieainente  più  importante  «  ossia  dei  due  saggi  di 
diagnosi  e  di  terapeutica  semplificata  e  pratica.  Oiè  da  al^ 
euni  anfii,  per  bvor  del^Autore^  alcuni  giornali  francesi 
hanno  pubblicato  questi  due  frammenti  «  riprodotti^  per  in- 
tero neiropera  e  ebe  nulla  hanno  t)erdttto  della  loro  (ireschea* 
ka.  i  medici  addetti  agli  ospedali^  o  che  esercitano  io  gran- 
de tiei  quartieri  popolosi  «  miseràbili  delte  cKtà ,  o  nelle 
condotte  rurali,  ci  sapranno  grado  di  riportar  questi  saggi, 
i  quali  serviranno  per  loro  di  guida  preuesa^  benché  non 
si  Goofacciano  agli  amalofri  degli  infiniuióente  piccoli  ed 
agli  adoratori  delle  quisquiglie  terapeutidhei 

L'opera  del  prof*  Forgei^  preceduta  da  una  tntrodtl« 
aione  sulla  origine  dei  rimedi!^  è  divisa  in  tre  grandi  partii 
4/  Elementi  di  terapeutica  generale;  S.^  EleiHenti  di  tera^ 
peutica.  speciale;  3/  Saggio  di  medicina  semphOcala  ad 
uso  ilei  pratici^  -*>  €  Il  motivo  principale  di  cpicsto  li* 
bro,  dice  TAutore,  è  la  espositione  e  lo  sviluppo  della 
dourioa  degli  eleitieoti  pratici;  è  redodieraziooe  dei  pHn« 
cipj  ebe  presiedono  ai  nostri  aiti  ed  al  nostro  insegna- 
memo;  è,  finalmente,  la  earaiteristica  della  nostra  scuola. 
Inscrivendo  la  paròla  frihdpf  sul  frontespizio  di  qoest^ opera, 
noi  abbiamo  volmo  protestare  centro  1*  anarchia  e  T  empi- 
rismo che  degradano  la  seièRsa  «  e  corrompono  le  noove 
generatióliit  •^'Presentando  l'arte  medica  come  sinonimo 
della  terapeutica,  noi  diamo  a  qu^ta  il  suo   vero   signifi^ 
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PMO;  altro  tiòh  éi^nào  ta  iéi^apeUti^  thè  U  rilédlcirt^l  ap' 
plicata  alld  eura  dell^  itialattie.  Non  è  questo  un  trattato 
di  mate^ra  ntedUi»  e  tiGp|)ure  di  patologia!  ma  è  pdrtieo- 
laritiente  il  legame  ehe  unlseé  i  due  fftmi  della  medicina  J 
è  il  aegAo  d^ufiidne  fra  la  malattia  ed  il  rtmedfo.  fisso  è  il 
prodotto  fletto  di  quafam^  anft^  di  pratica  medica  e  di  S9 
d^  iddegtiamento  clitiicc.  È  la  pt-ofessione  dì  fede  siticcni  é 
completa  dì  un  tccchio  pratico^  indipendente  per  carattere 
e  che  nulla  chiede  al  pubblico  e  nulla  ambisce  all'  infuori 
della  stima  dei  suoi  confratetti.  Ohe  se  noi  combattiamo  con 
vivacità  alcune  idee  correnti  o  che  tendono  a  stabilirsi,  ^ 
è  r  effetto  naturate  di  Un  Cèrto  ardore  di  proselitismoi  ^  è 
l'espressione  libera  d^una  Convinzione  profonda.  Noi  ttótì 
ispetiamo  che  la  crhica  ci  usi  maggiore  indulgenta  di  quella 
ehe  noi  abbiamo  usato  ad  altri)  ma  siamo  in  diritto  di  at- 
tendere  giudizj  franchi  e  ledli  come  i  nostri  «  ^ 

Il  giudizio  della  critica  ha  reso  difattl  pieUd  giustizia  4 
non  solo  airingegnoi  al  sapere,  ma  alle  Intensioni  deiVAu^ 
tore.  Il  suo  giudizio  era  dato  innanzi  che  la  morte  del 
prof.  Popget  Venisse  a  spumarne  le  armi)*  Questo  libro  rl^ 
tnntrh  come  uno  di  quei  pochi  tavori  veramente  ìppocra- 
tici  che  Sopravvivono  al  tempo  e  che  le  etÀ  venture  si 
degneranno  forse  di  apprezzare  e  di  citare^ 

Origine  dèi  fneditamentU  -*^  ficeo^  sovra  questo  ptinto« 
le  conclusioni  deirAutorel 

«  Il  razionalismo  è  la  sorgente  della  Immensa  maggio' 
rtfnta  dei  rimedjl 

L'empirismo  ed  il  caso  non  tianno  indulto  sulla  sco« 
perta  delle  proprietà  immediate  0  fisiologiche  dei  rìmedj. 

Il  rationalismo  <  questa  tendenza  innata  dello  spirito 
limano^  ha  necessariamente  presieduto  air  Intervento  delle 
proprietà  secondarie  0  terapeutiche  dei  Hmedj. 

I  rimedj  speciflei  sono  rarissimi  i  oppttre  non  esislofio^ 
in  quanto  guarirebbero  necessarìameme  tale  0  taraltra  ma« 
lattia. 
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Gli  stessi  rirnedj  «letti  empirici  e  spectlrci  entrano  nella 
gran  legge  del  razionalismo ,  in  quanto  hanno  la  loro  ra- 
gione d'azione  nella  Iqro  eomposizione  fisteo-ehimioa  e  nelle 
peenliariiè  dell' organismo  sottoposto  alla  loro  azione. 

Il  piccolo  numero  dei  rimedj  empirici  e  specifici  rien- 
tra nella  lerapeiiliea  razionale,  mano,  mane  che  la  scienza 
giunge  a  constatare  la  efficacia  di  questi  rimedj,  e  ad  in* 
terpretare  il  loro  modo  d'azione. 

La  polifarmacia  è  un  prodotto  obbligato  del  razionali- 
smo; essa  è  generalmente  sprovvista  della  sanzione  della 
vera  esperienza ,  e  tende  a  perpetuare  le  oscuriti  della 
scienza* 

In  somma,  la  mohipllcitè  dei  rimedj  proviene  innanzi 
tutto  dal  bisogno  di  guarire^  di  rado  dalle  combinazioni  dèi 
caso,  il  più  spesso  da  teorie  false  o  vere,  mistiche  o  scien- 
tifiche; e  troppo  spesso  dalla  menzogna  e  dalla  ciarlatane- 
ria che,  in  ogni  tempo,  hanno  infestato  il  oampo  del- 
l' arte. 

Se  Si  rigettano  tutti  gli  agenti  inerti ,  repellenti  e  dan- 
nosi, derivati  da  fonti  assurde,  erronee  e  bugiarde,  la  ma- 
teria medica  si  trova  ridotta  ad  un  piceoi  numero  di  rimedj 
realmente  efficaci. 

Se  esistono  molti  rimedj ,  non  avvi  in  realtà  che  un 
piccol  numero  di  medicazioni* 

Lo  sdopo  ideale  della  scienza  è  di  giungere  a  poter  de- 
durre la  malattia  dalla  medicazione,  come  la  medicazione 
dalla  malattia. 

Per  quanto  minimo  sia  il  numero  degli  agenti  real- 
mente efficaci ,  là  loro  applicazione  opportuna  reclama  sem- 
pre una  scienza  ed  una  sagacia  rare  e  degne  di  eensidera- 
zione*^ 

L' abile  medico  aa  ottenere  effetti  varj  e  numerosi  da 
un  piceiol  numero  d*  agenti  sapientememe  dispensati  «. 
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Parte  L  -^  EUménU  di  terapèutica  (jé^èrulés 

Capitolo  1.^  —  Esposiznme  della  dottrina  degli  elementi 
ptàticij,  —  I  prittdpj  culmiiianli  della  dollrifia  degli  eleif^eni^ 
Sonia  i  aegaentt! 

^é**  La  malattia  è  (ftiesi  seniprel  un  cfompcBto  di  eAévneaiV 
diversi  organici  e  funziqmali ,  generali  e  locali,  priitìiiw  e 
«eeoodarj;  ciò  che  modifica  sensibilmente  i  prlncfìpj  di  ankk 
e  di  essenziaiitilw 

fi.°  Tutti  que!((t  etet&enti  ademftoaoi  tfelhi  rlnaiatda  utt 
Ufficio  rélaiifo,  nòia  sempre  degno  di  attenzione,  perchè  tour 
possono  comportare  elementi  terapeutici  particolari  ;  ciò  che 
inodiéea  eeflsidqrevolmebte  te  tendenze  alle  c^«rc  univoche 
«  ftpecifidic.  . 

3*^  Il  metodo  ctasmficd  i  latti,  ta  ddttriita  li  ititerpreta  ;• 
ora  la  dottrina  degli  elementi  piatici  è  essenzialmente  in-> 
terpretaiiva ,  pai4$faè  i^tribuisce  a  imiti  etemeati  morbosi 
una  importanza  ben  diversa  da  quella  che  loro  si  àccord;* 
generaJmenieé  Cosi  aeotée:  soventi,  cbeecbè  ne  dicasi^  che 
un  puTQ  iintoma  sia  un  elemento  ahréitamo  importante; 
quanto  lina  ksioae  orgi|nica{  ne  febiìo  lestimontaólza  il  da- 
lore,  lo  spasimo,  la  debolezza.  Ciò  è  vero  sopràltiMto  atlor^^ 
quando  qàesto  siiitoìBa  è  il  solo  elemento  al  qnale  posstamor 
applicare  i  nostri  mezzi  terapenctci^  Tale. è  tutta  la  dlasse 
dcUe  fieyrosi  dette  e»lenziaK«  • 

4/  Questa  dotlrina  è  la  sola  ebe  faeda  Vedefe  è  com- 
prendere come  un  fenomeno  secondario  possa  elevarsi  a( 
rango  di  fenomeno  prkatltTa  pel  fatto  deU»  so»  impoffónza 
pratica* 

d^''  Questa  dofu^ina  mette  in  efvifdenza  (a  toUfKitk  4  gli 
inconvenienti  pratici  dei  nostri  sforzi  per  risalire  sempre 
alle  «ause  ^me  I  «Ila  scopo  di  combstterté  direttalnìeme. 
Ciò  facendo ,  ebtf.sottcfva  :la  coscienza  dei  piratici  da)  peso^ 
di  questa  grave  preoccupazione^ 

6«^  Istituendo  la  divisiofie  della  medicatfonfi  in  dirette 
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eà  indirètte,  U  doKrma  àef^i  eleinonti  pratici  diffonde  una 
splendida  luce  sopra  molti  problemi  terapeutici  e  pone  un 
l<*rmine  ad  una  quantità  di  malintesi,  di  diacussioni  e  di  ri- 
v.iliiè  sistemntiolie.  li  che  basca  per  costituire  una  dottrina 
fir  primo  rango. 

Pa  ci(^  appare  che  TAuipre  d%  il  nome  di  elemento  ad 
pgni  fenomeno  apprexzabile  che  eotri  nella  composizione  di 
lifta  mala|ri9.  Benché  i  sintomi  formino  gli  elementi  pia 
numerosi  ed  inrportanli  dette  malattie ,  :le  altre  parti  del 
dramma  morboso  costituiscono  una  quantità  di  etementi 
«runa  grande  importando  in  applicasione  come  in  teoria;  tali 
sono  le  cause,  i|  decorso,  U  durata,  gli  esiti  ed  anche  i  ri- 
suliBti  terapeutici. 

Tutti  questi  elementi  non  hanno  egual 'valore:  sonvi 
elementi  sempticit  quali  il  calore,  il  freddo,  il  rossore, 
il  pallore,  reeceseo  o  il  difetco  del  volume  normale,  il 
flolore  o  il  torpore,  lo  spasmo  o  la  paralisi ,  la  continuità , 
la  intermitieosa*  V'hanno  elementi  compassi,  quali  Tele- 
fnento  infiammatorio  che  comprende  gli  elementi  semplici: 
irrtiaxione,  congestione^  infilirasione  plastica,  rossore,  calo- 
re, tumore,  dolore;^  e  l'elemento  febbre  che  comprende  gli 
ilementi  semplici  ;  frequeqza  di  polso,  calore,  continuità,  pe^ 
riodicità,  ecc. 

Sonvi  elementi  reputali  prìnUtUri^  cioè  dai  quali  si  fan^ 
pò  derivare  altri;  tale  è  ancora  1*  elemento  infiammazione, 
dal  quale  derivano  gli  elementi  suppurazione,  ulcerazione, 
febbre,  ecc. 

Sonvi  elementi  teoamdafy ,  quali  gli  elementi  febbre  , 
dolore,  spasmo,  paralisi,  debolezaa,  delirio,  idrope,  ecc. ,  in 
quanto  questi  elementi  sono  collegati  a  lesioni  antecedenti 
ed  apprezzabili*  ^ 

Sonvi  elementi  firQ/»rli,  cioè  che  appartengono  alla  ma-; 
jattia  stessa,  tali  sono  gli  el^Qenti:  tosse,  rantolo  crepitante, 
^e  caratterizzaDO  fa  pneumonia. 

Sì^nvi  eleiQcnti  qcee^sor^  o  cmfjfiHHti^  cio(^   seni;a    rap*. 
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parti  essenziali  eolla  malailia  prioeipale;  tale  è  l'elemento 
pleurisia  ccmiplicaiue  T  elemento  reumatismo;  T elemento 
idrope,  complicarne  Telemento  ostacolo  circolatorio. 

Gli  elementi  morbosi  fanno  parte  intrinseca  della   pato*' 
logia  generale  ed  entrano  naturalmente  nelle  divisioni    del 
quadro  nosografico;  cosi: 

Esistono  elementi  eziologici  atiintl  alle  cause  delle  ma- 
luttie,  di  cui  tutti  gli  autori  proclamano  la  importanza  daf 
pùnto  di  veduta  ppatieo.  L'elemento  eziologico  è  igtenìco  ^ 
i^oniituzionnfe  o  morboso^  come  le  cause  che  rappresenta. 

Esistono  elementi  sintofHaiici  divisi  Un  organici  e  /fin« 
zionali. 

Gli  elementi  organici  od  anatomo-paiologid  sono  le  le- 
sioni materiali,  della  economia. 

Le  particolarità  d'organo,  di  tessuto  speciale,  di  sede^ 
(li  rapporti  Sono  elementi  capitali  di  cui  non  occorre  di- 
niostrare  (|ui  l' importanza.  Convien  dire  soltanto  riguardo 
Velemepto  tessuto^  che  in  generale  non  se  ne  tiene  abba- 
t^(an^9  conto  e  che  In  esso  può  risiedere  la  specialità  di 
perte  malattie»  quanto  al  loro  decorso*  alla  loro  durata  ed 
Hlla  inQueqza  dei  rimedj;  tali  sono»  forse»  l'artrite  reuma- 
|(ca,  Temeriie  follicolosa,  ecc. 

Quanto  agli  elementi  lesioni  anatomiche:  congestione  in- 
fiammatoria, suppqrazione,  ulcerazione»  gangrena»  ipertrofia, 
jiirofia,  degenerazioni  diverse,  prodotti  anormali»  tubercoli, 
cancro»  ipelanosi»  calcoli»  entozoi ,  ecc.,  sono  elementi  di 
un  tal  valore  che  formano  la  base  della  osservazione  oli- 
pica  e  costituisooqo  nel  loro  insieme  una  imponente  dottrina, 
quellci  dell'  organismo  «  o  più  esattamente  ^  del  solidismo 
puro. 

Lo  stesso  avviene  delle  alterazioni  dei  liquidi;  non  gik 

di  quelle  alterazioni  imo^aginarie  od  almeno  ipotetiche  ac- 

celtpte  in  parte  d^llai  dottrina  di  Montpellier»  e  sulle  qoali 

riposava  r  umorismo  antico;  ma  beosi  dt  quelle  alterazioni 

dimostmte  dall'o^servazion^e  diretta»  dal  microscopio^  dai  rea- 
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|eriii  cliimioi,  a  clie  aprotm  uq  uomenso  orusoote  innanzi 
al  moderno  uiiiorisino*  Gli  eleiaenu  umorali  $ouo  per  TAu- 
fore  elementi  organici.  Infaili  esso  aanneue  alipetlaaii  eie? 
fnenli  sinioiUiUici  organici  quaiile  v'  Uauno  alierasionj  possi- 
bili nei  4q//(ìi,  nei  liquidi  ec|  anclie  «egli  impunderabili  del 
rorgamsnto;  (uodejrua  trilogia  che  forma  i^  base  dell'org^- 
nicismo  degeneralo,  come  veone  piq  volte  (bromlato  dal^ 
l'Autore  per  coloro  ohe  ostiqavfinsi  ^  oqqsi((eri|rlQ  come  sit 
nqnimo  di  solidismo. 

Qli  elementi  funsioqali,  flsiologici,  vitali,  ecc. «  costitui- 
scono la  sintomatologia  classica.  Questi  elemenU  soqo  infi- 
nitamente qumerosi  e  variabili  secondo  i  tessuti,  gli  organi, 
la  natura  della  malattia,  i  suoi  gr4dÌ4  i  sqoi  periodi,  le  sm^q 
«jpmplicazioqi,  ecc. 

C!ome  si  ammisero  altrettanti  elemeqti  qrg^qici  quante 
scovi  alierazioqi  apprezzabili  nelle  q^leqole  costituenti  deU 
r  orgaqismo,  cosi  si  amq^ettono  altrettanti  elemeqti  funzio? 
n»li  quante  vMiaqno  v«irÌ9iMQqi  possibili  qe|le  espressioiM 
lup^ionali  di  lutij  gli  orgaqi  allo  stato  di*  malattia. 

Afa  soqvi  i^lemeqti  apcbe  oUrov^  che  pelle  cause  p  nei 
sintomi»  ossìq  nel  decorsa  e  nella  durata  dejle  m^^UMie.  In- 
fatti qessqqo  ignora  di  quale  iniportanza  pratica  può  esserfi 
U  considerazione  degli  elemeqti  i  coqiiqqità,  iqieru^iii^qza  ^ 
periodicità,  acutezia,  croqicità,  ecq. 

Soqvi  elementi  attinti  airw(o  delle  malattie,  perebè  ò 
chiaro  ebe  la  teqdeqza  a  tale  o  tal' altra  soluzioqe  può  e 
deve  mQdiQcare  i  procedim^qti  del  pratica*  Cosi,  una  ma- 
lauia  che  può  essere  proqtameote  mortale,  sarà  combattuta 
con  mezi;i  più  energici  di  uq' altra  ebe  aoq  miqaccia  la 
vita  davviciqo.  Una  affezioqe  ebe  ba  teqdenza  a  passare  allo 
stato  cronico  reclama  maggiora  attività  4i  quella  la  di  eoi 
soluzioqe  dev'esser  franca* 

Si  compreude  che  |e  campUcaziam  delle  malattie  eosti? 
tuiseono  elementi  (('una  importanza  relativa  alla  gravità  stes^ 
sa  <li  ({qeste  complicaziopif 
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H  prononlico  è  tifi  «demento  delle  (mlaiiie  al  quale  gli 
gntiehi  apportavano' motta  attenzione  ^  tanto  per  la  dignità 
della  medicina  quanto  per  T  interesse  dei  pazienti. 

Il  pronostico  non  essendo  altro  che  la  previsione  del 
decorso  e  degli  esiti  delle  malattie,  non  avvi  nulla  a  ri<* 
dire  in  proposito. 

Finalmente  la  cura  comprende  moUìssìmi  elementi ,  la 
-coi  importanea  è  Mentita  da  tutti  i  pratici.  Nessuno  ignora 
r  iniiuenia  che  le  scelta  ed  il  modo  di  applicazione  -dì  un 
metodo  o  di  un  agente  terapeutico  )i>ossono  esercitare  sui 
sintomi,  ti  decorso,  la  dtirata,  gli  esiti  e  il  pronostico  delle 
malattie,  ia  terapeutica  comprende  adtmque  come  elen^entt 
prinòrpali  :  la  medicazione,  il  rimedio^  la  dose,  le  combfna- 
jrto/ti,  la  preparazione,  la  iomministrazione  ^  gii' effetti  prò* 
(iotfi^eiso. 

Capitolo  2,**  —  ApoKcazioni  della  dottrina  degli  eie» 
mm&,'  ^^  Questo  importante  capitolo  tratta  degli  elementi 
dogmatici  e  degli  elemenH  nosohgiei. 

Il  dogma  fondamentale  »ul  quale  riposa  la  dottriha  de** 
^Tf  elementi  positivi  o  pratici  è  il  seguente:  essere  inier- 
detto  allo  spirito  u^ano  di  ritalire  aila  essenza  prima  delle 
éose;  non  esserci  concesso  di  conoscere  se  non  se  le  cause 
•ecoude.  Dónde  ne  deriva  che  ciò  che  noi  chiamiamo  la 
causa  prima  ,  la  essenza  delle  malattie ,  non  è  essa  mede* 
rima  che  un  effetto.  —  Non  potendo  conoscere  che  degli 
ejff^ltf,  poco  importa  ohe  noi  ci  rivolgiamo  ad  efFetti  secon- 
dar) 0  tersibrj  ;  noi  ci  troviamo  sempre  ali*  infuori  o  late- 
ralmente alla  causa  prima.  Dal  ohe  si  spiega:  1.^  perchè 
le  cuì'e  ditett^y  o  rivolle  contro  la  supposta  natura  della 
Malattia,  non'  sempre  riescano  ;  2.^  perchè  le  cure  indirette, 
0  rivolte  ooiUra  gli  elementi  parziali  o  secondar],  riescano 
assai  di  frequente.  Cosi  si  troverebbe  filosoBcamente  moti-i 
vaia  la  dottrina  degli  elementi  positivi,  se  già  non  lo  fosse 
bastevolmente  daHa  semplice  osservazione  dei  fatti  e  dalht 
necessità  della  prii^tica^ 
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Suno  le  dollrioe  che  reggono  la  pratica,  e  8eiDpre«  ehee- 
chè  or  dicano ,  i  pratici  agiranno  secondo  le  idee  che  si 
formano  di  ciò  che  oliiamasi  la  natura  delle  malaiiie.  Ap* 
prezzare  le  dottrine  dal  punto  di  vista  pratico ,  è  dunque, 
in  realtà,  stabilire  le  basi  generali  della  terapeutica. 

E^stono  due  grandi  dottrine  fondamentali,  le  quali  cofD^ 
preodono  tutte  le  alire,  e  sono  il  razionaUimo  e  Vampiri- 
Mme;  iì  razionalismo  abbraccia  tutti  i  sistemi  basati  .$opra 
un  ragionamento,  una  induzione,  una  teoria;  T empirismo, 
non  \wA  vedere  che  il  fatto  bruto  «  rifiutando  di  dedurne 
la  causa  ed  il  meccanismo. 

Gli  è  per  accondiscendere  alle  idee  riceyule  che  l' Au- 
tore ammette  una  terza  dottrina,  Veelettismo^  la  quale  ooo 
è,  a  dir  vero,  una  dottrina,  poiché  risulta  dal  miscuglio 
delle  altre  dottrine.  L' .eclettismo ,  al  momento  in  cui  pro- 
nunciasi sopra  un  dato  fatto,  è  razionalista  od  empirico,  se> 
condo  l'occasione;  se  non  che  esso  riservasi  il  diritvo  d'es- 
sere o  l'uno  0  Taltro  a  proprio  talento.   •. 

Ecco  come  1*  Autore  presenta  e  suddivide  gli  elementi 
dogmatici; 

I  Principio  vitale;  «nima. 
Naturismo  ippocratico. 
Dìnamisino  (forze  vitali). 

lUzioRUisMO   ^  ^  Pneumatisflio  (fluido  nerv^  eletir,) 

Umorismo. 

Solidismo.  ' 

Fisiologia,  fisica,  obimics^^ 


Organicismo 


Organa-viiaUimo  ^rientra  oeir  organicismo  i. 
EiiMftisiio  e 


Patologia. 
Terapeutica. 


EcunnsHa 


I 


Speculativo. 
Positivo. 


EmpirUm&  razionale  (  termiui  antipatici  ). 
àx*ku.roi.  CLXXZ  6 
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L'ecleilismo  positivo  è  la  rappresentazione  della  dottrina 
degli  elementi  praiiei,  cioè  visibili  e  tangibili;  la  quale  è 
una  dottrina  «  non  perchè  è  eclettica ,  ma  perchè  non  am- 
inette  deliberatamente  che  i  fatti,  e  perchè  ammette  tatti  i 
fatti  patenti  da  cui  può  trarre  indicazioni  pratiche.  Combat- 
tendo l'elemento  principale,  casa  cerea  talvolta^ di  modiH« 
care  gli  elementi  secondar],  e  attaccando  gli  elementi  se- 
eoodarj,  non  perde  di  vista  1*  elemento  principale.  La  me- 
dicina del  sintomà  è  spesso  imposta  dalla  necessita,  ossia 
dalla  ignoranza  delFelemento  primordiale.  Questa  medicina, 
d'altrpnde,  vai  meglio  della  sua  riputazione  e  conduce  tal- 
volui  a  risultati  insperati.  Come  in  strategia  si  può  giungere 
a  ridurre  la  piazza  minando  Testerno,  cosi  nella  pratiea  me* 
diea  la  soppressione  dei  sintomi  o  degli  eleménti  secondar] 
può  addurre  la  risoluzione  della  malattia.  Al  postutto  è 
gii  qualcosa  lo  scongiurare  il  dolore  e  il  prolungare  la  vita. 
Ridotta  a  queste  proporzioni ,  la  medicina  sarebbe  un  im- 
menso béne6zio  per  la  umanità*  e  Razionali  sino  airultimo, 
dice  il  sig.  Forget»  noi  non  cederemo  che  per  neeessità  il 
passo  airempirismp.  Che  bavvi  di  più  razionale  dell'  assio- 
ma :  a  juvaniibus  et  ledentibus  flt  indicatio  ?  L'  empirismo 
potrebbe  chiamarsi  Vultima  ratio  dei  pratici,  sf  non  vi  fosse 
opposizione  nei  termini.  Il  che  richia:na  V  empirismo  ra- 
zionale, due  parole  che  mal  si  combinano  assieme.  Al  biso- 
gno saremo  anche  poliCBrmaci,  allorquando  si  offriranno  da 
combattere  parecchi  elementi ,  sia  insieme^  ^ia  successiva-^ 
mente,  ma  faremo  in  modo  che  la  nostra  poUrarmacia  sia 
formata  d'elementi  armonici,  cioè  senza  incompatibilità  no- 
sologicbe  e  farmacologiche,  » 

Oli  elementi  nosologici  si  riducono  dall'  Autore  al  se* 
guente  quadro: 
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NomicuTinu; 

Dirnimoif  i  ; 

Natuea  dblla  halattu; 

CàMMi  igtenkhe^  fitiologkh§ ,  marbo$e; 

!    organici  (anal&miet) 
funzionali  (/litològici)   i  generali 
)  àpeelaH 
Dbgobso 

-  I  acuta 

'^"•^^^      J  cromai 
Ebiti 

CoHPLICAtlOm' 

Pbonostioo 

Chea 
f  nonii  delle  malaitìe  esereitano  la  maggiore  influeDU  sul 
eoQceao  cbe  foriBasi  della  loro  natura ,  e  quindi  sul  modo  di 
eurarle.  Per  molti  medici ,  il  nome  è  la  stessa  malattia  » 
ttttt*  iniiera,  uo  essere  concreto,  immutabile;  di  modo  che 
non  rimane  ebe  a  cercare  il  meno  t>arimenti  concreto  ed 
immutabile  dr  guarirla.  Tale  è  rempirismo  puro,  — ^  I  nomi 
delle  malattie  possono  essere  sistematici,  sintomatici  od  in- 
significanti. I  nomi  iisiematicij  quali  febbre  eèsenziale^  iste- 
rismo^ f pocondrtast i  sono  i  più  insidiosi,  perchè  pregiudi* 
cane  la  natura  e  la  sede  primitiva  del  male,  ed  implicano 
la  medicasione,  che  sarebbe  caiiiva,  se  il  sistema  fosse  er- 
ronco.  —  I  nomi  sintomatici,  quali  Viiterizia^  la  corca,  hi  psh 
raliki^  sono  meno  dannosi,  in  quanto  esprimono  almeno  un 
fenomeno  positivo,  incontrastabile^;  ma  hanno  rinconveniente 
che  sembrano  esprimere  la  natura  del  male,  e  conducono 
a  trattare  un  puro  sintomo  come  Telemeoto  suo  primitivo. 
Inbtti,  per  moki  pratici,  tali  affcxioni  sono  ancora  una  es- 
si'niiaUtk,  ch'essi  trattano  in  conseguenia,  cioè  con  mezzi 
empirici.  I  nomi  insigmficanU  hanno  almeno  il  vantaggio 
di  non  pregiudicare  veruna  medicazione,  e  sotto  questo  rap* 
portu  bisogna  convenire  che  nello  stato  di  fluuuaziuuc  e  di 
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ftrrnrcliia  dogmatica  in  cmì  viviamo,  (|u«sla  rsoioenchiiipa  ^ 
iiìTSfi  preferibile- «H'aHre  diie.  Le  pa^role  tQ$$e  ferina^  golta^ 
telano ^  scorbuto^  camra,  ecc.^  Mn^uo  il  priMioo  perfetiQ- 
iiienie  libbra  di  f^rsi  quaivioqpe  iiie<^  4em  Macufdi  del  oialq 
o  dei  mezzi  di  qorul)<il(er.lQ. 

la  defiiiiziaiie,  sii  pari  delU  iiamenclaiiira  di  ^w  aon  è, 
per  co3Ì  dire»  che  Ia  pararsi,  \ì\\ò  esserb  sisiemaiica,  sin- 
toma(ica,  if)coanpl^(a ,  e  per  soprappiq  erioikt^.  la  definir 
?.ione,  corife  la  qQmeqclaiMra,  è  uno  dei  principali  elemenii 
da  cui  scsiiMrisoonQ  le  ÌQdicazioi>i  («rapeiiuche.  La  defini- 
zione purunien^o  sintomatica  è  preferihile  siila  aistammica  ^ 
perchè  non  si  riferisce  che  ai  caratteri  patemi,  che  possonu 
comportare  indic£|ziont  posHiive,  sebheqe  s^eondarie. 

E  impossibile  definire  la  nialaiiia ,  cqine  il  cQOosqerne 
la  naitira»  la  cnusci  prima,  la  essensa.  Noi  oaii  pos^i^àino  élie 
risalirà  più  allQ  che  eie  daio,  aenxa  smarrirci,  aeJla  figlili r. 
^^one  dei  fenomeni,  urreatarei  là  dove  ci  abbandona  Posserr , 
vaxiontil,  considerarle  questo  punto  culminatue  come  la  eanssi 
liei  (enomeoi  ulteriori;  e  concèdendaglt.il  nmae  di  nalora 
o  di  CAtisa  prìnf90,  considerare  che .  ai|^«h'essa  non  ne  è  che 
nu  effetto.  —  La  do^ttriua  degli  eleiuenti  spande  sopra,  que* 
sii  ascari  problemi  qn  pòi  di  ohìacez^a,  dimosir^oda  ehe  la 
»nalatiia  può  essere  atlacoiita  in  parec<;hi  dei  suoi  dementi 
«iuslitqtivi,  Eccp  ciài  che  comprava  la  osservazione,  il  che 
busta  alla  pratica,  ^u  irqporta  dì  non  farsi  illusione  per  non 
ostinarsi  a  cercare  degli  speoifiei  a  malattie  di  cui  ci  è 
ignota  la  natura  e  ohe  noi  oombattiaino  nondimemtf  con  sucr 
ee»so  appigliandoci  ai  lorp^  elementi  apprezzabili^ 

Oggidì  è  molto  in  favore  un  dogma  affereòte  alla  na- 
tura dell^  malattia,  quello  della  specifici  ti.  Il  prof.  Forget, 
Kiudiando  questo  argomento^  è  giunto  alle  seguenti  conclu* 
Siam  :  Il  campo  della  ii^edicina  è  popolato  di  specificità  ap- 
parenti,.ma  pochÌMime  sono  le  specialiià  c*ali;  le  specifi- 
cità ci  soqo  quasi  sempre  incogoiie  nella  loro  essenza  ;  le 
f^^V'O.*^»^*.  ^f*^gfionP  (fMusi  sempre  alle  postre  medicaztoQi  diS 
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l^fehé  \  \a  rttó§r?ipf  phrW   delle  àflfbÉiòni   reputate   «pe(*Hieiie 
guariscotìo  quasi  sempre  senta  nmedj  speeitìei.- 
'    Le  eatlM  delle  fOdlaitie  sono   divise  dall*  Autore  in  tre 
eatej{oi^ie  :  caiise  igièniéhe^  iSause  flsiòlogidiei  eause  morbose; 
Dal  piiQtò  di  Veduta  praiii^Oi  ^sse  possono  venir  divise  in 
passnggiel'e  e  permanenti';  donde  sorge  questo  principio  lu- 
minoso! ehe  le  cause  permanenti  sorto  a   dn  dipresso   \é 
^le  ehe  abbiano  importanza  in  terapeutiea.  Dai  proprj  sehia- 
rimeriti  e  sviluppi  sulle  eause^  TAutore  dedbce  i  1.^  dhe  l'ezio- 
logia  è   spesso  oscure  ed  ingannevole;   %.^  che  noi    man-  . 
4*biàmo  spesso  dei  metti  di  ottenerla  ;  3/'  dhé  molte  malat- 
tie Sopravvivono  élla  sconiparsa  delle  <*auR&;  4i^  éhe  alquante^ 
mulattie   guariscono  malgrado  la    persiatentt  della   causa: 
5.^  ehe  le  cause  sono  il  più  spesso   scritte   ttelk  diagnosi 
in  caratteri  più  precisi  che  nelle  relatioot  deirmfermo.  It 
che  è  quanto  dire  che  reiiologio  ha  minore  importatila,  di 
quello  lo  si  ereda   generalmente ,  e  eh*  casa  non  figura  se 
non  se  come  tm  elemento  parciale^  evetunale^  fra  le  sor- 
gcin(i  delle  iDdìcaziooi  terapeutiche^ 

Sulle  osservatifMii  meteorologiche  Mpofiiaiito  le  set^uentf 
ooncloàionil  i^^.  ìppocratè  ha  creato  di  pianta  la  mèteoro-) 
logia;  2.^  Parecchi  ^coli  di  osservazioni  eiatte  non  hamio 
fatto  sensibilmente  progredire  la  metéoi'ologia  med'tda  i  9.-^  .^é 
la  meteorologia  indica  le  malattie  regnanti^  le  ihalatiie  re- 
gnanti indicano  la  meteorologia  i  4.^  Ma  sonvi  costituftloni 
mediche  in  disaccordo  colla  atm^fera^  è  mohe  malaitief. 
supposte  di  eausa  aimosferiea  sono  o  sembrano  essere  in-- 
dipendtoti  da  queste  eondisiont  :  tali  sono  ki  maggior  parief 
delle  grandi  epidemie  $  &."  L'osservaziotie^  Cioè  ranalisi  eb* - 
mentare  delle  malattie^  è  più  sictli'a  delia  osservazione  me- 
leoroiogiea  :  6^  La  meteordegia  può  fornire  degli  elementi 
esiologict  e  terapeutici;  ma  le  risorse  deHa  diagnosi  e  i 
precetti  deirigiene  la  rendono,-  il  più  spesso,^  superJua. 

Le  costituitioni  mediche  sono  un  fatto,  tna  un  fallo  ii»< 
Ittrab»^  seiemificoy  earatterbzato  dalla  prevalenaa' dì  tale  «r 
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tal  altro  elemento  morbóso,  e  noti  un  fatto  occalto  e  mi-^ 
slieo  ehe  non  vige  se  non  nelle  immagioaauoni  di  eertìos- 
tervalorl  allucinati  od  «bili  ad  usufrutt^re  il  meraviglioso 
che  ba  tanto  impero  sai  volgo  credulo  ed  ignorante*  Il  (^o- 
giamento  di  costituzione  è  talvolta  una  invenzione  eonioo 
dissima  per  ispìegare  la  mutazione  delle  idee ,  o  la  diver* 
aiià  i>ei   metodi,  f  Pensate ,  dice   Forget ,  a  ciò  che  aoea« 
drebbe,  se  la  infiammazione v  eolle  sue  stesse  apparenze, 
cessasse  d'essere  di  sua  natura  iperstenica,  e  divenisse  ipo- 
stenica.  L'ordifie  naturale  sarebbe  completamente  sconvolto: 
le*  cause  debilitanti  diverrebbero  le  vere  cause  eccitanti.  Gli 
irritanti  produrrebbero  l'atonia,  i  debiliunti  V  infiammazione. 
Bisognerebbe  trattare  la  risipola  con  «pplieazioni  di  senape 
0  di  ètUna-ehina.  I  vescicanti  farebbero  impoUidire  la  pelle 
in  luogo  di  arrossarla,  ed  i  eataptasmi  emollienti  darebbero 
origine  a .  {lemmoi>i«^»  D' altronde,  Come  supporre  che  una 
si  grave  perturbazione  si  produea  nella  infiammazione,  senza 
che   rivoluzioni    analoghe   si   manifestino   parimenti    nelle 
emoicrtigie,  nelle  idropi,   nelle  lesioni   organiche,  ecc.  In 
luogo  di  ciò,  nulla  è  cangiato  attorno   a  noi,  gli  irritanti 
continuano  ad  arrossare  la  pelle;   il  salasso,   la  dieta,  gli 
aoMBollienti  continuano  ad  abbattere  l'orgasmo  infiammato- 
rio, ecc.  Donde  io  coneludo,  che  l'idea  di  un  cangiamento 
costituzionale  della  infiammazione  è  assurda  dal  principio  ». 
Intorno  alle  costituzioni  epidemiche  conclude  il  professor 
Ferget:  che  se  v'hanno  delle  epidemie  da  cause  speciali  ed 
occulte,  ve  ne  hanno  da  cause  generali  e   patenti;  che  la 
nostra  ignoranza  della  causa  non  Implica  necessariamente  la 
specifiche  di  questa  causa  ;  che  i  sintomi  delle  malattie  epi- 
deoaiche   rasaomij^liano  finalmente  a  quelli  delle   malattie 
sporadiche^  e  che  è  facile  trovare  in  queste  le  analoghe  a 
quelle;  ehe  la  generalità  e  la  gravità  d'una  affezione  non 
implicano  necessariamente  la  specialità  ed  ancor  meno  la  spe- 
cificità di   questa   affezione;  che  sonvi   epidemie   benigni 
come  epidemie  gravi;  ehe  nelle  epidemie   mertifere  sonvi 
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dèi  (»isi  leggila,  quanto  deVajd  gratrt,  affittir  eotne  nélPor- 
dine  sponidioo  ;  ehe  la  gravità  delle  epidemie  attiene  ptà 
alla  natura  delle  roalaltie  che  a  qvelta  delle  eanae  e  che , 
epidemiche  o  meno,  il  croup  e  la  meningite  sono  sempre 
malattie  molto  letali;  che  la  mancanta  dì  rapporto  ossenrata 
fra  la  lesione  ed  i  sintomi  è  tanto  eomone  nelPordine  spo- 
radico quanto  neirordhie  epidemico;  che  la  mutabilità  delle 
indicationi  e  delle  medicasioni  curatiTc  osservasi  nelle  ma* 
lattie  sporadiche  quanto  nelle  epidemiche;  che  in  entrambi 
i  casi  bisogna  comportarsi  secondo  gli  elementi  costitutivi 
della  malattia  individuale  e  secondo  gli  effetti  osservati  ;  che 
h  sorpresa  è  il  terrore  hanno  molta  parte  nelh  ereasione 
del  genio  epidemico,  poiché  nelle  epidemie  volgari  o  be« 
nigne  noi  dimentichiaroo  questo  tane  fantasima  per  confort 
marci  ai  principj  della  pratica  ordinaria* 

La  geografla  medica  è  uno  dei  piò  bei  soggetti  di  stu- 
dio per  Tosservaiore,  tanto  sotto  fi  rapporto  dei  diversi  eie-* 
menti  etiologici  compresi  sotto  il  nome  collettivo  di  .climH, 
quanto  sotto  quello  delle  modificazioni  organiche  impi^j^e 
alla  economia  dai  detti  elementi,  perchè  le  cause  si  riìBS!ui« 
mono  sempre  in  modificazioni  impresse  alP  organismo.  Ma 
K  Autore  h  osservare  che  si  è  di  molto  esagerata  la  inler* 
preuzione  data  alla  celebre  sentenza  del  BaglM:  In  aere 
romano  neribo*  in  conseguenza  del  princìpio  consacrato  da 
queste  parole,  la  generalità  dei  medici  è  convinta  che^  sotto 
la  sola  inftuenza  del  cielo,  la  natura  d'  una  stessa  maiali ia 
possa  cangiarsi  radicalmente*  e  che  la  medicina  dell*  uomo 
del  Nord  debba  essere  diametralmente  opposta  a  quella 
dell'uomo  del  Mezzodì,  pel  solo  fatto  delle  condizioni  geo- 
grafiche. Queste  opposizioni  dicotomiche  colpiscono  la  mente 
e  queste  induzioni  mistiche  lusingano  i  pr^iudizii,  le  tn- 
eltfiatioBÌ  del  volgo  per  rincognito,  pel  meraviglio^,  e  ^i 
stessi  pratici  le  accettano  confidentemente  siccome  mezzi 
comodi  per  interpretare  certi  (atti,  senza  riflettere  a  (piamo 
tali  idee  hanno  di  sistematico  e  di  esagerato,  dimenticando 
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qoedf altra  sentencfl,  ancor  pia  maggia  ^  sebbène  menò  eete-* 
bre  dei  Zimmermann:  •  Una  pleurite  che  dovrebbe  trai* 
tarai  col  vino,  ed  i  cordiali  è  più  rara  di  un  fanciullo  a 
due  xesie»  » 

Nelle  in«)laaie  degli  infanti  1*  Autore  nod  ravvisa  milb 
di  speciale ,  nulla  di  straniera  ai  pr'rncipj  generali  della 
scienza  ;  le  loro  particolariik  dipendono  dalle  condizioni  fisto- 
logiche  deirinfanzia  che  ogni  medico  deve  conosefsre.  Quindi 
pop  havvi  in  ciò  niente  che  giustifichi  il  timore^  la  diffi- 
denza dei  pratici  ordinar],  e  che  li  obblighi  a  fare  abdica- 
zìone  del  loro  mandato  in  favore  delle  specialità* 

L^  stesse  considerazioni  valgono  pel  sesso*  La  medicina 
deHe  .donne  comprende  diie  parti  assai  distinie ,  checché 
ne  dica  Taforismo  :  Mulier  tota  propier  uterum  est  id  quod 
est.  Queste  due  parli  sono:  i.^  le  funzioni  sesiiuali;  2.*'  la 
organizzazione  individuale.  -—1.^  Tutto  ciò  che  dipende 
dalla  pubertà,  dalla  mestruazione,  dalla  gravidanza,  dal  parto, 
dairallattamento,  dalla  cessazione  dei  mestrui,  fa  parte  delia 
scienza  medica,  e  non  dev'essere  ignoralo  dal  pratico.  3.^  Tiiito- 
ciò  che  deriva  dalla  organizzazione  individuale  della  donna, 
rientra  nei  principj  della  medicina  ordinaria,  e  sotto  quesiò 
rapporto  non  avvi  nuUa  d'esclusivo  al  sesso;  perchè,  da  un 
lato,  esistono  delle  v/rogmt  che  debbono  esser  trattate* come 
gli  uòmini,  dei- quali  hanno  la  costituzione  e  ilearattere; 
e,  dairaltro,  sonvi  molti  uomini  effemminatìj  molli  uomini 
die  sòh  donne.  Donde. appare  che  bisogna  sempre  risalire 
»i  gran  fatto  degli  elememi  organici v  e  funzionali,  cc^me 
Mubstrùtum  delle  influenze  eziologiche. 

La  parola  diatesi  è  ^  come  la  parola  simpalia ,  una  di 
qi^elio  felici  espressioni  che,  al  dire  di  Bichc^^  servono  df 
velo  alla  nostra  ignoranza.  Questa  parola  esprime  la  .dispo* 
siiione  a  tale  malattia  in  particolare.  Classicamente ,  questa 
parola  deriva  dalla  eziologia:  ma«  filosoficamente,  comporta 
un  significato  mirvlto  più  esteso,  e  può  applicarsi  a  t|uafti 
tutti  gli  elementi  della  malattia.   Considerata  di  lai  modo  f 


Digitized  by 


Google 


89 
la  diateli  può  servire  alla  tntenig'enxa  di  eerti  proUemi 
oseari,  e  pórre  oo  termine  alle  nostre  diseussioni* 

'  La  diatesi,  è  T incognito;  è  on  x  algebrica  apposto  dalla 
natura  al  Tronione  dell*  edificio  medieo.  Nendimeoo  eaaa 
non  è  una  negazione  ^  un  mito,  ma  tin  fatto  positivo  «  tra  ■• 
essere  materiale  organico  più  o  men»  palpabile.  Partendo 
dai  fatti  in  cui  la  diatesi  ai  rivela  coi  eai:atieri  i  piò  patenttv 
a  cagion  d'esempio,  la  diatesi  scrofolosa^  si  potrebbe  stabi- 
lire una  scala  decrescente  avente  per  termine  opposto  la 
diatesi  la  più  oscura*  Ora,  se  la  diatesi  patente  è  materiale; 
v'  hanno  grandi  probabilità  perchè  lo  sia  pure  la  diatesi  la- 
lente*  La  cura  è  la  pietra  d*  assaggio  delle  diatesi  occulte, 
e  le  pone  in  evidenza  in  modo  da  trasformarle  in  elementi 
positivi  per  la  pratica.  . 

I  sintomi  organici  Comprendono  tutte  le  lesioni  mate- 
riali appreizabìli  degli  organi,  dei  tessuti,  dei. liquidi  ;  mo- 
aogrefieamente  costituiscono  le  infiammazioni^  le -emorfagiei 
le  idropi  e  .tutte  le  lesioni  dette  organiche  intrinseche  t, 
ipertrofia,  ulcerazione,  g3ngrena,  ecc.  ;  ed  estrimeche  :  dc'- 
generazioni,  con  prodotti  analoghi  o  senza  analogfii»  paras-»  • 
siti,  ecc. 

Oli  elementt  sintomatici  funtionaH  sono  aa^i  moltipli^ 
cati,  e  costituiscano  in  grandissima  parte  ciò  che  si  chia- 
ma la  diagnosi ,  la  quale  non  ostante  contiene  molti  altri 
elementi  i  quali^  per  essere  meno  numerosi^  non  soQO  punto 
meno  essenziali,  imperocché  tutte  le  patii  costituei^ti  della 
malattia  concorrono  air  edificio  diagnostico.  -^  L' Atrtore 
divide  i  sintomi  funzionali  in  due  classi  :  generali  e  speciali  ; 
i  generali  sono  comuni  a  jutti  gli  organi  ;  gli  speciali  ap» 
partengono  a  ciascuno  degli  apparecchi  od  organi  della  eco- 
nomia* Le  alterazioni  funzionali  variano  necessarìameme 
secondo  la  struttura  ed  il  pompito  di  ogni  organo  ;  nondi* 
meno  si  può  -dire  in  generale  che  queste  arlteraziont  si  rias^ 
aumono  tutte  jn  tre  modi:  aumentOi  diminuzione^  perverif* 
mento* 
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ììéìi^corko  dflta  motattia  altro  non  è  ^e  non  T  evolu- 
zione He*  9uoi  sintomi  nrganiei  e  fumìonolù  e  derhra  ^ii« 
di  dalln  iiotomatologìa  propriamente  detta.  II  decorso  sop- 
«pofte  un  eangiamenio  nella  forma  e  spesso  nel  fondo  delk 
«nalatlia;  onde,  la  terapeutiea  è  spesso  modificata  dair  an- 
damento del  mate  ^  'Concetto  volgare  che  dimostra  la  fai* 
Vitk  della  misltea,  teoria  della  unitk  morbosa.  La  malattia 
è  un  dramma  a  varie  peripezìe,  spésso  imprevedtite ,  che 
bisogna  seguire  con  occhio  attento.  Il  medico  deve ,  per 
«osi  dire,  cùfHtre  il  proprio  fnalato,  rinnovare  frequentemente 
la  diluente  rivista  di  tutti  gli  organi,  per  afferrare,  sin  dal 
loro  esordire  ^  gli  elementi  più  o  meno  latenti  che  potes* 
aero  produrvisi  insidiosamente. 

La  durata  delle  malattie  influisce  moltissimo  sulla  cura  ; 
alte  malattìe  acttite  ì  debilitanti ,  la  dieta ,  i  rimedj  attivi 
largamente  applicati;  alle  croniche  il  regime  moderato^  i 
calmanti,  gli  alteranti  saviamente  somministrati.  Tali  sono 
Je  rególe  generali  la  di  cui  osservaiione  è  nella  coscienza 
come  nelle  abitudini  dei  buoni  pratici.  Fu  detto  che,  in* 
debolendo  il  malato,  nelle  affezioni  acute.,  gli  si  prepara 
una  convalescenza  lunga  e  penosa.  Ma  è  ancor  più  vero  il 
dire,  aggiunge  Fargti^  che  le  convalescenze  langhe  e  pe- 
nose sono  più  spesso  T  effetto  delle  malattie  mollemente  at- 
taccate che  non  delle  affezioni  vivamente  combàttute.  Dt*l 
resto >  è  affare  di  tatto.  Si  disse  ancora  che,  esaurendo  il 
pasienie/m  sul  (jrìncipio  si  opera  in  favore  della  eroniciik< 
aottfaendo  all'economia  la  forza  necessaria  per  ri^Kolvere  il 
male.  Il  vero  pratico  conosce  le  malattie  che  debbono  es*^ 
Mer  lunghe.  Egli  sa,  per  esempio,  che  una  enterite  follico- 
iosa  confermata  dee  durare  parecchi  settenarj ,  e  agisce  in 
«onaegtienza ,  mostrandosi  sobrio  dei  debilitatiti ,  senza  ces- 
aare  dal  diffidare  dei  tonici. 

I  processi  terapeutici  subiranno  pure  diverse  niK>diAea« 
zioBt  a  norma  degli  esili  conosciuti  delle  mabttie.  Sonvi 
malattie  a  guarigione  probabile  »  nelle  quali  conviene  atte- 
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nersi  a  mmi  leggeri;  altri»  in  cui  la  natura  basta  da  aè^ 
procarare  la  aolosione,  in  etri  s'attaglia  perciò  il  metodo 
eosi  detto  aspettante.  Ila  se  il  male  tende  >aHa  eronieilk , 
bisogna  agire  attivaniente.  Quando  akre  malattie  debbono 
sneeedere  aHa  prima  «  come  T  aneurisma  del  eoore  alPen* 
docardite,  la  tisi  polmonare  al  catarro  bronchiale,  v'hanno 
gravi  ragioni  per  non  trascurare  Taflezione  attuale,  per 
quanto  benigna  in  apparenza.  Che  se  la  morte  è  probabile, 
importa  agire  energicamente  :  cosi  la  pneumonite  sarà  trat- 
tata più  vigorosamente  della  pleurite,  la  pleurite  dell*  ente- 
rite, ecc.  La  convolese^nza,  si  disse  a  ragione^  ò  ancora  una 
malattia,  e  Inietti  le  cure  ch'essa  reclama  soventi  per  evi« 
tare  una  ricaduta,  per  risparmiare  le  suscettività  del  sog^t- 
to,  per  ristanrare  le  forze  nella  misura  conveniente,  sono 
talvolta  cosi  delicate^  spinose  e  pericolose,  quanto  il  governo 
della  stessa  malattia^ 

Le  eomplitaziùni  sono  distinte  dall'Autore  in  tre  specie: 
organiche,  speciGche  ed  indipendenti.  —  Le  organiche  sono 
quelle  che  risultano  dalla  concatenazione  naturale  delle  le- 
sioni di  organi:  per  es-P  enfisema  polmonare,  conseguenza 
della  bronchite  cronica;  l'idrope,  conseguenza  di  osucoli 
alla  circolazione.  Queste  complicazioni  sono  ammesse  da 
tutti  i  pratici  iltominatì.  —  Le  speciftche  attengono  alla 
diffusione  di  un  principio  riputato  specifico:  per  es.  le  m* 
filidi  che  succedono  all'  ulcero  indurato,  la  carie  delle  ossa 
che  tien  dietro  ai  semplici  ingorghi  scrofolosi ,  Il  cancro 
cerebrale  al  cancro  della  mammella,  ecc.  —  he  indipefU^nti 
non  hanno  connessione  patente  organica  e  specifica  eolla 
malattia  dove  si  producono;  tali  sono  la  maggior  pane  delle 
localizzazioni  infiammatorie  éhe  sorgono  nel  corso  deHe  ma- 
lattie di  ogni  specie,  e  che  si  possono  assimilare  agli  acci-» 
denti  traumatici,  per  esempio,  ad  una  frattura.  Non  è  che 
lo  stato  dei  aofgetio  non  possa  predisporre  alk  invasione 
di  queste  complicazioni,  come  la  veccbiesia  predispone  alle 
fratture;  me  gli  accidenti  di  tal  fatu  non  hanno  verun  twff* 
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porto  essenziale  eolie  irialattie  ()rf(iiè.  C!a8i  nnft  polmotrisi»  pef 
esempio,  può  benissimo  a-venire  in  un  sifilitico  od  in  um» 
scrofoloso,  tenzVessere  percid  di  suii  natvrdsifflttica  ò  scro^ 
foiosa;  Una  affezione  specifica  non  preserva  da  lìn  aeefden-^ 
te,  é  può-  predisporfi  senza  die  questo  aceìderite  ps^tceipr 
della  Sila  natura. 

E.f|ui  r Autore  fd  menzione,  per  oppormi ^  delle  diva* 
gazioni  che  corroeo  da  qualche  tempo  intorno  alla  meningttc^  - 
che  complica  acfiidenialmente  il  reumatimno^  Dimenitcando 
la  legge  iniziale  dei  numerosi  rapporti  organici  e  funzionali 
che  esistono  fra  i  centri  nervosi  e  la  generalità  degli  or-^ 
gani,  le  si  sostituiscono  alcuni  mistici  eohcetti  di  specificatila 
a  proposito  di  fenomeni  tanto  Yolgart  come  lo  sono  le  com^ 
plicazioni  cerebrali  in  iina  quantità  di  malattie  «  dalle  pia 
profumile  disorganizzaziotii  sino  alle  più  purè  influenze  mo* 
rali.  È  impossibile  segnalare  la  minima  differenza  fond^ 
mentale 'fra  le  complicazioni  cerebrali  che  si  sviluppano  nel 
reumatismo  e  quelle  che  si  mostrano  nelle  flemassse  fran-' 
che,  negli  esantemi  acuti,  ecc.,  e  nondimeno  non  se  ne  è 
iàita  una  pnenmonite  cerebraie  ^  un  vajuob  cerebrale  y  e 
cosi  discorrendo.  Sonvi  dappertutto  la  stessa  fisonomia  ^  lo 
stessa  decorso,  la  stessa  gravite,  le  slesse  lesioni  anatomiche,^ 
né  più  né  mena  che  nelle  affezioni  cerebrali  semplici  o 
primitive. 

La  prognoii  è  sem{yre  cosa  assai  delicata,  e  sempre  più 
complessa  di  quello  lo  si  creda  generalmente;  Essa  nonr  si 
riferisce  stritanto  alla  guarigione  ^  ma  dee  comprendere  U 
durala  e  il  decorso  della  malattia,  cioè  i  fmomem  che  av-^ 
verranno  nella  evoluzione  probàbile  delta .  affezione ,  e  beiv 
anco  gli  effetti  dei  rimedj.  — -  Quanto  alia  cura^  che  T  Au- 
tore pot>e  fì*a  le  stesse  indicazioni  terapeutiebe^  egli  (brmulat 
i  segàenti  ()reeetti  capitali  2 

1.^  Sonvi  dei  casi  in  cui  te  medicationi  piò  rational*> 
mente  istituite  e  le  medicazioni  empiriche  più  accreditale,  o 
Miiseofto  completamente  nei  loro  effetiif  oppure  produeom^ 
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effetti vamonie  esilivi  effetti    la  allora  è  adunque  £  heées* 
sita  lo  adoperarne  altre.  ' 

2.^  Sotifi  ilei  east  in  cui  il  pratiea  ineonira  tali  diffl- 
rolià  nelle  iitdieazioniv  da  essere  eostretta  ad  abbandonarsi 
a  ripeimi  assaggi ,  flnohò  si  imbatte  Delhi  medicazione  o 
nel  rimedio  opperluno. 

3/^  Il  rimedio  dell*  elemento  pritioipale  è  spesso  con-» 
iroindieato  dall'  elemento  consociato;  ciò  ohe  obbliga  a  cer-  ' 
care  a  quale  dei  due  dar  si  debba  la  preferenza,  se  non' 
è  possibile  di  eombatterli  eontemporan^mente.  Donde  ntlove 
fìsitazioui.  Checché  ne  sia  di  questi  disinganni,  di  queste 
oscurità,  di  quesie  diiBuoiià,  sonvi  de'  priucipj  roudamenlalì 
^i  quali  si  deve  rigorosamente  sottomettersi  ;  cosi  : 

4.^  Esordir  sempre  con  medicazioni  razionali ,  cioè  ba-^ 
sale  sulla  nozione  della  natura  del  male ,  o  consacrate  da 
una  legittima  esperienza  ; 

5.^  Non  passare  alle  medicazioni  empiriche ,  ^ioè  con* 
iroindicate  ed  azzardate ,  che  a  caso  disperato ,  senza  osti^ 
parsi  in  vie  sfortunate  ; 

%.^  Combattere  le  malattie  nei  loro  elementi  principalt, 
in  quelli  la  di  cui  soppressione  farà  scomparire  gli  altri  ; 

7.®  In  caso  d' insuccesso ,  attaccare  gli  elementi  secon- 
darj  la  di  cui  soppressione  allevierà  almeno  il  male,  se  pure 
non  lo  guarisse  radicalmente,  ciò  che  talvolta  accade; 

8.^  Attaccare  gli  elementi  quali  si  siano,  in  modo  da 
ihMi  aggravare  gli  elementi    congiunti  :  Primo  non  nocere  ; 

9.^  Rassegnarsi  a  cercar  di  lenire ,  quando  disperasi  di 
guarire.  È  ancora  il  miglior  mezzo  di  ottenere  guarigioni 
insperate  ; 

40.^  Applicare  i  rimedj  alle  dosi,  sotto  le  forme,  colle 
precauzioni  volute  e  per  un  tempo  abbastanza  lungo  per 
assicurarsi  della  loro  impotenza,  prima  di  passare  ad  altri; 

11.^  È  noto  che  i  pratici  peccano  tanto  spesso  per  ti- 
midità qtiaqto  per  temerità  nella  applicazione  dei  rimedj 
«Ulvi  5 
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43*^  Kion  condannare  una  itiedicasioue  in  byore  di  un* 
allra,  se  non  se  i^uaudo  questa  produce  eSeili  manifestamenie 
più  vantaggiósi,  perctiè  nessuno  è  astreiio  all'  impossibile. 

Capitolo  3.^  -—  Elementi  terapeuiicL  —  Per  elemenli 
terapeutici,  l'Autore  intende  specialmente  le  particolariià 
relative  ai  rimedj  considerati  in  sé  slessi  e  nei  loro  rap-  "' 
porti  cogli  stati  morbosi  in  generale.  Sono  questi  elementi 
che  formano  T  oggetto  dei  nostri  trattati  generali  di  mate- 
ria medica  e  di  terapeutica*  La  terapeutica  è  V  arie  di  adem- 
piere  alle  indicazioni  fornite  dalla  diagnosi;  essa  è  il  braccio 
della  medicina,  nientre  la  diagnosi  ne  è  il  capo« 

Elementi  dei  rimedj  sono:  le  qualità ^  le  parti  odo* 
perate ,  le  fortne^  i  preparati.  Parlando  degli  alcaloidi ,  il . 
sig.  Porgete  senxa  negarne  l' efficacia,  crede  si  possa  conte* 
siare  la  identità  d'azione  e  la  preferenza  che  lor  si  con* 
I  ede  a  preferenza  delle  sostanze  da  cui  derivaoo.  Mcuni 
accidenti  consecutivi  alle  febbri  intermittenti,  sono,  a  cagion 
d' es.,  assai  meglio  fugati  colla  cbina*china  in  sostanza,  che 
non  col  solfato  di  chinina.  Imperocché  la  china-china  contie- 
ne, ohre  il  chinino,  parecchi  elementi  aitivi,  tonici,  astrin- 
,  unti ,  che  debbono  farla  preferire  allorquando  sono  indi« 
cate  quest'  ultime  preparazioni.  Cosi  dicasi  della  digitalina, 
alla  quale  il  Farget  preferisce  positivamente  la  digitale  ia 
<;ostanza  od  in  infuso ,  siccome  più  attiva  e  di  anione  più . 
sicura,  come  sedativo  della  circolazione  e  come  diuretica. 
Quanto  alla  forma^  dovrassi  preferire  la  più  favorevole  alla 
imroduzione  del  rimedio;  avuto  riguardo  alle  esigenze  del 
caso  attuale  ed  alle  disposizioni,  del  paziente. 

La  dose  può  peccare  per  eccesso  o  per  difetto.  Mentre 
si  teme  specialmente  il  primo,  si  pecca  il  più  spesso  pel 
facondo.  Nondimeno  i  pratici  moderni,  sia  per  reazione 
contro  le  dottrine  broussaisiane,  sia  per  effetto  degli  incor« 
raggiamenti  avuti  dalle  dottrine  italiane  del  controslimolo  e 
del  dinamismo,  hanno  spinto  le  dosi  di  alcuni  rimedj  ad  un 
pumo^  sconosciuto  dai  loro    predtrcessori.  Forget  ha   iutra- 
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.  pre«o  aiu^h'esso  delle  eiperieoie  ìm  qiiesto  senso,  ed  è 
gimao  «  fiir  prendere  a  4Ì09e  giomaKera:  acque  distiJIiiU 
di  lauro  ceraio,  Ì2ù  gramiDi;  acqua  disiillata  di  mandorle 
amare,  4SQ  grammi;  cianuro  di  potassio,  15  eemigrammi; 
estrado  d* oppio,  ià  grammi;  vino  di  semi  di  eolehico,  509 
grammi;  olio  di  fegato  di  merhizae,  90  gmmmi;  indaco, 
SO  grammi;  estratto  di  noce  Yomica,  60  eemigrammi;  strie^ 
nino,  SO  cemigranMni;  tartaro  stibiato,  4  graeadbi;  kermes 
nimerale,  4  grammi;  scorza  di  radice  di  pomo  fj^mur^ 
vO  grammi;  jodio  (joduro  d'amido),  5  grammi,  ecc.  ^^ 
Ma  qui  bis<^na  verificare  se  i  rimedj  erano  di  buoM  qua* 
lite  e  se  furono  esattamente  somministrali.  L'Autore  ne  dki» 
bita,  specialmente  per  quante  risguarda  il  oianuro  di  pò» 
lassio,  il  vino  di  eolcbico,  T  estratto  di  noce  vomica. 

La  9ta  (f  applieazione.  o  d' rnfrocdistene  dei  rimedj  varia 
a  seconda  ch'essi  son  dati  ali*  interno  per  l'alto  o  pel  bisso; 
o  applicati  alla  pelle;  o  inseriti  nella  peM;  o  ioirodoiii 
nel  tessuto  cellulare:  o  ÌDJetiati  nelle  taviu  sierose,  mu- 
cose od  altre;  o  incettati  nelle  vene;  o  imrodotii  nelle  vie 
respiratorie,  ecc.  —  L'assorbimento  dei  rimedj  si  compie 
con  molta  facilità  nel  cavo  ascellare,  e  FAutore  ba  deseritio 
questa  varietà  dei  metodo  jatrodertièico  col  nome  di  ma* 
scafino.  Esso  soccorre  utilmente  nel  caso  di  coofroiadi* 
catione  del  tubo  digerente,  e  può  essere  applicato  con  auc* 
cesso  ai  merouriali,  al  solfato  di  chinino,  all'oppio.  •-<*  La 
trasfusione  venosa  è  una  operatione  delicata  a  pericolosa 
che  sinora  non  ha  prodotto  che  risultati  assai  controversi, 
e  molti  insuccessi;  sia  che  si  trattasse  de' rimedj  introdotti 
per  questa  via,  sia  che  si  volesse  combattere  V  inspessimeuto 
del  sangue  nel  cbolera  colla  imrodusione  dell'acqua;  sia 
finalmente  che  si  avesse  per  iseopo  di  ovviare  all'anemia 
prodotta  dalle  grandi  emorragie  ci^' inirodurt  e  nelle  vena 
un  aangoe  straniero,  o  di  ringiovauìre  tm  miiiviUuu  soiti^ 
tuendo  ai  stm  vecehb  sangue  quello  d' un  saggetto  gio* 
vane  a  vigoroso. 
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Capholo'  ♦.*  -r  £lfeiA  ler  ojHti Jfci.  *  —  Ogni  rimedio 
trae  le  $m  pariieotart  proprtetà  .dtUa  sua  cninposisione 
ioiriiisecp.  DaHa  composizione  imriiiseca  dei  medicamenti 
^eriva^o  i  loro  effetti  diretti,  pritnititi  o  fisiologici.  Dagli 
effetti  primiiifi  o  fisiologici  debbono  scaturire  i  risultali 
iodiNUi»  seeondarj  o  terapeutici.  I  rimedj  non  agiscono  sa 
non  s^  modifieando  la  moiceola  organica  solida,  liquida  « 
faiosai  .i«ipofidei%bile;  si  è  modificando  Ja  nmif ria  cosi 
eoinpr^a  che  noi  modifichiamo  la  vita  o  le  forse  e  le  pro« 
proprietà  ohet  ne  sono  l'espressione. 

L' azione  dei  rimedj  in  generale  può  .essere  meeoanica^ 
fittca,  chimica,  fisiologica  ^  terapeuUca,  sènza  eessart?  d*  es- 
sere organica,  che  è  quanto  dire  che  Aell*  azione  intima 
dei  rimedj^  avyì  altra  cosa  del  più  e  del  meno,  del  prò  e 
del  ^contro  delfe  dottrine  dicotomiche. 

Capitolo  5.^  -^  Uassifkaziouittrapeuliche.  -—  Una  buona 
classificazione*  terapeulica  dovrebbe  ripartire  la  infinita  va- 
rietà degli  agenti  modificateri  della  economia  in  gruppi 
earatterìzzati  ciasctino  da  una  azione  speciale  ben  detetmi- 
«ata,  patente,  incontestabile,  provocata  a  scopo  curativo* 
L'Autore  ha  tentato  qoest'  arduo  lavoro,  colla  certezza  d' in- 
correre infinite  opposizioni,  ma  studiandosi  dì  conformarsi 
al  senso  comune  medico  ed  alle  idee  più  generalmente  difr 
fuse  fra  i  pratici  contemporanei. 

Capitolo  6.^  — '  Saggio  d' una  cfassifioaziane  Urofeuiica. 
'*^  Ammessa  la  grande  dicotomia  sanzionala  dall'  uso,  la 
ctiinirgia  e  la  medicina,  T  Autore  si  occupa  specialmente 
•  dei  mezzi  spettanti  alla  medicina,  cb'egli  divide  in  due 
grandi  categorie'!  farmaceutici  ed  igienior.  Indi  riduce  gli 
agenti  della  materia  medica  a  sef  grandi  classi  :  debilitanti, 
stimolanti,  astringenti,  sedativi,  alteraiiti,  specifici,  oltre  ad 
alctme  ahre  oiedicazioni  deriiranH  indirettamente  dalle  pre« 
cedenti*  **-  I  mezzi  igienici  comprendono  la  serie  classica 
éfk  cireumfmia^  applicaia,  ingestt^^gistìi  ^percepta.   . 

Capìtolo  7.**  —    DMUtantu  —  Sono  agtoti  glie  iiaiuio 
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per  effètto  di  indtfcolire,  di  moderarie  le  proprietk  o  le  leu- 
'  zìOBì  dei  tessuti  o  degli  organi.  Comprendono  i  tempe- 
ranti o  diluenti  e  specialmente  gli  emorragici  (salasso  ge- 
nerale e  locale)  che  sono  i  più  polenti  fra  i  debilitanti 
direni. 

Come  tutti  I  riroedj  più   indicati}  il  salasso,  anche  ben 
applicato,  di  sovente  fallisce.  Come  tutti  i  rimedj«  anche  i 
più  eQicaei,  il  sajasso  male  applicato  può  dare  eattivi  risul- 
tati. È  questa  la  storia  di  tutta  la  medicina.  Per  ciò  Forgfi 
ha  fede  nel  salasso,  ma  1'  usa  parcamente,  e  ne  espone  le 
indioasioni  e  le  oootroindicazioni,  quali  ne  furon  trasmesse 
dalla   pratica  dei   secoli   e  dalla   medicina   classica.  Ai  sa- 
lassi  generosi   ed  eseguiti  a  luoghi   intervalli  che   posson 
produrre  accidenti    irremediabili ,   preferisce   le   sanguigne 
moderate  e  ripetute,  di  SOO  a  300  grammi.  Ritiene  illimi- 
tato il  numero  delle  sottraaioni  che  conviene  eseguire,  per* 
che  subordinalo  agli  effetti  osservati,'  aDa  opportuniiù    Ram- 
menta che   nelle    lesioni  organiche    le   cacciate  di.  saii^iie 
non  possono  essere  che  palliative,  e  che,  essendo  per  cdjw 
seguenza  impotenti  a  risolverle,  devesi  paventare  di  portare 
un  eolpo  troppo  grave  alle  fone  radicali  di  cui  il  paziente 
abbisogna  per  resistere  alla  durata  necessaria  del  male.  Fi- 
naimente  che  bisogna  tener  ealeolo  anche  di  quelle  diatesi 
ehe  non  tollerano  il  salasso,  sebbene  in  ioilividiii  appanm* 
temente  vigorosi. 

Capitolo  8.^  — -  SdmolMHii.  ^^  Stimolanti  diconsi  cpielK 
agenti  che  hanno  la  virtù  di  attivare  le  proprietà  o  le  fun- 
zioni dei  tessuti  e  degli  organi.  La  loro  azione  è  locale  o 
generale.  Fra  gli  stimolanti  detti  ionici  fissi  primeggiano  il 
chinino  ed  il  ferro.  U  chinino  possiede  molte  proprietà  beo 
distinte,  di  etii  le  principali  sono  Taziaiie  ontiperìodica  od 
antipaluatre,  le  azioni  tonica  ed  astringente,  e  quella  pro- 
prietà, recentemente  segnalata,  iposteniiaante>  antipiretica, 
sedativa,  come  vogliasi.  11  chinino  fu  introd9tto  nella  ter.a- 
peuiioo  come  antifebbrifugq,^  e  rimane  ancora  1*  «ntiperiodico 
AIÌM4U.   rgL  C£\XX.  7 
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per  eotelleDza;  checché  abbiaci  fallo  per  sosiiiuirlo.  Come 
anliperìodieo^  il  solfato  di  cbinioo  è  preferibile,  alla  ebipa 
china,  e  sì  db  con  molta  facilità  alta  dose  di~30  a  60  c^n^ 
figrammi,  sQpratutto  in  pillole,  forma  che  l'Autore  pi^eferisce 
comunemente  alla  soluzione.  Il  solfato  di  chinino  potrà  ten^ 
tarsi  anche  negli  ingorghi  cronici  della  milxa,  nell*  ana$sarca, 
nella  cachessia  palustre^  e  in  caso  d*  insuccesaa  gioverà  ri- 
correre alla  stessa  china  china  in  sostanza.  Come  ìposteniz* 
9»nte>  sì  può  adoperare  indifferentemente  la  china  china  o 
ir  chinino;  ma  quest'ultimo  è  più  facile  a  maneggiare,  e 
si  amministrerà  ìq  dosi  moderate,  incominciando  d^  &0  cent, 
al  giorno,  e  risalendo  gradatamente  sina  ad  uno  o  due 
grammi,  avvertendo  di  sospenderlo  appena  si  manifestano 
ì  sintomi  della  ebbrena  chinica»  (ìli  altri  elementi  della 
china  china,  la  cinconina,  la  cinconicina  pon  possono  riva- 
lizzare- col  chinino  come  febbrifughi;  lo  stésso  dicasi  dei 
numerosi  amalgami  ciarlaianescbi  proposti  in  questi  ultìQii 
tempi;  idro-ferro«cianato  di  cbioina^  solfo-tartrato  di  chinina, 
tàrtirato  di  chinina,  valerianato  di  chinina,  ecc»,  i  quali,  in 
tutti!  casi,  non  valgono  meglio  dei  loro  compósti  s^cpipi- 
strati  separatamente.  Anche  i  pretesi  succedanei  del  chinino, 
compreso  l' arsenico,  non  possono  competer  con  essot  Corpe 
tònico  si  può  opporgli,  anche  con  vantaggio,  in  certi  ca^i, 
il  quassie,  il  colombo,  la  genziana  e  tutti  gli  «amari  in  ge- 
nerale. Come  astringente,  può  esser  supplito  da  spslai^ie 
vegetabili  contenenti  Jl  tannino,  dal  cacciù,  dalla  simaruba, 
dalla  mopesia»  ecc.,  senza  parlare  degli  acidi  ed  altri  astrili* 
genti. 

Albrquando  la  stimolazione  agisce  su  proprietà,  di  eerii 
organi,  i  suoi  agenti  costituiscono  degli  stimolanti  speciali, 
che  l'Autore  chiama  specifici  d^organt,  per  distinguerli  dagli 
specifici  delle  malatiie,  —  L' importanza  .  di  certi  stimali 
speciali  li  innalza  al  rango  di  medicazioni  capitali.  Tali  sono 
gli  emetici,  i  purganti,  i  diuretici,  i  sudorifici,  ecc, 

Capitoh)  9.®  —  EineUci.  -^  L'Autore  distingue  nel  vomito 
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procuralo  ilagti  emetici  pareeebi  eleineoli,  la  eoi  ànanst  pyò 
dar«  unNdea  del  modo  d'azione  primithra  e  degli  eflteui  te« 
rapeutiei  deliromito:  VirritazUmel  ehe  soia  può  spiegare  le 
cofiirazioni  del  ventricolo;  lo  spanno  o  la  contrasione  delle 
fibre  muscolari' dello  stomaco,  del  diarramma  e  dei  imiscoli 
addominali,  che  è  la  causa  formale  del  vomito;  l'qiersecre- 
z^ne  delle  mucosità  gastriche,  prodotta  dall'  irritaxiooe  flos* 
stonale  :  le  scosac  comonteaie  ai  diversi  organi  per  gii  sforzi 
del  vomito,  che  ne  Tanno  un  agente  posseniemente  pentire 
balere;  ta  diafèreéi  più  o  meno  pronunciala,  che  può  agire 
come  revulsivo  o  come  evacuarne  a  modo  dei  diaforetici; . 
Van$iBid  preeor4(ale  accompagnala  da  pallori,  da  sudori 
freddi,  d' imminenze  di  sincopi,  che  possono  esercitare  una 
reale  azione  ipostenfaczame;  6nalmeme  la  sensazione  di  sten-  ' 
chfzta,  di  abbattimento  che  tien  dietro  ai  vomiti  ripeltui, 
È  per  questo  collapso,  per  questa  depressione  delle  forze  ^ 
che  il  ^pratico  può  mantenere  a  kingo  proluogando  la  som- 
mlnistrazione  degli  emetici  a  dosi  rifratte,  delle  nauseanti, 
che  si  spiegano  gli  effetti  risolventi  di  questa  medicazione 
in  certe  affezioni  acute  e  croniche  degli  òrgani  addominali, 
del  petto  ed  anche  cerebrali. 

Credè  il  Forgtt  che  attualmente  si  almsi  degli  emetici 
nelle  febbri,  specialmente  per  reazione  alla  dottrina  fisio- 
logica che  li  aveva  proscritti,  e  che  si  adoperino  assai  più 
brotalmente  ed  empiricamente  che  noi  facessero  gli  anttchL 
Parlando  dell'  imbarazzo  gastrico, ,  saburrale,  bilioso,  è  pure 
d'opinione  che  gli  emetici  non  valgano  per  sé  stessi  ad 
eliminare  le  saburre,  le  quali  sono  il  prodotto  d'una  se- 
crezione idiopatica,  ma  che  anzi  le  mantengano  e  talvolta 
le  accrescano,  quando  pure  non  guariscano  loro  malgrado. 
Sonvi  persone  che  credono  fermamente  che  gli  emetici  deb- 
bano procurare  la  eliminazione  di  tutti  i  principj  morbosi , 
VITI  o  supposti,  che  possono  esistere  nell'organismo;  anzi 
è  su  questo  concetto  che  veime  fondata  la  cura  deUe  affe- 
zioni biliose  in  gener<ilc,  febbri,  fleinmasic,  ecc.;  ma  se  la 
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iMiufi  Tuol  sbarrauarsi  di  i|titsti  cleincoti  m^rboM,  tro?^ 
emuacoirj  molto  più  atliri  ed  ionoeenii,  sili  nel  tubo  dtget 
renie  inf*riore,  slii  sopraCuuo  nell*  apptreeehio  oriiuirio  # 
Delia  pelle* 

Fra  ittiii  i  rtmedj  della  elaase*  degli  ernetiei,  il  tartaro 
aiibiato  i  il  più  semplice,  il  più  eeooumico,  il  più  aiearo^ 
quello  ohe  olre  le  più  avariale  risorse  sensa  patenti  8?aQ- 
taggi.  L'Autore  lo  cbiama  un  rimedio,  prezioso,  un  rimedio 
maggioro,  di  eiti  il  pratioo  non  potrebbe  far  àenao* 

I  trattati  di  materia  medica  ìstituiacoao  uu  purallelo  fra 
il  tartara  atibiato  e  F  ipecacuana,  e  rimproverano  al  tartaro 
atibiaio  di  produrre  talvolta  il  vomito  e  la  purga,  incon- 
veniente ebe  non  esisterebbe  per   1*  ipecacuana,  alla  quale 

*  si  vollero  attribuire  proprietà  astringenti ,  perchè  arresta 
talvolta' la  diarrea^  Dalle  numerose  esperienze  dell'Amore 
risulterebbe;  4.^  ohe  il  tartaro  stibiato  a  dose  eifietica 
porga  molto  spesao;  9.^  che  gli  emetici .  vegetabili  J^ripe-t 
cacoana)  purgano  spesso;  9°  che  la  maggior  pari^ciegli 
emetici  vegetabili  e  ii^iperali  aono  irritanti;  che  a  ifu^sto 
riguardo  non  esistono  fra  loro  se  non  ae  delle  -grada^ipiM  ; 
phe  le  fappjtii  astringenti  dell'  ipecacuana  sono  una  ehioiera^ 
Quanto  agli  altri  emetici,  minerali  o  vegetabili,  non  SHr 
farebbero  reggere  al  confronto  col  tartara  stibiato.,  £  iff^ni 
che  ad  alcuni  di  essi  si  sforzù  di  attribuire  proprietà  spe«- 
cificbe  e  inistiebe.  Cosi,  per  es.,  si  pretese  che  il  solfato  di 
rame  posaedesse  una  vinq  speciale  nella  cur^  .del.i^rQupi, 
tna  anpor  questa  e  un*  idea  stràmhalata.  Tutti  gli  einetici 
faoi^Q  vomitare,  cèco  il  fatto  unico^  e  siccome,  d'iiUronde^ 
^^no  eliminati  essi  medesimi  dM  vocnito,  é  ben  difficile  il 
conceder  (oro  altre  proprietii. 

II  prof;  Forcar  impugna  energicamente  la  legge  formu'' 
Uta  da^  lia$ari  aiiUs^  tolleranaa  dei  tartaro  siibiato  ad  aire 
doai  nelle-  flogosi  acute  ed  intense^  e  si  pronuncia  .ccwitra 
di  essa  con  molti  argomenti,  fiasstinti  m\Q  c|al  ^%/(^   V^W^ 

•fetfi|fiiti  conclusioni:  ,. 
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4.*  thè  ht^ììà  *mnftiiniii!i*i«iinrt*  tiri  Mimi  rfiibkn*)  nà 
éix^  éosé^  la  folleraasà  imméiHata  è  to  éecezi<Hie«  e  èb^  Wi 
(evacuatiOni  gàsiro^iiUèaunaliftiiio  dal  pfindipkl  sooo  ti  fàit«iL 
generale; 

2.^  Che  non  è  diimslrato  che  ié  MUtréaU  iiiim^diaU. 
i^séreiti  uti  effetto  taniaggiodò  miÌ  decotto  t  T  eaito  della 
malattia  I 

S.®  Che  la.  pnèomohité  guat'iftéé  fllnieiid  éM  éiiréix^iik 
iitfiireiza  è  rapidità  allorquando  soutj  etaeuazierti  iniesik 
nuli^  come  quando  non  te  ó'hai  t 

4i®  Che  il  fenomeno  delio  saliiraiioné  «niìittoiilale  àiUtt) 
^nro.  occidente,  senza  aicun  legame  eoi  dteorso  e.  coire^Uh 
della  pneiìmoiiiìe;  i 

d^^  €tfe  Tdtlofle  ié  «kaiò  hoti  hUoòO  .0  c|ùeila  elei  iar^ 
taro  stibiato,  e  che  in  generale  it  «dasao  deire  atere  io  pre<> 
cedeiisa  stiH' emetico  helle  oof-d  delld  pneumooit»; 

6.^  Ma  soniri  molti  cari  ki  cui  il  taKal*o  stibiaio  è  soIìq» 
àp|]iliedbile,  e  soo  qoolli  ciié  piA  noil  comportano  ii.^haso;. 
ed  altri  ve  n'ha  iO  eoi  il  salasso  ed  il  tartaro  slibiaio  posn 
itono  Venire  applicali  concorrentememe  eome  coadju valiti 
Tono  dell* altro; 

Capitolo  AO/^  ^  Puf  guniti  -^  àtiàUiUnèo  l^atid  deilt. 
purgadòne^  1* Autore' fi  riscontra  cinque  lelememii  k  irti- 
i€ixtoné^  che  prodijice  l'afflusso  aiero^mucoso  deirrmaltino^. 
io  spaiamo  od  esagCrazioOe ,  del  moto  fieHslillUcd  dette  in-^ 
testina  che  produde  la  frequentai  delle  SGfaHèhei  la  xecr^ih 
siotie  più  «r  meno  abboridante  di  miicosilè  ^  mediante  Ié 
quale  i  purganti  agiscotìo  a  ^oisa  di  emOOtof»!^  e  dolHeal^^ 
rOild  alla  risoluzione  delta  idropi  ed  altre  ettusiolu-j  la  eon-^, 
érazwne  dH  muscoli  addominali  ohe  accioÉbpnigmi  fe  sèiari^ 
^he  ripeiotc  e  solleetwte  dalle  eoiicbef  è  dal  lOÉeàmo^  ei 
fniò  esercitare  una  azione  itieeeftmca^  f isoltentef  pertorba4 
irice,  sugU  organi  adéonninaK  )  da  Ohimo  V  iàdèòalim€ni& 
Aiaitifestato  dalla  deboleiihi  musOoiare^  dat  dimagrament(^ 
piò  o  meno  rapido ,  donde  risulta  alia  perfine  mt  eSe*i«l 
iposienissanie^ 
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Questa  analisi  eleiDfntare  dell' alla  Mia  purgntione  nan 
raMMiiglia  per  nolla  alla  teoria  dei  clriiiiiei  ehe  intendooa 
spiegare  il  dette  fenomeno  mediante  la  semplice  legge  fi- 
sica della  endosmosi,  teoria  concetta  nel!' ignoranza  o  net 
completo  obblio  delle  leggi  dell*  organismo  vivente. 

La  cura  purgante,  sia  pel  suo  merito  reale,  sia  perchè 
corrisponde  perfettamente  alle  rozze  teorie  umorali  del  volgo 
e  della  maggior  parte  dei  medici,  è  sempre  in  gran  ere- 
dito ed  è  il  perno  dì  tutti  i  rimedj  ciarlataneschi.  LUd- 
dome  è  considerato  come  la  sentina  in  cui  vengono  ad  ac* 
cumularsi  tutte  le  impurità  deli'organismo«  donde  la  natu* 
rale  indicazione  di  espellerle.  Il  mezzo  che  raggiunge  più 
eompleiamente  lo  scopo,  che  procura  le  scariche  più  abbon- 
dami,  più  fetide,  è  il  più  ben  accetto.  A  tali  cause  di  fa- 
vore ai  a^unga  la  reazione  prodotta  dall'anatema  lanciato 
contro  i  purganti  dalla  scuola  Bsìoiogica,  e  si  spiegherà  la 
lama  raggiunta  ad  un  tratto  da  un  pratico  oscuro,  il  dot* 
tor  Dehrroque^  il  quale  ebbe  il  felice  ardimento  di  preeo- 
ninare  i  purganti  ripetuti  a  brevi  intervalli  (coup  sur  coup) 
nella  cura  delle  febbri  più  gravi^  appunto  nell'epoca  in  cui 
fi]  scoperta  la  legge  della  enterite  follicolare,  come  elemento 
inatomico  costante  della  febbre  tifoidea.  Ora,  il  non  tener 
cento  della  lesione  jiitestinale  nella  febbre  tifoidea,  di*  que* 
Sto  elemento  che  uccide  colla  diarrea,  colle  emorragie,  colla 
perforazione  intestinale,  e  dà  solo  la  ragione  del  decorso  e 
della  durata  della  febbre,  è  cecità  e  demenza.  ì  purganti 
possono,  è  vero,  giovare  nelle  febbri  gravi,  ma  non  per 
espellere  questo  principio  settico  immaginàrio,  queste  sa- 
burro  che  neth  maggior  parte  dei  casi  si  eliminano  assai . 
bene  da  so  medesime,  ma  per  evacuare  le^  materie  fecali, 
i^  gaa,  i  frodotti  della  ulcerazione  intestinale,  allorquando  a 
eie  non  èastft  la  natura,  ossia  allorquando  avvi  ritenzione  o 
atittehèBza.  A  ciò  solo  auiori^ea  il  isedico  buon  «coso. 

Còsi  i  (purganti   gioveranno  aeUe  infiammazioni,  e  in 
i|uellie  pwci^del  tubo  digerente,  nella  dieHrea»  nella  diasen- 
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ìém^  fors*  èneo  netta  enteriir  foHì(f!otiire^  e<Htié  metoéo  per^ 
turbante,  sostituente^  eoe.  Ma  gli  è  questo  un  gioeo  péri» 
eolo^.  Èssi  sono  formalmente  indieaCt  qiiandò  avvi  acagfiii* 
m^ento  di  materie  intestinali.  Accade  talvolta  ehe  nella  dtar« 
rea;  nella  dissenteria/ materie  induratei  irritanti,  soggiornino 
nelle  lacune  del  efasso  intestino^  ad  oiHa  dèlie  scariche  ìu 
quide:  i  purganti  moderati  possoiio  in  atlora  espellere  tali 
materie  e  rimovere  la  eomplicazione.    ' 

Il  dominio  naturale  e  principale  dei  purganti  sono  4e 
idro{n«  La  maggior  pane  degli  idragoghi  sono  ditaaticìrle 
ftimoise  pillole  del  Bontio  hanno  per  base  lUloe  e  la  gem^ 
ma  gotta.  Nondimeno  son  loro  preferiti  generalmente  t  din* 
retici;  le  orine  sembratio  costituire  un  emuntorio  più  f»* 
eile  e  più  diletto*  Il  quesito  fiotrebbe  solo  rìsoUersi  da  una 
htlona  jHatisiica;  nondimeno  risolta  dalle  osservationl  deU 
l'Autore  che  i  purganti  energici  esercitano,  in  generale, 
sulle  effusioni  sierose  una  anione  pia  pronta  e  siottra  dd 
diurelid^  dei  sudoriferi,  ecc, 

1  purganti  sì  usano  spesso  nelle  lesioni  ergaolehe  d*ogni 
specie,  allo  scopo  di  diminuire  ^  mediante  la  rìvuMone  e 
la  sottratione,  il  lavorio  morboso  che  si  compie  nei  tessuti 
ammalati*  Le  acque  minerali  purgative  sono  generalmeilte 
eonsiderate  come  fondenti.  Poco  untati  sono  i  porgMtt 
nelle  nevrosi  ;  maggiormente  nello  stato  puerpemle^  sia  per 
isbaractare  le  intestina  dalle  materie  fecali  e  gazose,  che 
spesso  disturbano  le  puerpere^  sia  per  prevenire  e  per  m<^- 
derare  l'ingorgo  delle  mammelle  e  la  febbre  del  htte.Mà 
11  purgar  sempre  nello  stato  puerperale^  l'Autore  la  ritiene 
mia  cattiva  pratica,  sgratiatamente  troppo  difftisaé 

Fra  i  purf^anti,  i  sali  neutri  sono  i  piò  generalmente 
adoperati,  e  di  questi  ultimi'  il  più  semplice,  il  piò  eeono* 
'ffiico,.  e  forse  il  più  sicuro,  è^  per  il  sig.  Fmrg9t%  tt  solfato 
di  soda.  Trenta  grammi  di  solfato  di  soda  in  una  «saia'  di 
'brodo  I  falliscono  ^  di  rado  al  toro  scopa,  eecetto  fhe  no^ 
4eno  vomitati^  ineen veniente  comune  a  tutti  i  purganti*  lo 
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leti  geoerak,  «filando  vogliMi  otienetr  un  effeuo  ritahiird^, 
tpoglifttore  dei  sangue,  evaeoaDCe  della  aieroaUà,  al(eraQte« 
perturbatore,  il  solfalo  di  soda  vale  tutti  gli  altri  sali,  sotto 
tutte  le  forme» 

Capilolo  ^^*^  —  DiuretìeL  -*  L'aaiooe  dei  diareiici,  co«. 
me  specifici  d*  orgaoi^  è  molto  meuo  determinata  di  quella 
dei  modrficatori  precedenti.  Il  migliore  ed  il  più  innocente 
dei  diuretici  é  T acqua  fresca  in  una  certa  quantilb,  secon-. 
data  4fiUa  frescura  (iella  pelle.  Sopprimeie  questo  secondo 
elemento,  sostituitegli  il  calore  interno  ed  esterno,  ed  il 
diureticto  si  eangia  in  sudorifico.  È.  dunque,  almeno  io  gran 
parte,  per  Pabbondansa  del  veicolo  acquoso  e  della  tem-- 
peralura  die  agiscono  i  rimedj  detti  diuretici. 

L'azione  dei  diuretici  è  costituita  almeno  da  due  ele- 
menti: rtrrttasJoffe,  implicala  dalla  sovrattività  renale  deU 
V  organo  renale;  il  prodotto  secr^to^  il  solo  che  abbiasi  co-* 
munetoseiìte,  in  vista.  Bisogna  tener  conto  dell*  elemento  ir** 
ritazione,  il  quale  può  influire,  ed  auclie  graudemente,  nel- 
TeSeito  lerapeutico  della  diuresi;  potendo  accadere  che  i 
risultali  attribuiti  unicamente  all'. elemento  secrezione,  dc" 
rivino  in  parte  dall' irritazione  agente  come  rivulsivo.  Ciò 
sembra  accadere,  non  solo  quando  i  diuretici  soqo  adope*- 
rati  a  combattere  lesioni  organiche  solide,  ma  ancora  quanto 
ai  contrappongono  ad  effusioni  di  liquidi.  Si  comprende  in-« 
fatti  jn  allora  che  la  loro  azione  non  dee  limitarsi,  a  apo^ 
stare  la  secrezione^  ma  che  può  esercitarsi  sulla  stessa  ir* 
ritazione*  secretoria.  Ciò  sembra  umto  più  probabile  quando 
più  si  adoperaiiò  dei  modifioatori  irritanti^  per  es.,  le  c»n« 
taridi,  che  ai  ascrivono  fra  i  diuretici ,  e  che  limitando  dì 
rade  la  propria  azione  a  produrre  la  diuresi i  auscitauo  il 
più  apeaso  violente  infiammazioni. 

Il  osmpo  .d'azione  speciale,  aaerameniale,  per  cosi  dire, 
dei  diuretici,  -sono  le  idropi.  Non  avvt  apaodimento^  di  lir- 
quida  i|ualsiaai»  specialmente  di  sierosità,. in  eui  iiou  siano 
ebsaioaoMiftte  indicati  ed  adoperati  i  diur^ici*   Beorbè  t»* 
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litui  «iàtiò  èotiditJefdir  eem^  più  atliVi  ddgti  altri  «  acoide 
Bpesib  d''«tfieret)bMig«ti  sé  »dop«rarK  lotti  9«ìsce9«¥amenie; 
e  talvolta  si  è  abbastanza  foriuiiatt  ftr  knbalierai  in  queUEo 
cive  triofira^  qtMmd^aoao  non  sia  il  più  riputato*  Gos)  l'AtH 
toro  ^uart  eoli' acetato  di  potassa  usa  onlattia  ài  iBrigki 
che  atea  restsifto  agii  altil  diurcikii  ama  oootare  h  akre 
tnedicazioni. 

H  nitro  è  il  più  sempUee,  il  pia  economico  ed  il  piA  sti- 
mato dei  cKtiretici.  Le  dosi  possono  esseme  molto  eietate^ 
senta  che  abbiasi  a  temere  un  avvelenamento,  come  fu  dolo 
a  credere  da  parecobi  tossicologi.  L'AiMore  lo  ba  spinto 
«ino  a  85  grammi  al  giorno ,  nella  cura  del  reumatismo! 
senza  che  producesse  verun  occidente,  e  neppure  la  diu- 
resi. Nei  trattamento  delle  febbri,  delle  iogosi,  delle  emor»> 
ragie  aiiive,  delie  idrcpi  e  delle  colletioni  dei  liquidi  di 
ogni'specie,  nelle  lesioni  organlcbci-il  nitro  si  adopera  spesso 
a  dose  moderata,  da  S5  grammi  ad  tm  grammo,  in  una  po« 
zione  od  in  una  tisana,  come  semplice  temperante  o  come 
diuretico.  Ad  alta  dose,  da  uno  a  trema  grammi,  si  ritiene 
iposteoiname^  ed  è  applicato  nel  reumatismo  niuscolare« 
nella  pneumonite,  e  in  tutte  l'altre  affezioni  nelk  qtiali  ò 
indicata  l'ipostenia,  dato  che  II  nitro  sia  un  tpòstenitzante 
a  modo  dei  tartaro  8libia|o>  del  solfato  di  chinina  e  d'altri 
antipiretici. 

Capitolo  I2é^  -^  SuéoriftcU  ^  lì  migliore  e  il  pia  €em* 
plice  dei  sudorifici  è  l'acqua  tiepida  in  abbondanza,  secon* 
data  dal  calore  eaierno.  Si  è  pel  ^lorè  umido  che  agià^o^ 
no  i  bagni  a  vapore,  si  è  peU^  aequa  in  abbondìihza  e  p«l 
calore  che  agisce  l' idroimnipia,  detta  oncbe  idro^sudopalio. 
Dinnofizi  a  questi  meiSzi  impallidiscono  i  cosi  dettt  rimed| 
diaforetici,  la  maggior  parte  dei  qua H  traggono  b  loro 
azione  dall'abbondanza  del  veicolo  e  dalla  temperatura  in* 
terna  ed  esterna.  Tlili  aono  il  sambtico,  il  tl^io,  la  camo« 
miHa,  lo  salvia^  gli  ammoniacali,  e  quei  iSg^iBosi  legni  stido» 
riA^rt^  la  salsapariglia^  il  guajaeo,  la  duna,  il  sassafeas^  satio 
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non  jifoducnnn  II  sudore  ée  non  sé  sotto  II  sole  lii^i  tfópi- 
fi ,  0  tielle  saie  dei  venerei ,  trasTonntte  in  istiife.  Per  il 
elle  si  adoperano  di  rado  e  piuttosto  eoine  alir«>rAmi,  che 
non  come  dJaforelici«  La  polvere  del  Ùawer  gode  di  una 
gran  riputatione}  ma  PAutore  tlon  crede  eh*  essa  agisca 
più  efficacemente  delPoppio  e  delt^peca  adoperati  da  solif 
soprattutto  se  si  associano  alte  bevande  ed  al  calore* 

Nelle  idropi  il  metodo  sudorifero  rivalila  coi  metodi 
purgante  e  diuretico*  .Mfa  sotto  questo  rapporto,  bisogna 
fare  due  ecceaioni  «  risguardanti  r  una*  le  idropi  derivami 
da  malattie  del  cdofe,  l'altra  le  idropi  complicate  da  gr;ivi 
malattie  del  petto.  In  entrambi  ì  cesi  j  sudorifici  sono 
ger  lo  piò  mal  tollerati,  soprattutto  quando  si  adoperano  i 
bagni  a  vapore,  pri^oesso  generalmente  usato  nelle  idropi  « 
e  che  ha  per  effetto  di  attivare  la  eirisolaslione  e  di  mole- 
stare sensibilmente  la  respiraarione.  L'Auiord  ha  eonstatato 
saventi  che  gli  idropici  alfetti  da  edema  polmonare,  compii  ^ 
cazione  frequentissima  in  tutti  i  generi  di  suffuslone  sie-^ 
rosa,  sono  m^lto  incomodati  dai  bagni  a  vapore  nella  cassa 
fumigatoria  e  soprattutto  nella  stufa.  Eccetto  qoead  casi,  Ih 
diaforesi  è  indicata;  non  pertanto  biseca   osservare  che  è 

'  difflcilissimo  r  ottenerla  negli  idropici ,  ciò.  che  dà  la  pre* 
minenta  ai  diuretici  e  soprattutto. ai  purgami. 

It  prof.  Forgat  annovera  la  idropàtia  fra  i  più  efSeaei 
fiussidti  alteratiti,  se  •dir.eHa  seìentifieamentef  e  le  attribuisce 
fiHipendi  risultati)  specialmente  in  quelle  nevrosi  anomale 
designate  da  lungo  iempo  dairAutore  col  nome  di  ncvrO' 
t>atie,  e- faitie  conoscere  recememenie  dal  Bouehut  col  no- 
me di  nervosismo.  In  tal  caso  V  idroterapia ,  questo  grande 
fnodiflcaiore,  ripara  la  Costìiusione  alterata  di  eerti  organi , 
regolarista  certe  funssioni ,  rianima  hi  eireoiasìone  e  final- 
meme  deprime  il  predominio  nervoso^ 

Capitolo  48;°  -^  Aitr'mgenH*  ^^.  Oli  astringeoli  ' sono 
modifieatarì  i  quali,  primiiivamènte,  determiciano  le  costri^^ 

..itooe  dèi  tessili i  e  specialmente  dei   capillari^  hi  modo  da 
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far  imfHit)idir€  e  contrarre  questi  tesatiti,  da  dimiautroe  gli 
esstidati^  ecc.  Basi  anno  ben  anco  stiaiolanti ,  pmhè  caage- 
raoo  la  contrattilità  dei  tesatiti ,  ma  i  loro  effetti  speciali 
meritino  ebe  se  ne  costituisca  una  classe-  partioolare.  Si 
tolte  s|»egame  V  astone  cdla  coagtilazione  dei  liquidi ,  il 
che  può  osser  vero  per  alcunit  ma  la  maggior  parte^  quali 
il  freddo,  gli  acidtilif  il  tannino^  determinano  un  reale  rìi»- 
serrarsi  dei  vasi;^  sensibile  airoccbio  ed  al  nrieroseopio»  ebe 
▼ale  a  spiegare  raaioae  nslrtngenre,  b  quale  del  resto,  può 
benissimo  combinarsi  eoWtpmmMinie. 

Molti  sono  gli  astringenti.  Il  primo  .e  il  piò  semplice  di 
tutti  è  il  freddo ,  e  *  sussidiariamente ,  V  acqua  fredda  e  il 
ghm^io;  indi  vengono  gli  acidi  vegetabili  e  minerali  di« 
luiti.  Buon  astringente  è  il  tannino  puro,  e  per  coùseguen^ 
sa  tutte  le  sostanse  che  lo  conteagomo;  semplicCf  franco  ed 
econamieo  è  pure  l'allume  (solfato  di  allumina  e  di  potassa), 
preferito  generalmente  a  tutti  gli  altri  quando  si  vuol  otte^ 
nere  un  effetto  puramente  astringente. 

L'allume  si  adopera  alKestemo  ed  airintemo*  Quest*ul« 
timo  messo  è  poco  jusitaio,  ma  l'Autore  erede  cbe  rallume 
poesr  rendere  attimi  servigi  nella  cura  delle  affesioni  ero« 
nicbe  del  tubo  digerente ,  nella  diarrea ,  nella  dissenteria  « 
nel  catarro  cronico,  nelle  emorragie  passive  e  nelle  idropi. 
È  applicato  specialmente  nei  flussi  mucosi,  sierosi,  purulenti 
ed.  altri,  passali  alio  stato  più  n  meno  cronico. 

Nella  cura  delle  affesiani  pstuda-mcfiiftraiioae,  rallume 
tien  seguito  immediatamente  al  nitrato  d'argemo,  il  quale 
è  tmo  dei  più  presiosi  nMidificatori  delle  alierasioni  inflam- 
roatorie ,  ulceroae  ^  vegetanti ,  della  pelle  e  delle  mucose. 
Privo  della  sua  acqua  di  orisulliasasione^  agiace  come  as- 
sorbente e  come  cateteretieo  nei  caai  di  turgeacensa  e  dì 
vegetasioni  delle  piaghe  e  delle  ulcere. 

La  pratica  s!è  arHccbtia  in  questi  tempi  anche  dej  per 
cloniro  di  forro,  neoolto  dapprima  dai  chirurghi  a  titolo  di 
emoatatieo  per  coagulasione  del  sangue ,  ed  ora  usata  in^ 
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soccesMÒ  nètte  maggior  ftarte  d»i  casi  iif  Hìh  «olio  Ìa4kÉiÌ: 
gli  oslriogeiHt,  speumlmeBte  nei  ùém  imeftidalt.  e  nelle  ìn^^ 
UaoìmBtìimì  |»euito<'nienbranose.      . 

Gapiliilo.44.^  -^  SedativL  -^  l.tedaiivt  haobo  fier  ef* 
fetto  di  assopire  le  (utnkioni ,  ^pecialmènié  la  sc^naiiMliià»  I» 
cònCratliKià  e  le  Taeoliè  iiHelletiUalii  Dividonsi  io  g^neralK 
e  9peéiaK.  i  sellivi  generali  jBgiscdno  sul  coitiplestkò  4el- 
Forganismo  per  ^intermediario  dei  oenirt  nervasii  sfibra- 
no nondiniebo  esercitare  talvolta  un'asìonè  loeaie,  019  cli« 
può  prodursi  sopra  tutti  i  tesMitt  ed«  organi*  ,L'  oppia  è  il 
tipo  dei  sedativi  generali. 

Forget  professa  sul  conto  déir  oppio  le  tiesse  .opinioiu 
di  Sgéenkmn4  di  cui  ripete  l' elogio  f  ormai  fatto  stocicp; 
quaram^aoni  di  pratica  e  d'insegnamento  cKoieo  gli  h^nqd 
inculcato  le  stesse  convinzioni.  L'aziobe  delFoppi^  è  taaeo; 
tialmente  sedatìfa  sul  siéiema  nervoso^  siavi  ptlre  kieoonia^ 
dobrCf  spasmo,  deiii^o^.  È  un  sedativo  dirietto^  il  schivo 
per  eccellenza;  e  comre  tak  agisce  anebe  quando,  medifioi 
i  flussi  tHmorali  ^  ciò  che  potè  farlo  eonsi4erare  «quale*  un 
astinngénte  »  errore  grossolano  in  fisiologia-  lerapeiitioà#  1 
suoi  trionfi  si  manifestcno  specialroeikte  net  cast  di  lesionr 
primitive,  isolate^  dell'dejnenlo  nervosat  nelle  ttevrosi  dette 
essenziali, 

L' Atttore  studia  a  parie  é  parte  ('  tnffaenza  dell*  of pio( 
sulle  malattie  dei  var}  apparecchi,  cerebro-spinale,  éige^ 
remo,  respiralorio,  circolatorio;  negli  apparecolttseceriiente 
e  riproduttivo;'  negli  aweleitamenti  e  nelle,  etcbesaie. 

Nelle  flogosi  encefaliche,  allorquando  pr|i;dttinif>^  l'eie* 
mento  nervoso,  l'oppio  pttò  esser  dato  con  molto  ,vantag*^ 
gto.  Forgfer  potè  verificare  la  feKce  appjioazione  di  questa! 
idea*  nella*  enra  della  meningite  epidemica;  e  della  stessa me^ 
ningite  sporadica.  Ndte  lesioni  organiche  dd  eervdk»  (  tu*' 
bercoti,  cancro,  lumori^degeneraaioni  diverse)  r  gli  elementi 
dolore,  convtibi<oni^  delirio^  posfwo  èsaeae  (dieèfMn«e  mal« 
4^M  dàlPoppio.  Nella  eefaMgit^  aempliiney  neUf^  eatoraniff^ 
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tìé\  delirio  étì  bevitori  #  degli  o|iepÉti ,  V  oppio  proeura 
m€ra«iglinsif  guarigioni)  qdandor  Io  ti  applica  tma  arditena 
r  discernimento.  Lo  Soan^oi»!  «triveva  non  ha  guari:  «  mi 
ai  concedere  sénaa  diibbio  eoa  facititt  ebe  1'  oppia  aderita 
il  primo  patto  iMlia  aura  doUa  eduiniMia  poerperaie  •;  ma 
il  Foigel  creile,  ali*  incontro»  otie*  tata  eonoessionc  non  sia 
facile  a'  forisi.  Che  sa,'  fra  mite  questo  aifezioni  si  trovano 
molti  cast  ribeHi ,  d  questa  la  storia  di  tutti  i  rtmodj  olia 
vengono  a  fallire  contro  la  iiifcurabililè  della  malattia. 

jSon  note  le  preziose  risorse  che  1*  oppio  procura  neH« 
malattie  oculari  rcongiadihrite,  chefatile,  ulceri  e  macchie 
della  coi*nea»  foiofobia;  dolori  diversi;  neWe  affezioni  deU 
foreccbio,  e  in  particolare  nella'  ottalgia.  Nella  coriza  PAu* 
|ore  ha  adoperato  coé  successo,  anche  sin  daireaardi» 
della  malattia^  una  soluzione  di  IO  centigraromi  d'oppio 
per  15  grammi  d*  acqua  che  ti  inalato  attrae  pelle  narici 
ad  ogni  due  ore.  La  stomatite  erilematosa,  le  afte  doloro* 
se,  rodonialgia  in  ispeciè,  Tangina  gutturale  e  la  saKva^ 
zinne  mercuriale  sono  spesso  com|]atlutè  con.  vantaggio  dai 
collutorii  sedativi.  Nel  vasto  campo  d<4le  malattie  della 
pelle,  avuto  riguardo  airelemento  dolore,-  il  prurho  dell'ec- 
zema,  della  pitiriasi,  della  prurigine,  del  lichen,  i  vivi  do« 
lori  del  zona,  della  scottatura,  di  certe  ulceri  cutanee ,-  ra^ 
damano  1*  uso  degli  oppiacei  a  dose  sufficiente  senza  pre« 
giudizio  degli  altri  mezzi  indicati. 

Nelle  affezioni  gastro-intesthiaK  il  prof.  Forgel  consiglia 
l'oppio  nelle  gastralgie;  nei  vomiti  spaimodici,  aia  idiopa^ 
tici,  che  sititomatici  delia  isteiiasi,  della  gravidanza  e>  d'al- 
tre affezioni,  a  dosi  forti  e  ripetute,  secondo  il  precetto  <U 
Sfàenham;  nella  cohca  nervosa  e  saturnina;  nelle  diarree, 
per  le  quali  raccomanda,  dopo  il*  sistettia  amiflogistiao ,  di 
tentare  immediatamente  e  in  prima  Hnea;  l'oppio;  nella 
dissenteria,  dopo  aver  combattuto  t'ecottamento  iniziale  co^ 
gli  antiflogistici  diretti;  nella  diari^ea  tifoide,  che  è  il'  pro^ 
^pMo  della  ulcerazione  imestinale  ed  utio  dei  più  gravi  m^s 
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eldentt  della  fèbbre  tifoidea  i  ael  cfaoiera.  In  eli  predomi- 
nano lo  spasmo  iniesiinale,  la'  oootrasiooe  myscolure,  il  do* 
Iato/  il  vomito^  la  diarrea,  letta  quanto  ìfisommo  richiede 
Toppio  in  buona  terapeutica;  finalomiie  lìelte  lesioni  orga- 
niche detrappareechlo  digerente,  in  cui  l'oppio  rende  come 
palliatito  servigi  preziosissimi. 

Quanto  alle  malattie  dell*  apparato  re8pirÌtorio«  V  oppio 
può  arrestare  la  intasione  e  lo  aviluppo  della  broncbiie 
che  si  annonaia  mediante  la  tos^;  mitigare  considerevol- 
niènte  H  catarro  cronico,  soprattiHio  con  lesione  organica 
dei  polmoni;  attaccare  la  pleurite  esordiente  nel  proprio 
germe  nervoso;  calmare  le  violenti  scosse  della  tosse  nella 
foioplisi  tubercolosa  e  non  tubercolósa,  servire  nella  tisi  di 
balsamo  consolatore,  specialmente  sotto  la  forma  di  siroppo 
di  morfina;  sedare  le  nevrosi  polmonari,  spinto  sino  a  legn 
gero  narcotismo  ;  calmare  l'asma  ^nervoso,  quanto  queHo  per 
enBsema  e  la  tosse  ferina. 

Fra  le  malattie  dell'apparecchio  circolatorio,  tragtcono 
sollievo  dall'oppio  le  palpitazioni  nervose  ed  isteriche,  e 
•«oprattutto  'l'angina  pèctoris,  nella  quale  veruno  dei  tanti 
rimedj  vantati  e  preconizzati  potè  rivelare  una  potenza  su- 
periol*e  a  quella  dell'oppio  a  dose  narcotica,  almeno  come 
moi%o  palliativo,  perchè  il  rimedio  curativo  rimane  ancora 
a  scoprirsi. 

L'oppio  ad  alta  dose  è  il  sedativo  per  eccellenza  della 
colica  epatica  calcolosa:  esso  calma  t  dolori,  dà  tempo  a 
discendere  ai  calcoli,  e.  forse  favorisce  la  dilatazione  passiva' 
dei  canali.  Lo  stesso  dicasi  della  colica  nefritica  calcolosa. 
La  nevralgia,  diverse  affezioni  della  vescica  orinarla  (cistite 
cronica,  6  catarro  vescicale^  degenerazioni,  ulcerazioni^  caU 
coK  orinarli,  ecc.),  traggono  pure  sollievo  dall'  oppio.  Nella 
peritonite  l'oppio  calma  il  dolore,  cioè  uno  dei  più  pos- 
senti promotori  della  infiammazione,  e  modera  il  moto  pe« 
riatoltieo  delle  intestina,  procurando  cosi  all'  organo  un  ri* 
poso  rtlfiùvo  favorevole  alla  soluzione  della  flogosi.  Con  { t:^ 
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garsi  i  successi  auribuiti  all'oppio  eella  oura  delle  perferiT 
^iQni  ipicsiinaiL  OiHique«  meoire  si  assooiecà  Toppio  ai  ca^» 
urptasini.  ai  rooteiuit  alle  uoatooi  merearialif  ai  larii  beoei  di 
soonnioisirarlo  all'inierpo  a  dose  suffieieiile* 

l«' oppio  può  |{uarire  e  guarisce  il  reumaiiaoiQ  artiao* 
lare  acuio,  Ssso  ooavieae  apecialmenie  nel  reumaUsaao  mtt 
voso  o  senta  Qttssioòe  apparenftew  %  il  patlialiTo  p^r  eectl- 
lensa  della  golia,  ed  enlim  coafeasaio  o  meuef  nella  oiag- 
gior  parie  dei  preparali  detli  aoiigotloai.  CJaioia  i  dolori  e 
solleta  Tesisieosa  degli  ififeliei  affeui  da  aririii  erointlie  e 
da  lomori  biaiic(ii« 

Nelle  orebiii  »  quando  il  leslìeolo  iofianunaio  .è  pNi  o 
meno  dolerne,  l'oppio,  daio  largamenie  all'esierno  ed  al- 
l' iuieroo^  è  forse  il  miglior  messo  di  calmare  il  maialo  e 
probabilmenie  di  affreiiare  la  guarigione^  Nelle  mealroa- 
^iooi  dolorose,  sia  io  vicinanza  aH'epoea,  sìa  durame  i 
primi  lempi  dello  scolo,  si  firequemi  nelle  danne  nervose 
e  cloroiicbe,  nulla  agguaglia  i  piccoli  elisieri  con  I  Si  o  90 
goccie  di  laudano,  ripeiuù  secondo  il  bisogno.  Nelle  irrila- 
aioui  ed.  infiammaaiooi,  negli  ingorghi  acuii  e  oroqiisi  della 
vagina,  del  collo  e  del  corpo  dèli'  utero,  sooo  iudica(e  le 
injesioni  emollienii  e  parcoiicbe.  L'oppio  in . lojesionr,  per 
clisiére,  e  inter-namenie,  è  spesso  l' unico  metso  di  eabnaFo 
i  dolori  che  tormenteqo  le  agrasiaie  donne  affeiie  da  can* 
ero  uterino.  Pinalmente  avvi  una  nevralgia  la  cui  sede  è 
l'utero  (isieralgia),  o  forse  l'ovario  (ovaralgict),  nflla  quale 
l'oppio  ^  alta  dose,  eome  nelle  isteriche  iq  cui  tale  affa? 
^ioqe  è  assai  frequente,  tempera  più  sicuramente  il  dolore 
e  lo  spasimo,  del  muschio,  della  eapforai  deil* assafetida  e 
degli  alui  rime4j  creduti  clScaci. 

Nella  colica  saturnina,  nella  colica  di  rame  e  in  tutti  gli 
avvelenamenti  metallici  od  altri  che  determinano  dolora, 
spasimo,  oouvulsionit  delirio^  scariche  alvine,  ecc.,  l' oppip 
prouura  multi  vantaggi,  scuiu  pregiudizio  dei  i»esxi  indimM 
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ìMIé  Hàffir»  de)  veleno  (aiitiéeli)i  iblla  iafiatiiniamHHS  eM« 
«Miiftnie^  4a]hi  ipeiienift,  ^pe. 

•L' oppio  •é  béietlo  «i^  tMÌvidi,  nello  apasmaf  e  pefli 
»eliri '(inomèni  riiervosi  del.  primo  slodio  delle  febbri^  inier« 
mitientl,  allorquando  sì  prolungano  e  per  la  loro  iniensiià 
eosliiuiiCMo  aleuna  fra  le  varietà  della  febbre  perniciosa  ; 
eiMnepu^ele  forme,  algida»  convulsiTa,  delirante^ o^lericfi  e 
dlssenl^cÉ  richieggono,  >e ancor  piò  iflfiperiosaaaeQiei  l'uso 
4toir oppio,  «empré  sensa  pregiudino  del, rimedio  radieale, 
il  solfato  di  ekinino. 

•  'tu  tutto  te  forme,  della  sifilide  Irovansi  de*  casi  in  cui 
f  elemento  dolore  reclama  direttamente  1!  applic)fczmne  del 
*  seduti vof»«r  eccellenza,  sia  cl^  si  traui  dì  Uennorragia,  di 
ulceri/  di  bubboni,  di  sifilidi,  vece.  V  oppio  è  forse  1*  unieu 
'nyroio^  di  sollievu  pei  dolori  osteoeopi.  Lo  siessu  v«le  per 
tè  manifestasHoni  della  scrofola  e  per  le  affezioni  luberco* 
>  tose  e  eancerose. 

Tutti  i  rimedj  possono  fallire,  e  cosi  avviene  anche. del« 
/fofpio,  it  quale   non  solo  può  mancare  siraspeilauone, 
uid  produrre   anche  effetti   deplorabili ,.  ad  onta  dpUe  più 
nette  indieazioBi.  Alle  volte  il  cattiva  eoncetto  e  b  preven- 
zione in  cui  lo  tiene  il  volgo,  dal  quale  è  consideralo  co- 
me veleno,  basta  a  turbarne    TaaiuAe.   In  questi  easL  gio- 
verà dissimulare  la  prescrizione,  adoperaodo,  per  esempio» 
le  formule  ài  éstPuUa   iebaice  o  di  Umlura    tibaica^  ecc., 
che  il  fèrn>acista  comprende  e  delle  quali  può  essere  preaV"» 
vtsaH).  Talora  bisogna  accagionarne  le  dosi,    in  |^iù  od  in 
^nieno.  «-<  Preseiuiamo  il  risulmto  dello" osservaziooi  del  pro- 
fessore Fwg^i,  sopra  il  siroppo  di  morfipa,  di'  é  il  suo  rt- 
'medio  favoÌHto.  Quello  ch'egli  usawa  eonieoeva.  mezao  grano 
di  acetato  di  morfina   (lid  nùlligrammi  )«    per.  oncia  .di  ai- 
roppo  (92  grammi)^  ossia  un  sedieeifimo  di  graiM. circa  per 
•uechiajo  da  caffè.  Nella    bronckile  ^ .  un  cuecbiajo  da  caffè 
di  siroppo,  preso  la  sera^  basta  eomunemente  per  sedare  la 
•tosse  e  procurare  il  sonqo;^  due.  cttcclii^j^  oalmauo  la  tosse^ 
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ma  producono  rinsohnia;  urt  euecbidjo  da  tavola  calma  h 
tosse,  produce  riosonoia,  e  di,  più  agitatfonCf  calore,  e  uno 
Slato  come  fabbrile.  Al  di  Hi  di  questa  dose  sopraggiungorio 
accideoti  tossici^  il  narcotismo,  che  spesso  giova  provocare, 
e  che  si  ouiene  senza  danno,  ripetendo  prudentemente  dosi 
moderate*  * 

Quairi  sempre  T  oppio  prodace  stiticbetia;  e  spesso,  dopo 
*alduui  giorni  dì  eostipationCt  dà  origine  a  scariche  diarroi- 
che, cote  cotiche  e  tenesmo.   Per  prevenire  tale  accidente, 
basta  somministrare  a  giorni  alterni  un  clistere  onde  svoo* 
tare  I* intestino,  o  sospendere  l'oppio  per  due  o  tre  giorni. 

L'oppio  ha  molti  succedanei,  ma  nessuno  può  con  esso 
rivaliz^are  in  potenia.  I  principali  sono:  la  belladonna,  Ta- 
cònito,  il  giusquiamo,  lo  stranronio,  la  cicuta,  ecc.,  e  tutti 
possono  render  servisio,  o  direttamente,  o  come  sostittnl 
deir  oppio,  quando  non  è  -applicabile. 

Capitolo  4ò.^  -i—  jfHlerantù  ^-^  Si  dà  il  nome  di  ntle^ 
ronfi  a  rimedj  assai  disparati,  e  la  di  cui  azione  è  comti- 
oemente  molto  oscura;  ritentiti  capaci  di  modificare  diri*!- 
umente  l'intima  compositione  dei  solidi  e  dei  liquidi.  Il 
che  vuol  dire  che  il  loro  meccanismo  è  generalmente  oo« 
eultOi  e,'  pler  conseguenza,  soggetto  a  controversia. 

Fra  i  cosi  detti  altehinti^  l'Autore  esamina  partitamenio 
l'iodio  e  le  aeque  minerali. 

L'iodio  è  certamente  un  rimedio  preaioso,  e  ptiò  ren- 
dere grandi  servigi  «  ma  s' ebbe  il  torto  di  adoperarlo  in 
casi  impossibili  e  di  rappresentarlo  siccome  esente  da  ogni 
spècie  di  inconvenienti.  Enumerando  le  malattie  di  ogni 
genere  neHe  quali  ai  portò  ai  sette  cieli  il  benefico  infiusso 
dell'iodio  e  suoi  preparati,  il  prof.  Forget  non  può  tratte- 
nersi da  un  amaro  sogghigno.  Quanto  a  lui,  lo  ebbe  di  pre« 
ferenaa  adoperato  nella  sifilide,  affeaione  verso  la  quale  Tef- 
ficaeia  dell'  iodio  è  fuori  di  contestaaione.  NondimeAo  volte 
sperimentarlo  in  un  caso  di  ascite  per  cirrosi  dd  fega(o„ 
mediante  due  iojeaioni'  di  tintura  di  iodio  (al  <{uarto  ed  al 
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terzo)i*  di  cui  la  priiùa  rimais  tenza  eflfe^o,  e  la  leoonda 
fu  susseguita  da  una  terrìbile  caches^jg  iodica  alla  quale  il 
Oiala^o.  prontamente  sopeoinbette.  Una  àstolt»  per  parie  ver- 
tebrale, tratiata  collo  siesao  processo,  s' infìammò  talmcRip 
d£|  iarvi  tosto  rinunziare. 

Sulla  questione  recentemente  sollevata  dello  jodisfnq^ 
.rAutore  è  d' avviso  che.  lo  jodismo  esiste  corpe  il  m^rcu^ 
rialisn^o^  YatUimonismo^  V ars^nicifrno j,  cioè,  che  v' ^^nr^p 
accidenti  annessi  air  iodio  come  ad  %ni  altra  sostanza  at* 
tiva.  Ila  come  gli  accidenti  prodotti  dal.merciirip,  dall'an- 
timonio,  dall'arsenico,  non  ìsono  sempre  gli  stessi,  cosi  variano 
parimenti  quelli  dell'iodio;  in  ceni  casi  sono  eruzioni  cutanett 
.  segnalate  dai  sifiliografi;  in  taluni  altri  iNimagriimenio,  l'atro- 
fia ghiandolare  descritta  dai  medici  di  Qiqevra;  oppqfe  fe- 
nomeni di  dissoluzione  umpralci.  di  cachessia^  siccome  q^aeììi 
.  offerti  dall'idropico  sottoposto. dal  prof,  Forare (  alle  inji^- 
.^ioni  intca-peritoneali;  fenon^eoi  tutti. che  certi  esa^ersttf 
vantatori  dell'iodio  negano  ipiperturbabilmente,  m  ct\e 
vennero  posti  ip  chiaro  4all9  ()Ì9Pt^ione  ficcadeinica  pa- 
rigina. ^ 

{i'Autpra  termina  il  suo  discorso  sull!ÌQ()io  narrando  up 
^tto  che  r  ha  vivamente  sorpreso  e  che  è  defilo  ^i  mei)* 
.^ioqe,  yn  giovane  affciio^d^  gozzo  voluminoso»  cbq  dp  al- 
cuni anni  andava'  rapidamente  crescendo,  erasl  p^r  oag^p 
sua  abbandonato  alla  roelapcooia,  tanto  da  par(ai:e  di  sui- 
cidio, forget  volle  tentare  T  applicazione  di  un  sacchetto 
formato  da  un  gr^ipmu  di  iodio  grossolanamente;  polveriz- 
zato posto  fra  du4e  strati  di  cotone  cardato^  Questo  topico 
suscitò  una  viva  infiammazior^o  ,con  vescicazione  della  sm- 
perficie  del  gozzo;  dopo  di  obe  i). tumore  diminoi  rapida- 
mente e  fini  per  iscomparire  in  alcune  settimane....  L'Au- 
tore si  doipanda  se  ufi  semplice  vescicante  non  ^vreb^e 
prodotlo  lo  steiiso  effetto  f 

Lfi. acque  fninerali  attive  sono  ppssentÌMnodifica(pri| . ed 
41  Joco  uso  ben  dii  t^iio  pu6  produrre,  buoni  risult4tiy  pre- 
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.fleifulendt  dulie  illutiooi  e  dalle  esagerazioai,  (  migliori  ef- 
fetti eh*  esse  producono  alle  aorgebii  dìpt  luiono  in  gr^a 
parte  da  alciioe  ctrcostiiaae  aecessorie,  delle. quali  bisogna 
tener  eonio  in  ogni  caso,  ossia  dal  clima^  dal  regime^  dall^ 
distrattoiti,  dalPeseroizio»  ecew  Alle  aoque  minerali  si  aggiun- 
sero in  questi  ultitni  tempi,  e  con  ragione,  i  bagni  di  mare 
e  r  idroterapia,  ehe  sono,  al  bisogno  potentissimi  modifica- 
tcHri,  somministrati  razionalmente ,  come  si  sa  iarlo  oggidì. 
Colle  piò  aoereditate  aeque  minerali  rivalizzauo  vantaggio* 
aamenie  in  mohi  easi  le  cure  dello  siero  di  latte  e  d<^ll'uva, 
in  quanto  ad  efficacia  e  soprattuto  ad  innocuità. 

Capitolo  46.®  —  Specifici.  -^  GlispeciQci  hanno  molta 
aAinitè  cogli  «Iteranti,  in  qtianto  si  ritiene  che  la  loro  azione, 
qdasi  sempre  occulta,  consista  nella  alterazione,  nella  neu* 
tralizzaxiooe  diretta  del  principio  morboso.  L'£|U6rante  può 
procedere  per  vie  remote;  lo  specifico  attacca  il  male 
corpo  a  corpo  nel  suo  germe;  gli  organi  non  sarebbero 
che  il  campo  di  battaglia ,  il  teatro  passivo  del  combatii- 
memo. 

*  Bisogna  riconoscere  due  ordini  distinti  di  rimedj  speci- 
fìtìy'  cioè  specifici  di  malattie  e  specifici  di  organi.  A  que- 
sti ultimi  apfiartengono:  la  digitale,  che  agisce  specialmente 
sul  cuore;  la  belladonna,  che  dilata  la  pupilla;  la  segale 
cornuta,  che  provoca  le  contrazioni  dell'utero;  le  cantaridi, 
che  stimolano  te  vie  orinarle,  ecc. 

Non  esiste  veruna  relazione  frale  malattie  specifiche  e 
i  rimedj  specifici;  vale  a  dire  le  malattie  specifiche  guari- 
scono molto  spesso  senza  rimedj  specifici,  e  i  rimedj  spe- 
cifici possono  guarire  malattie  non  specifiche.  Nello  stesso 
modo  che  una  modificazione  qualsiasi  è  considerata  come 
alta  ad.  implicare  un  carattere  specìfico  nelle  malattie,  cosi 
una  semplice  varielè  di  comptisizìoqe  può  far  .supporre  virtù 
specifiche  o  speciali  in  un  rimedio.  Donde  risulta  che  ab- 
biamo una  infinite  di  rimedj  specifici  possibili^  mentre  ne 
possediamo   veramente   pochissimi  di  reali.    Le  specificità 
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foprbosé  e  tcrapecnichc,  uiimerosisgiiine  io  leorM^  téAH  $pi  * 
9ai  rare  iq  pratica.  Se  t'iitÌQto    medico   spinge 'senta  pom* 
lilla  riccfcsi  degli  specifici,  ò  pur  vero  c^eil  boon  86090  # 
V^perieoza^  distol(|;of|o  da  questa  via  le  manti*  sttpe«iorté 

|l  mercuriq  è  presentato  come  il  tipo  degli  Ispèeiftoì»  « 
quando  vuoisi  porgere  qpMdea  esemplare  dd|a  ori|ÌHe  em" 
pirica  dei  rimedj,  si  cit^  9  modello  il  mercurio  «  eonside« 
rato  cpnie  lo  speoiQeo  della  sifilide^  ossia  come  il  rimedk^ 
il  pi^  efficace,  il  rimedio  uoico  di  questa  malatiia^  Nondi- 
meno  gii  si  scoprir^qo  degli  inconvenienti,  ond' è  «beoggì^ 
pon  Qcpqpci  che  un  piccolo  posto  nella  terapia  della  sffilade^ 
fra  III  cprfì  antiflogi$tict|  pd  abortiva  degli  acoideiui  prlm|« 
|ivi  e  la  cqr^  coli' ioduro  potassico  de*  sintomi  costimsio- 
naii.  N^  perd^adp  gran  fiaitp  la  sua  origine»  empiripa,  poiché 
il  mercofip  fu  d^ppt^ineipio  diretto  conino  il  virus  siAUiicsr 
jn  ragione  della  sua  estrema  divisibilità ,  deU|i  sua  sotti- 
gliezza, ct^e  lo  fpeepo  considerare  siccome  atto  «d/  iosegni* 
fc  ed  a  nputralUxare  il  veleno  sin  nelJ*  intimo  ^eites^uii, 
senza  cpptafe  la  pliqinazìone  provocata  dalia  salìvaztoo^  j; 
motivi  /  a  qunnto  pare  t  razionalissi  mi.  Tale  proprìeti  prò- 
fondum^utp  alterante  valsegli  in  appresso  il  titolo  di  atlc^ 
puupie,  di  fondente  per  eccellenza,  ed  è  ancora  a  quesi^ji 
tiiolp  c^e  poi  |p  sofpiniuUfriamq  oggidì  iq  lamé  mM&iiiei 
liiversCf 

L'Autore  fidopera  poco  i  mereuriali  e  diffido  dei  caloi 
mei,  anche  poine  purgativo,  temendone  inazione  sulla  boc- 
pa.  Usa  volentieri  dpir  unguento  mercuriale,  e  poqie  antimi 
sililìtico  dà  ì^  prefóreti^a  pi  proiojuc^tiro^  e  sopraituito  al 
bijodqro  di  fperc^r|p. 

Qapi^olp  47*^  -^  4fedtcqftoni  cuiccissortt.  —  Air*  infuori 
delle  {^ceeqn^^ie  tnedic^zioni  capitali ,  ve  q'  hft  alcune  akro 
dette  sù^hlit^UviaM  f^Aarafriòe  q  ricoi;l/l(iea(«,  n^uùrhntetj^Q*, 
^ia^pii€,  che  l'^qtqre  $iudia  e  s.vì|qpp<^  in  aUrotìarqti  ariteoii. 

L'è'  medipazione  soiUtuUvà,  ponsiste  nella  iSostilttaione  d^ 
^n  eleiiii^nio  u^orbosc^  ad  un  alfrq   elenieotq  simile  in  ]|Qi 
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|)]ii^K^%ii.  Q«49^r>  f11t*to<}o  non  è  nuotò,  (*«Ì  è  cfon%acrifio  da- 
gli Mìtièhi  aCirìdini  e  dagli  Miclii  prc^cedsi;  dati' uso  della 
fl^i^nzMu  e  d«lla  rifiutatone  ;  dal  |lrÌQCìpio  HmiUà  sinii'^ 
Kitiiè  cttitniittr^  siU  quale  v^ané  èdifioau  là  dottrina  òitieo- 
patita';  ehè  farebbe  anclfe^,  sbito  c^ue^d  rapi^orid.,  uà 
prodótto  Iègi4tiftic(. della  Iradìziortc,  é  avrebbe  dil-iito  al  no« 
Mto  '  risptttof  se  a  i^iiestò  priuéipio  Nsioriale  aggiunto  doi^ 
avesse  Taasordo  delle  dòtf  riifinitef^maii. 

L*A«fore  divide  il  mètodo  soaiitutivò  iti  dùé  generi  i  il  . 
primo  comprende  il  metodo  peH'irAnr^rei  che  è  lo  ue^9ù 
metodo  costitutivo  quale  è  inteseli,  dalla  ,géneraiit&  ;  il  se* 
tattia  obbnteoia  il  niétòdd  àHiagónhiicé ,  nel  c)ua|6  lion  i 
più  una  irritatone  che  de  rimpioiza  un'altra^  ma  unia  ma- 
l^tia  vera -ohe  si  sodtituiscé  6d  un'altra  e  le  impedisce  lanlò 
di  pròlungatsi^  <(iianto  di  produfsh 

li  metodo  perturbatore  consiste  neirdppor^è  una  ii*nta- 
xione  aftifiéieie  alla  naturale. ^  .nella  Speranza,  che  la  priruif 
sostituita  alla  aeeooda  la  faceiar  ^c'orhparire^  Questo  metodo 
compunta  dàe  procedimenti  2  l'uno,  dirètto^  che  dompfende 
le  irrìlaaioÉli  applicate  immedifitamedte  alle  paioli  àiittii^late; 
VaUro,  tAd/réilo^  consistente  io  un^  irrital^ioné  applicata  pi(l 
.0  mscnò  lungi  dalle  parti  animalatC;  La-  perttirbatióne  di- 
Inetta  è  pure  esterna  od  inièrnai  hn  difetta  esterna  do^sisié 
nella  èpplieaxìone  di  un  irritante  sulle  sUp^rfiei  affette;  la 
direna  int^ema  è  quella  iti  cui  un  irritante  generale  o. spe- 
ciale; applicato  alle  AuperOci^  va  per  le  Uè  dctrassorbimVnto, 
o  fonae  per  simpatia,*  ad  iittpre$sinnid^é  dirèttamente  gli  or- 
gani profondi.  È  cosi  che  i  tfOe^otifiaH  tatiinc^  ad  ìi-f ìtitre  le 
ghiandole  aaU^ali^  le  oaniaridii  gli  Oi'gani  òrihatii  ;  che  W 
Segale  cornuta^  va  a  diimoiarè  Y  inerof^  è  forse  ii  ^  nello' 
•stesso  nodo  ebe  il  tartarof  stibidor  ad  aita  dose  ta  a  mo- 
dificare i  pqjmoni  infiiainoilati.  -^  ìat  peHitrba^ione  indiretta 
•Comprende  ei^  obe  si  chiama  là  dèrhaiiortt  é  la  ritìuUhné 
iecoudo  ffhe..  la  stimolaaiione  ahificiale  ai  esercita  f>iù  d 
itieno  lungi   dalle  parti  ammaUte.  Ór  sono   alcuni  anfii  ^  il 
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propofito  di  cauterii,  si  lentie  una  grandissima  dJ:icataioné 
alt!  Accademia  di  medicina  di  Parigi ,  e  ti  tannino  scoia 
nulla  concludere ,  anzi  si  riesci  alle  tenebre  ed  «Ila  oega- 
zione.  Ma  la  pratica  universale  continuò  a  servirai  degli 
emuotorii,  poiché  senti  dei  principj  di  senso  imimo^  ooBtro 
cui  le  arguzie  non  saprebbero  prevalere. 

Ora  non  bavvi  pratico  che  noti  abbia  avuto  occasione 
di  scorgere  irritazioni,  flussioni,  dolori  di  ogni  specie,  acuti 
0  cronici ,  interessanti  alenilo  degli  apparecchi ,  cerebrale , 
polmonare,  cardiaco,' digestivo,  vaniaggiosamente  modificali 
od  anche  rapidamente  rimossi  dai  senapismi,  dai  irescieanti, 
dai  cauteri,  ecc.,  poco  Importando  del  resto  la  storio  m«« 
diante  Ta  quale  possono  venir  spiegati  tali  effetti.. 

Or  sono  vent*  anni  fuvvi  chi  credette  di  oaservar»^  un 
antagonismo  fra  le  febbri  intermittenti  da  un  lato  4  la  feb* 
bre  tifoide  e  la  tisi  dall'aUro.  Fatti  ifùmerosi  vennero  pro- 
dotti prò  e  conlra.  Parve  all'Autore  che  il  probleiim  si  ri- 
solvesse in  un  quesito  d*eziològid  e  di  topo|»*afla;  cioè,  che 
la  febbre  palustre,  la  tisi  e  là  febbre  tifoide  dominino  colà 
dove  regnano  principalmente  le  eause  speciali  di  queste  tre 
malattie,  e  che  dove  tali  cause  irovinsi  unite ,  Veggonsi  le 
tre  affezioni  manifestarsi  simultaneamente.  Cosi,  nell'Alsazia, 
le  febbri  tifoidee,  le  febbri  palustri  e  le  tisi,'  osservansi  in 
pari  quantità.  Anzi  alcuni  cnnìcì ,  per  esempio  il  Morton , 
hanno  considerato  il  miasma  palustre  come  predisponente 
alla  tisi.  Nondimeno  nell'antàgomsmo  possibile  di  certe  ma* 
lattie  havvi  argomento  di  interessanti  ricerche  per  la  scienza 
e  per  la  pràtica. 

II  metodo  riparatore  o  ricostituente  può  esercitarsi  sopra 
i  fluìAi  od  i  solkli.  Il  fatto  più  fragrante  della  sostit^zioim 
dei  h'qufdi,  è  la  trasfusione,  processo  pericoloso,  raramente 
lìsitato,  di'  sostituzione  ìòiale.  La  sostittizione  partirle  si  eser- 
cita specialmente  sovra  i  materiali  di  composizione  del  san- 
gue.  —  La  riparazione^  degli  elementi   soìiii  consiste  net 
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fè'nilefe   «j  tewitl   ft(l  a^tl!    rtrurtni  II  pi'iitcipio   aJipoìtc» ,  ta 
fibrina,  nel  dimagramento  ^  nel  marasmo.  Si  concepì  Tidea 
di  rendere  al  sistèma  osseo  il  fosfato  di  calce  nelle  scrofole» 
neir  osteomalacia  i  si  pretese  persino  di  ridonare   il  fosforo 
al.  sistema  nervoso*  Questue  il  metodo  di  predilezione  delle 
menti  positive,  in  ispecie  dei  èhimìcL  Ma  riflettendovi  ponde- 
ratamente, si  scorge  eh*  è  piò  specioso  che  solido,  ciò  che 
risulta  a  prima  giunta  dai  frequenti  disinganni  ai  quali  espone. 
Dato  che,  secondo  le  nostre  intenzioni^  questi  elementi  ar^ 
tiHciali  giungano  al  loro  indirizzo;  sia  nel  sangue^  sia  negli 
organi)  come  supporre  che  la  natura,  la  quale  distrugge  od 
espelle    ostinatamente    (ale  o  tal  altro  principio  che\  fornoa 
parte  normale  di  un  liquido  o  dì'  un  solido  «   farà  migliore 
accoglienza  ai  vostri  elementi  artificiali^  mentre  la  si  vede« 
anche  allo  staio  di  salute^  eliminare  con  tanta  rapidità  ogni 
principio  a  cui  non  ha  lavorato  essa  medesima?  Come  sup' 
porre^  per  esempio^  che  un  bsso^  il  quale  si  è  spontanea- 
mente spogliato  del  pròprio  fosfato  di  calce,  si  lasci  bene- 
volmente incrostare  dai  fosfati  e  dagli  ipofosflti  che  vi  pia- 
cerà di  dirigergli?  Cosi^  dice  Pòrgete  vediamo  tuttodì  fal- 
lire i  tentativi  di  questo  genere^  0  quando  l'esito  corrisponde« 
rimane  a  risolversi  tin  altro  quesito  «  cioè  «  se  gli  elementi 
artificiali  hanno  concorso  per  sé    medesimi  alla  riparazione 
ottenuta^  q  se  la  guarigione  non  .siasi  effettuata  mediante  la 
impressione  dinamica  esercitata  da  questi    elementi  suiles- 
sutié  Tale  è  il  problema  che  molti  patologi  moderni  hanno 
tendenza  a  risolvere  in  quest'ultimo  senso,  inclinando,  per 
esempio,  a  considerare  il  ferro  come  un  tonico  piiro  e  sem- 
plice, soprattutto,  quando  si  fa  risalire  la  causa  della  alte- 
razione del  sangue  clorofico  sino  al  sistema  nervoso^ 

'  La.  cura  nutriente  è  il  tipo  del  metodo  riparatpre<  L.i 
alimentazione  universale  e  continua  fa  furore  oggidì ,  e^  è 
considerata  coinè  un  elemento  terapeutico  essenziale  e  ca- 
pitale nella  cura  della  generalità  delle  malattie  acute  e  crò- 
niche. —  Celso  ha  detto  t  «  Ciò  che  v*ha  dì    nuovo,  non 
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è  di  BalAssare  nelle  itialaUie,  ma  di  sataséare  in  tutte  le  wn^ 
lattie.  «  Il  che  dimostra  che  gli  eccessi  della  dottrina  fisio- 
logica non  sono  eo^a  nuova.  Parimetiti  ora  dir  si  pntrehbei 
€iò  che  T^ha  di  nuovo/t^on  è  di  nutrire  nelle  malattie  « 
perchè  in  tutti  i  tempi  ^alimentazione  fu  considerata  come 
di  prima  necessità,  ma  si  è  il  pretendere  di  nutrire  sempre 
e  dovunque^  a  dispetto  delle  piti  flagranti  opposizioni.  £  se 
ne  trae  vanto  come  di  un  lampo  di  genio^  preteiidendo  sia 
questa  la  medicina  più  razionale  e  foriunata! 

La  cura  spogliatrice^  Topposlo  delle  due  antecedenti,  con- 
siste nel  sottrarre  cent  elementi  deirorganismo.  Qumo  epi* 
teto^  applicato  sinora  alla  sanguigna,  può  Adattarsi  ad  ogni 
processo  che  abbia  per  iscopo  di  eliminare  tale  o  tal  altro 
elemento.  Cosi  i  purganti  spogliano  11  sangue  della  sua  sìe^ 
rosile  ;  i  cholagoghi  hanno  per  iscopo  di  eliminare  la  bile^ 
|li  idragoghi  evacuano  il  liquido  delle  idropisici  ecc. 

Capitolo  48.°  -**  Metodo  aspettante  — -  Questo  uieio<lo 
non  include  la  negazione  di  ogni  cura^  ma  è  fondato  sulle 
applicazioni  delle  regole  del^  igiene  «  e  comporta  alcuni 
mezzi  realmente  medici.  Esso  consiste  nel  tenere  l'amma- 
lato in  riposo I  ad  una  dieta  leggiera,  ad  Una  temperatura 
moderata  ;  a  dargli  delle  bevande  temperanti ,  dei  bagni  « 
ben  anco  dei  clisteri^  senza  parlare  di  certi  rimedi  esterni  i 
fomenti^  cataplasmi,  ecc. $  insomma,  nel  metodo  antiflogi- 
sticoj  meno  le  sottrazioni  di  sangue*  (I  prof.  Porgei  Axcé 
di  aver  verifleato  egli  stesso  la  eccellenza  di  questo  metodo 
nella  sua  applicazione  alla  febbre  tifoidea^  alle  febbri  erut- 
tive^ alla  risipola,  airìtiere  semplice,  ecc.,  ed  è  df  pareref 
che  in  alcune  di  tati  malattie^  e  fors^  anco  in  ahre  molte  « 
la  natora  basti  a  sé  stessa  per  risolverle^  essendo  piuttosto 
intralciata  che  favorita,  nell'opera  sua^  dalle  nostre  cure  i 
nlle  quali  suolsi  attriboire  da  noi  l'onore  delle  guarigioni^ 
Chi  avrebbe  poc'anzi  dubitato  che  la  polmonia  si  risolve 
benissimo  da  sé  medesima?  Eppure  gli  è  questo  on  dato 
^ientifico,  benché  Forget  non  vòglia  inferirne  che  si  debbtf 
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tthbaodoTiarè  tn  bnlU  di  sé  steàsé,  pan*ndo^ì  ifoppò  grav< 
la  responsabiliiè.  Sgratiatamente  una  slmile  scoperta  poco 
profitta  »lia  scienza,  per  parecchie  ragÌQiii  :  in  primat  pei"^ 
ehè  lo  spirito  pubblico  non  s' innalzerà  giammai  a  tale  al- 
t€tza  filosofica  t  e  }o  stesso  medico  ti  si.  rassegnerebbe  as- 
sai diflicilmente.  In  secondo  Jiiogo  occorrono  rimedj  al  ma- 
lato per^  tranquilltzsarlo  $  occorrono  al  medico  per  consef * 
tarsi. in  credito  presso  al  malato,  ed  ecco  perchè  la  scienza 
pura  e  sciolta  d^ogoi  interesse  personale  non  potrà  regnare 
giammai» 

Checcbè  ne  sta  «  è  oggimai  nel  dominio  della  espérienin 
di  quasi  tutti  i  pratici  onestr  ed  illumittati,  ohe  l^aspettazione 
è  sufficiente  ed  anche  prereribile  agli  altri  metodi  nella 
cura  delle  febbri  grati,  delle  febbri  erultite  senta  eompU- 
caziofìi  minaccianti  ;  in  molte  febbri  imermiltenti  benigne, 
che  si  risoltono  dopo  alc^uni  accessi,  come  l'ateta  consta- 
tato /ppocrnie»  —  Ch*  essa  basta  alla  cura  di  molte  flogosi 
leggiere  ed  anche  grati  di  tutti  gli  apparecchi)  angine» 
bronchiti)  pleuriti^  pneumoniti,  enteriti,  ottalmie^  eruzioni 
cutanee)  reumatismi^  e  in  alcune  emorragie  che  sertooo  in 
qualche  modo  di  ràmedio  a  sé  medesime  e  finrseono  di 
rado  colla  morte.  —  Le  idropisie  9ono  più  ribelli^  e  nondi- 
meno non  è  raro  di  tederle  terminare  spontanèameifte^  aii- 
rhe  dopo  che  te  nostre  medicazioni  più  attite  sono  ri- 
maste senza  effetto^  Quanto  alle  lesioni  orgauiche,  la  stessa 
inutilità  dei  nostri  rimedj  ci  condanna  all'  inazione  «  e  lai* 
tolta  alcune  fra  esse  teggonsi  rtsoltere  da  sè^  sia  insensi- 
bilmente, dopo  ater  cessato  ogni  rimedio  ^  aia  pel  fatto  di 
spontanee  erisi«  Anche  le  netrosi«  abbandonate  a  sé  mede- 
sime, dopo  ater  esaurito  la  pazienza  dei  medici  «non  di 
rado  ai  spegnono  più  o  meoo  prontamente  «  come,  per  una 
specie  d'usura  o  per  qualche  criài«,  f'matmente  l'aspettazione 
dotrebb' essere  il  metodo  adottato  da  tutti  1  prAtiel  istrutti 
e  coscieo2ioai ,  quando  ignorano  la  natura  del  diale  ed  i 
ABczzi  di  combatterlo.  La  stessa  circospezione  ci  i  imposta 
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maliitrìp  Cr'oniche, 

Ca(>!iolo  19;**  —  Èletnenli  di  igiene  lèrnpMitieft,  ^  ì 
principali  elementi  {giénici  capaci  di  esereiiare  tìn*ii«ióné 
pòiènti9sinr)a  snìra  ri^Iutidne  delle  malatlie^  sono  irti Vnìitti 
gli  aKmBUti  e  le  influente  morali. 

L'arfe  aimosferiea  non  è  sohaiitn  I*  demento  il  piti  es- 
senziale alla  irita,  il  pnhuhm  K>itòè^  essa  ptiò  anche  sefvire 
Orna  rirtìedio  In  ceHe  malattie.  È  tiofo  a  Hitfi  quanto  j^iovl 
ta  ventilafione  nelle  febbri  tifoidee;  come  il  cangiamento 
d*aria  e  l'emigrazione  sia  la  condizione  necessaria  della 
guafigione  delle^  fèbbri  iiitermittenti  Inveterate.  Anche  le 
enìolragie,  le  Idropi,  possono  essere  fatofevolmenie  inflnen^ 
tate  da  certe  conditionl  atmosferiche  e  soprattutto  dalla 
lemperatora.  Alcune  lesioni  organiche 4  éome  le  scrofole,  1 
tubercoli 4  il  gotto 4  reclamano  Imperiosameme  certe  condi- 
zioni deiraria  >  le  quali  possono  per  §è  stesse  indurre  la 
jfuarigione. 

Il  bisogno  d^itìnovare,  la  mania  del  paradosso  che  ha 
invase  le  menti  dei  niedici  all'  età  nostra  <  ha  capovolto  la 
credenza  antica  éhe  le  malattie  di  petto^  prodotte  dal  freddo, 
e  la  tisi  In  particolai^e^  fossero  tantaggiosamenie  influenzale 
dal  soggiorno  nei  paesi  caldi.  L'Accademia  di  medicina  pre- 
miava non  ha  guari  un  lavoro  destinato  a  provare  ehe  U 
Soggiorno  dei  paesi  caldi  fsvorisce  la  produzione  e  lo  svi- 
luppo della  tisi  {Hochar6t)^  e  eh^  il  calore  è  funesto  ai  tu- 
liercoli  [ierchè  genera  là  debolezza  che  presiede  esaa  stessa 
alla  genesi  della  tisi.  Il  prof.  Forget  impugna  queste  con» 
elusioni ,  «  non  fa  gran  caso  dell'  immènso  apparata  di  ci'» 
fre  sfoggiato  fo  loro  sostegno.  1  climi  caldi  non  sono  sfavo- 
VevoH  ai  tisici  che  per  1'  eccesso  del  caldr  solare.  Ma  mo- 
derando questo  eccesso  col  mezzi  Usltati^  si  ottengono  dal 
i^oggìorno  dèi  paesi  caldi  i  piò  felici  risultati ,  confermati 
dalla  testimonianza  di .  una  quanthii  di  ammalati  che  dt?b- 
bono  alla  emigratfone  il   prolungamemo  della  loro    vita  e 
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fàlvohn  la  guarigbnp.  Ònrte  la  pfotómtlii  ai  tropiei  -èpifr 
favorevoli^  del  soggi(yfhò  sotlo  IVcjuntcìni  e  tofl  meglio  Mb-t' 
dera  o  rAfrica  setiehUionale  del  Bengala  o  del  Brasile.  Che 
se  il  soggiorno  derméz2ò(li  delia  Francia  j^  poeo  favorevole' 
ai  tisici ,  ciò  dipende  da  che  X  inverno  vi  fa  ancora*  pentire» 
i  suoi  rigori ,  contro  i  quali  gli  abiiMili  trascurano,  troppo: 
i  mewi  dì  premunirsi.'     '  * 

Qui  TAuiore  si  sK^aglia  contro'  il  pregiudizio'  popolare 
che  nella  tema  di  prevenire  )  caittivi  effetti  dei  raffredda^ 
menXo  e  delle  correnti  d'aria,  tnantieife  g^i  anS'ifMilati  in  una' 
atmosfera  non  rinnovellata  e  ben  presto  corriate  da  ema^ 
nazioni  d' ogAi  specie.  1  medici  debbono  usare  di  tutta  la 
loro  autorità  per  combattere  questa  abitudiiie,  funesta  so^' 
praitutto  nelle  malsitti^  attribuite  ai  miasmi^  quaU  il  tifò^ 
la  febt^re  tifoidiea,  il  cholera,  eoe.,  e  nociva  in  tutte  1* al- 
tre malattfe.  Il  volgo,  e  molti  medici  invasi  dai  pregiu- 
dizi o  schiavi  di  quelli  del*  pubblico-,  eludono  an^h^  un  aN 
tro  precetto,  quello  di 'serbare  attorno  ai  malati  una  tem^ 
peratura  moderata.  Persuasi  che  la  malatiia  resulti  da  un 
umore  o  da  un  miafsma  che  conviene  eliminare  per  tutte 
le  vie  e  specialmente  per  la  pelle ,  a' Immerge  il  pazientò 
in  una  slufa  la  quale  ha  spesso  per  effetto  di  produrre  nn 
eccitamento  pernicioso  o  debilitanti  sudori.  Il  che  avviene 
specialmènte  nelle  affezioni  dette  reuniatiche  e  catarrali,  e 
seprattutto  negli  esantèmi  febbrili.  Da '//i/iocral^  a  Sytfe»' 
nham  e  Borsieri  tutti  i  grandi  medici  si  sonò  opposti  a 
questa  stolta  pratica;  alcufii  anzi  hanno  proposto  \e  abju-- 
zioni  fredde  nelle  febbri  eruttive^  ma  in  ciò  l'Autore  noii' 
oserebbe  imitarli. 

In  un  articolo  sugli  ntimenii  come  mezzo  terapeuta  ^' 
il  prof.  Forgéì  analiaza'  colla  piò  fina  ironia*  ciò  ch'egli 
chiama  una  delle  più  rimarchevoli  singolarità  delP  epoca 
nostra,  ossia  il  precetto  delia  a/tmen/dztone  etmtinwt  ^  h 
pretesa  necessità  di  nutrire  in  tutte  le  malatife  e  durante 
tutto  il  corso  delle  malattie,  acute  o  croniche.  Certo  ,  egif 
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ilice,  1a  alioienCaziotle  è  Jelist  [»ìà  rila  ioìpórUtlzfl ,  ei  Uà. 
tempre  ^ufii^iiio  il  fH*eceUo  di  eliinental'e  gli  àminalaii  ogni 
«jual  volu  tà  uppeoa  lo  si  possa.  Gò  che  v*  ha  di  riiiavo  ^ 
non  è  di  niHfire.i  pazienti,  ma  di  nutrirli  comiouamenié. 
e  sempre.  Ora,  negare  il  regime^,  si  è  siaembrare  la  te-. 
rapeutica«  Finché  vi  sartimo  yua  medicina  e  dei  medici  ^ 
5aranvi  pure  dei  casi  in  cui  la  dieia  assoluta  è  di  rigore  i 
ahri  in  cui  T  aliìuenlasione  leggera  è  indicata  e  tollerata  ^ 
ahri  flualnveate  in  cui  V  indfcazioae  culminante  è  di  nu- 
trire posilivamente,  cioè  sostanzialmente.  Quanto  al  preci- 
sare questi  diversi  casi  ^  essi  rimarranno  sempre  innanzi 
tutto  sotto  la  dipendenta  del  ^aso^  8ttuale«  quindi  varieran-. 
Ilo  necessariamente  seconda  V  infinita  varietà  d'  or^nizza^'< 
none  e  éi  capacità  delte  menti  dei  medici^ 

La  midkina  moi'ale.fìùn  si  circoscrive  .nel  eanipq  detk 
nffezioni  mentali  o  della  alienazione^  Ctiiuoque  è  istrutto 
delle  influeme  prodigiose  del  morale  sul  fisico  e  recipro- 
camente^ sentirà  che  quesu  parte  delParte  si,  insinua  for- 
catamente in  tutte,  le  ramificazioni  delta  patologa  ;  al  punto 
che  le  impressioni  morali  riproducono  4  diversi  modi  d'a- 
zione attribuiti  ai  rimed}.  Infatti  tali  impressioni  sono  $ti' 
melanti  sotto  la  foritta  ticlle  passioni  espansive,  dtd  corag- 
gio, della  confidenza,  ecc.;  debilitanU  $o{ìo  l'impero  delie 
passioni  oppressive,  dello  scoraggiamemo ^  del  terrore;  se^ 
daiivè  sotto  l' inOuemàa  della  r^ssegaazioiie,  della  speranza  ^ 
della  filosofia,  della  rdigione;  alletanti  pei-  disordini  fun- 
ìBionaii  ^  le  discrasie  organiche  ed  umoralli  chic  risultano' 
dalle  emioni  vive,  profonde  e  pe^sistent'h^  s/iés'r^cft^  final- 
Mente,  in  particolare  nelle  nevrosi  cerebrali  /  1'  alieifsfzione' 
metilale,  ripocotrdi4a,  Tisteriasi,  la  nostalgia.  È  noto. chef  unr 
aeeesiso  di  gioia  odi  lefforé  pud  sos^ftdere  una  febbre  in- 
termittente. 

Questi  ieeoiidi  prineipj  aonof  gei^raildiTente  p^oeo  ebot^ 
presi  od  altncoo  poco  appliealii  dalla  maggior  parte  da); 
BMdiciy  che  sembrana  far  eonaisiere  ttiti»  1»  mfodicinv  nel*' 
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raso  delle  droghe.  Le  cod^deraiioni  di  qtiesto  genere  poiw 
gono  Parte  del  guarire  al  vèrtice  delle  seiènfce  iimané,  ia 
quanto  abbraccia  la  natura  intiera,  dal  pia  infloin  dei  mn^ 
diOcatòri  niaterlaK  sino  alfe  più  elevaìe  mmìrestaiioni  del- 
l' essere  il  più  perfetto  della  ereaaiooè.  Donde  aeaturiseo 
pel  HieJioò  la  necessità  d*  una  edodaztone  liberale  e  filoso- 
fica il  più  possibilmente  eompleta,  a  rischio  di  rimanere  in 
iDolte  circostanze  al  di  sotto  del  propio  mandato. 

Capitolo  20.*  — !-  Delie  indicazioni  terapeutiche.  ^^  Col 
nome  di  indicazioni  terapeutiche  si  comprendono  le  eireo* 
stanze  che  indicano  V  uso  di  tale  o  tal'  altra  medicso^ione. 
Esse  scaturiscono  naturalmente  ó\\ìà  diagnosi.  Nei  suoi  rap- 
porti colla  terapeutica,  PAutore  inculca  hi  diagnosi  èlemem 
tare^  ossia  la  diagnosi  dedotta  dagli  elementi  positivi  che 
entrano  nella  costituzione  del  faito  patolgoico.  Dislingue  gli 
lélementi  in  dominatori^  che  primeggiano  od  assorbono  gli  al- 
tri;  e  in  subordinati^  congiunti^  pùralleli.  Ripete  con  Gaa^ 
bio:  non  opponete  rimedj  a  tutti  gli  elementi,  md  bensì 
agli  elementi  capitali,  urgentr,  i  quali,  emendati,  faranna 
cessare  gli  altri.  ^  con  Boerhaave:  eiò  che  havvi  di  rassi- 
curante nei  casi  complessi  od  oscuri,  si  è  etie  gli  è  raro  che, 
modiGoando  certi  elementi,  non  si  modifichi  Tassieroe  delhi 
malattia. 

Le  indicazioni  sono  semplici  e  mulHpté  secondo  che 
trattasi  di  ostare  ad  un  solo  od  apparecchi  elementi.  Ri- 
mane  a  precisarne  M  numero  e  la  rìatura,  indi  la  speeie  di 
indicazione  ch'essi  comportano:  triplice  problema  essenziak 
mente  controverso ,  la  di  cui  soluzione  deriva  dalla  na- 
tura dell*  ingegno  e  dair  indole  della  scuola  d*  ogni  osser-* 
valore. 

Capitolo  81.^  — r  Dell'arte  di  formulare.  -^  L'arte  di 
formulare,  compresa  fisiologicamente,  riposa  sopra  tre  ele^ 
hnenii  generali:  il  rimedio,  raminalatn  e  la  malattia.  > 

4.^  Quanto  ài  rt'>fieAo,  preferire,  a  paritir  d* azione:  i 
fimetl|  naturali   f^li    artiQciali;  i  semplìei  ai  composti;  gli 
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antichi  ai  ouovi^  cioè  i  rj^edj  la  cui.  eflìcacia  è  comprovata^ 
ai  dubbiosi;  i  razionali  agli  empirici;  e,  topraluiio,  gli  in- 
fiocenti  ai  pericolósi^ 

i.^  Qfàa^io  BÌV  ammalato^  per  la  scelta^  la  dose,  la  forma, 
il  modo  di  aptpliom^ione^  dei  medicaniemi,  aver  riguardo  ul- 
Telà,  al  sesso»  alla  coetituziqtnet  ai  gusti,  alle  abitudini,  Jslle 
idiosiiicrasie,  ecc.,  del  pasiente;  ed  assicurarsi  della  esatta 
loro  somministrazione. 

'  8.^  Relativamente  alla  malattiay  prendere  io  considera- 
zione la  natura;,  la  sede,  V  intensità,  i  periodi,  le  oompH- 
p^zipoi  del  male.  — «  Astenersi,  quatido  occorre,  dp  ogni, 
medicazione  'Bttiva»  ^  Rendersi  sempre  conto,  di  ciò  che  si 
hw  *—  Insistere^  nella  medicazione  razionale,  sinché  persiste 
la  indicazione  {/ppocrat^)*  —  Tutiavia  non  ostinarsi  in'  una 

via  iofeliee.  —  Noti  passare  che  gradatamente  alle  medi- 
cii)BÌ0ni  opposte.  —  Ritornare,  appena  sia  possibile,  ai  mezzi 
razionali.  -^  Prendere  in  considerazione  tutti  gli  elementi 
<Mla  m^laUia-  -—  Ostare  ai  sintomi  urgenti,,  malgrado  lai 
controjpdicazioni.  —  Guarire,   insomma,   cito^  lute^  et  ju- 

Tali  sono  i  prìncipdt  precetti  raceocpandati  dal  profes- 
sor J^orgfe^  per  non  dire  d*  alici  minori  che  inutile  refiu- 
Marno  l'inculcare  ai.lettoi*i  italiani^  presso  i  quali  la  sem- 
plicità d^lle  forgiule,  e  il  rigore  scientifico  delle  prescri- 
zioni sono  pregi  volgari,  non  avendo  ancora  allignato  prò- 
.«peramente  presso  di  noi  la  mala  pianta -deir  industrialismo 
noedico. 

.  Capitolo  32.^ ---  Della  polifcwmacia.  -^  La  pqlifarmacia, 
cbe  rAqtjpre  distingue  dalla  pturalità  dei  rimedj,  spesso  giu- 
stificata d^lla  sana  pratica,  è  insieme  il  prodotto  e  la  sorgente 
di  pregiudizi  e  di  errori  più  o  meno  \d'eplarabilì.  Bacone 
la  fa  nascere  dalla  ignoranza;  Forget.ÌB  dice  figlia  della  in- 
certezza e  della  ipotesi.  Gli  inconvenienti  ch'essa  presenta 
possono  essere  chimici,  farmaceutici^  terapeiuici,  in  modo 
d<i  a4(f^|r«*rP  14  ^  tieatraiU^are  la  cuinpQstziune^  da  guastarne 
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i  4;arfiueri  fisiéo-cliiiiiici»  <ia  suaiiiiare  od  auòullare  l'azioue 
teiFapf^iict  dei  rinedj.  U  priterìo  di  i^oa  bnooa  formula,  è 
,di  iDostraro  ctiiarafnenie  ripUii^iofie  raiioodle  c})e  Tba 
d^ta^}  ora  i  pr^pajralì  potoplicfii  4:  com|d£a$i  xiu)aoo  iq- 
lalqijeqie  questo  preceiti^  ^  si.  possoop  parA^ooare  piuuoBi9 
ad  uaa  scalpa  a  mfiraglia,  lapciaia  dui  pr^iico  p^lla  ^p^- 
rio^  cbe  qq^H^he  (rpmcp^lq  ((iuaga  a  ferif^  i\  npmiQQ^  . 

AncMe  la  stmipliqiiii  lerapeuMca  coittikaria  ^ooodiim^Qo 
Alelle  eccciioni  ttasai^  sulla  scieosa  e  suirarte.  ^'Autorp 
vieae  enunaerando  le  circostanze  die  amoriiLsaQo .  la  plura- 
lità dei  riipedj;  esse  ricorrono. troppo  facilmenie  nella  pril- 
li^ dì  ogni  inedicM  esperto  perclià  sia  necessarip  di  qui 
riprodui*let 

Capitolo  88.°  —  f)figfi  9rr9ri,  in,  l^rifpeutica»  -r-  Infir 
nìte  sono  le  fpnti  di  errori  ip .  medicina  pi^^MÌiia  «  ^  possor 
no  derivare  dal  malato,  dagli  assistenti,  da  molte  eif^- 
.C4>stapze  esteriori ,  com^  dallo  stesso  ipedi^»  ^i  pn^  ia- 
^g^puaf^i  sugli  aniecedenU }  sulle  cause  Qsicbe  p  morali,, 
sutia  sede  reale,  sui  sipiomi*  il  decorso,  la  dprala,  le  ppov 
plicasionÌT  il  pronostico,  ecc.,  e  per  cposegueu^  sulla  curfi 
della  malattia.  1^0  sbaglio  nella  diagMosr  trae  qon  sé  gli  er? 
rpri  terapepiici,  i  q.uall  provengono  anche  da  ciò  ^cfc^e  non 
si  tiep  copto  abbasian^  della  costitp^iope,  deU\ÌJio3ipcrasia 
e  d'  altrr  circostante  accessorie. 

Per  esempio;  è  facile  pigliare  una  nevrosi  per  una  Le- 
sione orgauica,  e  jèciprocamepie;  upa  gastralgia  per  004 
gastrite  cronica;  i^p' ulcera  semplice  dellpstpmaco.  per  up 
eaucro;  unn  clorosi  per.  una  malaiiia  di  cuore  ^  una  bropr 
chite  cronica  per  una  ,tìsi  incipiente*,  ^r-  Illudeinsi  sui  valore 
relativo  dei  diversi  elementi  d^  una  malattia ,  quaud'  apcQ 
ben  determinata;  disconoscere  1^  importau^i)  della  Icsiqaa 
intestinale  nella  febbre  tifoidea,  dell' artrite  pel  reqmatismq 
articolare,, della  il iar rea  ulcerosa  tiellsi  tisi,,  donde  risultano 
medicazioni  false,  ipsufSi^iepti  p  dannose.  — r  ^basare  il^li^ 
Mingptgne  negli  individui  àebo|i  ed  aneipicr  uiTuiti  44  44;a^« 
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rnassie,  o  prodigarne  gti  eccitanti  neHe  iii(tnmm.i|i(ini  È»ì 
pretesto  di'  anemia  e  di  deboletza;  -^  Ridoéreré  tcvrmedia* 
'(amente  amedìcaaioni  mdrréue,  o  a  quelle  che  meritano 
minor  confidenza ,  come  f  inimre  la  ciira  d^mia  pheumo^ 
'nite  acutissima  eel^  tartaro  stfMaio  Innanai  di  ricorrere  al 
salasso,  o' sl»mm{ili«trare  subitamente  h  chinacliina,  il  ma* 
lehio,  la  canfbrar  alf  esordio  di  una  febbre  tifoidea  grave. 
Abbraccìai^e  'affrettatamente  ogni  novità,  {fima ' che  Pespe- 
tienxa  ne  abbia  confermato  il  valore.  «-^  ingannard  sulle 
còn^roindieationi,  come  purgare  un  idropico,  ad  onta  della 
suscettività  del  tubò  digerente,  creando  oasi  unia  caiiivti 
t^omplicasìone;  prescrivere  il  chinino  p^  lo  stomuco  irri- 
talo d'un  febbricitante,  a  vece  di  darlo  per  clistere;  trat- 
ififé  coiracqua  fredda*  un  reumati/sante  affetto  da  bronchi- 
te ;  presor^vere  ì  bagni  a  vapore  in  un  infiltramento  |!ier 
malattia,  di  cuore.  —  Errar  nelle  dosi,  il  che  avviene 
specialmente  per  difetto  anai  che  per  eccesso.  I  salassa  «a* 
Tcbberb  assai:  meno  accusati  d'impotenza,  qualora  si  mas» 
aero  più  largamente  nelle  nialaitié  acute;  e  l'oppio  go* 
direbbe  della  confidenza  cb'ei  merita,  se  venisse  adoperato 
sino  «Ila  sedazione  e  spesso  sino  al  narcotismo,  il  quale  noii 
ha  nuila  di  pericoloso,  quando  si  arresti  alle  dosi  iniziali. 
'^  Ingannarsi  nel  modo  di  amministrazione;  allontanando 
nelle  malattie  acute  i  salassi  cosi  da  far  pèrdere  i  vantaggi 
procurati  da  craseuno  dì  essi,  invece  di  farli  succedere  iii 
modo  da  domare  prontamente  la  malaith;  porgendo  if  chi- 
hìdo  a  dosi  rifratte»  mentre  l'esperienza  si  è  pronunziata  per 
una  sola  dose  il  più  discosto  che  sia  possibile  dal  pifossimo  ac- 
cesso di  -febbre  intermittente,  —  Prodigare  i  rimeilj  quando 
bisognerebbe  astenersene,  o  viceversa.  M^no  comune  è  il 
peccato  di  astinenza,  benché  mohe  malattie  procederebbero 
da  sé  medesime  a  buona  risolt!izione ,  se  si  avesse  il  co- 
raggio di  assistere  alla  loro  evoluzione,  unicamente  per 
sorvegliarle,  dirigerle,  dinotarle  all'occasione,  e  non  per 
dofìntnarle  di  viva    fatta.  Tali  sono   le  febbri  evutUire  mo^ 
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derate  y  il  morbillo,  la  fcarNiUiiNi,  ti  vajuolo»  la  risipola; 
tale  è,'  nella  maggior  fMrte  dei  easi,  la  febbre  tifoidea, 
questo  Tajuolo  iuiertio,  com^  lo  ai  chiama;  tale  è  pur  aiuso 
V  itierìiia  aemplieet 

Forse,  esekim»  il  Forqei^  aTviene  prob^biluieoie  lo  stesso 
per  la  maggior  parte  delle  flogosì  semplici;  e  in  qtiesU  ul- 
iiinì  tempi  audaci  pratici  hanno  eretto  Taspettasione  io  prfi* 
eetto  riguardo  al  reumaiismo  mtiscolare  ed  alla  ppeumonit^. 
Forse  essi  hanno  ragione;  ma  la  maggioranta  difficiioiento 
vorrà  deciderai  a  questa  inasione;  la  stessa  prudenza  la 
un  dovere  di  combattere  attivamente  affésioni  gravi»  i  cui 
risultati  possono  essere  qnortali  ;  finarmente  il  pobblico  non 
saprebbe  eoroprendere  quest'  alta  strategia  :  esso  aci^a  i 
messi  d^asione,  e  il  pratico  si  vede  forzuto  d'agire  nel  suo 
proprio  interesse  di  conservasione,  cioè  per  conservare  (a. 
conBdenza  dei  proprj  clieoii.  Nondimeno  vi  sarebbe  da  lare 
uno  studio  curioso  ed  una  interessante  statistica  puliti?  ma- 
lattie che  guariscono  meglio^  cioè,  più  di  frequenti,  \,\\ì 
prontamente  ed  innoceniemeiae  sotto  rinflueoc^  dell'aspei- 
lasione  che  sotto  riqupero  dei  rimedj  attivi. 

Capitolo  84,^  -r^  D$llè  disgravie  in  t»ri$pBuHc^.  -^  tie 
disgrasie  in  terapeutica  sono  quasi  comuni  quanto  gli  er- 
rori, perchè  debbonsi  considera/e  come  disgrazie  tutti  gli 
errori  che  non  provengono  dal  pratico»  e  sono  frequentrs- 
simi:  indocilità  del  pasiei^e;  suggestioni  delle  comari  del* 
l'im  sesso  e  dell* altro,  d^alta  e  bassa  sfera;  negligenza  o 
dissimulaaione  degli  infermieri^  sbagli  del  farmacista  -^  cose 
tutte  deUe  quali  il  pobblioa  noi>  vqol  tener  conto  e  cl^e 
fanno  tacciare  il  pratico  d*  imperizia,  mentre  non  ^  che  in- 
gannato e  disgraziato.  «  Spesso»  diceva  SindenAam,  non  erasi 
faito  nulla  di  quanto  io  aveva  prescritto,  epptu'e  mi  si  at- 
tribuivano i  risultati  funesti  »^  ' 

La  disgrazia  reale,  benché  assai  eotniMie,  lo  è  meno  di 
quanto  i  nudici,  presi  individualmente ^  vorrebbero  darlo 
ad  mteodere.  Essa  risulla  dalle  itiiperfczioui  dell'arie  e  aoA 
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dell' ariisia:  quando  il  pratico  s'è  conforitiato  al  prÌQcif>j 
della  «scìenea  ,  quaiul'  egli  s'  è  condono  sftnotido  le  regole 
le  più  ortodosse,  se  rìmane'uoa  probabilità  d'insucoesso^  a 
se  questa  si  realizza,  la  è  una  disgrazia.  Ma  sicoooie  i  prior 
cipj  sono  ben  lungi  dall'  essere  st&bifìti  e  generalmente  as- 
sentiti dai  pratici,  disgrazia  è  quasi  sempre  una  parola  re- 
lativa, dì  cui  è  facile  al  pràtico  il  farsi  un'egida,  tanto  più 
che  ìa  generale  si  è  indolgentissimi  verso  sé  ipedesiou. 
Pongasi,  per  es.,  un  soggetto  morto  di  pfl«umonjte,  seu^ 
salassi  e  senza  emetico;  ò  un  error  grave,  dicono  i  clas- 
sici. No,  è  Una  sventura I  risponderà  il  colpevole,  perchè 
rosscrtrasiofie  modeìrna  protra  ohe  la  pneumontte  non  gua- 
risce itiai  tanto  bene,  come  quando  la  si  lascia  affatto  sensta 
cura.  ^—  Diasi  un  paziente  affetto  da  febbre  tifoidea  ^  il 
quale  venga  a  soccombere  inseguito  ad* un  trattamento  epi 
ptrrganii.  È  una  disgrazia»  diranno  i  numerosi  partigiani  di 
questo  metodo.  È  un  assassinio!  selafmeranno  i  partigiani 
dell'elemento  enterite  follicolare.  -^  Ciascune  ha  in  pro- 
posito le  proprie  opinioni;  ma  è  pur  vero  che- al  momenti 
in  cui  parliamo,  pende  ancora  la  lite.  Bispgea  adunque  oer- 
care  dei  fatti  più  precisi,  o  almeno  più'anuncssi'  e  Éieno 
contestati:  segnatere  que'casi  disastrosi  in  eui^  la  motrte  ò 
manifestamente  il  prodotto  più  o  meno  diretta  ed) imme- 
diato dell'intervento  terapeutico, ^^altronde  bene  ìiitra|Mrcso, 
Ora  in  questi  casi  la  disgraziia  è  puramente  eocidencale  o 
il  prodotto  di  eccezioni  infelici  che  s'aggravano  éopra  di 
voi.  Infatti  la  disgrazia  vera-  è  essenzialmenit;  eccezionale, 
e  quando  si  opera  su  delle  masse»  la  fortuna  segue  neces- 
saHamente  T  abilità.  '     r 

V'hanno  in  medicina  dei  casi  che  alcuna  umana  sag- 
gezza non  saprebbe  prevenire  o  correggere:  per  esempio, 
i  casi  di  perforazione  nella  febbre  tifoidea,  anche  la  più 
benigna  in  apparenza  ;  la  febbre  pderperale  ohe  tien  dietro 
al  parto  il  più  nalumle ,  eooJ  Ed  «Uri  ve  n' hanno,  tanto 
prù  dolorosi,  perchè  imprevisti,  ne'quali  il  dito  del  pratico 
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taccia  inaaìCestd(m;nieiatpropria<Jip0roniB,  per  quanto  possa 
essere  iinMeeiole;  altarqu^odo,  a  cagion  d'esempio,  un  ri- 
medio raeioiialmefìte 'applicalo  egeneralmeoie  conosciirCo 
•  per  icinioouo,  dà  origine  ad  n^id^nli  mortali»  impossibili  a 
preveder»!,  a  stilla  cdi,  possibilità  tace  la  isciécua.  Tali,  qa- 
lasuQfi  soiìfo  feneralménte  taciiatedi^i  pratici,  i  quali  ago^ 
guano'  sempre  a  .guadagnarsi  e  a  conservarsi  fama  di  abi-> 
Uià  nell'arie  dei  guarire.- Nondioieuo  si, celano  in  esse  gravi' 
lezioni^  e  il  mondo  nledieod<^vrebbe. riconoscenza, alPuomo 
abbastanza  Qoraggioso  pen  farle  e/ouoscere«  L'Autore  dal  canto 
suo  i^on  ha  aiaoeato./di  puj>b|icare  alcuni  casi  di  questo 
genere,  i  quali  rivelano  accidenti  eh'  egli  chiama  inauditi 
nella  i^oria  dell'  arte,  ma  che  a  w't,  assai  parchi  e  lempe- 
rati  in  terapeutica,  non  sembruno  t^nto  straordinarj  quan- 
l' egli ,  vorrebbe  far  credere;*  Tale  è  il  caso  di  una  suora  di 
rarità,  affetta  da  reumatismo  articolare,  e  che  in  seguito  ad 
una  pozione  contenente  quattro  grammi  di  tintura  vinosa 
di  semi  di  colchico,  fu  presa  dà  voa^iii  infrenabili  con  qual- 
siasi mezzo,  terminati  colla  morte:.. -r-  Tale  è  l'altro  caso 
d'un  uomo  aRetto  de  bronchite  che  una  pozione  contenente 
trenta  centigrammi  di  tartaro  .siibialo  imuìersc  in  uno  stalo 
tale  d'ipostenia,  che  non  potè  superare  e  a  cui  soccombette 
ventiquattr'ore.  apprèsso.    . 

Per  avventura  tali  accidenti  son  r^rì,  e  non  impugnano 
per  nulla,  la  cooclusione  dell'Autore,  alla  quale  ampia- 
mente aderiatno,  ehe  il  pratico,  cioè^  comunemente  infeli- 
ce, è  quello  che  manca  di  abilità;  e  che  in  fatto  di  pratica' 
fondata  sopra  una  certa  scala,  fortuna. è  sinonimo  di  talento, 
come  disgrazia  è  siiionimoi  d'incapacità. 

Capitolo  25."  —  Dell*  invenzione  in  terapeutica.  — 
Dopo  aver  analizzato  il  modo  col  quì»le  i  cosi  detti  rimedj 
nuovi  sogliono  presentarsi  alla  pratica,  modo  ch'egli  divide 
in  nove  categprie  d'invenzioni,  l'Autor^  respinge  il  'precetto 
>ehe  il  pratico  sia  obbligato  ad  esf>erimentarli  tutti  quanti,  l 
rimcd]  nuovi  pullulano  indciìnilaiuenle   e  raggiungono  pro- 


Digitized  by 


Google 


porzioni  numeriche  tali  ohe  nessun  medicò  saprebbe  seguir^ 
queste  eyoh|?ioni  veriigiop^e^  cicche  costringe  gli  imi  ad  usq^f 
fruttqarQ  le  qoviiii  giorno  per  giorno,  gli  nitrii  e  sono  i  pit| 
saggi,  fi  lasciar  scorrer^  ir  tprr^ùte y  adofi^rando  un  certq 
num^rp  di  riaied|  proysfti;,  in  attesii  che  l'altriii  esperiepz^ 
abbila  positivamente  san?ipqM|i  i  pochi  me^zì  realmente  ef'* 
focaci  che  9oprannuoiapQ  tr  qu^to  diluvio  perpetuo.  L' oh-? 
hligo  deire^periipeptp  per  lutti  è  stato  formulato  dagli  in- 
triganti, allo  scopo  dì  fer  parlare  di  sé  medesimi  nd  ogni 
posto.  (I  pratico  ò  padrone  delle  proprie  determinazioni,  e 
sotto  qtipstp  fappprio  pop  ^ipen()e  ehe  fNlla  pròpria  co<! 
scienza^ 

EecQ  come  il  prof.  Porgli  fornnul^  le  regole  che  sì  de^r 
l^op  seguire  In  f»HO  di  proye^; 

4.^  Quando  pn  rimedio  è  dannoso  per  sé  stesso,  già? 
verh  Paùcndere  che  altri  sperimentatori  abhfianiO  aflFrontaia 
le  probabilità  di  un  disastro^  come  lo  dice^^  Ci^oatH  qtie-; 
Sto  tipo  del  S^vio  pratico,  i^  proposito  della  cura  del  reu^ 
uiatìsmo  cqI  solfato  di  ehinjna  ad  alta  0ose.  Da  quel  (emr 
pò,  la  Iqce  s^è  fE\tta;  si  slabjl]  il  limite  delle  dosi  che  noa 
bisogna  oltrepas^re  (^  ^  3  grammi),!  siatòmi  ehe  indn 
eano  di  ijrre^tarsi  (ebhrezza  qhinica),  i  oasi  in  cui  questo 
rimedio  è  il  pip  rs\:(ions|le  (gravità  mecli^);  di  modo  ohe 
|l  solfato  di  el^ii^iuo  si  applica  o$fj|^idi  oon  maggior  stcurez- 
fa.  Ma  procura  esso  maggioVi  successi  degli  altri  mezzi 
usati  contro  i|  re^mati^n1|o|  La  quesirope  i  per  lo  meno 
dii^bia. 

fi.^-  Quando  un  rime^iOi  è  irrazionale,  bizzaoro,  assurdo^ 
eoniie  c\ec£\de  ^pe^^i^siipo,  i^  pratico  deve  lasciare  ad  altri  il 
ridicok»  di  esperimenti  phe  fanno  eape.  quasi  sempre  ad 
pna  nii^t ideazione.  Q\i  e^empj  sono  troppo  numerosi  per 
essere  eitaVi,  e  non,  v\iol|i  offendere  alcuna. 

d.^  'Quando  m^  rime^lip.  poeo  razionale  è,  dei  resto^  iiv-' 
nocfiite,  ^i  può  seinpre  tentarlo,  |e  naii  s,^  ten[ie  di  perdef% 
^1  ^uo  icinpq« 


Digitized  by 


Google 


9.^  t)u«n(Ìo  HO  rMieaìó»  d'altronde  abba^sinxa  ìrnioceii- 
iè«  presuma 'idcUfie  iKobabilUà  di  9iicGesg0  4  giotetà  vedere 
tìò  che.  pti&  rionttarecu  C0si  il  oo|lodion4  ^niplicè  teraieè 
conteniiva  e  preutentei  lM>nKl  la  gotCÉ-peréba^  il  cridiitchoue 
ed  anehe  là  ^wmì  féìvé  cb^  è  ìfrìlanié;  -^  còsi  la  gli- 
cerina f  dimiiDzd  dóiee  cotne  gli  òlj  da  citi  emana  ^  é  che 
ifiantieliè  una  praiiiegaià  iHtiidicà;  -^  èosl  la  poìtère  di 
i^arboiiéy  che  é  detersiva  ed  ds^òrbenté,  àe  tìòn  aniinévraU 
gica;  -^  cosi  Inolio  di  fegaid  di  n^erluzlò^  cbe  è  aloiend 
raddoleeote  e  nuirietilQi  de.  ndn  daiìiubel^calold  ;  —  eoslji 
doralo  di  potassa  cbe  doveva  far  abortire  le  éiomatiti  é  le 
angine  d*ògni  apeei^i  tna  Cb^  perde  ùit  pò  del  sUó  pf^ti- 
gio,  è  dhe  io  tolti  j  eàsi  non  deirofìiaaerà  j' àliiimè  ed  il 
bìiraiod' urgerla;  ^^  cosi  il  doUò^ilrato  dì  biéibtfio^,  ri- 
mediò (inti-diarroicci  t  ebi;  ooo  dovrebbe  (ar  dimenticare 
Ì*oppi0,  Jseci  . 

5.^  Sonvi  ridiedj  sediicènti  tiiiovi  che  di  pfésenlslnò  hìo- 
dealattieùic  ed  insidio^amenie  coinè  démpiici  éucèCdsinéi*  e 
i!he  teòtVMi  ben  prèdica  di  ècAi^are  i  loro  clon'generié  Tali 
nono  la  maggio^  parl^  dè^li  aldaltìidi  ( ciricòninìa ^*  codeina, 
digitalina»  alropinaif  aconitina^  écd.).  Tale  è  rar^cflicoi  con' 
tanti  altri  febbfifogbi  cfhé  pullulano'  ógni  gidrtìoi  tali  sono 
^oei  competi  di  sostanze  osate  dé|3(aFatdmé'n'(è  ^  di  éui  sj 
|)retesé  Cosi  condiilslfc  i  Vamà^gi:  ialèffahati  di  tirteò^  di 
atropina,  di  ammoniaca;  -^  idro-tch'ò-clanaio  ài  chinina v 
M>lfov|anrato  di  chinina^  tfltnnatcf,  valéfianatd  di  chinina;  — »- 
acetato,'  lattato,*  tartrato,-  èiiraito  dì  fetrdv  eco'.  Il  buoni  denso" 
iodica  che  questi  ^ret^dxro^ì  comporti  iiùà  debbond  poise.- 
der^  maggiore  cfficarcré  del  Ìot0  Cofmpoiiéàtii 

6.^  FinaffO^Mé ,  doó^i  dèlie  innoVaiioói  déiJticèòtì ,  ra- 
zionali al  priiAo  iA[òòótro^  ebe  iti  èòscieoza'  òtdiàa  di  éspe- 
timeiìta^e,  checché  p'o'sda  aCcadlcré.  Tali  éoM  if  ciotofor- 
^nìo.  Cóme  anestCtiéó;  la  èlCttfìcìièl  per  iodiriionè  ,*  come 
stimolante  nervóso;  if  pè^clórùró  di  ^è^rò,  éòmè  astringèn- 
te^ r  iodio    istessoy  malgrado  i  fòrti  attacchi  ch'ebbe  a  sobr- 
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re.  Tale  era  il  curaro;  ohe  gli  spéHmen^tori  oi  dicevano 
atto  a  reprimere  hr  cohtrft£io«ie^  ftius<^re/'e)emeii(o  dovai* 
minante  de)  tetana,  é  ehe  altri  he  4!onvimo' :  d' ìmpo(en«a« 
Tale  è  ancora  tutta  quella  ^nn  elasse^  di  rìmoilj  4etu  ri^ 
coHituenti  o  riparatori  dèi  nuovi  elementi:  d«IForgani»mo; 
i  ferruginosi,  il  fosfato  di  catee^  la  pepsina ,  eec.^  si  sedii* 
centi  in  teoria,  ma  ai  quali  Iti  natura  moitrasi  spesso  re- 
frattaria. '  ' 

La  disgrazia  si  è  che  quanto  più  un  rrmedio  otfre  prò» 
bafoilrià  di  successo,  tanto  più  è  grande  l'ardore  eoi  quale 
la  cupidità  mercantile  tenti»  dr  impoé^sarsene  per  far  de« 
nari.  Ed  uomini  onorevoli  i^bé,  primiiivamente,  hanno  cre- 
dulo lavorare  unicamente  per  Id  sc*én*a  e  T umanità,  «oc- 
cembono  troppo  spesso  alla  téntazibne,  ed  aeconsentonb  a 
veder  prosiiltriti  ì  loro  nomi  slilkr'quitrM'  p^igtna  dei  gior- 
nali politici.  Accadde  allo  stesso  prof.  Forge r  di  vedersi 
usurpalo  il  proprio  nóme  «da  lìn  tnduiiriante ,  a  proposilo 
di  un  siroppo  ^nti-'Catarroso,  eh*attro'  non^  che  il  siroppo 
di  morfina;  e  bench*  egli  abbia  protestano  vivamente  sui 
giornali  di  medicina,  ancor  oggi,  dopo  la  mòrte  iletruomo 
illustre  e  coscienzioso,  il  stroppo  di  Farget  è  annunzialo  a 
lettere  di  scailola  dalle  vetrine  dei  farmacisti,  persrno  nella 
nostra  Milano,  ed  in  una  delie  vie  più  frequentate  delta 
«ina. 

CapftolOr  26.^  —  Statistica  applicata  alla  terapeutica.  — 
L' opinione  del  prof.  Forget  circa  alla  slatrstiea  è  recisa* 
mente  espressa  nella  drchiaraatione,  ch'essa  è  immutabile, 
necessaria,  indcclinabite,  ch'ebbe  forigine  colla  scienza  islessa 
ed  è  il  criterium  d'ogni  scienza.  La  statistica  medica  é 
l'applicazione  del  calcolo  o  della  numerazione  ai  falli  me- 
dici. Si  è  per  una  pura  soitigiiezza  che  si'  pretese  distin' 
guere  la  statistica  dal  processo  numerico:  La  statistica  non 
è  un  metodo,  poiché  essa  non  cangia  nulla  al  modo  dì  os- 
servare; è  un  semplice  processo  pit  rigorosa  delTà  vaga  os- 
servazione, che  In  rende  pii^  rigorosa,  piò  vera,  obbligane 
dola  a  guardar  più  davvìt^ino. 
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Avvi  un  principio  rtiItCAle  che  non  devedi  porre  in  ob^* 
bKo,  ed  è  ehe^  nv  ri(;tofìe  del  denso  velo  ohe  ci  oeeulM  il 
liieeeimifino  delta  vita,  Po8Mrva«ione  mediea  non  poò  aom« 
ministrare  àhm  dblle  probabilità,  di  modo  che  la  atatiatioa^' 
ad  onta  delle  sue  parvenie  mtenratiehe ,  non  può.  servire 
ehe  a  formulare  dei  gradi  dì  probabilitk,  Anebe  Taforismo 
e  rinduaione  non  possono  produrre  altra  cosa,  ma  la  sta-* 
listica  ba  sovr'  essi  il  vantaggio  di  sonmiinistrare  V  espres- 
sione possibilaoente  rigorosa  dì  queste  probabiliti)  e  inoltre^ 
a  vece  di  esprimere  dei  prinetpj  assoluti,  come  l^aforismoi 
mette  sempre  reccetione  a  Smtieo  alla  regola,  pèriehd  il  di'" 
re  ebe  si  è  riesciti  in  tanti  casi  so  tanto  ^  gli  è  il  dichia- 
rare implieitamente  cbe  si  è  tallito  negli  altri.  È  chiaro 
ohe  sola  essa  può  dar  fine  aHe  discussioni  sulla  efficacia 
comparativa -dei  divorai  metodi  dr  cqra,  peréhè  due  pratici 
che  sostengono  d'essere  rioseiti  col  tal  metodo  opposto  ai 
tal  altrof  non  giungeranno  mai  ad  intendersi  se  non  rias- 
sumono in  cifre  le  proprie  osservioioniy  ben*  imeso  che  si 
tratti  di  gruppi  di  fatti  analoglii,  per  quanto  è  possibile.  La 
banale  obbiezione  che  si  muove  ogni  giorno  alla  statistica 
di  operare  sópra  u^ìtfc  dissimili^  conserva  tutta  la  sua  fona 
allorquando  la  si  rivolge  contro  V  aforìsmo  e  i*  induzione , 
ehe  nmì  possono  operare  se  non  sovra  analogie  o  proba- 
bilità, istituendo  nondimeno  le  loro  categorie  con  molto 
minori  scrupoli  delia  statistica.  Adunque  ,  a  circostanze 
pari,  la  statistica  è  ptnsferibile  alla  vaga  induzione  ed  allV 
forìsmo,  a  cui  si  vorrebbe  postergarla^ 

Oltre  a  eiò  la  statistica  è  rigorosamente  compresa  nello 
stesso  aforismo,  donde  risirtia  ch'essa  è  «Mitica  comeia 
scienza.  E  infatti,  sopra. che  possono  essere'  fondati  i  tno^ 
numenti  sciemifici  tra^^messi  dagli  amtèbf?  Sopra  chls  pos^ 
sono  riposare  gli  aCM*ismi  di  IppocraPe  ^  di  Boerhaape^  dt 
Sfotta  se  non  se  Sulla  ossefvatidne  e  stilla  numei^azione  im- 
pKcila  di  fatti  più  o  meno  copiosi ,  serventi  dì  base  a 
tale  o   tal' altra   sementa?   Fu  ben   necessario   che   qtH^tl 
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grandi  osservatori  avessero  riconosciuto  clie  un  datò  fèfi(t« 
meno  offrì yasi  ìd  nn  grali  mimerò  di  casi,  perchè  ri-> 
ducessero  tale  frequenea  io  aasioitiì.  Se  easi  non  1ianfi# 
coniato  rigor osàmenie  <  ^  si  Tui  l'Autore  ne  è  convinto  ,  per*» 
che  noo  v'hanno  peusatOy  o  perchè  non  ebbero, né  il  irm-^ 
pOf  óè  la  forza  di  volotitè  nec^ssarj  per  consacrarsi  a  qup« 
sto  grave  e  .molesto,  lavoro;  stante  che  non  avvi  «Icùno 
che  non  possa  essere  soddisfatto  di  vedere  esattamente  siixi 
a  qual  punto  i  suoi  principj  son  fondati.  Ma  T  istinto  degU 
antichi  li  ha  guidali  talvolta  al  punto  da  perorare  viunrio-^ 
samenie  per  una  eausa  coniro  la  quole  T  ignoranza  e  Tir^^ 
reflessione  po«9pno  solo  invocare  la  loro  testimonitinza. 

Da  Ippacrak  (a  Jove  prinóipium)  a  iimmermann  «  d 
Stolli  9  Baglivi^  a  PineL,  n  CabanU^  T Autore  dimostra  coti 
abbondanti^  citazioni  ebe  gli  autori  non  solo  hanno  fafto 
della  atatistica  senza  saperlo^  ma  hanno  posto  eziandio  \6 
basi  pia  razionali  di  questo  processa  cbe>  rimane^gtald  dai 
moderni^  ha  subilo  una  rinnovazione  quasi  equivalente 
alla  invenzione.  Quegli  stessi  fra  i  contemporanei  che  seflii<« 
brano  combaiierlo  in  principio^  gli  sacrificano  in  faiio^  per-* 
che  la  staiistioa  è  sostanzialmente  nei  fatli^  intriasecamentt) 
nelle  dottrine  i  e  chiunque  prende  la  parola  o  la  penna  per 
formulare  dei  prodotti  di  osservazione  «  sagrifiea  implicita^ 
mente  alla  statistico* 

Negare  la  statistica  ^  si  é  uegare  la*  medicina,  èe  (adii 
libri  antichi  e  moderni  sono  caduti  e  cadono  neirobbliof 
si  è  perchè  non  contengono  che  concetti  vaghi  4  genera-* 
liià  sprovviste  dell'  appoggio  dei  fatti.  Nei  tempi  di  legii<« 
timo  seetiiciaOAo  in  cui  viviamo  <  si  esigono  a  ragione  la 
provet,  innanzi  d^  credere  alle  asserzioni^  È  si  faeife  di 
annunziare  una  opinione  senza  motivarla:  l' aSérmazione 
pura  è  sempifpe  «  è  usttfrotinata  da  tanti  ingenui  o  ciarla» 
tani,  ei\e  nessuno  oramai  vuol  credere  agli  assiomi  puri  e 
semplici  I  Oro  se  la  scienza  è  cosliioiia  di  fatti  rigoroat- 
mente   interpretali  t  le  sole   opere  di  valore  progressive  m 
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statistica  è  pur  fieefssaria  ali*  ihsegnamento ,  giafehé  gh  è 
nei  fatti  analoghi  che  si  cercailo  le  migliorì  prore  in  ap- 
poggio alle  cure  ineultrolè  aglt  «ditert. 

Diféodfendo  la  atatiMtca  e  non  gli  siaTiatici,  il  (ifiooipio 
e  non  gli  ìBtti ,  TAulor^  coéfessa  c|ie  si  può  dare  ana  eai'* 
tiva  staiisttea,  come  si  dando  dei  eatlivi  medici  ^  nel  <|ual 
caso  essa  può  far  molle»  mdle»  Tuttavia  ^  se  si  possono  far 
mentire  le  otfre^  è  lìiend  facile  Tinipórre  <{uéndo  bisogna 
motivare  le  menzogne  coi  (atti.  Anche  nella  staiiitice,  come 
in  indutione,  bisogna  scegliere  le  proprie  autorità,  non  di- 
menticando quella  senteilza  é'Ippoeraie^  formulata  da  Bagfh- 
pit  $k  P0leni  oeuU  sic  et  homth 

Capitolo  i7<®  «-«  OstùcoU  m  progressi  della  terapeutica 
positha.  —  U  germe  dei  mali  segnalati  dall'Autore  in 
questo  capitolo  emantt  dalla  origine  stessa  delle  medichjis 
nozioni;  dalla  profonda  ignoranza  dei  pfp<teÌ9si  della  natura 
neiratto  misterioso  della  guarigione  ;  dalle  teorie  specula^ 
live  dei  fondatori  d^Ua  scienza  nostra*  e  dtflla  Tcnéraziofie 
serbata  per  tanti  secoli  ad  autorità  venerate  con  un  culto 
quasi  divino*  Infatti  se  la  soienza  primitiva  dovette  essere 
principalmente  empiricd  e  fortuita,  il  dogtnatisnno  dreò  nc^ 
cessariamente  delle  indicazioni  a  priori^  perche  tale  è  Ut 
sua  essenza.  Dalla  promiscuità  .  dell' emp)ris(niro  e  <lel  melo- 
dismo,  nacque  una  terapeutica  bastarda  i  eonftisa  ^  supersti- 
ziosa ,  assurda ,  quale  la  si  trovr  uell'  opetn  enciclopedica 
di  Plinio  il  naturalista^  questo  fodele  compilatore  delle  iiilS« 
tie  come  dei  sublimi  concepimenti  della  afutiebità»  Poi 
ti  si  aggiunsero  le  elucubrazioni  polifarmaehe  degli  Arabi  i 
le  grottesche  immaginazioni  della  aslrologio  giudiziaria^  del 
magoetiamo  minerale  <  della  alcbimia^  e  tutto  il  corredo 
della  scienza  ermeiicaf  mistica  f  cabalistica  degli  iovestiga*' 
tori  della  panacea  ilniversale  e  della  pietra  filosofale*  Per^ 
che  tale  è  la  sorgente  impura  della  chimica  propriamento 
detta ,  di  questa  bella  scienza  sopra  aoi  rìpóasi  V  avvenire 
della  nostra* 
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Ln  ctitmìr»  lin  reso  immonsi  servigi  alla  terapeutica  , 
dotandoh  tii  una  quantità  di  Hfnedj  noavi;  facendo  respin- 
•gere  come  illusorii  tnoM  timedj  privi  d*  azione;  introdu* 
cendo  maggiore  esauetia  e  semptieìtè  ttelle  opefaisiani  te- 
rapeuiielie;  iUominaodo  i  medh!i  sulla  «celta  dei  rimedj  e 
fiuHe  loro  eombinazioni  ragionali*  Ma  questi  suoi  pre^  non 
debbono  fard  dimenticare  Tinfluenza  che  esercitarlo  ancor.i 
a'  di  nostrr  i  vecchi  errori  della  chimica  informe  dei  se- 
coli scorni,  dèlta  chimica  degli  acidi  «  degli  alcaU,  dei  fer- 
menti cMnoraK,  che  regge  .\uttòra,'0  nostra  insfapma,  la  sòm^ 
ministraztone  di  moki  rimedj  'Comtmi:  acidi  «  aleali,  sali  4 
zolfot  mercurio,  a'ntiftiontd,  ecc«  Imperocché  r  trattati  mo- 
derni, non  solo  hanno  conservato'  ì  traviamenti  deirantico 
chimismo,  ma  non  vanno  esenti  dalfe  tradizioni  piò  super- 
8ti2Kise«  Lo  spirito  umano  si  è  da  tre  secoli  emancipato  dai 
lacci  della  antichità,  ma  incurante  dell^a  pratica  ^  si  è  dato 
specialmente  alla  critica  dei  siatemi  ^  fulminando  le  dottri^ 
ne,  ma  sdegnando  di  scendere  ai  fotti  minuii;  di  modo  ch^! 
molli  rimedj  d'origine  erronea  si  mantennero  proietti  dallu 
iodiiferenia* 

Altra  sorgente  d*errorr  è  là  cura  coti  la  quale  gli  au- 
tori delle  Farmacopee  hanno  naccolió  il  buon  grano  ed  il 
loglio,  allo  scopo  di  far  mostra  di  erudizione  e  di  ingrossate  i 
loro  volumi.  Qui  TAutore  possa  in  rivista  alcuni  celebri  tmi- 
tati  di  materia  medica,  la  Fùrtnacopea  tmweirsate  di  Jotir- 
4an,  lo  ste^rso  Codex,  ossia  là  (farmacopea  francese,  e  mostn? 
t|uanto  mostruosi,  quanto  ridicoli  composti  silurisi  conser' 
vali  in  questi  archivi!  deirarte*  11  Corfc*,  a  cagìon  d*eàem-f 
piò^  registra  la  teriaca  d^Andromaco  0  Mitridate,  questa  en-» 
ijiclopedia  far maceutictì,  che  lo  siesàò  Wiftio  dichiarava  un 
mostruoso*  prodoiio  della  vanità  della  scienza  e  della  jat- 
tanzB  dell* arie—  òstetìtafio  arti$  et  porieriìosìs  itkntiae 
PtfnéUati0  manifeàtti  e^t  -^  ^  chiama  a  comporlo  niènte* 
meno  che  settrfntuno  infgredìetìli ,  moko  pi*  di  quelW  nu- 
merali daf  (khti  b  d^  Plinio.  B  la  farmacopea  del  Jout^nn 
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airariieolo  Ftrro  esibisce  più  di  420  formule,  3S0  aH' ar- 
ticolo Aloe  e  139  airariicoki  J^d/pa;  cose  A%  alrabiliare  e 
da  confonder  la  testa  a  chicchessia! 

.Questo  kisso  impostore  eii  ricorda  die  la  medicina  non 
è  soltanto  una  seienxa ,  ma  \ìW  arte  ;  non  è  aohanto  ima 
professione ,  ma  una  iodustria  ^  ed  eravamo  per  dire ,  un 
mestiere^  Le  formule  sono  gli  strumeoti,  le  risorse  del- 
Tarte  e  del  mestiere;  ve  n'ha  per  tutti  i  gusti  e  per  tutte 
le  condizioiii.  E  poi,  esiste  una  classe  intera  di  onorevoli 
cittadini  che  vtre  direttamente  di  formole,  e  che  la  mate- 
ria medica,  ove  la  sì  riducesse  alle  soe  giuste  proporzioni, 
spingerebbe  airulóma  rovina.  II  commercio  della  farmacia 
soffri  troppo  a  lungo  della  diffusione  e  del  trionfo  delle 
idee  broussaisiane ,  ed  óra  siamo  in  piena  reozioDe.  EK  al- 
tronde ji  farmacista  è  uno  dei  più  fermi  sostegni  del  pra- 
tico, e  bisogna  bene  eh'  essi  si  diano  V  un  V  altro  la  mano 
per  campare  la  vitlu  Cosi  esigono  i  tempi;  cosi  esige  la 
insuffiéienza  intelletiuale  del  volgo,  insuffleiensa  nativa  o 
dcfivaòie  da  una  e^tieazione  falsa  od  imperfetta;  cosi  lo 
stesso  servilismo  dei  medici  per  V  autorità ,  per  la  legge 
scritta,  per  l'empirismo^  santificato  eoi  falso  nome  di  espe- 
rienea.  Per  il  che  è  forza  eoncludere  che  la  terapeutica  po- 
sitiva è  ancora  da  crearsi;  che  gN  elementi  di  questa 
scienza  esistono  certamente ,  ma  sparsi ,  ma  sep<dti  in  un 
curatilo  di  errori  e  di  tnentogne,  dalle  quali  è  assai  diffi- 
cile lo  sceverarli* 

Capitolo  28.^  —  Z)e//a  stabUitd  dei  princifij  ferapeutku 
—  Se  l'attività  degli  artefici  si  prendesse  a  misura  dei 
prof  ressi,  della  scieiua ,  alla  quantità  dei  fatti  veri  o  falsi , 
delle  idee  buone  o  cattive  «  delle  invenzioni  reali  od  illu- 
sorie, che  ne  segnalano  i  passi  giornalieri,  noi  poirem;o)o 
credere  che  la  graad'epera  sta  per  .giunijjere  a  oompimeoto, 
che  la  medicina  rasenta  la  perfezione^  e  che  b^n  presto 
più  non  avremo  che  a  guidarci  secondo  i  principj  laborio- 
samente edi6eatt  da  venti  secoli.   Ma  serufando  le  icose  da 
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Tìcind ,  ptèstmeme  shni  faiti  àacntiì  che  i^  o{ietsi  itiedìiià 
molto  rassomiglid  alla  tela  di  Penelope,  perchè  ogni  giornd 
vedesi  un  sistema,  uno  scoperta  fisiologica,  un  rimediò  infal-f 
lihilè  ua^ere  sulle  rovine  di  jeri ,  e  morire  sotto  le  illu- 
sioni ddl  domani.  Con  cid  l'Autore  non  pretende  che  lar 
scienza  ^ia  cotidannata  alla  immobilità  assoluta,  poiché  sé  è 
vei^o,  come  dice  Vièo^  ehe  la  scienza  si  agita  in  uu  circolor 
perpetuo,  questo  circolo,  secondo  i*  espressione  di.  Goethe, 
è  almeno  una  spirale  la  di  cui  circmiferenza  allargasi  con* 
tinuamente,  asirazibn  fatta  da  eerte  oscillazioni  ifierenii  al 
processi  dello  spirito  umano.  Ora  il  prof.  Forget  iittendef 
indagare  le  eause. di  queste  òscillazionif  dopò  averne  inda-^ 
gata  la  assistenza  reale^  / 

In  ogni  tempo  severi  osseri^atori  Hanno  segnatalo  que- 
sta impotenza  dello  spirito  umsino  ad  escire  da  éerti  limiti 
tracciati  dalla  ragione  universale  è  dal  sólco  scavato  dar 
quei  genii  primitivi  che  hanno  postò  d'un  tratto  l«  basi 
della  scienza  e  dell'arie,  basi  che  il  lavoro  dei  secoli  pud 
sllargare,  nla  non  atterrare.  Tali  furono  quegli  uomini  obel 
possedendo  iiv  sé  stessi  genio  bastevole  per  erigersi  erea- 
tori  di  sistemi,  hantifo  avuto  nondimeno  la  modestia  di  fai^st 
imitatori,  e  di  riconoscere  una  guida  nella  earrieVa  dischiusa' 
alla  osservazione;  tali  furono  Fernél^  Baitlou,  Sì/denham^ 
Federico  Hoffmann^  Baglin^  Stali  e  tanti  altri  ohe/  lascim- 
do  essi  pure  una  profonda  impronta  nei  campo  mefdico*,  ri- 
conobbero  tuttavia  per  maestro  quell'eterno  genio  &/ppocralé 
ehe,  presentendo  Id  maggior  parte  delle  iotenzionr  moder- 
ne, ci  obbliga,  in  occasione  d'ogni  nuòvo  progresso^  ad  in*> 
chinarci  dinnanzi  alla  sita  ineffabile  penetraziohe  <  alla'  suar 
quasi  divida  intelligenza. 

.Esaminando  la  terapeutica  degli  anticbi,  ne  scatttriscòno^ 
È  prima  vista  due  grandi  fetii  di  osservazione:  innanzi  tutto/ 
vena  grande  semplicità  nei  processi  curativi  j  secondéria- 
mente  ^  una  idea  netta ,  sebbene  ipotetiea ,  del  mndn  d' a'* 
tvone  dei  rlmcd|.  Gli  airtiqhi  avevano  orrore  ddla  poKhr- 
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inaeia,  o  meglio,  dod  la  €ODoscevano{  perchè  la  iempli* 
eiià  delle  loro  idee  Osiologiehe  non  permetteva  ad  essi  di 
scorgere  altro  che  uo  piceol  Dume rp  di  ìpdica^iooi.  Ignot 
r^vano  cpqipletaroeote  ciò  che  veoue  pili  ^rdi  desigoato 
col  ooipe  di  «pept/lct,  perchè  non  immaginavano  che  spi*? 
riti  e  umori  da  elaborare,  d;i  espellere  coi  diluenti,  ì  caler 
facienti,  gli  evacuanti*  Ora  si  corre  una  opposta  via,  e  U 
medicina  moderna  si  ngita  ambiziosamente  intorno  alla  po^ 
lifarmacia  ed  alla  speciQcit^  Ognuno  vuol  aver  invitato  il 
suo  piccolo  specifico,  e  connettere  il  proprio  nome  a  qualche 
misterioso  amalgama,  e  Ifi  stampa)  premurosamente  accoglie 
queste  novità  bugiarde,  a  cagione  delle  due  infermità  pro- 
fondamente inerenti  alla  nostra  generazione ,  1*  ignoranza  , 
cioè,  della  storia,  e  l'invidia  che  perseguita  ogni  grande  il- 
lustrazione. Imperocché  lo  splendore  del  periodo  broussai- 
siano  è  quello  che  ha  prodotto  la  reazione  di  coi  siamo 
testimoni*  Ora  per  ridurre  al  suo  giusto  valore  questa  ria- 
bilitazione delle  spezie  e  le  pretese  dei  nostri  inventori , 
basiQ  somtpetterlo  al  crogiuolo  della  storia  e  del  senso  co«> 
fDune. 

Un|k  grande  sorgento  di  errori  nella  storia,  si  è  il  giu- 
dicare gli  autori  sulla  loro  riputazione,  od  anche  sulle  loro 
9sserzio|ii  generali ,  senza  addentrarsi  nell'  esame  dei  loro 
processi  di  applicazione;  si  è  il  trascurare  di  metterli  in 
rapporto  con  ^  medesimi,  di  controllare  il  teorico  col  pra  • 
tico*  Quanti  pretesi  rivali  di  Sromwfi  non  ne  imitano  tutto 
giorno  la  praticai  Negano  |a  irritazione,  ma  ammettono 
degli  irritanti;  negano  la  gastrite  e  T  enterite,  ma  applica- 
no sanguisughe  all'addome;  pongono  in  ridicolo  i  salassi 
reiterati  a  hr^vi  intervalli,  m^  salassano  al  deliquio  nelle 
Pogosi  ! 

Le  pretese  invenzioni  moderne  non  sono  spesso  che 
anticagUe.  rinnovate,  corrette  »  aumentate.  Cosi  dicasi,  delki 
gran  contreversia  delle  febbri  e  dei  purganti;  cosi  del  sa-! 
[^moi  cojsl  (leU'arsenicQ  ideile  febbri  intermittenti;  i(c(  m^ 


Digitized  by 


Google 


143 

todo  abortivo  delle  ptistote  nd  yajuolo;  del  metodo  jugu« 
tante  eoi  salassi  fiel  reumatismo  aeuto;  deN'emetico  adatta 
dose  nella  pneumonite;  del  ^omo  granato  nella  tenia;  della 
belladonna  nella  epilessia;  dei  purgami  nella  dissenteria,  ecc. 
Esistono,  è  vero,  cene  teorie  ohe  nulla  hcìnnfo  d*analof<o  in 
veruh  tempo  e  paese,  quali,  per  esempio,  le  dosi  infinite- 
simali degli  omeopatici;  ma  quando  una  idea  sorge  nei* 
r  rsolàmento  e  senxa  che  nulla  le  somigli ,  s' ihnalza  già 
cotitf'éssa  una  forte  presunaiotie,  e  si  potrebbe  scommettere 
0  priori  che  una  tale  idea  è  assurda  e  perieotosa.  Le 
grandi  leggi  deUVcoDomia,  come  finii  d'osservasiohe,  ven- 
nero formulate  dalia  antichità;  hmeri^retasione  sola  ha  po- 
tuto cangiare,  ed  è  infaiti  sulla  mobilile  delle  interpreta- 
zioni iche  vive  la  scienza  corrente.  Ora  la  terapeutica  è  es- 
sonzialmenie  una  scienz;»  di  fatti ,  abbastanza  poeo  divèrsi^ 
ficati  nella  loro  essenza  fondamentale  perchè  gh  anitchi 
abbiano  potuto  determinare  per  lem,po  i  diversi  m(idl  d'a- 
nione dei  rimedj,  ó  ciò  che  nói  chiamiamo  le' meifieazioiii. 
tu  ogni  epoea  ,  per  es.,  si  riconobbero  degli  stimolami  e 
dei  debilitanti,  imperocché  avvi  una  grande  verità  che  dò- 
mina  la  terapeutica,  e  che  non  è  mai  abbastanza,  ripetuta: 
che  i  rimedj,  cioè,  oltre  le  loro  proprieià  particolari,  spe- 
cifiche, se  vuoisi,  hanno  delle  proprietà  generali,  che  non 
bisogna  mai  perdere  di  Vista. 

Oltre  qucòta  grande  dicoid*nia,  che  ei  governa  nostro 
malgrado,  e  quali  si  siano  lenostre  doitrine,  sonvi  classi 
ili  rirrtedj  di  data  piò  recente,  e  più  cohtroverse,  per  es,, 
gli  alteranti  e  gli  specifici  ;  mano  mano  che  si  discende 
per  questa  s(*ala,  crescono  i  dubbj  e  i  disinganni,  col  ere- 
edér  degli  sforzi  per  arricchire  tali  categorie  di  fermaci. 
L*esperienza  del  domani  distrugge  le  illusioni  della  veglia, 
è  i  nostri  nuovi  specifici  diventano^  o  semplici  riabilitazioni 
di  mezzi  dimenticati ,  o  semplici  succedanei ,  che  vanno  a 
prender  posto  nello  grandi  divisioni  terapeuiiohe.  Vedete, 
infalli)  oÌQ  che  uvveuiic  degli  specìlìei  più  moderni.  U  sol- 
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falò  iU  magniesia  dic6vasi  U  purgatile  sjiécifioo  ìlelbi  febbre 
tifoidea ,  ed  coeo  ohe  il  ealomel  reclaoia  rIì  alesai  diruti 
alia  specificità;  noo  è  egli  pid  probabile  ebe  r  uno  e  TaU 
tra  a^seano  come  eoeitantt  pUrgaiM  a  deri^uHviì  Non 
siamo  noi  autoritaaii  a  credere  che. il  ereosoie  non  ò  ohe 
un  oateretìco:  il  ojonesia  un  astringente;  Tadde  idrocianif 
co,  applicato  alla  tiai,  un  sedativo;  rotto  di  legalo  di  fuer** 
luuo  no  raddoloenie?  l  sivii  pratici  sanno  guarentirsi  da 
ogni  esaltamento,  e  si  oom|ffortano  come  hantio  fatto  i  grandi 
osservatori  di  tutte  le  epoche,  come  ha  fatto  lo  stèsso  Ip-* 
pwsraiBy  o  piuttosto  come  lo  farebbe  eoi  meui  che  oggidì 
po^iede  la  scienxa;  poiché  gli  ò  solo,  ideiti plieando  e  va- 
riando i  suoi,  processi  che  la  ^ieoxa  si  arriodhisce ,  e  noq 
HcÌAÌudehdo  delle  vie  affatto  ntiove  attraverso  i  ruderi  del^ 
Tedifizio  antico. 

Consideriamo,  per  esempio,  ciò  che  avviene  a  noi  d'in- 
torno; come  gli  osservatori  maturati  dall' esperienza  trat- 
iHiio  le  febbri  gravi;  che  son  divenuti  e  gli  stimolanti  di 
fìrowny  e  r  salassi  ad  oltranza  di  Broussais,  e  il  cloro  del- 
l'uno  e  la  china  china  delPaltro,  aggitJngasi  pure,  l'acqua  dì 
Sedliiz  ed  il  calomelano,  II  saggio  pratico  spia  V  andamento 
della  natura,  sen2a  forzarla  in  yerun  senso;  tempera  l'e- 
saltazione, solleva  rabbattimenio,  sollecita  le  escrezioni  sop- 
presse, e,  il  più  spesso ,  attende  dalla  natura  la  soluzione 
di  un  male  sul  quale  ossa  conserva  ancora  tutto  il  suo  im- 
pero, 6  in  tutti  i  casi  risparmia  gli  organi  in  cui  Tanato- 
mia  patologica  ha  rivelato  lesioni  gravi  :  in  una  parola , 
aspetta;  e  cos'altro  è  T  aspettazione ,  se  non  se  il  metodo* 
auiiQogisticQ  moderato?  -r^  Riguardo  alla  tisi,  che  divennero 
il  cloro,  e  il  creosoto,  e  gli  aleali,  e  l'acido  idrocìanico,  « 
il  sale  di  cucina,  e  lo  stesso  olio  dì  fegato  dì  merluzzo? 
Convinto  della  propria  impotenza  a  risolvere  il  luberoolo, 
il  saggio  pratico  spia  gli  accidenti ,  è  cerea  di  temperare, 
all'oòcorrenza,  la  tosse,  e  il  sudore,  e  la  diarrea,  senza  di* 
niciitieure  la  inhuaàuiazioue  lenta,  che  è  l'effeiiaj  se  non  la 
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ifùQsa  del  iubercoki  e  che  rigeita  ogtU  medieoiione  violeq*- 
ta.  -^  QiuDto  alle  febbri  ìntermittenii,  malgrado  il  baceana 
fatto  dall'arsenioo,  il  solfoto  di  chinino  a'  è  atieora  il  rime« 
dìo  per  eccellenza.  Nelle  febbri  eruttive,  malgrado  l'oltra- 
óotanxa.  colla  quale  si  negò  il  loro  carattere  infiammatorio, 
eoi  pretesto  di  alcuni  atomi  di  fibrina  di  meno,  i  lempe^. 
rami  tono,  ancora  in  facoltà  di  condurle  a  buon  fine.  E 
nel  reumatismo ,  più  non  si  giogulano  tut|i  gli  ammalati  » 
uè  si  avvelenano  col  chinino,  coir  oppio,  I*  emetico,  il  col- 
ebico,  il  nitro,  ecc.;  ma,  secondo  i  casi,  si  applica  ciascuno 
di  questi  mezzi,  quando  sono  indicati  dalla  peculiarità  del 
fatto  in  osservazioiie,  -m  Del  che  risulta  che  il  vero  fftfiìr 
gresso  è  quello  ohe  si  i^iferisce  alla  diagnosi,  qtidio  che 
precisa  le.indicasiani.,  perchè  i  mezzi  di  adempierle  mai 
lion  ci  vennero  meoo^  (  Fine  delta  Parte  Ì.  )• 

6. 


pibltatheca  epi4en|l€|ffi^pblea  «!▼«  €»€«!•««•  li- 
broriims  de  l|litt0p|R  iiaop|iopiifli|  epIdeniilcoKaiia 
•um  s^nerall  tana  «peelull  coniierlpitorii^iii.  Col- 
leffit  ai€|iite  <|ÌC«m|ì  nEfKRlCII^  H|%ClikCll|%  Med. 
Dr,  Professar  in  ^ca,deima  Utterarum  Gryphisvaldensi 
ordinarius.  fcb'lio  afferà  aucta  et  pr^xns  reeoffnita». 
Gryphisvaldiae  ex  libraria  Academica;  1862,  S.'^^  p«  X^ 
230.  —  Anelili  tfitkUo^rafiQa  del  pra/:  41/iisMft  €fOiÈ*^ 


En 


^nrica^ttae-ser^  professore  nell'Università  di  GreifsvKald,  è 
senza  dubbio  Cra'  più  valenti  cultori  della  storia  «ledica  e 
deirepidemipJogia;  oltre  altri  lavori  ne  fanno  fede  le  sue  Up- 
^torisch^'paihalog^ische  Untersucbung^n  (Jkesieii  und  Leipzig» 
4839-41^  3  voL  in  S.""),  il  f^rbuch  der  GescbichU  der  He- 
dìm  {i^^H  *A53,  i  xol.  in-^®,  U*  cdO>  ^  r  incaimnciat^ 
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Storia  delle  matatHe  popolari \é).  Come  ialrodùziooe  a 
questa^  ùù  dal  1843  (Mibblioava  egli  io  Jena«  per  eonaigiiii 
del  dottissimo  Choulani ,  la  Bibliotheea  .  epideiHtoyrapUka 
$ÌQ€  Caittlogus  Mbrorum  4o  hisioria  morborum  epidemico- 
ram  iam  gonerati  quam  speeiali  conscriplorum  (.bi*8.^» 
pag,  VI  e  172):  lavoro  iion  seevro  d' imperMioui^  ed  a  eut 
Giù.  Teofilo  Thierfekkr  ranno  stesso  aggiungeva  un  sup- 
plemento  (Mi^enae,  in-8.%  pag.  152).  Del  valore  di  questi 
4ddiiamenia  dire  non  posso  oón  eonosceodoli  ;  altri  però 
farebbero  eredére  abbian  difetto  di  eritiea.  Gomunqtte  aia^ 
di  queste  addizioni  giovandosi,  e  cumulando  altre  notizie  e . 
correzioni  ^  poteva  VUaeser  fare  di  quella  Biblioteca  la  ri- 
stampa ed  annunziarla  aueta  et  prqr$u9  ree4ignila  ;  lo  che  è 
veramente,  ed  in  assai  buona  misura.  Di  essa  quindi  alcune 
parole. 

Innanzi  lutto  diremo  con  qual  mente  TAutore  r.hbia  for« 
roato  tale  collezione,  ed  in  quali  limiti  l'abbia  eontcDiua.  ^^ 
Salvo  poebe  eoeezioni,  egli  ba  tenuto  conto  soltanto  de^  1  J>ri 
o  delle  dissertazioni  ohe  eontengoiio  le  descrizioni  di  epkle- 
mie  osservate  principalmente  dai  medici;  ommessi  quelli 
che  trattano  delle  cause  e  natura  di  tali  morbi,  e  soprat« 
ttuto  se  pubblieuti  ad  uso  del  popolo.  Neppure  sono  com- 
prese le  Memorie  o  Gommentarii  inserti  nei  Giornali  medici 
e  negli  Atti  aooademiei^  e  ciò  perchè  tragrande  ne  è  il  nu- 
mero e  diflkile  il  consullarli;  di  più  T  editore  non  aoeon- 
sentiva  che  maggior  mole  avesse  il  libro!  E  questi  preeeHi 
ebbe  U  prima  e  h  seconda  edizione.  L'ordine  poi  della  Bi- 
blioteca À  il  seguente.'  In  prima  sono  indicate  le  CoUeetio- 
nee  ^^AemarìdM,  eie»»  ad  hUtoriam  morhoruìn  epidemico* 
r^m  in  wùpereum'  epecéOimies  ;  qtiindi  L  i  libri  o   disserla- 


(I)  «  Gascbìcbte  der  Epidemiscfeen  Krankbeiten  ».  Jena  1859, 
in  -8.^.  È  k  w^adft  parie  4elle  preeitale  Istltiiiiooi  di  Storia 
medica. 

AiWAU.   Fot  CtXXJt.  ì^ 
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zìoiii  che  riguardano  V  Histoiia.  morborum  epidenUcorum 
in  univerMum;  lU  VHistoria  generalis  morborum  epidemia 
eorum  singulis  regionibìn  proprioruh;  IIL  VHistoria  mor-' 
btirum  epidetnicorum  singulorum  in  tmivÉrsum.  I  libri  ad 
specéalem  morborum  epidemieorutn  histbriam  pertment0$ , 
vengono  in  IV  laogo,  e  sono  disposii  in  ordiae  cronologi- 
«o;  cioè  secondo  il  numero  degli  anni  in  cui  le  singole 
epidemie  eh'  essi  descrivono  furono  osservate  A  que'  libri 
di  qui  dubbio  è  ranno  o  T autore  è  aggiuoio  il  segna—- ?  te 
opere  pure  che  speiiaiio  alla  storia  del  òholera  orientale, 
sono  enumerate  con  ordine  cronologico,  e  poste  assieme  in 
fine  (pag.  174-208),  I  libri  più  eccellenti  per  l'importanza 
delle  cose  descritte  o  per  la  diligenza  degli  autori»  sono  di* 
stinti  da  caratteri  maggiori;  non  mancano  neppiure  talora 
più  particolari  avvisi  sia  dello  stesso  Autore  che  d'aliri 
^^regii,  quali  YU alter  e  lo  ChoulanL  Pei  libri  più  rari  sono 
designate  le  UbUotecbe  ohe  in  Germania  li  conservano; 
come  ahresi  a  maggior  comodo  son  notati  i  {{ioroali  o  :le 
Collezioni  in  cui  le  opere  principali  sono  per  intero  od  in 
compendio,  ovvero  giudicate/ Nell'indice  gli  autori  che  baa- 
no  discorso  del  eholera  sono  segnati  con  caratteri  corsivi; 
airindice  precedono  alquante  corrosiooi  ed  aggiuoie  fatti»  du- 
rame la  stampa* 

Da  quest'  esame  ben  si  scorge  la  Biblioteca  flaeseriana 
lìon  essere  nudo  catalogo,  ed  assai  bello  essere  T  ordino, 
suo;  avvegnaccbè  con  la  semplice  esposizione  del  titolo  dei 
libri,  è  data  la  succinta  storia  delle  epidemie;  la  qualcosa 
meglio  appare  quanto  meno  si  va  addietro  cogli  anni ,  ov- 
vero quanto  più  rieca  diviene  la  letteratura  «nedica,.  Del- 
l'utilità  poi  di  siffaui  lavori,  numo,  che  un  tantinp  degli 
studii  storici  si  occupi,  può  dubitare;  certamente  la  biblio- 
grafia non  vale  a  tener  luogo  della  storia ,  anche  quando 
sia  congegnata  nelle  sue  parti  ia  modo  che  vi  traspaja  la 
cronaca;  perciooebò  più  ancora  che  la  gretu  narrazione  de-, 
gli  avvenimenti  richiede  la  storia.   La  quale  però  se  non 
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voglia  esser  fittisia*  è  d'uopo  proceda  con  la  scoria  dei 
fatti,  ed  assicurala  da  documeiui:  ora  la  bibliografia  a  che 
serve  dessa,  se  non  a  procacciare  quesii»  e  a  d|ir  notizia  di 
quelli  ? 

Quando  poi  si  confronti  questa  eolla  precedente  edizio- 
ne, le  maggiori  lodi  vanno  date  all'Autore  per  la  diligenza 
posta  nel  migliorarla,  sia  correggendola  che  arricchendola; 
e  aef lamenta  sorprende  come  iti  Germania  tanto  si  cono- 
scano le  cose  nostre,  mentre  noi  persino  talvofta  le  proprie 
ignoriamo.  Nulladimeno,  benché  pregevole,  siffatto  lavoro 
non  va  libero  da  censure.  Ma  quale  opera  o  qual  autore 
potrebbe  cotanto  pretendere?  In  una  Biblioteca  poi  come 
questa.  Che  abbraccia  repideroiologia  non  d'un  luogo  o  d' un 
tempo,  ma  di  lutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi,  gli  errori  e 
le  dimenticanze  sono  presso  che  inevitàbili.  Dire  degli  uni 
e  degli  altri  qui  sarebbe  cosa  soverchiamente  lunga;  né  eu- 
lesto  parmi  sia  il  momento  più  opportuno,  hnperocchò 
avendolo  medesimo  posto  .mano  alla  storia  dei  morbi  popo- 
lari in  Italia,  ed  alla  mesta  narrazione  preceder  dovendo  il 
ragguaglio  dei  libri  e  doeumenti  cui  soccorso  dei  quali  que- 
sta è  stala  condotta,  accadrà  allora  di  Tare  della  Biblioteca 
epidemiografica  più  minuto  e  stretto  esame. 

Per  ora  non  voglio  accennare  che  ad  un  difetto ,  con- 
seguenza non  d'altro  che  delle  norme  tenute  nella  compo- 
sizione del  lavoro;  voglio  dire  del  non  avei^  tenuto  conto 
delle  Memorie  lasciateci  dagli  storici  e  da  altri  scrittori  non 
medici  delle  più  singolari  pestilenze.  Il  quale  difetto  è  al- 
tresì più  grave,  maggiormente  andiamo  indietro  con  gli 
anni;  quando  cioè  manca,  sotto  questo  rispetto,  ogni  medica 
letteratura,  sia  perchò  i  medici  non  iscrivessero,  o  scriven- 
do s'  arrabbattavano  nella  ricerca  delle  cause  e  della  na- 
t  ura  della  moria ,  senza  punto  curarsi  di  delinearne  1'  ef- 
figie. 

Del  che  nuova  prova  danno  i  documtenti  inedili  sulla 
grande  peste  del  ÌHiS  pubblicati  dal  dottore  JUichon  (Pa- 
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f»  I860«  ìn-SA  pdg.  ^).  La  PaeoUà  fDedi<»  di  Piirigr|ief 
pedine  del  r^  Filippo  scris^  allora  il  CompewHuné  de  §ph 
^mia;  m  pratico  dì  Monipellier  cooiposis  Quùiaitt  iracta^ 
(US  de  fpidpnùk  l'anno  appras^o;  niii  né  il  Guinpeudio  qà 
il  Trattalo  descrivono  1^  malattia;  beasi  la  descrive  Gugliel- 
mo  Machaiit  poeta  di  quei  teoipi.  B  ehi  non  ricorda  per 
secoli  più  remoti  Tucidide,  Li^crezio,  Ovidio,  Diodoro^  Pro- 
^«opìo?  Non  ffià  ei^e  Vltaeser  i^on  ^iasi  talqra  dipartito  dui 
flg'Kto  precetto,  (4);  per{»  avreinipo.  desiderato  che  la  trast- 
ggressio^e  avesse  coippr^o  altresì  le  splendide  rioneaibran* 
^e  che  dellsi  peste  pure  del  4348  il  Boccaccio,  il  Petrarca, 
il'  Coriusio  pi  hanno  lasciate;;  né  fosse  stato  dimenticato  t\ 
patetico  raccolto  che  delle  s>eniure  di  Milano  nel  4630, 
di  Napoli  Q«l  4656,  e  di  Noja  nel  48i^  hanno.  Tatto  Man- 
zoni, Gia^npnp  ^  Goll^tti^.  Carlo  Botta  poi,  stpricu  essendo 
e  medico,  i^vei\  diriilp  d'essere  annoverato  fra  coloro  che 
jianno  discorsp  della  febbre  gialla  infierita  iu  Livorno  nel 
principio  dpi  secolo.  Questa  lagnama  pecchereb^  mai  di 
soverchh)  amore  nazionale?  Noo  credo. 

E  poiché  sono  in  parlare  di  libri,  siami  concesso  dira 
^*  alcuni  ^s^ai  rari  P  preziosi,  non  ricordati  dvtW  Haesfir  e 
^ia^li  altri,  ppr  la  maggior  pane  almeno,  che  di  bibliogra- 
fia medica  spnosi  pcqupati.  Rig^ardaq  es^i  k  epidemie  ^ 
vennerp,  in  lupp  nei  secpii  XV  e  XVI. 
'  I.  CapeHu^i  Rvlando^  -^  Rolandi  capelluti  Chriàopoli- 
tani  Philosophi    panoensis   ad.  Magisirum    ^etrum  de  Gna» 


(Ili  CiMi  a4  ciftempiot  ia  de^crìAioQe  cl^e  ^acclii^^elU  fa  della 
pesUl^eo^a  di\K' a^noQ  1522  a(  1327  dpno^iix^ti^  ii\  jfiren^e  (Opere. 
Hilano  iS.^i^  VI*  7%  e  ^eg.  );  ^4  il  «  l^agguajflio  historieo  del  con- 
Utgiq  occorso  nejli\  proyin^ii^  di  Bar^  negli  ^iini  1690,  91  e  92  », 
(e  non  15^0i-92),  ^i  Pilipp<>.  Arrieta,  il  qi^i^le  non  era  medico  inj^ 
regio  auililore.  Neppure,  luedici  inj^  qanointci  e^iino  il^  Ripauionti  e 
Hundmelli,  storici  della  oesite  del  ì^ofì^  ruo9  per  Milano,  l'2^Ur<^ 
uér  ^iren^e. 


Digitized  by 


Google 


149 

Iflmiris  Ao,  Piftm  Cyryrgl<*Hfn  optlnmirt.  Tràclniii^  de  ftura-'' 
iione  pestiferorufir  aposiemaiuih.  Incipri  relibiter. 

Opuscolo  iti  4i?  in  éftratiere  èemigòiìcò  di  lihdiei  pagi- 
tìe  senza  note  tipdgrafichet.il  Marini  (Archiatri  pontif.,  I^ 
74)  éttribtiiseé  é  Slefado  Planch ,  dtémpacbre  in  Roma  ^ 
quest'adizione;  un'altra  essendotene  anteriore  in  cartittert 
rotondi  e  di  dodici  pajrirle  in  4.^  piccolo-  sénz'  aniid^  ese«^ 
lenita  dà  Ulderico  Han  francése  id  Ròmai  L'Àùdirredi  (Gatal; 
E<Ht.  Rollai  tee.  XV  t  pag.  8^0)  «Muta  le  due  ed|;KÌoni;  là 
Biblioteca  di  Parma  le  possiede  éméfidile;  qiièlìa  dell' Uni- 
versità di  Bologna  Solifiiilto  la  pricUa  qtìi  notata,  il  Gonrin- 
gio  ristampò  quést'opUsdòlò  ih  Fraiicfort  nel  4642;  cjdindl 
in  Brunswic  hel  1648  pei*  giunta  alle  òdsèrTatiohi  rtiediché 
di  Filippo  Salmiith  ;  ma  né  l'ilnd  he  l'altra  risiaihpa  ho  id 
veduto.  -^  il  Tradqiielloi  \tì  Schedchìò  ed  il  Mangetd  hann6 
confuso  questo  Violando  eòi  celebre  chirurgo  del  èeéoìo  Xll( 
Rolando  da  Pafnlà^  chd  fiì  pure  delia  faifiiglia  'Capelluti; 
)'ffa//er  però  l'ha  distinto  {Boérhatwé^  Method.  àtudii  medi' 
l;i,  Il  4  183^  329).  Finalihédté  la  ireste  descrilta  neil'òpu-, 
scolò  è  qtiella  che  hel  4  468  afflisse  I^arrda  é  qiiin(4i  Pia^ 
teénzi.  (V.  Pezzadà,  Stòria  della  città  di  F^arnla^  IV,  p.  XXXII; 
t>e  Ri()alta  Alberti^  Ann.  Piacentini  Ini  Muratóri  «  Her;  it; 
Scr..  XX,  925Ì 

il.  Ilrttise  OiobamiK  ^-  Johahiiis  ìirèriàis  philoéophi  ac 
mèdici  pfaeslaiitisàimi.  Ad  Marcellunri  de  éapiii  de  ferrò  Pa^ 
^ricittrd  Rordaniuni  tironl  élariSsimUiti.  Libelliis  de  Peite  litt^ 
jus  anni  millesimi  GGCGLXXVI; 

Hoide  die  X  maji  MCCCCLXXVÌ.  (in  éj") 

é  Nota  diei  X  majì  adni  1476  horì  t*(;fertòr  ad  tempHii 
impressiònis  òpus<ìuli,  utì  Sdfibit  t^.  Lairé  (Spéciiden  Histor. 
Typ.  Rom^.,  pag.  232),  teA  ad  tériipus  scripiiòdts  ^jusdèm..;. 
Recte  aijtern  ootat  idam  F^.  h.  Òpusèdiiim  èodStai-é  èi  de- 
^em  tantum  plagulid;  et  impréssuiH  èsse  cbaraclere  Joh.  def 
.bopafdia.  Extal  id  Biblfoibèca  Airacoèlitalné.  (Audifredi*  Gatal. 
téit.  Rom./sec.  XV,  png.  21 1)  ».  —  lo  non  ho  veduto  fi 
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'libercolo;  scino  assieurald  però  ch*e!i«o  ora  trovasi  nella  Va« 
tieana.  Di  tale  epidemia,  snsseguha  a  straripamento  del  Te- 
vere,  fa  menzione  Tlnfesfura  nel  Diario  di  Roma  (Eeeardi, 
Corpus  hist.  niedii  Aevi  11,  1098). 

III.  Soldi  Giacomo.  -^  Jacob!  Soldi  Fiorentini:  viri  re- 
ligiósi ordinis  dive  Marie  servofum  sacre  theologie  bacha« 
larii  eruditi  opus  ^  insigne  de  peste  felieiter  incipit.  Gohor* 
tante  magnìfico  cive  et  strenuo  rei  militaris  viro  Johanne 
Bartolomeo  Ghezo  piacentino  amicò  optimo  et  benemerito. 
In  calce: 

(nipressum  Bonpnie  per  magistrum  Johan.  Schriber  de 
Annuntiata.  Ad  instantiam  reverendi  magistri  Tbome  de  9o* 
nonìa  ordinis  Sei^vorum  beate  Marie  virginfs;  in  saera  theo- 
logia  professoris  excellentis^imi  tunc  temporis  collegii  theo^ 
lo^orum  Bononiensium  priòris  Deceni  benemeriti.  Anno  sa- 
lotts  MCCCCLXXVIII  (in  4.^). 

«  Praecedit  Jacobi  Burgensis  physici  ad  auctorem  Epi- 
stola, qua  eum  hortatur  ut  opusculum  publicet,  et  ne  maledir 
corum  linguas  vereatur,  etc.  Edilio  est  charactere  gothico , 
elaro,  duobus  columnis,  cum  signaturis^;  plagulae  36.  Extat. 
in  Biblioth.  Em.  Card.  Valenti  Gonzagae  (Audifredi,  Speci- 
men hist.  crit.  Edit.  iial.  ssec.  XV,  pag.  38)  >.  --^  Il  Mail- 
taire  (Ann.  Typogr.,  I,  530)  registra  «  Jacobi  Soldi  insi- 
gne opus  de  epidemia.  4.®  Florent  4490  ».  (È4]ues(a  nuo- 
va edizione,  ovvero  erronea  citazione?).  —  La  segnata  dal* 
TAudifredi  non  ho  veduto,  bensi  la  ristampa  (egualmente 
rarissima  e  fatta  in  Bologna  da  Giustiniano  di  Rubiera  nel 
4533)  cbe  conservasi  nella  R.  Biblioteca  deirUniversità  di 
Bologna.  È  in  8.^  a  2  colonne  in  carattere  gotico  :  prece- 
dono la  dedicatoria  al  P.  Girolamo  da  Luca,  e  la  suJotta 
lettera  del  Burgense.  In  fine  vi  è  «  Frétris  Helisaei  par- 
mensis  Carmen  in  commendalionem  ^  operis  Sapientissimi 
Tbeologi  Doinini  Magistri  Hjeronymi  Lucensis  totius  ser- 
vitaruro  familiae  priorts  generalis  dignissimi  praesidio  in 
lueem   editi  »:  seguono  neir  ultima  pagina  (XXXI  v.)  le 
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CaìtttghHMe^  degli  errori  tlpnstr*fl(!Ì.  —  L^opuscoto  del  Sol- 
di non  descrite  alcuna  panieolare  pestilenza ,  nla  parta  in 
genere  delle  eause  e  del  modo  di  preservarsi  dalle  me* 
deshne* -^  Il  Moreni  (Bìbliogr.  stor.  rag.  della  Toscana,  Hv 
349)  cita  ta  seconda  edisione  bolognese^  ma  in  questa  for- 
ma e  Jacob!  Soldi  antidoiarium  prò  tempore  Pestis  occa- 
sione hujus  gràssantis  Plorentise  abnò  1431,  etc«  ».  Donde 
•Una  tratto  il  Moreni  questa  data  non  saprei,  quando  mai 
non  fosse  nella  lettera  del  Burgense  che  va  innanzi  al  li- 
Bretto,  e  che  manca  nell'esemplare  da  me  osservato;  però 
io  credo  che  rAndifredi,  tanto  diligente^  non  J' avrebbe  ta- 
ekao,  se  colè  fosse  veramente  {i).  Lo  stesso  bibliografo  to-* 


(1)  È  veramente  non  vi  é:  il  cb.  signor  Bibliotecario  M.  Pie* 
rentoni  avend' esaminilo  a  mia  richiesta  F  esemplare  perfetto  del«» 
l'edizione  1535,  che  conservasi  nella  Biblioteca  di  Lucca,  non  ba 
trovata  la  data  4431  neppure  nella  lettera  del  Burgen^.  NnUaUi- 
meno  cbe  il  Soldi  scrivesse  appunto  in  quel  tempo  il  suo  àpmf 
insigne,  lo  si  può  credere, .  arvegnacchè  nelP  inverno  d^l  14S0 
Firenze  era  macuUU  dalla  pestilenza ,  e  morivacene  otto  in  dieci 
per  di  (  Buoninsegni.  •*  Storie  della  città  dì  Firenze  »,  Fiorenza 
4657,  p.  55.  Aoimirato,  «  Ist.  fiorent.  *>,  P.  t,  T.  Il,  4070):  ed  il 
male  non  fermatosi  in  quel  luogo  ed  In  quell'anno.  Allora  trava- 
gliava pure  Perugia  (  Pellini ,  «  HisL  di  Perugia  »,  P.  Il,  347  )f 
e  «el  seguente  anno  non  solo  era  in  Lombardia  ed  in  Piemonte* 
(DaUa  Corte,  «  Hist.  della  città  di  Verona  »,  fll,  25.  ^  Ventura 
Secondino,  «  Memoriale  In:  Monom.  hist*  Pedem.  »,  III,  8S5  );  ma  in 
parte  ancora  della  Germania  (  Schnorrer,  «  Chroo.  der  Seucben  » 
I,  3674,  dove  era  pure  epizoozia  nei  cavalli  (Heosinger,  «  Rech« 
de  PaiboL  comparée  »,  II,  463).  Di  contagi  posteriori  al  4440  non 
può  il  Soldi  avere  scritto,  essendo  morto  settuagenario  io  quél^ 
Tanno  nel  convento  dell^Annunziata  di  Fiorenza  sua  patria,  sic- 
come avverte  il  Pocciantl.  Avrefolie  ben^  potuto  scrivere  in  occa- 
sione della  grave  epidemia  che  nel  4458  afflisse  ^oasl  lotta  Italia, 
come  di  altre  anteriori  al  ik!SO  e  44^  die  pur  serpeggiarono 
In  Toscana  e  ne'  luoghi  vicini  ;  ma  il  P.  Giani  h  credere  egli  avesae 


Digitized  by 


Google 


scano  avvira  che  nel  1631  per  t^ìetro  Neaiì  fu  pubMleald 
in  Firenze  la  traduzione  italiana  deiropera  del  S^ldi  Tatia 
da  altro  Servita  ^  il  P.  pioni|(i  Bussotti  (4).  ^  N(*l  U78 
poi  la  pestilenza  (febbri  tifiche)  era  coniune  a  presso  4'he 
tQtta  Italia^;,  essa  diede  occasione  a  Marsilio  Ricino  di  pub' 
blicare  il  suo  Consiglio  (Firenze  USif  inS*^  -^  Audifredi- 
Speciip.  n  pa^  282)  ed  a  Girolamo  Manfredi  il  Tractatui 
de  pesHlentia  (Orlandi,  Origine  della  stampa,  pag4  ijl6« 
863). 

W^  Benedetti  Ale0$andro.  *-  De  observatione  in  Pesti-» 
lentia*  ^-  Alexander  Benedictus  Veroneo3Ìs  physioqs,  Jaeoba 
Contareno  Patricio  Veneto  philpsopho:  iufjs  consuitisainso^ 
Seoalorique  ordinis  Viro  Imegerr.  S.  P.  D.  (In  ealce).  Pi- 
nìs^  Quinti  libri  de  febribus.  Impfessum  Venetiìs  per  Jean- 
nem  et.  Gregorium  ^e  Gregoriis  quarto  Kalendas  Augustas^ 
MCCCCLXXXXilL  —  Jacobi  Contareni  Patrieii  Veneti,  Phi^ 
losopbi,  Jurisque  consoltissionì  i  Optimis  Auspiciis  (B.  Bi-' 
blioteea  dì  Bologna). 

Optiscolo  in  Ò,^  di  carte  37  iti  carattere  rotondo^  senzd 
reclami  e  senza  .numerazione  di  pagine^  L'Orlandi  pare  abbia 
avuto  notizia  di  quest'edizione;  ma  imperfetta  ed  in  partii 
erronea  è  la  sua  eìjaìione  (Origine  della  stampa^  pag.  289 )$ 
il  Mazzuchelli  ricorda  rOrlandi|  ed  aumenta  Terrore  facen^ 


allora  composto  l'opuscolo,  qaaftdo^  iasieme  ad  altri ^  fu  depii-> 
tato  al  Goncilio  di  Basilea  ^  nel  eomizio  che  i  Serviti  celebrarono 
in  York  l'anno  f45i  («  Annal.  ord.  Servor.  «,  1,  240).  Che  poi 
ì\  Soidi  benché  teologo  e  oionaco  s'occapasse  di  cose  mediche  # 
non  è  a  far  meravigliai  avendo  coltivato  la  fisica  prima  di  vestire 
la  oocella^ 

(I)  Non  nel  4631  ma  fiel  .{630  fa  pabbliealai  eom^  appare 
dal  Irapteairiaio  e  dalla  dedicatoria^  questa  versione  ;  la  coi  breve 
prefasiooe  ci  àvviaa  MtesA  che  il  Soldi  scriase  la  di  Ini  opera  a 
Bologaa,.ffial  che  a.  Firenaci  come  potrebbe  lar  supporre  il  He* 
veni  dal  modo  <oii  coi  ne  discorre* 
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ito  QD*  cdi2torie  rort^nna  del  1490;  VtìaHer  poi  conrondè 
Alèssftiufro  Benedetti  con  Benedetto  da  Norcia  (^BiMiol.  med.^ 
1,  468).  —  Del  trattato  delie  febbri^  questo  della  febbre 
{lesiìlente^  è  il  quinto  libro;  non  è  soltanto  trattalo  gene» 
rate,  ma  neirultimo  et  pò  (XXYi)  è  narrato  quaot'  ei  ride 
e  preserisse  nel  giovine  patrizio  Marco  Marcello  colpito  da 
peste,  mentre  questa  infieriva  In  Venezia;  e  perchè  «  nel 
.  4493,  èi  la  drce  postrema^  l'anzidetto  quella  sari  stata  che 
domibò»  nel  1465.  (V.  SabelHeo,  Sanuto  e  Gallieeìolli.  Mem. 
Venete,  II,  204-281). 

•  V.  Nella  Biblioteca  di  l^ariM  e  neU* altra  di.  Brera  tro- 
^irsi  un  rat-issirbo  opuscolo  anonimo  di  cut  sin  qui  non  m'è 
stato  possibile  scoprire  l* autore  .«  neppure  che  alcun  biblio- 
grafo, tranne  l'Amati  (  Ricerche  storheo-crilicbe)  V,  p.  375  ) 
He  faccia  menzione;  eecone  brevi  notitie. 

Precede  un  epigramma  di  Mombrizro  Bonitiot 
Boninus  Moctibritius  lectori  s*  d.  p« 
Pàrvus  ad  aspectum  videor  tenuisqne  libellus 

Si  mea  itietiHs  munera:  grandis  ero. 
Per  me  fuperee  pereunt  contagia  pestis 

Et  de  vicina  morte  fit  atta  salus 
Ergo  pere]Eiguo  qui  me  non  èmèrit  ere 
Judico  non  vite  conauluisse  sue. 
Segue  la  prafa^ione  che  ineomineial  <  tìalietio  net  stlO 
principio  del  ingegtiio  de  la  sanilate  etrea  alla  fine  dice  cos- 
si* 9  ééé...  in  ultimò  sono  queste  parole  t  Finisse  qtìi  e! 
testamento  preservativo  e  ctiralivo  per  defensione  del  humana 
geoeratrone  del  morbo  pestileniiate.  6eo«  GratìaSi  Amen,  v 
Opusc.  in  4.^  send'  anno  e  luogo  di  stampa,  carattere  ro- 
tondo che  si  aeeosta  piuttosto  al  gotie'o^  fac.  57. 

Le  aottzie  che  possono  trarsi  dal  corpo  dell^  opera  in- 
loroo  all'auiore  ed  al  tempo  in  cui  fo  scritta  sonol  4.^  Cb0 
autore  del  Testummt^^  ecci  è  un  romagnolo  poiché  cfaiama 
nùtira  la  Romagna;  che  non  è  Pietrd  da  Tossigilano^  per« 
4bò  questi  i  citalo  con  le  parole  seguenti  :  Magistro  pelrù 


Digitized  by 


Google 


4H 

da  Toititpgnnna  perUhaimo  ìheotkó  pA  pratko  tùHei^n  d 
nanque  primamente  de  la  ^ena  opposita  £00  da  InHr^  htt0 
de  ta  patiaeha  meno  de  uno  moiollo  (f.  45);  n^^pure  è  il 
Toroamira  (Giohanne  de  tornamira  oneA  9//  phxe  bepd 
kqua  cotta  con  tueaharo  dentro^  f.  47).  — '  2.®  Questo  Te*» 
^lamento  fu  scritta  itieoire  iiifiériva  la  peste  t/tfn  ecfiDero 
qui  brevemente  quante  ami  e  possibile  quello  the  per  tene 
al  n&stro  proposito  de  te  aposteme  cfe  la  moria  che  corre, 
al  presente  spetialmente  de  la  patiacha  la  (piate  in  la  no- 
stra Romagna  se  dixe  la  gangola.  Impero  che  a  scrivere 
de  questa  e  de  grande  bexognio  per  che  quella  e  àpos tenni 
pestilentitile^h*  subito  amata  le  persone  (f.  87).  —  8.*^  E 
fu  scritto  in  Bologna  :  Bt  io  mi  ricordo  per  un  altra  moria 
qui  ,n  bologniù  morire  per  questa  Caiiona  (contazione)  unii 
6ona  brigata  de  H  nostri  doctori  inaienti  hi  ogni  logo  e  tutti 
zoveni  (f.  56)4  *L* Autore'  poi  si  fa  conoscere  molto  dedito 
air  astrologia  (f.  5i).  -^  Mombritio  Bonino  di  ìliiabo  fu 
poeta  e  Biologo,  e  non  compose  che  1*  anzidetto  epigramma 
onde  agevolare  lo  spaccio,  del  libercolo.  L'Amati  fa  credere 
desso  sia  slato  stampato  in  Milano  prima  .del  I477« 

VI,  Torretta  Gaspare*  -^  Qui  cupit  a  peste  non  sotum 
preservari  sed  et  curar)  hoc  legat  consilium< 

€  <3osl  leggesi  nella  primar  pagina  di  un' opei'etta  del 
nostro  archiatro  in  8.°  di  36  carte,  deUa  quale  non  è  ^W 
faccia  mefizione  in  nitm  modo  < .  «  « .  Dopo  questa  lettera 
di  dedica  (al  Datario  Aio.  Oozadiui ) /tiene  il  Consiglio, 
che  è  quasi  un  breve  ed  util  metodo  di  vita  per  guardar:^'! 
dalla  peste^  in  fine  del  quale  trovasi  notato!  Fìnit  comi* 
lium  de  praeservatione  et  curatione  a  pestilentia  editum  a 
JUagìstro  Gaspare  Torretta  fifatione  Valentino  Episcopo 
Sanetae  J usine  A.  4504  die  vero  8  (altrove,  cioè  sul  prin- 
eipio,  dice  9)  Augusti ,  4  4  »  Impressum  Romae  per  Magi^ 
strum  Johannem  Besioken.  Non  tocca  in  alcun  luogo  l^oe- 
castole  ebe  dee  averto  condotto  a  scrivere  eottsto  avvèiii< 
raentOy  ma  io  penso  cbe  fosse  la  pestiteiisa,  die  di  quei  di 
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appunto  èra  in  Roma  (cominciata  nel  1 503),  e  At  si  man^ 
teneva  anche  nell'anno  seguente,  quantunque  ndn  sia  nella 
serie  dei  contagi,  che  ci  hanno  lasciato  Andrea  Gfaziolo  di 
Salò  VÌI  eard.  Gaélaldi,  ecc.  (Marini.  Arehiatri  Pontif*,  I, 
268)  •. 

L'opuscolo  è  in  caratteri  gétici,  non  ha  numerazime  di 
pagine,  né  reclami;  le  abbreviature  frequenti  ;  trovasi  nella 
B*  Biblioteca  di  Bologna  insieme  ài  seguente ,  del  mede* 
simo  Autore. 

VII.  Tarrella  Gaspare.  —  Gonsilium  de  egritudine  pesti* 
fera  et  contagiosa  Ovina  cognominati!  nuper  cognita  quaro 
Hispani  Modorrillam  vocant .  •  • ,  Finit  concilium  de  egritu* 
dine  pestifera  et  contagiossa  hoc  tempore  mundtim  Spente 
ovina  cognominata  editum  a  magistro  Gnapare  Torrella  na- 
scione  Valentino  episcopo  Sancte  Juste  anno  MDV.  die  vero 
iv  Madìj  • .  •  •  Impressum  Rome  per  Joaonem  Besicken  Ale- 
manum  Anno  salutis  MDV  sedente  Julis  ij  Pon.  Max.  Anno 
Secundo. 

Opusc.  in  4.^  di  carte  41,  in  caratteri  gotici,  senza  nu- 
merazione di  pagine  e  con  abbreviature.  —  L'epidemia  che 
il  Torrdla  descrive,  non  per  osservazione  propria,  ma  per 
relazione  d'altri  medici,  è  di  tifò  non  però  petecchiale;  do- 
minava in  Ispagna  ed  in  Lombardia.  VHaller  ricorda  que« 
st'edizione  (iJoerAoave,  Metbod.  Studii  medici,  II,  46),  es* 
sondo  che  altra  ne  fu  btta  in  Pavia  nel  1534  insieme  ai 
Consigli  del  Baverio,  Il  Morejon  (Historìa  Bibliografica  de 
la  medicina  Espanda,  Madrid  4849,  I,  344)  cita  bensi  tale 
ristampa,  ma  non  mostra  d'averla  letta,  avvegnacchè  nel< 
rfipidemiologia  del  secolo  XVI  (Ibid.,  II,  448)  non  fa  pa- 
rola di  tale  malattia.  Lo  SeAntirrer  ingannato  dalla  deno- 
minazione aegritudo  ovina  erede  che  il  Torrella  descriva 
un'epidemia  catarrale  o  di  mal  del  castrone  (Cbronik  der 
Seuchen,  II,  56);  ma  Tarchiatro  pontificio  chiamò  cosi  quel 
morbo,  soltanto  perchè  le  pecore  e  gli  agnelli  facilmente 
ne  soffrono^  Lo  atesso  abbaglio  avea  già   preso  lo  Zeviani 
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tiéiroposcólo  sdì  (Jalai'ro  ej*idecnico  (Mcm/ della  9od.  ìiàLf 
XI,  436  680)  .. 

Vili.  PeàlilenBC  che  sono  stale  in  Italia  da  anni  MM.  CGC  \b 
iiv  quà^  ^  i  pirodigii  osaervati  tiìanzi  aU'a?Vemiiiefito  loro^ 
et  i  rimedij  et  provvisioni  usatevi  da  tempo  in  tempo,  — 
Con  lieentia  de'. superiori,  fanno  1676.  In  Perugia.  Per 
Baldo  Sahriam. 

Opuscolo  in  4v^  dì  16  carte;  ne  è  atrtore  Vincenior 
Tranquilli  celatosi  sotto  i  nomi  di  Insipido  Iniènsato  (Di-^ 
zionar|o  delle  opere  anonime);  Massari^  rtel  Saggio  storico- 
medico  isolle  pestilenze  di  Perugia  (Perugia  18884  p«g.  ^9)< 
Jo  chiame  preziosissimo  è  raro  libretto^  Conservasi  n^lla 
Biblfoifca  deirUniversitè  di  Bologna* 

Di  sliri  cimelN  e  rarità  letterarie  sempre  In  argomento 
epidemiologico,  accadrà  discorrere  a  miglior  tempo. 


iConsiderttzit^itf  crPtièiKd  Énì  ilfiri»  delle  febbri  dì 
MawrHi9  Bwfaìini;  del  prof.  Siili VÀTaaE  TOM- 
MASI  <i>4 

JL  illufslré  cTlnico  di  FireA^e,  do()6  di  ater  d^tó  all^  Italia  ùrf  H- 
bro  di  patologia  generale,  pare  si  accinga  a  dargliene  an  altr<y^ 
di  patologia  speciale,  se  fogliafmo  trarre  «ognfio  da  questo  deltef 
febbri. 

L^è  UD  siogolar  Kbro  codesto  per  e^ser  riòseitp  all'Amore  di 
aggiustarlo  in  tatto  ai  dettami  delta  sua  patologia  generale;  sic- 
ebè  un  critico  arguto  potrà  trovarW  forse  a  ridire^  oia  non  sa* 
prebbe  certo  riprenderlo  d'inconsegDcnza  e  df  poca  fogiCa. 

Le  febbri/  Oh  il  gfaftde  argomento,  l'argomento  dei  secoli  e 


iì)  Questa  Rivista  bibliografica,  tratta  dal  Morgagni  di  Napoli/ 
tiene  da  kK>)  pubblicata  col  Consenso  dell'illustre  Autore. 

'  '/(  CompiMaré. 
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(Jt* tutte  le  8CBole,  do?é  le  doppine  più  difformi  ban  fatto  prova 
fk  eioientarsi  e  di  trionfare ,  e  dove  pur  nondimeno  quasi  tutto 
hanno  naufragalo  assai  miseramente. 

Nondimeno ,  eodesto  ritentar  sempre  lo  ates9o .  argomento  ha 
talmente  isterilito  la  materia  per  culorp  che  non  si  sieno  sposati 
»{  moderno  indirisio  delta  medietna^  che  a  me  pare?a  quasi  im-^ 
possibile  oggi  uiv'opera  snile  febbri  scritta  ex  profssso  d^  Un  il» 
lustre  professore,  che  in  Italia  è  il  corifeo  della  scuola  sperimeo-! 
^ale  e  posili  vai  Dico  quasi  impossibile»  perchè  la  sciensa  speri-^. 
mentale  ci  somministra  già  alcuni  d^ti  preziosi  «  ma  questi  ooo 
ancora  sono  giunti  a  tale  che  ci  si  possa  fondar  sopra  una  teo- 
rica generale  e  una  speciale  per  ciascuna  febbre.  Nò  il  Bufalini, 
ha  pretéso  di  ricantare  la  litania  dei  nosografl  sulle  febbri,  la 
quale  è  una  deserisione  puramente  empirica  ed  ippocratica  delle 
loro  forme  esteriori  e  dei  loro  esiti*  Egli  avrebbe  fatto  un'opera 
per  lo  meno  inutile  a  noi  italiani,  che  possediamo  il  libro  di  Bor- 
9ierif  il  quale  rappresenta  nella  storia  un  trionfo  vero  del  no^o* 
grafismo  meiodieo. 

Il  Bufalini  adunque  el  vuol  dire  qualche  cosa  di  nuovo ,  ci 
vuol  dare  per  lo  meno  un  esempio  del  come  le  teoriche  si  appli^ 
cano  ai  casi  singoli  delle  malattie,  e  quanto  abbia  contribuito  ad 
illustrar  queste  il  progresso  delle  moderne  sciense  sperimentali. 

lo  dunque  esaminerò  P  opera  del  Bufalini  sotto  il  riguarda 
della  novità;  e  s^  intende  da  sé,  qualunque  possa  essére  il  corsa 
delle  mie  considerazioni,  io  mi  protesto  uno  dei  siioi  più  caldi  e 
inceri  ammiratori  per  i  tanti  benefizi,  eh*  egli  rese  alla  medicina 
iiatisina  in  teiiipi  poco  lieti  o  assai  miserandi. 

Nondimeno  è  necessario  e  degno  dei  tempi  presenti ,  che  ora« 
mai  la  critica  si  dispieghi  so  tutte  le  opere  di  polso,  e  franca- 
mente \»  esamini  e  le  giudichi  senza  rispetto  veruno  alla  qualità 
delle  persone,  o  ai  grandi  loro  meriti  scientifici*. 

I.  L' Autore ,  dopo  i  aoliti  preliminari ,  passa  in  rivista  te 
opinioni  degli  autori  sui  caratteri  essenziali  delle  febbri ,  e  co- 
mincia naturalmente  dal  calare,  É  veramente  aumentato  il  calore 
animale  in  tutte  le  febbri?  Egli,  contro  l'opinione  d*lppocrate  e 
di  Galeno y  afferma  che  non  sempre  è  aumentalo,  talvolta  é  tii- 
minuito  (pag.  16  a  18);  quindi  il  preteso  aumento  di  tempera- 
\t^  i^oii  essere  un  carattere  menziale.  p  costitutivo ,   come  p.r^*- 
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tendevano  gIMppocratici  e  i  Galenici;  ed  essere  fero  unicamenir 
questo /ehe  la  temperatura  nelle  febbri  aC  disordina  o  fn  più  o 
in  meno. 

L'opinione  negatira  del  Bufalini  suirinportanaa  d^ranmento 
della  temperatura  non  mi  pare  giusta  a  priori^  ed  è  certamente 
contraria  alt^esperienza.  Egli  afferma  in  più  luoghi,  che  nelle  feb- 
bri ti  sia  riduzione  più  estesa  e  pia  r^ipida  delle  materie  orga- 
niche; ecco  adunque  una  proposisione,  che  atrebbe  dorato  me- 
nare dritto  ad  ammettere  T accrescimento  del  calore,  se  egli  è 
vero  che  la  sorgente  termogenica  dell'  animale  derivi  appunto 
dai  processi  riduttivi.  Ma  egli  non  pare  si  faccia  caso'  di  questa 
contraddizione  logica,  L'esperienxa  poi  dimostra  il  contrario,  da 
cbe  De  ffaen  cominciò  ad  applicare  il  termometro  nelle  febbri  ^ 
sino  ai  tempi  nostri.  Si  dice  «  tal  volta  la  cute  è  realmente  fred-« 
da  alla  mano  esploratrice  ».  Ma  percìiè,  rtsponrdo,  si  vuole  spe- 
rimentare sollar  sola  cute?  Sperimentale  sulle  supericie  mucose  « 
troverete  raqmento.  S'intende  bene  che  la  cute  ha  dà  esser  fred- 
da talvolta,  e  proprio,  quando  essa  è  divenuta  nnnerina  e  livida 
(in  certe  febbri  intermittenti).  In  tal  caso  per  la  contrazione  delle 
sue  fibro-cellule  e  di  quelle  delle  pareli  dei  vasi  periferici,  quel- 
l'argano  diventa  quasi  anemico,  E  dove  non  scorre  sangue,  o  non 
si  rinnova  speditamente,  come  pretendete  che  ci  sia  calore?  Chi 
ve  lo  diffonderebbe  se  manca  il  sangue? 

Spesso  ancora  nelle  febbri  tifose  si  osserva  dna  ineguale  dif- 
fusione di  temperatura  nelle  varie  regioni  del  corpo;  la  quale 
differenza,  se  non  è  subiettiva  al  solo  senso  interno  dell'infermo, 
può  dipendere  da  una  ineguale  distribuzione  delle  correnti  san- 
guigne periferiche.  Ma  questi  cas»  non  devono  farci  dubitare  del 
SQO  aumento  ftssolqio  nel  corso  di  una  febbre. 

L'.iutore  allega  un  altro  argomento  che  sembra  pìtt  grave,  ed 
è  quello  delle  vere  febbri  algide, .  dove  di  sicuro  la  temperatura 
^  diminuita  sènsi  hi  Imente^  Ma  qui,  mi  pare,  abbia  preso  un  ab- 
baglio per  Voler  essere  troppo  ossequente  al  vecchio  nosografi- 
smo;  il  quale,  come  io  penso,  è  riuscito  fatalissimo  ai  progressi 
della  patologia  speciale.  |.o  spirito  nosografico  ha  preteso  di  re* 
stringere  in  taqti  letti  di  Procuste  i  processi  morbosi,  dare  a 
ciascuno  un  nome,  e  non  permettere  mai  che  da  un  processo  si 
passasse  acf  MQ  allro.  B  qqi  sta  l'errore  Chi  mai  può   dire   eoo 
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MQO  criterio  cjli<i  una  malaUia  »  cominciati  come  uni  féblN>e  iii« 
termittente  ordinaria^  dere  aagoitarsi  a  ebianar  (ebbre  qaanilo  i 
topravrennto  mi  coiapltto  algidisaio  feneralet  la  tal  «ate  »u^n 
U  eholera  nello  ttaiMo  algido  dovrebbe  ^koiarsi  febbre!  Cbi  non 
▼ede  che  V  algldltaio  qui  rap pretenta  mi  ?ero  uitoaaieaaieato  $  a 
coi  i  giunta  i'ailene  del  mìiisoui  neHe  pernieioae  algide  o  dell'in- 
leaiooe  ebolerica?  Qoi  e'' è  la  forma  della  nareoii  eertamenle  dei 
nervi  del  eoore ,  furae  aocbe  dei  nervi  ttùficL  Qni  e'  è  forse  la 
profenda  alteraaione  dei  globuli  enutict  Guardate  il  polai^  guar* 
date  i  movimenti  rctpiraterii,  guardate  la  miseria  dello  secreaioni 
o  la  loro  assolata  mancansa*  Qui  la  scena  è  cambiata;  non  ai 
tratta  pia  di  febbre;  e  l'ò  vero  abuso  di  linguaggio  prodotto  dal 
ftoaoj^a/latiio  il  ebiamare  tuttavia  fthbri  nlgid^  quelle  tali  pemir 
ciose  dove  e'  i  Talgore  più  completo. 

Non  mi  sembra  dunque  né  satentifica»  né  sperimentale  l'aier» 
maiione  dell* illustre  patologo  «  cbe  l'aumento  del  calore  non  sia 
un  fenomeno  esseni^iale  e  coslMotivo.  Questo  fenomeno  oggi  de* 
v'  esser  tenut;o  tanto  essenaiale  come  ai  tempi  d' IppocraU  e  di 
Galeno;  esso  è  il  più  essensiale  di  tutti;  e  si  conosce  già  obe 
l'organismo  comincia  a  riscaldarsi  ancor  prima  cbe  incominci  l'or- 
ripilatione.  li  calor<f  aumentato  adunque  è  la  prima  manifesta» 
lione  febbrile;  ed  una  teorica  possibile  su  questo  processo  dovrà 
unicamente  versare  nella  ricerca  della  causa  interna  •  Ja  qusle* 
rendendo  le  malarie  del  sangue  e  dei  tessuti  più  facilmente  ridii? 
cibili  all'asiane  dell'ossigeno,  dia  la  ragione  dell'aumeplo  dei  proi^ 
dotti  di  riduxione  e  dell'aumento  del  calore. 

11.  Una  delle  qualità  piò  spiccate  della  mediciqa  sperimentale 
si  é  quella  di  ordiaare  i  fenomeni  uiorbosi  (comò  altrettanti  fé- 
Domeni  isiologici  ) ,  secondo  la  loro  importansa ,  secondo  U  l»ro. 
priorità»  e  seconda  il  legame  causale,  cbe  li  congiunge  iosiemp. 
Inoltre  bisogna  fare  dei  tentativi  sperimentali  per  darsi  ragione 
della  genesi  di  questi  fenomeni ,  e  in  tal  modo  solamente  noi 
usciremo  dalla  vecchia  rutina  dell'empirismo  delle  forme  esteriori^ 
o  come  si  potrebbe  dire,  deile  fonm  brute  dellu  inalaUia.  Ora 
in  questo  libro  noi  non  leggiamo  nulla  intorno  alla  c^usa»  che 
prpduce  la  variasione  di  temperatura  nelle  febbri.  Dipende  essa, 
da  un  aumento  e  da  una  diminuaione  nella  quantità  deli'ossige* 
no  ispirato»  posto  cbe  talvolta  ci  sia  diminuaione  «ij  temperatura» 
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fec<m<io  11  BufaiMÌ  N'o  certamente^  poietiè  in  Uil  caso  la  ofta^^ 
sarebbe,  e&terna,  e  noi  poireoimo  proatrarci  la  febbre  «  res|i4* 
rando  «loUo  o  puro  ossigeno;  o  poco  o:aHa  viziata,  e  poi  Tespo- 
HenM  non  cKnioatra  cbe  l'otsi^enditiqne  aia  accresci  «la ,  assoluta^ 
inenle»  anobe  per  noi,  dw  amn^tHaiiio  in  tolte  le  febbri  aunento 
*4I  calore^  L'è  dnnqoe  ona  riducibilità  nia^giore  di  certe  sastanaet 
cbe  danno  piò  calore  delle  altre?  E  se  ciò  é»  qnate  ne  sari  la  causa 
interna?  Un  (ermentol  L^a^one  esagerata  dei  nervi  trofei?  l^a  pa- 
ralisi dell'innervaaione  dei  poteri  moderatori  dei  calori  imipali  ì 
f$e  io  non  m*  inganno ,  codesti  dorrebbero  essere  i  tenni  da 
'tratiare  iti  on  libro  éx  jM*o/èss«^, sulle  febbri!  Non  deve  poi  esser 
creduto  un  gran  peccato  se  la  sciensa  non  ci  souiuiiniaira  sem- 
pre dati  positivi  per  risolvere  codesti  problemi.  Iijiiporla  pere 
mettersi  dentro,  al  vero  sentiero  scientifico»  e  ai  deve  conve- 
nire da  lutti  cbe  il  posar  bene  ona  quistione,  e  il  deteripinar 
•bene  dov'è  il  nodo  e  resseoziale»  dev'essere  tanto  appreziiato  nelie 
scienze  sperimentali  4}uanto  lo  scoprire  una  verità.  Non  è  possi- 
bile nelle  vie  sperimentali  di  progredire  allo  scoprimento  del  vcn 
ro,  se  prima  non  vengano  ricisa mente  formulati  i  problemi  essen- 
siaH,  sui  quali  deve  versare  resperimento. 

Ma  si  ò  peccato  in  quest'  opeva  aocbe  ffel  mettere  i»  «n  fa- 
scio tutti  i  fenomeni  febbrili ,  quasi  cbe  tutti  fossero  6gh  delio. 
«tesso  padre,  e  nati  tutti  ad  un  tempo!  Ciò  non  è  scientifico* 
Per  il  Bulini  lo  sconcerto  delia  temperatura  |  delie  secrezioni» 
l'ipotrofia,  il  disordine  delle  sensazioni  istintive,  e  la  (loca  attitu- 
dine  ai  movimenti  voJoatarii,  sono  tutti  insieme  effetti  e  caratled 
essenziali  della  lebbre  (  pag.  %Zy 

liHMfttsi  tntto,  se  questi  sono  effetti  deHa  febbre,  anche  l'ipo*- 
trofia,  a  il  disordine  della  temperatura,  la  febbre  proprio  dov«'è? 
D4»ve  si  trova  questa  personalità  febbrile?  L'è  un  mistero  !  B  poi 
m^Uerè  insieme  te  secrezioni  disordinate  eott' aumento  del.  processo 
riduttivo!  Non  sarebbe  statai  più  logico  it  dicbiaiare  ohe  i^  secret 
tioni  disordinate  sono  l'eOetto  del  disorilinc  nutritivo?  Almeno  la 
istologia  ordina  in  questa  guisa  tali  processi  fisioiogici ,.  e  noa 
credo  cbe  in  patologia  essa  noa  abbia  più  impiero. 

Soggiungo,  percbè  l'Autore  vaol  timaaere  nell' indeterminata 
quando  si  limita  a  jdire,  èurbamento  delle  aziotU  mcreéive,  dove 
ftv^ebb^  dpvulQ  dire  chimica/o  dei  priitcifii  azofatL(ii  fMtA^ioneT 
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Avrebbe  dello  yn  fatte  eoncreto  e  rero  ;  altrlnientì  la  soa  ipotrofia 
resta  campali  in  aria  senza  far  nolla.  Se  il  sangue  ed  i  tessuti 
si  riducono,  ciò  che  risulta  dalla  riduzione  deve  comparire  nelle 
secrezioni»  ed  ecco  la  necessità  deiraumenrto.  Deh  resto  il  BufaUmi 
non  può  ignorare  che  nelle  orine  dei  febbricitanti  e*  è  aumento 
efetlivo  di  pigmenti,  aumento  di  urea,  di  acido  urico  e  di  urati, 
spesso  aumento  di  solfoli;  e  la  diuiinuzione  del  cloruro  stòdieo, 
contemporanea  all' aumento  dell'urea  in  certe  febbri  e  nelie  vive 
infiammazioni,  non  è  un  fenomeno  tanto  essenziale  quanto  si  po- 
trebbe credere  a  prima  giunta.  Qui  adunque  l'iUustre  Autore  ba 
voluto  «uscire  dalle  abitudini  di  un  medico  positivo,  perocché  le 
parole  dfsortHne,  seoncertOj  turbamento  significano  un  bel  nulla  ( 
Al  contrario  il  determinar  a  dovere  nelle  febbri  l'aumento  dì  due 
a  otto  grammi  d'  urea ,  dì  mezzo  grammo  di  acido  urico  e  dì 
urati,  la  diminuzione  di  otto  a  dieci  grammi  di  cloruro  sodieo, 
l'aumentò  di  urofeina  e  di  qualche  altro  pigmento,  aumento  di 
fosfato  acido  di  calce  e  quindi  di  reazione  acida»  proclività  assaf 
più  alla  fermentazione  acida  che  all'  alcalina,  diminuzioni-  di  acido 
carbonico  espirato,  aumento  di  espirazione  e  traspirazione  acquosa, 
e  cosi  via  vìa;  e  tutti  questi  fatti  collegati  bene  tra  loro,  emessi 
in  relazione  coli' ipotrofia  e  col  calore  aumentato,  ci  avrebbero 
dato  del  processo  febbrile  lina  più  e^lta,  più  concreta  e  più  scieo^ 
tifica  significazione^ 

III.  Dopo  di  ciò  l'Autore  penetra  dentro  all'essenzialità  di  que^ 
fio  processo,  e  s'immerge  tahneute  nell'umorismo,  xshe  io  uos  crcf 
deva  veramente  si  potesse  verificare  tanto  ardimento  in  uno  scrit- 
tore moderno,  riportandoci  9i  beati  tempi  delle  acrimonie,  delle 
acescenze ,  delle  alcalinità  e  delle  fermentazioni ,  abbeicb^  tutte 
queste  cose  sieuo  chiamate  con  vocaboli  nuovi. 

I.*  Oggi  le  due  parole  antagonistiche  di  umorismo  e  dì  soHdi- 
smo  non  bauno  più  significato,  perocché  qualunque  possa  essere 
la  nostra  ignoranza  sulla  costitusione  delle  materie  albumiuoidi 
e  perciò  su  quelle  del  sangue  e  dei  tessuti,  a  quel  liquido  gene- 
rale si  é  assegnato  abbastanza  bene  il  suo  posto;  e  quindi  nou 
é  permesso  dì  rappresentare  esso  solo  come  la  sede  unica  ^eHe 
virulenze,  dei  processi  dissolutivi  o  infiammalorii,  e  come  Ucea^ 
tro  e'/l  punto  di  partenza  di  una  dìQusioue  niorbifica  a  tutti  i 
sistemi  organici  .^ 

àM^ku  rat  cixxjt  H 
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riesiuiia  Qefn  ebe  il  sangue  pòssa  alterare,  e  piò  spesso  p(M«a 
difeotai*e  M  vek^k»  d^Ue  caQse  specifiche  penetrate ^ntro  di  noi; 
IM  se  eiò  è  vero ,  bbtìl  vero  allrest  che  liqiiljindoci  al  solo  san- 
gue» qpestQ  è  un  liquido  matabllissiiiìo  da  ora  jo  or^.  lo  un  U- 
qoido  sottoposto  al  processo  continuo  dell' ossigenazione  »  piodiQ- 
cato  continuamente  dai  liquidi  di  riduzione,  che  ritoniaiiQ  d^i  so- 
lidi »  eamhiato  senm  pos9  dagli  organi  secretori  e  dalle  materie 
psaorhite  d^HH^estino  o  sieno  medicinali  o  nutritizie,  ^ome  sì  può 
pretn^dere  ohe  un  dato  4i^rdine  di  sanguificazione  rimanga  ini- 
mutahile»  e  quindi  fomite  iopessante  di  processo  febbrile  in  mci^zo 
fi  tjinte  vicende  perturbativi  della  sua  costituzione?  lo  1q. ripeto, 
Il  sangue  sarà  alteriito  (beneliè  r  ematologia  sia  fi  libro  delle  mag- 
giori pontraddi^ioiii^  appunto  per  qu^^  sua  eccessiva  mutabiliti)  : 
esso  ^  il  veipolo  unipo  d^Ho  virulenze ,  che  ci  vengono  dal  di  fuori  : 
fimmetto  altresì  la  possibilità  che  queste  virulenza  producano  spe- 
ciali alterazioqi  io,  quel  liquido»  le<<|uali  inoltre  saranno  la  causa 
effettiva  dell'alterazione  degli  organi  (benché  ciò  deve  essere  dì- 
fdoslralo);  ma  questo  modo  di  considerare  jl  sangue  è  bon  di- 
yorso  dal  considerarlo  come  la  sede  unica*  da  cui  si  diffonda  agli 
•rgani  T^IScienya  morbifica,  sicché  <\He$\y  rispondano  passivamente 
p  quasi,  al  suo  influsso  nifM^ficol 

Col  solo  sangue  non  si  spiega  nuHa^  e  molto  meno  si  spiega 
un  processo  cos)  ritmico,  cosi  ordinato  nelle  9ue  fa$i,<osl  remis* 
sivo  e  ingrediente  nello  spazio  di  poche  pre ,  com*  è  la  febbre  e 
qttaluftqne  febbre!  Ma  Qio!  Perché  si  ba  da  essere  estimiti  tanto 
in  que^  ridicolo  umorismo,  e  far  (anta  violenza  al  criterip  9$ior 
logico  più  volgare? 

Io  capisco  peirfettaaente  i  grandi  problemi  che  ci  sono  da  rit 
solvere  in  questo  indirizzo ,  e  ai  quali  la  scienza  mpdprna  som- 
mtniatra  b^n  poca  luce;  ma  io  rido  di  cuore  e  mMndispctMsco 
finche  di  cuore  a  sentir  dire  in  Italia  (e  nella  sola  Italia)  ;  c*é  un 
aasguA  uiQanuBatorio,  no  sangue  scorbnUPO»  nn  sangue  scrololpsof 
un  sangue  siQililìco».  un  sangue  t^co,  un  sangue  colerico ,  e  via 
via!  Codesto  ré  un  tiiMfccio;  l'è  assai  pi4  che  uq  paradosso  ;  ré 
un  abusare  <)e)t'ninana  credulità»  e  il  mettersi  spt(o  i  piedi  i!  «eoso 
coemviek 

lo  non  i^ivqlgn  queste  parole  al  BufuHr^^  essendo  certo  che 
Tacnlo  patologo  non  y^^^  post  innanzi  nelle  sue  convinzioni  nmo- 
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tislicbe;  io  le  ritolgo  a  qii«'i1che  aliro,  che  pure  ha  fama  di  grande 
medico.  Ci  sia  pare  yti  sangue  sifilitico  o  scrofoloso ,  ma  non  da 
se  ed  ìd  sé  :  esso  è  sifilitico  e  scrofoloso  in  quanto  è  sìfilitieè  e 
scrofoloso  lottò  ^organismo.  Oggi  non  si  pu^  considerare  il  san- 
gue come  ntt. fluido  i|nasl  indipendente:  la  sanguificazione  è  il 
prodotto  di  «erti  organi»  e  la  costituzione- del  sangue  ò  subordi- 
nata interamente  alla  misura  e  al  modo  delle  anioni  fiduUive  e 
siecrelire,  della  respiraaione  e  dell'assorbì ineilto  intestinale.  Il  saa- 
gn«  normale  bruna  data  composizione»  che  è  più  o  m^no  costante, 
nvn  già  per  una  propria  firtà  conservativa,  sibbene  perchò  il 
uiuvkiiento  generale  della  materia  ba  misura  di  modo,  ^  tempo 
è  di  grado  in  tutti  gli  organi.  Ecco  che  cosa  è  il  sangue. 

%^  Ma  ritornando  alle  febbri,  che  cosa  si  può  spiegare ^c<d 
solo  umorismo?  Nulla.  Perché  la  febbre  cresce  e  decresce,  e  poi 
cresce  di  nuovo?  Perchè  se  la  virulenza  mi^ismatica  è  costante,  ci 
ha  da  essere  il  periodo  dell' intermittenza ,  e  l'altra  del  parossi- 
smo ?  La  febbre  poi  non  è  la  sola  malattia,  in  cui  ci  sieno  delle 
t/egue  e  dei  parosismr:  c'è  la  lue  sifilitica,  l'artriiide  o  la  gotta; 
e  io  spero  '  che  il  Bufalini  non  voglia  credere  che  i|  solo  sangue 
sia  il  fomite  della  viruìenaa  sifilitica  e  del  principio  artritico; 

Intanto  egli  fa  una  ben  curiosa  argomentaaione  per  provare, 
in  termini  generali,  che  l'essenzialità  delle  febbri  ha  da  esser  ri- 
cercata nel  sangue  (  v.  pag.  58  e  seguen..).  Egli  procede  per  via 
di  esclusione,  e  dice  non  poter  essere  la  sede  del  fomite  febbrile 
ir  sistema  linfatico,  per  tion  aver  quello  una  grande  importanza 
nfU*organi8mOi  e  per  non  essersi  trovate  in  esso  alterazioni  sen- 
sibili. Questa  proposizione,  mi  perdoni,  non  è  accettabile.  Le  glan- 
dule  linfatiche  non  hanno  importanza  T  Non  hanno  importanza  la 
milza,  le  glandolo  di  Peyer,  il  timo  e  la  tiroide  7.0  crede  tutta- 
Tìa  che  quelle  non  sieno  che  gfomeruli  di  vasi  afferenti  ed  ef- 
ferenti, come  sono  designate  nella  notomia  del  Maseagnit  Si  do- 
vrebbe conoscere  oramai  che  queste  glandule  sono  veri  organi  di 
elaborazione  continua ,  sono  gli  organi  della  proliferazione  cellu- 
lare per  eccellenza ,  sono  organi  di  sanguificazione  1  E  vi  pare 
poca  cosa  codesta  importanza  ?  E  chi  può  affermare  in  coscienza 
che  in  molte  febbri  specifiche  il  fomite  della  rinascente  virulenza 
non  si  trovi  appunto  in  queste  glandule?  lo  credo  (ed  ho  argo- 
menti   scrii,  che  qui  sarebbe  un  fuor  d'opera  euumerarc)  che  U 


Digitized  by 


Google 


464    ^ 

iniUa  6  H  giandule  di  Peyer  nelle  iiileroìitteùii  €  nelle  tifoidi 
non  pjifleoipino  salamenle  alla  malattia  generale,  e  non  sieno  ^er-; 
batori  <|ì  depositi  di  materia  specifica  :  qè  ìq  né  altri  inteodì^aiQ 
|a  cosa  a  questo  modo.  Codesti  organi  diventano  nel  corso  delU 
malattia  fomiti  permanenti  di  yiritleniay  perché  sono  organi  spe- 
f!iali  di  proliferazione  c^l^nlare.  E  le  oos)  dette  girandole  linfatiche 
si  trovalo  ibrse  ini|lterate  nel  corso  del|e  naalattie  zimotiche  ì  P(ori 
si  doypa  adqnqoe  si  fecilmente  rifiutare  a  questi  organi  e  a  que- 
sto sistema  l'onore  c|ie  gli  compete  si  nell'ordine  fisiologico  ^be 
nel  patologico.  1  partigiani  dellii  patologia  eellntare  non  la  intenr 
(tono  cosi:  essi  si  appoggiano  «  studi  positìTi  per  sostenere,  cho 
{ippuntp  \ì  sistema  degli  organi  linfatici  sia  il  centro  di  elabora- 
zione deUe  materie,  specifiche  tanto  in  certe  febbri ,  cbe  in  certe 
^Itre  itibbri  di  virulensa  cronica.  In  qualunque  modo,  l^argomenla 
dell'elione  patologica  di  quelle  giandule  sull'Origine  e  sul  corso 
di  certe  malattie  ha  da  essere  ancora  studiato  pop  naolto,  senno, 
^  non  messo  da  parte  con  tanta  non  curania. 

Oggi  I9  Qsiotogia  ammette,  cl^e  qualunque  processo  qualitativo 
bà  origine  e  si  compie  nelle  cellqle;  alterazioni  umorali  sponta-. 
pee  nei  seinplfoi  Tiquidi,  le  qq^iM  possano  rappresentare  l*essenzi| 
dei  processi  morbosi,  non  se  ne  ammettono.  Il  sangue  dere  par- 
tecipare nUe  <j|ualità  dei  prodotti  cellulari ,  m^  vi  partecipa  qua| 
veicolo  qnlversale  di  tutte  le  anioni  materiali  deirorganismo* 

Ancor  prima  cbe  io  avessi  il  piacere  di  leggere  il  libro  molta 
priginale  del  f^frchow^  sulla  patologia  cellulare,  sin  dalPautpnnq 
del  59  Ufi  trovo  avere  scritto  «  cbe  le  nuove  cellule  sono  altret- 
•;  tanti  eentri  di  ^sione  mortiosa,  le  quali  non  solo  danno  Iqogo 
^  ^  noovi  tessuti  |  ma  ancora  si  nuove  metamorfosi  chimicbe,  ed  . 
M  aitlirano  nel  Ipro  ambiente  une  gran  quantiti  di  materia  nutrir 
«(  tiv^,  e  19  mandano  poi  qualcbe  volt^  qel  Sislenili  generale  trar 
«  sforip^ts)  in  piateriji  dlinffzipne  (4). 

Ls\  |^i|tologi^  celiiil^re  del  Virekow  è  un  libro  molto  ^erio  ; 
e  quando  si  tratti  di  processi  morbosi  poi  non  ravvisiamo  a|tr( 
peiitrj  di  prolifefa^ioqi    ^ellqlarj   pl^e  le   giandule   linfatiebe  et)  ^ 


(1)  Ved.  Prolqs.   sullo  spirito   dell^   1l|ed1cina.  .\nn.    Vfìtv.  4Ì 
lied.  Anno  1 809 ^  voi.  i7Q. 
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l'rìi'iiil^rritì  df«f  i!Urtrìt*t(ìVO  e  ndle   febbH    l(>éft(lcke   ptìk  l«  pHmè 
^he  i  secobdi. 

5;®  L' Anttfré ,  do^k»  ivef  mésftd  da  p:kHé  il  $isténl4  liiifitieft 
qnal  sede  di  cfòlopaliai  nietU*  da  banda .  inché  il  sì.^teoia  hetwasó^ 
V.  così  riulaiie  «satilol'ato  il  CùtlèUi  die  fd  II  primo  i  rirolferè 
t^aUentloiie  s»  di  esso  rielle  febbii,  e  Nidàngoho  èsadtol^ti  qmsi 
tolti  i  patologi  moderni.  L'Atiloré  si  5bri|;a  id  pOché  parole  per 
Tifiiìtare  l'intporiariza  di  questo  sistedfa  tielle  febbri  ;  e  doridlltienò, 
ini  perdoni,  avrebbe  dovuto  occUpafsOné  più  se^iadiente.  Il  mid 
Kss(<re  e  la  (assetta  sono  tl'a  I  pririii  sentìdientl  iolèrhi  éfie  si 
lirovano;  è  ciò  nort  ptaò  essel*^  ita  sémplice  i'eoomeiio  di  dértii- 
trizione  nervosa  o  muscolare,  perchè  essi  precedono  1^ ingresso 
della  febbre.  Codesto  dotea  farlo  avvertito  ^  ehé  I  dèntici  dervosi 
i>  specialmente  li  midolla  allungata  é  U  spidaié  ci  entrano  per 
qualche  Cosa.  Égli  bod  pbò  diséottoscérO  \  latori  di  StilUn^;  egli 
dovea  pui*e  tedefe  ^ualcbd  conto  dell'indden^  del  tago  sdì  cuo- 
re, o  della  paralisi  dei  rierTl  vaso-motori^  fondandosi  salta  <ìonO'> 
sciala  esperienti  del  Bernard.  0oveà  speclalméate  prèndere  jn 
grande  cdnsidél*ationé  il  sistèma  delle  fibre  tfoflche^  Cos!  bene  stu- 
diato da  Safnuel  di  ftoriisberga ,  d  ((Ueste  facciadO  iJartè  dì  ùH 
sistema  speciale  di  fibre  ^  iatese  Unicamente  ad  eccitaci  il  movi^ 
mento  nutritivo  i  ovvero  si  riducano  solò  al  sistema  delle  fibre 
taso  mOtof'ie,  modificatrici  del  Calibro  vasColarci  e  quindi  della  dl- 
stributìòné  peHfeHca  del  SaAgue^ 

4.**  fo  non  mi  sento  il  Coraggio  dì  sdritére  Uu  (raUdto  sulle 
febbri;  ma  son  eortvinito  che  il  dodo  della  quistione  s' Ha  a  cer- 
care nel  sistema  nervoso.  B  affinchè  questa  mia  prOpositione  non 
Sia  fraintesa^  mi  permetto  di  anndndiare  brevemente  la  mia'  ópi- 
bione;  ma,  s'iUteude^  id  termini  genefalìsslmi* 

lo  dislingiio  nella  febbre  II  lato  formale  daf  Uló  materiale^ 
disliogUu  ciò  che  è  eomùiie  a  qualuii€(Ue  febbre  da  Ciui  che  può' 
essere  speciale  a  qualcuna  ;  e  credo  che  della  parte  fenomenale 
esseniiale^  ossia  della  denutritioiid^  del  ealore^  della  frequenza  del 
Holso,  del  ritmo,  delle  fisi  della  periodlciià  0  delti  remKteuta  y 
fa  causa  poossima  bisogna  rieercafla  0  uetl^^ltefatione  dei  siatemi 
moderatori  dei  centri  dervosì,  o  meglio  Uell^esagerationè  dell'atti-? 
tità  trofica  dei  nervi,  to  non  posso  mettere  più  IO  dùbbio  l'atti^ 
tilà   m^rvosa  nei  fenomeni  nutritivi  e  nella  lermogeniesiy  n»!^  gli 
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come  un'attività  che  specUltcsì  i  prodotti  della  nutrltione  o  de!t# 
seeresioni  —  codesta  si  appartiene  alla  virtù  fisiologica  di  cia- 
scun tessuto  o  organo  —  si  bene  come  un' attivila  ausiliaria  del 
moylfUQnte  chimico  della  materia.  E  se  questo  movimento  chimi- 
€Q  à  propor;(ipna]é  in  ciascun  organo  alle  leggi  della  commensu* 
r^on«  generale,,  se  accade  che  non  sieno  facili  le  esagerasioni 
trofiche  di  un  organo  a  scapito  degli  altri,  ciò  si  deve  all'asione 
moderatrice»  o  meglio  all'azione  equilibratrice  del  sisten^a  delle 
fibre  trofiche  (i)> 

Ora^  tornando  da  capo,  ci  sono  delle  semplici  fehhrì ,   nelle 
4uali  non  c'è.  altro  a  studiare  che  il  lato  formale;  tutta   Tessen- 


(1)  Nessun  .fisiologo,  fondandosi  nelle  esperienze,  può  mettere 
più  in  dubbio  r  Infiuenza  dei  nervi  sulla  nutrizione.  Codesta  V  è 
'  divenuta  una  verità  di  prim'  ordine.  Ora ,  se  la  febbre  consiste 
non  solo  in  un  disòrdine  generale  di  nutrizione ,  ma  in  un  prò* 
1)0980  di  aecresofula  riduzione,  era  ed  è  molto  logico  il  pensiero, 
ebe  ripone  V  essenza  della  febbre  in  un'  alterazione  del  sisiema 
nervoso  centrale,  \i  quale  specialmente  presiede  a  questa  influenza 
nutritiva;  perocché  la  febbre  è  una  forma  generale  di  malattia  e 
come  tale  non  trova  la  sua  ragione  di  essere  che  in  quel  siste- 
ma, ch^  non  solo  è  generale,  ma  è  anche  il  sistema  dell'  ordina- 
mento e  dell'equilibrio  delle  singole  azioni  organiche.  La  quistioae 
9ta  solamente  in  ciò,  se  si  debbano  ammettere  delle  vere  fibre 
trofiche,  intese  unicamente  alla  nutrizione,  o  se  possa  spiegarsi 
tutto  ciò  colle  sole  fibre  vaso-motorie. 

La  prima  opinione  ha  molte  ragioni  per  sé,  e  la  principale  si 
è  ohe  la  nutrizione  della  fibra  nervosa  è  sostenuta  dalla  cellula 
hervosa,  end' essa  ha  origine.  Ora  se  l'influenza  di  una  cellula 
è  caus^  d^lla  nutrizione  della  fibra,  non  sarebbe  strano  che  detta 
cellula  estendesse  i  $uoi  etfetti  anche  al  di  là  della  stessa  fibra , 
rudi  dire  nei  tessuti  e  nei  liquidi  parenchimatosi. 

E  se  ci  rivolgiamo  alle  fibre  vaso-motorie,  c'è  pure  un'altra 
qnlstione  da  risolvere,  ed  è  che  bisogna  stabilire  se  la  dilatazione 
dei  vasi  sia  passiva  o  attiva;  cioè  se  dipenda  dalla  paralisi  di 
dette  fibret  o  da  ciò  che  ci  sieuo  fibre  vaso-motorie  dilatalrici , 
CQ9ie  ^^U.iterebbe  da  qualche  sperimento  di  Bernard. 

Seco  i  pToblemi  attuali  della  scienza;  ma  in  qualunque  modo, 
essi  sie|io  rìsolut!,  nessuno  può  piò  rivocare  in  dqbbio,  che  I' a- 
ftione  dei  nervi  prende  parte  o  per  diretto  o  per  indiretto  all'at- . 
tirttà  deie  aaiooi  molecolari ,  o  nella  nutrizione ,  o  nelle  sucre- 
aioiiL 
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tialitì  info  cònststc^  tiell^éftórm^  téRnioiie  ei  èHHìA  del  sisl^mM 
trofico  dei  nervi.  Godeste  sono  le  efdmeNi,  le  così  dette  fnfliimma- 
torie,  f\ùe\\e  che  si  destano  per  lin  nonriolla  nei  so|(getli  neffosi; 
ed  Olia  grait  parte  delle  sitttoiiiaiidte.  in  Queste  dltime  lo  trofO 
tioa  malattia  locale  die  ba  edcitato  \A  febbre.  Ora  ^oesta  eccita- 
iiod#  non  può  spiegarsi  altrimenti,  che  ammettetldo  dna  coiitinaa 
azione  irritativa  di  essa  malattia  locale,  sn  nn  ordine  di  nervi 
centripeti^  la  quale  si  ridette  sol  sistema  delle  fibre  trofiche  e  di- 
tenti  fèbbre.  Qui  la  febbre  dipende  da  ona  malattia  locale,  altre 
tolte  dipende  da  dna  cadsa  che  opera  dirèttamente  sd  (tdél  si- 
stema ordinatore;  ma  riell'ono  e  nell'altro  Caso  la  febbre  è  la  me- 
desima nella  soa  essenta.  È' origine  don  i«t>ortat  le  sembiante 
delta  febbre  sono  identiche,  e  tntti  i  sdoi  fenomeni  si  restringono/ 
Come  bo  deito^  al  lato  formale;  ossia  a  quelli  che  dipendtnio  pei* 
diretto  o  per  indiretto  dairalterazione  del  sistema  trofico 

C'è  poi  dette  febbri^  delle  qoaìi  si  ratvisa  anche  on  lato  ma* 
teriale  specifico;  ed  allora  esse  nelle  loro  forme  sintomàtiche  di-< 
Ventano  no  (M'ocessO  composto.  É  l'edrìtmia  febbrile,  la  qdtile  in- 
vece di  esercitarsi  Sopra  dn  fondo  di  composizione  e  di  nntri- 
tione  fisiologida  (benché  1  prodotti  delhi  Hddsiode  possano  in  st;. 
gdito  pervertirsi  per  cadsa  dello  stesso  processo  febbrile)  si  eser- 
cita sopra  dn  fondo  materiale  specificamente  alterato.  Tali  sono 
totte  le  febbri  da  tirdlenia^  da  miasma  o  da  (^dtagio^  La  eansa 
specifica  di  qneste  (ebbri  altera  iid  dn  tem|K>  Il  sistema  trofièi» 
dei  nervi  e  desta  la  forma  febbrile,  ed  altera  la  materialità  orga- 
nica e  genera  11  fobdo  specifico,  in  queste  fèbbri  si  ha  la  foHna 
febbrile  comnne  a  tdtte  le  altre,  e  si  ha  Altresì  dn' altra  s^Te  4i 
fenomeni  morbosi  i  anche  il  rammollimeàto  dei  tasi  e  l'emorragia, 
l'alterata  sanguificatiorie,  I  processi  cadgrenosi,  suppurativi,  embin 
liei,  sddatorio-miliari ^  esantematici ^  tubercolari^  ditterici  e  molti 
altri  eoogeneri. 

La  patologia  S|ierimeiitate  dOvfà  studiare  dà  ora  Idtanii  fino 
È  qua!  termine  il  satigde  possa  essere  alterato  primi titamènitj 
dalle  cadse  specifiche,  sicché  esso  sia  il  sostrato  del  lato  mate- 
riale della  febbre,  o  e\6  -che  mi  pare  più  consentaneo,  se  le  vi-; 
ruleoie  sieao  cadstf  del  fondo  specifico,  non  iMlo  flemW  ai|#- 
raiio  il  sangM  pHnUtif amente ,  quanto  perèhè  sdseiteno  ^ei  fo^ 
miti  di  virulensa  negli  organi  cellulari  ^  e  specialmente  dei  litH 
fatici. 
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b^  li  Bufalini  per  Verità  non  ptehàe  ad  è^àsùé  UeàsUwi  di 
questi  panti  cosiì  essenziali  di  patologia;  e  rifiutato  il  sistema  liii-f 
fatico  ed  il  nervosa^  va  diritto  al  sangue,  ^  il  nerbo  deil  suo  ra- 
gionamento si  riduce  a  questo^  che  come  nelle  febbri  èì  (fatta  di 
ipotrofia»  di  disturbo  di  secrezioni  e  di  témpera.lura,  e  come  il 
sangue  somministra  materia  a  questi  alti  materia  11^  cosi  la  cMto-' 
patia  deve  trovarsi  nel  sangue  in  tutte  le  febbri^ 

A  me  pare  cbe  qui  la  conseguenza  che  ne  tira  uoi»  sia  punt^ 
epntendta  delle  premesse.  Non  è  il  sangue  cbe  nutre  a  ebe  se- 
grega; soqo  gli  organi  cbe  si  nutrono  e  cbe  segregano  a  spescf 
del  sangue  $  e  la  temperatura  animale  se  si  sfolge  mei  sangoeir  st 
svolge  anebe  negli  organi.  €k)desto  adunquij  mi  pare  m  umori- 
stQo  talmente  aniifisiologico  »  cbe  non  potrà  esser^  sostenuto  dm^ 
nessuna  ragione  fondata  neppure  da  un. sofisma. 

Il  Éufàlini  potrebbe  solamente  sostenere  con  qualche  verosr-* 
iliigllanza,  cbe,  trattandosi  di  febbri  specifiche^. la  ìojó  causa  possd 
da^  prima  operare  nel  sangue,  éome  operand  I  fermenti.  Ma  come 
Ilo  detto  innan^iy  noi  manchiamo  astolutameble  di  prove  sperN 
mentali  su  qdeste  alterazioni  primitif e  e  specifiche  del  sifngutf 
(bedclié  esse;  non  possano  edser  negate  a  priori  )*i  e  poi  rimana 
la  possibilità  che  i  veri  fomiti  di  firulenzà  nel  corso  di  questef 
f«*bbri  si  trovino  negli  organi  cellulari^  ed  il  saingue  non  essef 
«Uro  che  il  veicolo^  cbe  trasporta  a  quegli  organi  i  ¥irué  cbe  ci 
tengono  dal  di  fuori  ;  ed  in  seguito  le  sue  alterazioni  ess^r  sck^ 
cottdarie  ai  lavorìi  virulenrti  degli  organi  indicati  (1)« 

In  qualunque  caso  per&,^il  sangue  è  alterato  priofilivament^^ 
0  secendariaoiente  nfeUe  febbri  specifiche  «  quesle  alterazioni   non 


(f  )  Ógndn(¥  caìnptetiéa  che  qtti  si  (ratta  di  dn'appfieatrmier 
éélh  patologia  cellulare.  Ora  codesta  patologia  sì  fonda  sitll^osser- 
▼asiana  e  awll'esperiénzt,  e  d'altra  parte  è  anche  verissimo  tìm 
in  tutte  le  febbri. specifiche  t'  è  uno  o  più  organi  ( specialmenlo 
le  ftandtfle  linfatiche  e  la  cute),  nei  qiiali  ha  luogo  una  moli<y 
estesa  proflferazfone  CeflUlare,  e  quindi  un'incessante  riproduzione 
di  maffeffÉ  virulenta.  Ed  infatti  quaif  organi  ci  Somministrano  me** 
glio  11  flnileria  <Pi«èGulasione  se  non  i  cellulari?  fi  quando  slfro^ 
cuUi  la  vaccina  noe  è  lorse  necessario  che  iniUBzt  iuU»  si  geuttl 
U  pustola  per  aversi  rimmMnità  generalef 


Digitized  by 


Google 


i69 

gotrartflo  gtaitiiUiU  spiegare  il  tticceanismo  della  febbre  *  o  quelle! 
(he  io  chianto  il  lato  formale  della  medesìnBa.  Va  oltre  di  ciò , 
ebiiie  potrà  egli  spiegare  la  febbre  semplice  senta  fondo  specifico 7 
In  essa  il.  sangue  non  è  di  certo  alterato  primitivamente.  Come 
potrà  spiegare  tante  febbri  siiilomatiche  leggiere»  nelle  quali  non 
sarebbe  possibile  a  qualunque  cbimico  di  IroTtre  nel  sangue  (a 
Bubsianiia  faebrisì 

E  nondimeno  V  illustre  patologo  con  molto  sottili  argomenti 
spiega  tutto;  ed  io  gli  terrò  dietro  assai  rolontieri. 

IV.  I.*  La  prima  speciale  crotopatia,  che  egli  prende  ad  esa- 
minare, è  quella  delle  così  dette  ftbbri  inftammBÌorie\  e  l'es- 
sentialità  di  esse  consiste  nella  diatesi  flogistica  del  sangue!  ... 
Che  cosa  è  la  diatesi  flogistica?  to  pef  feriti^  non  credo  che 
questa  denòminasione  sia  meno  eqoivo<^ai  meno  ipotetica  e  me- 
no biktarra  della  diatesi  stenica  ed  astenica  degli  eccitabilisti  ; 
eredo  piottosto  che  le  parole  diaitni  fiogistiea  del  àangue^  pia- 
gtieifà  actreiciuia  delUi  fibrina  i  ecc.,  sieno  nella  storia  dei  si- 
stemi medici  l'equìTalente  della  iperstetiia«  cosi  bene  combattuta 
dairAiifore. 

di  parla  adunque  Ifi  questo  capitolo  della  diatesi  flogistica,  di 
accresciuta  densità  del  sangue,  dì  aUoieutata  plasticità  della  fibrina* 
Ma  doTC  sono  le  esperienze?  Ed  ammessa  pure  la  densità  mag- 
giore del  sangue^  sarebbe  essa  primitiva  o  secondaria  all'esala- 
zione accresciulai  ed  al  bisogno  che  hanno  gli  organi  di  appro- 
priarsi piò  acqua  del  consueto  per  la  rapida  ridUtione  delia-loro 
materia?  £cco  il  problema,  di  etti  l'Autore  rion  si  occupa  pudtoi 
e  la  flsiologia  è  pi6  propensa  éà  ammettere  come  secondario  ansi 
che  come  primHifo  iMmpoterimento  dell'acqua  nel  sangue. 

£  poi^  cbè  cosa  è  questa  benedetta  plastkità?  Pare  clie  si  to* 
glia  intendere  una  materia  piò  conr rescibile  «  piò  resistenteé  e 
forse  anche  piò  ti?a  e  produltiTa,  Mio  t>iof  Codeste  son  parale: 
né  il  cpncrescibilei  né  il  resistente  hanno  a  far  nulla  coli'  orga- 
nico. Produttiva  di  che?  Rigeeerativa  di  che  altro  questa  mate^ 
ria  plastica?  Anche  queste  son  parole»  che  oggi  non  hanno  signi- 
ficato, fi  poi  che  cosa  è  la  fibrina  ^  la  quale  sarebbe  appunto  la 
materia  plasticai  ftè  il  BufalinU  né  altri  me  lo  saprebbero  dire. 

fid  é  poi  fero  che  questa  fibrina  nelle  febbri  infiammatorie 
presenti  cotenna,  e  che  si  coaguli  prestOi  o  che  sia  aumentata?  £ 
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nni^hr  f)^^sphta^sé  coterihnj  chi  puh  aife^m^^é  che  <}iiestà  éU  l'è- 
^press^one  della  p?aslicitè  aunifntdtaT  Nelle  flngosì  vere  ìnvete  là 
pUÈWtWh  a  la  coàgnIahifitA  dellft  fibrina  è  diminaita^  perchè  è<(!«ji 
coagtila  più  fardi.  ISd  eccd  (ina  contraddizione  all'assnnto  dellil 
plasticità  anìfnentata. 

lo  son  persuaso,  che  noi  tnediei  farettiido  un'opera  rnolto  rtte- 
ritoria^  se  cessassimo  di  parlare  di  quegli  argomenti  tUe  noi  noil 
comprendiamo,  e  ne  parliamo  eortie  se  li  avessimo  hen  compresi  i 
Noi  non  sappiarìio  nulla  della  coslilUtiohe  delle  materie  albumi- 
ndidij  e  molto  meno  sappiamo  della  fibrina'^  e  tutte  <ù)deste  pro- 
prietà chimiche  o  Vitali  di  éoncredcibilità  ^  plasticità  é  pfodiit- 
tivilàf  sulle  quali  si  vuole  nientemeno  fondare  una  teorica  dirlU 
febbre  infiammatoria,  sono  emanazioni  fantastiche  della  nostra  im- 
magifiatione.  Si  scriva  pure  un  lungo  capitolo  stl  quelle  proprietà^ 
sì  citino  pure  tutte  le  Infinite  osservatioUi  che  vi  si  son  fatte  at- 
torno (le  quali  molto  spesso  sono  contradditorie.)^  e  neppure  una 
linea  reggerebbe  innanzi  alla  critica  severa,  to  ripeto  i  noi  noti 
sappiamo  niente  delle  materia  alfcumiholdi;  quindi  qualunque  cosa 
si  dica  intorno  alle  toro  proprietà  Vitali  «  e  alla  loro  accresciUU 
plasticità^  sarà  in  ogni  caso  Hdotia  nel  nulla  da  una  sola  parola 
di  un  chimico  severo. 

lo  qui  avrei  potuto  cHafe  Alcuni  fatti  positiva  0  dicuiic  opi- 
nioni as^ài  autorevoli  intorno  alla  dbrina^  I  quali  nelle  malattie 
acutCf  e  specialmente  nelle  ihflamma^ioni  «  non  solo  le  tolgono 
qnaliinque  importanza^  ma  ne  fanno  perfino  Un  prodotto  della  ma- 
l.ittiai  credo  però  sia  miglior  partito  quello  di  dire  monne  sap- 
piamo nulla  fin  ora. 

S.*  Alla  diatesi  flogistica  fa  seguire  la  dintesfi  dU<otut{m  ticW^ 
febbri  miasmatiche.  Che  cosa  è  la  diatesi  dissolutiva  1  É  nn  prn- 
cesso  occulto^  che  accresce  le  metamorfosi  regredienti^  dice  I^Au- 
tpre.  Ma  allora  tutte  le  febbri  sono  dissolutive^  pefché  ih  tutte  si 
trova  questo  carattere  delie  accresciute  metamorfosi  fegressite. 
Soggiunge  appres^o^  che  if  dissolutivo  si  troVa  ftell' accresciuta 
vedosità  del  sangue,  nell'abituale  inquinamento  bilioso  dello  stesào 
sangue^  e  da  tutto  questo  dipendere  Tintomescen^a  della  mil^Sa  e 
d(fl  fegato,  gli  €morroidij  le  emorragie  passive^  la  melena»  la  ca- 
che$3ia,  le  plaghe^  e  via  dicendo. 

non  posso  nog;ire   che  netle  febbri    miasmatiche  Ci  aia  tolto 
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questo  trend  di  fenomeni  morbosi  (meno  )' inqulMUMento  bilioto 
del  sangue);  ma  quando  no!  ci  vogliamo  limitare  a  una  tale  nolt^ 
empirica  e  molto  superficiale  dlpintnra,  si  può  francamente  dire: 
noi  le  iopeeamo  eodeàtol  Dorè  che  allo  spirilo  della  medìeina, 
sperimentale  è  assai  insufficiente  questo  modo  di  esprimersi. 

Veiiosità  accresciuta I  lo  non  la  nego  e  non  raffermo,  per  la 
semplice  ragione  cW  non  ancora  si  è  trorato  «n  carattere  vero» 
che  distingua  il  sangue  renuso  dall'arteriiMO  al  difuori  del  colo* 
rito.  B  poi  da  che  sarebbe  derivato  un  tal  aumento  di  Tenotitèt 
Forse  dall' insulficìenaa  degli  organi  sanguificaWi?  In  tal  caso 
'  bisognai  ricoffere  ai  solidi»  ed  il  BufaliM  U  crede  passivi»  o  quasi. 
O  dalla  più  rapida  dlslrosione  dei  globuli  sanguigni?  Ma  anche 
qui  bisogna  forse  ricorrere  a.  quakbe  organo;  e  eosl  l'umorismo 
ci  sfugge  di  mano. 

Si  parla  ancora  d'intnuescenia  di  mihta  e  di  fegato,  coom  di 
coiiseguenaa  del  processo  dissolutivo,  k  me  pare  che  neUa  mi  Ita 
'non  si  tratta  aempre  di  sola  intumeseenu:  e' è- qualcosa  di  più: 
c'è  l' ipertrofia  dei  corpi  di  Malpighi  assai  sovente;  B  d'altra  parte 
la  detta  iniumescenia  è  cosi  Intimamente  connessa  col  processi» 
miasnalico,  che  quando  non  si  voglia  essere  troppo  leggieri,  'non 
si  può  farne  di  quel*  fallo  una  semplice  e  loniana  couseguem» 
di  detto  processo. 

Le  condisioni  della  rniUa,  «on  solo  nelle  febbri  iulermilteuti, 
ma  io  tutto  il  gruppo  delle  tifose»  esprioK>no  métto  di  più;  e  non 
si  poteva  .troncare  cosi  di  botto  una  quistionet  intorno  alla  qualéi 
appunto  ora  si  sta  lavorando  assiduamente.  B  se  la  mHsa  o  altri 
organi  si  trovino  raa^molliti  »  non  si  ricorra  subito  alla  poca  pl«*< 
sticitò  del  saogaet  o  alla  sua  condìaione  scorbotìoa.  C'è  in  quo* 
ste  febbri,  come  in  altre,  un'attività  morbosa  nella  sfera  degli, 
organi  linfatici,  generatrice  di  cellule  e  di  vere  materie  neopl*-* 
stiche,  le  quali  procedono  naturalmente  ad  una  metamorfosi  re- 
trograda: ed  ei^o  il  rammollimeulo  dell^4>rganot  e  perfino  Tulce- 
rasione  (gianduia  di  Psysr  nella  tifoide^  ecc.) 

3.**  Seguono  due  altre  diatesi  dissolutive  nelle  f<|bhri  esante- 
matiche e  nelle  tifose»  ed  il  faglonamento  per  provare»  che  la 
loro  crolopatia  ha  da  trovarsi  nel  sangue»  è  sempre  il  medesimo  ; 
cioè  che  quelle  malattie  hanno  una  forma  più  generale  che  locale,, 
e  che  il  sangue»  essendo  la  materia  informatrice  di  lutto  l'orga- 
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fusaio;  è  il  solo  che  fiossa  dar  tagione  àe\k  sife  dltefastofl}  ptU 

uitffe  dell' ODivertale  disoriline. 

E  qui  U  Bufàlini  riferisce  le  InfiRite.  ossenrstiofii  fitte  sui 
saogue  dì  qoesli  due  ordini  dì  febbri.  Chi  ha  leilo  però  un  libra 
qualunque  di  ei^atologia  può  far  fede  ^  se  hi  qaesle  osserTationi 
svariate»  ci  sia  un'ombra  di  accordo»  o  ancbe  di  semplice  rràVfì- 
Ginameoto.  €hi  Tba  veduto  troppo  roseo»  chi  troppo  bruno»  cM 
niente  coagulabile^  cbi  poco  e  cbi  molto*  Alcuni  con  eccesso  di 
fibrina  •  di  globuli  »  altri  con  difetto  ^  e  invece  con  aumeiito  di 
albumina^  Ora  aifuientati  i  grassi  ed  il  cloruro  sodico»  ora  di«ii- 
inulti?  l'acqua  or  molta  or  poca;  ed  'A  Bufàlini  riferisce  perfind 
di  avervi  trovato  il  cianuro  sodico! 

Egli  è  dunqae  assai  slrano^  come  oaf  patologo  possa  non  per-* 
dere  la  pazienza  innansi  a  questo  caos  di  fati)  e  di  contraddi' 
fcioiit»  e  debba  invece  ostinarsi  a  fondarvi  sopra  la  orotopalia^  vnot 
dire  V  éssensialità  di  t^li  febbri  1  lo  lascio  stare  che  finora  qua"- 
lunquc  anàlisi  si  faccia  sul  sangue  nelle  malattiei  deve  destare  il 
dubbio  ancbe  nell'animo  di  un  neofita  2  «a  prendiamo  i  fatti  tome 
si  presentano^  Questi  fatti  sono  concordi,  sono  unisoni»  sono  rav- 
ticinabili  tra  loro?  No  di  certo.  E  coinè  si  può  adunque  aotmel'> 
fere  che  il  sangue |, così  mutabile  e  cosk  vario  nei  suoi  caratteri 
fisici  e  chimici,  può  nondimeno  esser  sostegno  esso  solo  ad  uit 
identico  processo  morboso  dal  prtttcipHn  alla  fine  ? 

4.^  Non  népf  le  alterasioiii  di  quél  liquido  gencivalé:  ricono-< 
SCO  ben  volentieri  uno  stato  discraslado  del  medesimo,  il  qu^ìe 
può  consistere  sì  nell'alterata  proportione  quantiiatìva  dei ^ suoi 
compónenti»  si  nell'alterata  costitusione  dei  globuli  ematici  «  e  sì 
ancbe  nella  presenta  di  matei'ie  all' iif latto  vfne#ebe  e  deleteria. 
Godesti  sono  fatti  ancora  indeterminati  per  l' infnfficlenia  delt« 
chimica;  ma  nella  loro  piò  ampia  siffnifii^atione  non  fyossonFo  es- 
sere rivocatt  ili  dubbio  da  alcuno.  E  ttondlmeno^  dove  II  Bufàlini 
si  arresta  a  qarat'in^ieiite  di  fallii  altri  patologi,  ed  io  fra  questi, 
vediamo  in  essi  niente  altro  che  una  prepailizione  affla  malattia^ 
o  un  effetto  non  sempre  eguale  d^la  medesima;  ma  non  la  ma- 
ialila in  sé.  Int^dfaoboei  :  la  malattia  è  aneh^essà  un'ailone  or^ 
ganlca^  o  dn  (processo  attivo,  e  nfon  fa  causa  di  el^ti  morbosi. 
Ora  il  stfngoe  può  alterarsi  iin  qtranto  riceve  dall'aria  H  miasmii 
0  il  contagio;  può  esseir  la  causa  detraitcraaione  eiettiva  dei  99" 
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liéìf  in  qs^Blo  un%  éi  ? eittolo  ai  Btiasiiii  o  ai  contagi,  e  »  quanto 
i;sso  locdesi'HOy  alterato  che  sia,  eccita  specilicaniente  qnesti  or* 
ganiy  t  desta  tn  essi  no  rero  processo  morboso  ;  può  alterarsi  di 
fiiioyo,  perché  risente  la  molteplico  infliienxa  delle  alterate  con- 
diiioni  organiche;  e  poò  ancora  esser  meno  di  diffusione  della 
malattia  ad  altri  organi  ù  sistemi»  perchè  ricere  i  prodotti  oior« 
i»osi  elaborati  negli  organi  ceHolari. 

La  sola  parte  attifa,  che  pnò  prendere  il  sangue  ai  processi 
morbosi  delle  febbri  simoticbey  spetta  ai  suoi  globuli^  intorno  ai 
quali  l'Autore  non  discorre  quanto  sarebbe  stalo  necessario.  -Que^ 
ste  cellule  ematiche,  non  sempre,  né  si  sa  se  per  asione  diretta 
della  eausa  deleteria,  o  per  a;Eiofte  indiretta  degli  organi  sangoi<p 
lìcanti,  sono  specificamente  aitctate  non  tanto  neHa  loro  costitU' 
^ione  morbifica,  quanto  nella  loro  misteriosa  aiione  metal>olica  ;  e 
una  cosiffatta  alterasione  si  rilera  da  due  ordini  di  fatti.  Il^rìnio 
consiste  in  una  certa  fase  osmotica  nuova  che  in  esse  si  rerifict; 
per  la  quale  Teniatina  trasuda  da  essi  globuli,  si  mesce  al  siero, 
fd  in  seguito  o  pué  far  parte  degli  essudati,  che  appariscono  eo« 
lorìti  in  Hvido,  o  pué  trasformarsi  in  .Tarli  pigmenti  :  il  secondo 
si  é  cho  codesti  globuli  ematici  perdono  o  quasi  la  facoltà  di 
appropriarsi  l'ossigeno  ispirato,  -ed  allora  rematosi  rimane  o  so- 
spesa o  indebolita  (cbolcra,  peste,  febbre  gialla,  ecc.  (i)).  Oggi 
infatti  si  sa  che  U  legge  del  DalUm  spiega  la  diffusione  gassosa 
nella  meccanica  della  respirasione  sino  ad  un  certe  punto;  ma 
la  fissazione  di  una  gran  parte  deirossigeno  nel  sangue  é  operata 
dai  globiili,  e  non  per  una  legge  fisica,  sibbene  per  una  affinità 
speciale.  i 

Ecco  adunque  qual  conto  si  dere  fare  del  sangue  in  queste 
febbri  discrasiaelfe  :  esso  non  può  esser  giammai  considerato  come 
il  fòmite,  o  come  il  centro  di  tutte  le  asionl  e  i  processi  mor- 
bosi :  e  di  naofo  ripeto,  che  la  malattia  é  un  processo  attivo  in 


(I)  Il  Bufaiini,  partigiano  della  scuola  umoristiea,  avrebbe 
polulo  fondarsi  opn  qualche  ragione  sul  processo  cbolerico  e  sulta, 
febbre  giall^  ;  ma  egli  non  trae  nessuo  partilo  da  questi  due  pro- 
cessi ,  che  sembrano  veri  inlossicamenli  del  sangue ,  e  nei  quali- 
le  alteraaionì  locali,  per  quanto  ora  se  qe  sa,  o  non  sono  essen^ 
«ia|i,  0  S4>up  se^n4srj^ 
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tiitla^le  Hie  fasii  quindi  gli  organi  e  non  il  sMigoe   devono  di* 

ventare  la  sorgente  di  quesl^altivilà. 

li.^  iVello  slato  presente  della  aetensa  noi  non  lassiamo  e  non 
ilobbiamo  più  aeeooiodarci  alla  faeiie  teoria  sostenuta  da  ro^^l 
e  da  tutti  i  partigiani  delie  dottrine  umoristiche^  nelle  quali  si 
parla  di  depositi  ài  materia  tifica  neWe  gianduia  di  Peyer,  o 
nelle  linfatiche  del  mesentere,  o  in  altri  organi  celluiosi.  Codesta 
è  una  dottrina  che  rimarrà  nella  storia  della  medieina ,  ma  oggi 
non  ha  pii^  credito;  perocché  si  è  bene  osservato  che  negli  or- 
gani celluiosi  si  stabilisce  qn  nuovo  processo  di  prolifera«one 
cellulare  y  che  conferisce  ad  essi  la  ferina  infiamanaioria  ;  e  che 
d'aiira  parte  genera  e  moltiplica  la  vìrulensa  per  riversarla  ner 
sangue  *e  per  diflbnderla  ad  altri  organi,  ed  anche  per  effonderla 
9l  di  fuori  coipe  contagio^ 

Non  è  duR<|ue  un  deposito,  ipa  un  vero  prodotto  dell'attività 
fsrilulare.  p  come  si  sa,  che  le  cellule  nate  da  una  prolÀferasiooe 
iiiorhesapon  procedono  oltre  yesae  etlre  forme  isle^ficbe  supe- 
ri^, ma  0  rìfB^Migono  cetlule,  o  subisoona  u*a  metamorfosi  re« 
gresfiva,  cosi  avvengono  i  facili  raiiMnoUimenti ;  •  se  c'è  T alilo 
ileir  attiviti  Qtogisttca  si  irvveraoo  le  facili  esulcerazioni.  La  fase 
pìogenici  e  la  tubercolare,  talvolta  postumi  al  tifo,  esprimono  ap- 
piuito  un9  condisione  irritativa  specifica,  fissatasi  negH  organi 
i^eUttlari  q  nei  eorpnscolt  del  connettivo,  dalla  quale  procede  La 
pretiferaiipqe  delle  ceHule,  che  diverranno  pus  o  tubercolo. 

6.*  lo  voglio  qui  esporre  brevemente  la  dottrina  che  a  me 
pare  pi(i  accettabile  intorno  a  tolte  le  febbri  dette  dissolutive. 

Ammetiì^inQ  •  i  con^gi  o  le  virulenze  o  i  qiiasmi,  come  mate- 
rie fìsse  Q  volstili  più  0  meno,  gcnerantesi  spontaneamente  oper 
Ift  condizioni  del  clima,  Q  del  genere  di  vita,  o  per  sconosciute 
influenze  oosmiche  in  certe  sooe  della  terra,  ricorrenti  in  certi 
periodi  quasi  impeelerìbili ,, siccome  la  statistica  di  trent'anni  in 
qua  pare  ci  voglia  dimostrare.  Ammettiiimo  ancora  che  codeste 
materie  tpssicbe  peqetrino  nel  sangue  per  la  via  dei  polmoni, 
perrenuti  a  <|uesto  momento,  che  cosa  succede?  O  qpeste  mate- 
rie sono  tosstcl^e  io  ts^l  grado,  che,  al  modo  dell' addo  prussico, 
parcoti^sano  profondamente  il  sistema  nervoso,  e  uccidono  (mi  sY 
perdoni  il  vocabolo)  i  globqli  ematici,  per  cui  rimane  quasi  so- 
jpcM  !*^<i|osi,  ^4  allora  qoq  si  tratterà  propriamente  di  processo 
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morboso,  Hbbene  di  fulmineo  o  qua%i  fiilmnto  ^ivvelenanienio  i 
tare  i(  cbolera  e  U  peste  assai  spesso.  Ofrera  il  veleno  deleterio 
noo  possiede  1^1  grqdo  4i  Tirqlenz9«  ed  in  c|ueslQ  caso  generi  o 
non  generi  qna  discrasia  omologa  ^Ita  sqa  nalora  nel  saogue,  sj 
desta  la  febbre,  per  inOuensa  ani  centri  ordinatori  della  circolar 
^ione  e  della  nutrizione.  Può  i^nphe  esser  causai  sin  dai  primi  mo- 
menti di  un  grado  qualunque  di  n^ircosi  cerebrale,  ma  procedendo 
o|tr^ ,  p9r^  certP  cì\e  si  Qssi  in  ,tinQ  o  più  griippi  cellulari  nn^i 
eccitazione  speciQca,  dalU  quale  è  provocato  qn  particolar  moda 
di  proliferazione  cellulare,  e  comincia  cosi  il  vero  processo  morr 
1)QSQ.  Questi  fomiti  vìraleqti  diventano  caqsa  4^119  riqasceqte  e 
UQQ  sempre  eguale  discr^si^  del  sangue  i  forse  della  sempre  ere-; 
scente  narcosi  tiQca  del  cervello»  e  bielle  alterazioni  siqatomiehe 
dei  tessuti,  dove  si  trovano  quei  fomiti  morbosi.  Tqtto  il  seguito 
della  oiaiatlia  dev'esser  riferito  al  grado  e  al  modo  della  secon- 
daria discrasia  >  alle  alterazioni  n^rcoticbe  del  8Ì3teroj|  nervoso  ; 
non  cbe  spesse  volte  alle  alterazioni  ^natqo^iclie  cde  sqccedpno 
negli  orgaqit  dove  esistono  quei  fomiti. 

fo  cofvpepisco  a  questo  VQodo  \  processi  zimotici  9cuti,  ^  pel 
coii^epirli  cosi  io  ammetto  ^ncor^  ct^e  1  fomiti  viroleqti  sieno  tali 
0  tali  altri  per  qna  speciale  aziqqe  di  affiniti,  pbe  dobbiamo  am- 
mettere \r^  certi  groppi  cellulari  e  certe  qualjiq  della  virolen^a 
inocql^ta  e  iqtrqdoliasi  qeirorgaqisqio.  Così  i  virus  delle  malattie 
esantematiche  preuiliggono  le  cellule  del  tessuto  di  Ma(pighi\  \ 
virqs  tiQci  qr^  le  glandolc  intestinali  (tifo  ^ddorqin^le);  ora  quello 
dei  bropcbi  e  del  polmone  (tifo  polmoqaie);  ori|  le  cellule  qer« 
vose  del  cervello  e  forse  anche  i  cqrpqscQli  conqetlivi  d^|  med^r 
Simo  (tifo  pere|)ra1e);  ora  le  cellule  del  tessuto  malpighiano  (Mf^ 
esantematico);  ora  le  glandule  linfaticbe  esterne,  e  special(uen(e 
qqelle  degli  iqgqini  (peste  ))nt)bonica);  ora  Qm^lmeote  i|d  qna  delle 
forme  indicate  se  ne  associa  qqalcbe  ^Hra,  ma  sempre  in  propor- 
zione minore* 

I!|oi  000  possiamo  rifiutare  (|uest*  affinità  organica  tra  certe 
materie  e  certi  gruppi  cellqlari  dell'organismo.  Perchè  laiqne  so- 
stanze medicinali  o  veii«!tichc  sono  attratte  dai  reni,  e  tainne  eli- 
tre o  d$il|e  glaqdqle  salivari,  o  dalla  mucosi|  intestinale,  o  dalle 
glandqle  cqtaneeY  Perchè  i|  piombo  q^i  sqoi  efifetti  satqruìni  iia 
da  oQeudcre  ed  allcrare  iq  preferenza  quei  gruppi  peilulari  d^i^^ 
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luidulb  «pinate  y  die  banno  relazione  con  le  iSbre  nervose  dello 
estremila  degli  arti ,  e  special  mente  delle  mani ,  e  più  special 
inente  dei  mnseolì  flessori  ;  ovvero  con  le  fibre  simpatiche  delKin- 
testino?  Ecco  l'affinità  organica;  ecco  cioè  un  fatto  inAègabité, 
per  sé,  benehò  noi  ignorassimo  affatto  qaali  aleno  le  condixionl , 
che  specificano  una  tale  affinità. 

E  se  fosse  permesso  di  avventurare  una  ipotesi,  riconoscendo 
questa  legge  dell'affinità  organica,  si  potrebbe  in  essa  ricercare 
la  ragione  delle  varie  predisposizioni  a  queste  malattie.  Ammet^ 
tote  che  i  gruppi  cellulari  di  un  tale  individuo  non  abbiano  affi- 
nità con  le  virulenie  tifiche,  e  costui  potrà  dimorare  negli  am- 
bienti intossicati  dalle  meiesime  senza  ammalare  di  .tifo.  Questo 
fatto  della  immunità  alle  azfoni  virulente  in  certi  individui  è  in- 
negabile. Or  bene,  io  lo  comprendo  in  un  modo  più  scienlificoi 
con  l'ipotesi  espressa,  anzi  ohe  con  le  dottrine  umoristiche  del* 
l'illustre  patologo  di  Firenze,  I  miasmi  tifici,  io  mezzo  ai  quali 
h\  trovano  pef  avventura  degli  individui ,  vengono  certamente 
ispirati  tanto  da  coloro,  che  ammalano  per  tifo,  quanto  da  quelli 
che  ne  rimangono  immoni;  e  se  il  sangue  solo  potesse  svegliare 
negli  orgapi  il  processo  morboso,  tutti  quanti  dovrebbero  amina* 
lare,  e  non  alcuni  solamente.  Al  contrario  facendo  entrare  nel 
processo  come  elemento  essenziale  l'attività  autonoma  degli  òrgani 
cellulari ,  si  può  ben  comprendere  come  possa  essere  eccitata  o 
non  ad  una  elaborazione  di  cellule  atipiche. 

Del  r^sto  la  dottrina  esposta  è  in  armonia,  mi  pare,  coi  prò-» 
cessò  di  quelle  malattìe,  che  noi  possiamo  meglio  studiare.  Con- 
siderale  il  vajuolo;  all'azione  del  contagio  tien  dietro  una  forma 
discraslaca  del  sangue  e  la  febbre;  segue  l'eruzione,'  la  quale  rap- 
,  resenta  appunto  il  concentrarsi  della  materia  d'infezione  nelle 
cellule  di  Afalptghi;  e  tal  concentramento,  tanto  nel  vajuolo 
quanto  in  altre  forme  esantematiche ,  ò  s)  compiuto  che  la  feb- 
bre rimette  o  finisce.  Ma  da  questo  momento  comincia  il  vero 
processo  specifico,  nel  quale  chi  può  disconoscere  Tattività  singo- 
lare di  quelle  cellule  ed  il  loro  moltiplicarsi  iusino  alia  forma  di 
un  vero  neoplasma ,  qual'  è  la  pustola  ?  Basa  diventa  un  fomite 
vero  d'infezione  generale,  la  qoale  talvolta  diventa  causa  di  nuovi 
processi  generali  .fforma  tifosa  e  narcosi  cerebrale),  o  locali;  e 
talvolta  è  dislrulta  dall'  ossidazione  del  sangue  e  dalie  potente 
riduttive. 


Digitized  by 


Google 


177 

Non  è  dissimile  da  questo  la  natura  de^li  ailri  esa^feuii;  so- 
lamente in  certuni  la  proliferaiione  cellulare  non  giungi*,  alla  for- 
maxione  di  un  Yero  neoplasma,  e  le  cellule  regrediscono,  ed  ecco 
la  desquammasione. 

Se.  i  contagi,  invect»  di  essere  ispirali,  fos^ivo  inoculati  nella 
pèlle,  come  il  vaccine  e  la  sifilitie,  non  si  desterebbe  mai  la  feb- 
bre eruttiva  e  la  discrasia  primitiva.  In  tali  casi  si  genera  un 
processo  specifico  di  proliferazione  locate  (pustola  vac<^iniG9 ,  ul- 
cera unteriana  u  cb'  ò  il  vero  fomite  ^ell'  axioqe  preservativa  ge- 
nerale della  vaccina  o  della  lue. 

E  basti  su  qnesto  argomento. 

V.  n  Bufalini  discorre  anche  delle  febbri  ètiche;  e  veramente 
qui  il  suo  umorismo  è  almeno  più  circospette  e  dubitativo.  Non- 
dimeno nella  conclusione  inclina  di  nuovo  all'umorismo  e  vagbeg- 
f^ia  certe  idee  o  ammette  certi  fatti,  che  io  non  so  chi  possa  ac- 
cettarli ,  0  chi  li  at^ia  osservati.  Crede  a  qualche  racconto  che 
dice  essersi  trovata  materia  tubercolare  nel  sangue,  e  «rerfi^  per** 
Uno  che  «  tutta  la  massa  sanguigna  non  sia  talvolta  d'altro  coni- 
posta  che  di  materia  tubercolare  n  (pag«  126).  E  poiché,  sn«;. 
giunge,  pare  impossibile  che  i  iubercoli  polmonali  sieno  poiui» 
penetrare  nel  sangue  ed  in  tale  quantità,  cosi  crede  alla  possibi- 
lità che  quella  materia  si  possa  generare  nel  sangue  primitiva" 
inenie/  Mio  Dio!  Ma  codesti  racconti  non  si  devono  mai. credere» 
ancorché  da  persona  autorevole  vengano  narrati.  Per  qo^tò  U 
nostra  scienza  si  fbndi  siii  Catti,  e'  é  poi  un  certo  criterio  scien^ 
tifico»  formatosi  appunto  tu  mezzo  all'osservazione  di  essi»  il  quale 
alle  volle  apoditiieamente  ci  fa  dire:  ciò  non  è  9er(^  perchè  non 
jaeié  esser  vsroì  Questo  credere  mi  ricorda  quell'altra  curiosa 
dottrina  della  emite  del  Piorry  (e  se  non  m'inganno,  mi  paro 
di  averla  letta  anche  nelle  opere  del  Bufaikii)  o  della  piogenia 
spontanea  del  sangue.  La  leucilemia,  o  l'abbondanza  di  globuii 
hianéhi  e  talvolta  il  pfedominio  dei  grassi  ,  fa  scambiata  con 
molta  innocenza  con  4a  presenza  del  pus  o  della  materia  tuber- 
colare. 

Ecco  tutta  la  parte  teorica  e  dottrinai^  de(  libra  delle  (ebbri  ; 
il  resto  comprende  hi  parte  esposi  li  va  ed  empirica  delle  medesi- 
me interpretata  secondo  le  dottrine  esajainate;  e  quindi  io  credo 
ìimtHt;  di  farne  una  rivista. 

Nuu.  roH^  <JLKXX.  42 
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VI.  8e  non  cbe  non  posso  trasandare  un  titolo  di  quest'opera, 
che  ih  l'Unposiibilità  di  considerare  le  febbri  sempre  idenli(iR^ 
a  tè  stesse  {pBg»  IH)* 

Questo  titolo  nel  fondo  può  èsser  giudicato  vero  e  falso  ad  un 
tempo.  Vero»  perchè  le  fefohri  possono  assumere  foriiie  diverse 
nel  loro  còrso;  ed  io  sin  da  principio  ho  detto  che  il  nosQgrafi- 
smo  ha  sfatto  un  gran  male  alia  medicina,  quando  ha  volato  ten-^ 
tare  mia  classificazione  artificiale  delle  malattie;  vitol  dire,  ha  vo- 
hsto  creare  tante  personalità  morhose  desunte  dall'  osservazione 
delle  forme  empiriche  e(t  esterne.  Ma  qna  tale  proposi^ip^e  io  \s^ 
credo  fajsa  nel  resto. 

Il  Bufalini  ammette  che  i|oa  febbre  «fche  pare  gastrici^  p^àsa 
fy  diventare  biliosa»  o  nervosa  e  putcida  :  una  parére  fiogistica,  e 
«  poi  farsi  c(^ntafiosa  p  nervosa  ^^.  Io  ammetto  per  verità  certe 
conversioni  e  certe  successioni  morbose:  ammetto  la  differenza 
delle  forme  e  deil*^ abito  generale  della  malattia,  mentre  il  fondo 
e  la  s(fstan?a  è^^empre  la  medesima  (esempio:  \  diversi  tifi  o 
le  diverse  forme  della  sifilide);  ma  che  una  gastrica  semplice  o 
un'infiammatoria  potesse  diventare  tifo  p  altra  cosa,  io  per  ve- 
rità non  lo  credo,  e  son  eerto  lo  crederanno  pofsbi  medici,  phe 
non  fondino  i  loro  giadii^i  sulle  semplici  apparen^  delle  malattie. 
Costoro  sanno  che  il  tifo  può  assumere  la  forma  gaslfica  o  in- 
fiammatoria, e  nonostante  è  sempre  tifo.  Per  io  meno  non  è  di- 
mostrata la  possibilità  che  una  febbre  comune  possa  suscitare  una 
virulenza  specifica,  sicehè  poi  diventi  tifo  putrido  o  nervQ^»  e 
perciò  non  può  esser  pronunciata  come  qna  verità. 

Il  Bupilini  inoltre  nega  un  posto  oosografico  alla  febbre:  egli 
ammette  le  febbrU  ni9  f|on  la  febbrsi  nega  l'entità  febbrile  1  (par 
gina  14$).  Anehe  qoesto  mi  pare  un  equivoco,  il  quale  si  fonda 
sulla  considerazione  che  ciascuna  febbre  in  sé  ha  una  eissenaia* 
lità  morbosa  speciale. 

lo  mi  permetto  di  essere  di  una  opinione  differente;  e  que- 
sta mia  opinione  ò  oramai  antica,  avendola  esposta  in  un  libric- 
cino  pubblicato  nel  49  dai  titolo  Patogenesi  d^H^  febbri.  Tal  li* 
]>ricioo  contiene  huoua  parte  ^degU  errori,  cbe  il  Bufalini^  senza 
farmi  l'onore  di  una  citazione,  ha  ripetuti  nel  mo  iihro,  e  che 
ìOt  constando  me  medesimo,  ho  confutati  oom»  meglio  i|o  sapiilo 
in  qutfst' articolo. 
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Io  àdanqae  e  tutti  ì  patologi  riconoscono  oggi  il  tipo  febbrile 
nell'organismo.  Sarà  dff versò  in  ctascana  febbre  il  lato  materiale 
discrasiaco,  sarà  diversa  la  malattia  locale  cbe  la  fccita,  ma  in 
mezzo  a  queste  dìffèrense  la  fel>bre  sussbte  in  sé  »  come  sussiste 
un  sistema  nervoso  ordinatore  detta  circolazione  •  della  nutrizione. 

In  fatti»  ogni  febbre»  qualunque  sia  la  natura  diserasiaca»  o 
ta  causa  che  l'ha  eccitata»  ba  un  ritmo  e^  un  Mio  uniforme,  in 
tutte  le  febbri  tro?ate  la  frequenza  del  polso»  l'aumento  deNa  tem- 
peratura» la  lassezta»  la  dispepsia,  l'aumentata  eccitabilità  degli 
origani  nervosi  destinati  ai  movimenti  riflessi»  Tauttento  dell'urea» 
e  spesso  anche  delf  acido  urico»  degli  urati»  del  fosfato  acido  di 
soda,  e  de' pigmenti  Urinosi.  E  non  basta  codesto  gruppo  di  fé* 
nomeni  così  essenziali  per  costituire  un  tipo  morboso  a  sé?  Dico 
csienzìale,  perchè  la  nutrizione»  la  drcolaiione»  la  temperatura  ecl 
i  prodotti  urici». sono  l'esponente  completo  di  tutti  i  fenomeni 
materiali  dell'organismo. 

Io  mi  son  d^'terminato  a  questa  critica  sul  libro  delle  febbri 
di  Bufaiinif  perchè  tra  l'altro  sentiva  il  bisogno  dì  criticare  una 
parte  del  mio  libricino  sulla  Patogenesi  delle  fèbbri;  e  poi  per- 
chè l'illustre  patologo  gode  tale  rinomansa  in  Italia»  e  si  giusta 
e  sì  universale,  che  il  prendere  ad  esame  un'  opera  sua,  dev'es- 
ser tenuto  come  indizio  sicuro  della  sua  grande  autorità  oeiPa- 
himo  dei  medici  italiani. 


«lYlsta  UUto^rallea  «ttalmaol^slea  a  del  dott.  «IO- 
VAiUMl  R<MilllI«l« 

Intorno  ad  un  caso  di  cataratia  operaia  soprd  un  ereiinoso 
con  osservazioni  praticooperatiQe,  —  ^ommunicaziome  fatta 
all' .accademia  medico-chirurgica  di  Torino  nelle  tomaie 
dell*  \\  e  18  gennajo  1861  dal 'suo  socio  ordinario  dottor 
coltegiato  Gi.vsbattista  Borblli. 


I 


n  questa  breve  comunicazione  H  benemerito  fondatore  del  gior- 
nale italiano  d'ottalmologia  viene  a  dare  un'altra  prova  della  gran- 
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^e  iuDuenxa  che  esarcUa  liullo  sviluppo  e  lull' usq  delie  fqn^luni 
jiitellelitiali  il  più  nobile  insieme  ed  il  più  deli^at^  or^j^anp  def 
sensi. 

Un  giovane  di  ^1  anni  ^|ié  aveva  ^ql(e  le  ^pparepie  psiclie  d| 
^n  cretino,  cfie  manifeslava  flppenfi  glj  IsMntj  più  imotediaU  dem 
ponservattone»  che  non  sapeva  pronunciare  una  parola  iqa  $ol(> 
emeltere  suoni  più  l^esUnli  che  mpani,  p  (schiaffa  allq^ch^  gli  $i 
^liceva  /acO'fischiaf  era  ciecp  ^n  dai  primi  anni  di  gioventù  per  (;a- 
taraUa  iemplice  nellWchio  deslrp,  e  ^mpikata  acf  esUi  di  Irìlide 
nel  sinistro.  —  Qperfitp  |n  fiipbo  gli  pcchi,  se))l>ene  il  risultalo  felice 
e  completo  noq  si  pttene<se.cbe  neirpcehio  destro,  la  prima  cos^ 
óa  ti|i  acquist^ti^  col  ricqper^  della  yista  fu  una  nto^i^fpre  sojci^vor 
Uzza.  «  Infatti  appéna  coipin^iava  aliarsi  di'  letto  amava  trovars) 
<f  con  altr4  convalesoeaM  ^  pJÙ  yolenMeri  cpn  gnelU  della  sua 
1  grandeiLia  dì  corpo,  pt^^i^eggiava  con  essi  dandp  il  ^racpìo  q 
(«  stringencfflt  la  maqo,  talvolta  M  abt^racciaya  p  si  molazza ya  coq 
«  es^i,  aveya  gi^  appfe^Q  il  giuoco  pericoloso  4l  'togliere  Ip  sgar 
<<  bello  dietro  una  per^oni^  perchè  cedendo  Radesse  per  terra,  e 
<f  simili  malixiette.  Ridite  parple  yeniyano  già  pronunziate  cbia- 
^  ramente,  apjuarecchiayasfi  (a  ^Vola  pe^  iq^ngiare,  tencyasi  piì^ 
H  pulilQ,  ecc.  Ma  il  cambiau^ento  pi^  potevolét  lo.  ^  leggeva  sulla 
«  sua  dsqnon^ia,  la  quale  erasi  fatta  molto  più  regolare,  piq  dise- 
«  guata,  ayea  pefdutp.  quella  quadratura  paffuta  e  quella  targbezz^^ 
«  di  bocca  che  ne  e$.priqeyaqo  la  stupidità  tutta  propria  :  in  un^ 
tf  parola  incominciaya  ad  aqimafsi  di  quel  loffio  d'intelligenza 
(«  irhe  il  Cr^alofe  Stampa  caratteri^ticp  sulla  ^giira  dell'  uomt». 
<<  Tutto  questo  risultato  si  ol^nne  in  poche  settimane  e  con  tutt^ 
M  certezza  questo,  individuo,  ebe  per  ta  sua  disposizione  coage* 
^  qìli^  e  per  la,  priya^ioqe  d^H^  V^\^  ^^^  disceso  sd  ,un  uolevore 
«4  grs^do,  di  cretinismo ,  riacquistato  il  beneficio  della  yista  ,  sar^ 
(•  capace  in  pochi  anqi  di  qn'i^mp^  educazione,  à\  ^pp^endere 
««  uq  mestiere,  e  na^lre  nqn  pjù  di  pcsq  ipa  di  pMM^^  ^  ^^ 
fi  stesilo  ed  alla  società  ». 

1/  occhio,  sinistro  di  qqe^^tp  cretioqsq ,  (n  cui  If  ca^rada  au- 
lica ed  atrofica,  d'origine  proha^ilm^pt^  trauij^at^ca,  ersi  campii- 
^aU  ad  cyid(Miti  segni  d^i  iritide  pregressa  (sinizesi  della  pupilla 
con  avvallamento  dell'iride),  yciine  sotWPA>>to  successivamente  ^ 
^pe  at^i  qp^r^Mvi,  i|  ^qi  esito  ^iusci  aqibedue  1^  voUe  frqst^^ne^ 
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)iéi*  jjiriivé  fiojjosì  fi^siniatira  che  ti  iuééeHieAìe^  prhv^ad  ih  p^rta 
ìlali'  iiidofnabil(5  ihquietezia  dell'  amaialalo; 

La  prima  Verità  Ài  pràtiiBÒ  l' irideelòniià  è  l' Mhisioae  della 
letale  ath)flca  aderente  all'iride  adòpcl*ahdo  T antico  mélodo  di 
fFenzét^  cHe  fii  fterlndiéiiì^  il  pi*i<iiò  lié'fétidiiainénti»  JnlrodoUosi 
tiel  siibliuie  ii-otald  di  Chésèetdén,  ìà  ptipilU  arlifieiale.  Formatosi 
roH  appesito  fcòllelld  piramidale  lin  léititMì  stàio  cdotemporaneò  dellA 
corriea  e  dellMride  mediante  diie  tiitiàionl  ttppòste  l'ona  airaUra^ 
iion  riéSel  difficile  Ui  afferi-arè  l'iHde  fili  dèiillro  la  papilla  con 
tin  dncino  é  di  èséideHa  ;  per  poi  éstraitft  il  cristaltioo  opaod 
sbrigliàhdòld  dalle  sde  aderènte  eòlia  portidliè  deride  ebe  rima* 
ìièva  in  postò.  Non  è  detto  s«  afierfifeèfò  acéìdònU  paHicolari  do- 
rante l' opcfrazione.  Si  èra  òtténòta  tliftt  inbgnifiek  pitpilla  kur- 
ilhisisiìHd^  ^UadrildUìrà  è  tenitale;  ma  iiùeéìà  ferine  otturata  àà 
un  essudato  tulasticd  irtgèiiènitòsi  per  tòdSectetifa  flògo^  acdta.  ' 

Un  vefoi  soldato  hoti  deptfné  scoraggialo  le  aridi  dopò  iÈnà 
|>rima  toittn^lia  fferdina,  eò^  nn  fèto  dlIriirfO  dòn  Si  arresta  sfi- 
duciato datanti  all' idsdccesso  di  dn' oi^eraiiòné  ^  finché  atti  caip- 
pò  a^  diipie^a^é  le  risòrSé  delH  arte  ritdrita  ìà  prota,  é  lar  sua  in- 
^istetixa,  se  lìlamìnata  e  «òscieoiiòSa  >  ai*reea  S|ieSso  tanianigì  iif^ 
operati  ai  patìtùiìi  Seulprd  pòi  riesce  utile  alla  Scierfza  ed  al  pro- 
gresso. 

Il  dòttòi'  èbréllì  HleòtO  ^diòdi  HflfióHiàìàmétiXé  do  Secondò 
atto  operativo  òolla  Iridò-dialisf  »  iiita  itnéhe  questa  tolta  dn' aitnf 
flogo^i  acOta  se^ta  Ai  e^Sifdafò  i^lasticò  ^esò  tadd  la  operaiione. 

Codesto  insaccessò^  oii  raidnferttd  (fiiarttò  sérflit  tante  tolte  ri- 
petere da)  ptot  0da0linÓ4  e  ((iiaritò  e&fcri  aà  osservare  qitklchtl 
totta  io  pàté,  thè,  cioè,  le  òpcraziòfii  dfed^drett/éf  traumatiche; 
lìon  rispo'òdoriò  (fdasl  alai  all' idtedtcr  dell' operatóre^  o  perchè  avti 
èoniplicaziònè  di  dislaè'cò  rethiìèof  ò  (Pèrche  iatM  facilinéflte  se- 
guite da  fiògosì  aedtè  a  f/ertìòiici.  intesa  la  pa^rtièòlarè  Su^eetlrbi- 
lità  morbosa  lasciala  ai  téSAitr  interdi  dell'  ocdiio  liatta  pregressa 
affeziodé  traumatica. 

Atltrettantò  pia  felice  tìéscì  fd^écc  T^eSitò*  dell*  òpefai^bné  èse- 
liuita^  nell'altro  occhiò  òte  fa  catafaftta  éì  Hdtdrd  nioUé  potè- 
vasi  supporre  come  dn  èffeiio'  conSensù/aTe  dèlia  tiogosi  trauma ticnf 
Consòtuatasi  nell' occhio  Sinistro.  frattandoSi  dì  cataratta  moUd 
if  operaitone  tenne  eseguila  t<A  metodo  chiamato  da  Edoardo  ^(Ae- 
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ger  estrazione  lineare,  che  U  ^M.  Barelli  suole  fare  nel  moda 
seguenjle:  resa  midriatìca  la  pupilla ,  pratica  col  cheratotomo  pi- 
ramidale di  Sichel  un'  incisione  al  lato  esterno  della  cornea ,  ne 
spinge  la  punta  sino  ad  incidere  il  lato  esterno  della  jciips^^ 
indi  comprime  leggermente  col  piatto  del  cheratatomq  il  margine 
estèrno  di  tutta  T  incisione  onde  divaricarlo  alquanto  dall' inlenip» 
comprimendo  pure  leggermente  colla  punta  delle  dita  dell'  altra 
mano  il  late  opposto  dell'occhio.  Sotto  questo  maneggio  si  Tede 
sbucciar  fupri  sulla  lama  del  cheratotomo  la  materia  molle  della 
catafaltay  e  l'oiperazione  è  terminata.  Se  ciò  non  si  ottiene  tosto, 
ntiitato  il  cheratotomo,  4^mpri mende  colla  faccia  convessa  del  cuc 
diiaio  dt  Daviel  il  margine  esterno  della  incisione  corneale,  si  ot- 
tiene dl^  eerto  4' «scita  intera  dell'amore  catarattoso  (1). 

L'Autore  dice  b^issimQ,  che  nulla  v'ha  di  più  semplice,  ra- 
pido etl  innocuo  4i  quest'operazione,  e  ,che  se  tutte  le  catara  (te 
potcssere  operarsi  con  tale  processo,  di  certo  l' arte  avrebbe  toc- 
cato la  sua  perfezi<one,  ed  ì  diciannove  ventesimi  degli  operati  ne 
andrebbero  risanati. 

Io  la  vidi  eseguir^  più  vplte  eoi  più  brillanti  successi  jdal  prof. 
Quaglino  nei  casi  di^iT^e  cataraUe  molli  e  perciò  devo  piei)»- 
mente  assentire  a  questa^sel^tenza  del  dott  Borelli,  È  bene  però 
ch'egli  abbia  fatto  osservare  conte  la  cataratta  molle  con  nucleo 
diifo,  rappresenti  una  controindicazione  dfiW  estrazione  lineare, 
attesoché  non  potendo  il  nucleo  venir,  estratto  dall'incisione  li- 
neare, si  sarebbe  costretti  o.  ad  aggrandire  questa  con  nuovi  tagli 
od  a  ripetere  poco  dopo  la  stessa  operazione. 

La  vera  cataraAta  molle  offre  un  aspetto  ondulato  ìattescepte 
a  piccole  depressioni  e  rialzi,  che  osservansi  uniformi  al  di  die- 
tro la  capsula  sopra  tutta  la  superfìcie  anteriore  del  corpo  cata- 
rattoso. La  cataratta  meJle  con  luicleo  duro,  mentre  nella  perife- 
ria conserva  l' aspetto  ondulato  lattescente,  presenta  invece  verso 
il  centro  un  eojore  più  opaco  e  di  un  giallo  fosco  senta  onUu* 
lazioni. 


(i)  Vedi  alcuni  cenni  storici  su  questo  metodo  operativo  nel 
mio  Rendiconto  della  clinica  oculistica  del  prof.  Quaglino  presso 
lo  spedale  Pale- bene-sorelle.  «  Annali  univ.  di  med,  »,  anno  1858, 
fascicele  di  aprile* 
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Ove  SI  abbia  HgilA^do  ;ìi  qiti^sli  <'a^2lH^ri  dìtfefelìÉiati  ^  tutt'  af- 
fatto  Usici  I  delle  accennate  due  specie  di  cataratta  molle,  si  evi- 
terà l^tnganno  del  diagnostico,  e  si  ricorrerà  SiWestpazione  linett- 
re  dei  soli  casi  in  cui  dessa  pnd  essere  facilmente  e  completa- 
mente eseguita. 

Il  dott.  Boretlii  onde  dare  ou  interesse  maggiore  alla  stia  re*' 
lazìone»  prende  da  essa  occasione  per  esprimere  le  soe  convin- 
zioni pratiche  sui  diversi  metodi  di  operare  la  cataratta»  e  i^ 
norme  che  sogliono  dirigerlo,  nella  scelta  dell'  on  metodi^  piotto-» 
sto  che  dell*  altro.  Secondo  Ini  la  preferenza  da  darsi  ad  on  me« 
lodo  nella  cUra  delle  cataratie  deve  essere  interamente^  esclusiva- 
mente subordinata  alla  natura  della  cataratta  medesima.  Preferì- 
sce  in  generale,  come  la  grande  ma^iòranta  degli  operatori;  il 
metodo  dell'estrazione  a  quello  della  scleroticonissl ^  scegliendo 
quasi  sempre  V  estrazione  superiore  :  e  ciò  per  le  ragioni  che  mi 
dispenso  dairenudciare,  perché  già  ebbi  occasione  io  stesso  di  ri- 
ferirle ampiamenle  in  questo  giornale  (i). 

Se  la  bataratta  è  capsulare  o  capsulo-Ientieolare  é  egli  pratica 
r  abbasMimento  é'emblée  di  tutto  r  apparato  cristallino  con  un 
movimento  di  reclinazione  verso  il  lato  esterno  dei  fondo  dell'oc-^ 
chio|  se  si  rompe  la  capsula,  ne  abbassa  il  cristallino  procurando 
la  maggior  poosibile .  lacerazione  di  quella  e  il  suo  protrudimento 
nella  camera  anteriore}  se  il  cristallino  non  possa  restare  nel 
fondo  dell'occhio  od  abbia  tendenza  a  portarsi  v«rso  la  camera 
anteriore ,  pratica  di  netto  l' Incisione  inferiore  della  cornea  per 
estrarnelo/  ed  estrarre  in  seguito  tutti  i  pezzi  di  capsula  cata^ 
rattosa. 

Ove  la  eataratta  sia  teniieùlare  iempUce^  oe  pratiòa  \*istr(t^ 
zione  Éuperiore;  ove  eomplicaia  da  sinitesi^  aderente,  essudati  « 
deformità  di  pupilla»  ecc.»  antepone  la  inferiore  ^  siccome  quella 
che  rende  più  facile  li  maneggio  di  altri  strumenti  neir  interno 
dell' occhio;  ove  poi  sia  molle  o  semtìnolU  applica  l'estrazione 
Noeare  per  le  ragioni  già  aecennaie »  ch'essa  è  in  simili  casi  la 
|ilù  facile  e  la  più  innocua. 

Noterò  da  ultimo  come  il  dott.  Èorelli  sia  stato  costretto  ne^ 


(i)  V.  l'Appendice  al  ftendiconto  clinico  sopra  citato. 
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l'operare  il  suo  «retìnoso  a  far  precedere  ta  cioroformiuaxioite « 
senza  di  che  in  quel  soggetto^  il  quale  allri  istinti  non  aveva  aì-^ 
rinfaori  di  quelli  più  gro9sol;inl  o  conservali  vi  e  quindi  difensivi 
degli  animali,  era  pressoché  impossibile  dominare  tutti  i  nioviìUenti 
e  generali  e  dell'organo  da  operarsi  in  modo  da  praticare  sul  me« 
desiipo  operazioni  delicate»  quali  quelle  delia  cataratta  e  dell' iri- 
dectomia.  Egli  però,  in  onta  a  quanto  scriiisero  VJiìngken  a  Ber-^ 
lino»  il  Chassaignac  a  Parigi»  il  ì^hité  Cooper  in  lQgbi4terra  e 
lo  Sloeber  a  Strasburgo^  nell'intento  di  propugnare  l'opportunilà 
dell'anestesia  cloroformica  in  tutte  le  operationi  oculari i  si  dichla* 
ra  avverso  alla  generalizzazione  di  questa  pratica  quando  trattasi 
delle  operazioni  pia  delicate  e  meno  dolorose  ette  si  ponoo  ese^ 
guire  nellMnterno  dell'occhio»  quali  sono  appunto  quelle  della  ea^ 
taratta  e  della  pupilja  artificiale. 

Nelle  operazioni  in  questione  si  ha  bisogno  talvolta  che  l'am** 
malato  secondi  col  movimento  de'  suoi  occhi  i  maneggi  operativi^ 
e  questo  beneficio  si  perde  nella  eloroformizzasione.  Durante  l' ane*' 
Slesia  cloroformica  è  osservazione  degli  stessi  patrocinatori  della 
cloroformizza zione  che  la  cornea  si  avvizzisce  setto  la  presaioatf 
e  si  lascia  più  difficilmente  perforare  dagli  strumenti»  Nelle  elo« 
roformizzazioni  il  muscolo  orbicolare  delle  palpebre  è  i'  uUimo  a 
rilassarsi  dietro  l'aneslesia  e  talvolta  entra  in  contrazioni^  violente^ 
la  qual  eo.<^  sarebbe  uo  ostacolo  piotlosto  nojoso  pef  tenere  le 
palpebre  divaricale.  Nella  eloroformizzazione  avvengono  soventi 
spasmi  generali,  contrazioni  in  tulli  i  muscoli  dell'occhio,  vo^niti  ir 
simili  accidenti,  che  ponno  interrompere  e  mandare  a  rovina  un'  o- 
perazione  delicata  che  siasi  incominciata  sopra  nn  occhio^  pos- 
sono produrre  l'use! ta  del  vitreo  dietro  il  taglio  deHa  cornea  ^  la 
risalila  della  cataratta  dietro  l'abbassamento  e  simili,      v 

Queste  giastissiine  osservazioni  persuadono  certamente  eome 
sia  più  opportuno  usare  eolla  maggior  parsimonia  possibile  delki 
eloroformizzazione  nelle  pia  delicate  operazioni  che  si  fanno  sogli 
occhia  tuttavìa  non  é  me'n  certo  che»,  ove  si  incontrino  soggett» 
assai  pusillanimi»  o  che  per  l'eccessiva  loro  sentihilità  potrebbern 
con  involontarii  movimenti  del  tronco,  ovvero  con  istintive  centra^ 
zion!  dei  muscoli  palpebrali  od  oculari  compromettere  il  buon  an- 
damento dell'operazione^  sarà  sempre  prudente  consiglio  di  preoief* 
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tffe  llda  iH^n  difelU  clòrofortiiitliiiiofie ,  skcòftle  a|>pUhlo  fece  il 
BwMi  col  suo  cretinoso. 

irido-encUai  doppia  praticata  e  proposla  nella  tuta  dìft  kera- 

toeono  pellucido;  dal  pn^.  Giait  Loebnso  Botto  di  GeMva. 

La  nofiti  é  i'importanta  del  fatto  partecipato  dal  prof,  bollo 
al  Congresso  sanilario  degli  ospedali  di  Geoota^  addì  15  gennajo 
4861,  meritamente  fefmò  rattenaione  di  qoei  4!!ongregati,  e  perciò, 
quantunque  sia  già  stato  pubblicato  dal  Giornale  italiano  d^ottal- 
melogia  e  dalla  «  Liguria  medica  #  ,  sembrami  opportuno  di  ri- 
ferirlo anche  in  questo  periodico^  onde  esso  tenga  più  diffusa- 
mente conosciuto  dai  pratici  nazionali  «  stranieri. 

L'Autore  dopo'atere  enumerato  le  opinioni  di  taUfrenóii  di 
ffaltoMf  di  Maktntit^  che  condannano  T  impiego  di  qualsivoglia 
operasione  contro  la  cooieìtà  della  cornea ,  e  \  detersi  metal 
esterni  od  atti  operatiti  conslgliaii  all'uopo  da  /idamn^  da  Tyt» 
Ttli  da  SitktU  da  Gratfe^  da  Boùnnanttf  nonché  da  Fario  e  da 
fFarlomoHl^  mezai  ed  opetaaioni  che  o  riescono  insufficienti  o 
t>onno  essere  pericolosi  «  esponeta  il  nuoto  modo  di  cura  da  Idi 
praticato  in  certa  Grondona  Geronima,  d'anni  iS,  affetta  da  gra- 
tissima  conicità  corneale  d' ambedue  gli  (^ccbi^  con  esistenta  già 
di  macchia  biancastra  sulla  sommità  del  cono  sinistro^  e  fatta  or- 
mai tanto  cieca  da  esserle  necessaria  la  guida  di  una  mano 
amica. 

Alla  presenta  di  numerosi  alunni  nella  saia  ottalmtca  di  Pam- 
matone  praticala  egli  con  keralotomo  comune  una  piccola  inci- 
sione perforante  nel  mezzo  del  segnento  inferiore  di  ambedue  le 
cornee  allungate  in  un  cono  molto  toluminoso,  ed  a  poca  distanaa 
dal  loro  margine.  Indi«  mediante  liete  e  metodica  pressiune  col 
cuccbia}o  di  Doviti  sul  labbrp  esterno  delle  ferite,  procurò  in 
esse  r  effettoasioBe  deir  irldo-endesi ,  cioè  l' arresto  o  presa  de( 
margine  pupillare  inferiore  deliMride  di  mezio,  alle  labbra  della 
Incisione  stessa*  ' 

Dopo  ditersl  giorni,  dorante  i  quaH  gli  occhi  operali  si  man- 
tennero In  condizione  perfettamente  fisiologica,  e  già  ai  era  con- 
atalato  un  notevole  migKoraueirto  nella  conicità  delle  cornee^  fcl 
ripetuta  la  stessa  operazione  alla  {Mirte  opposta  o  superiore  delle 
medesime.  —  Meirocchio  sìnlalro  il  margine  pupillare  Irldeo  pef 
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ben  (iìle  VaIìr  rìesciva  à  sprigionarsi  dalle  labbia  Ìe\V  inéisioi^V 
siii^eriore^  malgt'ado  si  facesse  giacere  l'opera^  col  capo  basso  t» 
pie($ato  allo  Ihdielfb^  e  sblo  iiÌÌot*a  Hmase  a  permanenza  preso 
qiiatido  il  fiottò' e%^^\  Od  ten&o  taglio  molto  Hstretio  onde  ini'' 
pedifgli  di  svià^olat'sene  titio^atiteitte. 

L'opCìra2iode  ttoii  fit  segniti  dalla  béoehè  itiinima  fn*iiailoné^ 
■^^  le,  eoi'nej^  ripresero  la  naturai  forma  perdendo  la  mirrbosa  to-^ 
liiciM^,  '-^  la  eanìera  interiore  può  dirsi  affatto  scomparsa^  peroc- 
ché iMrid^i  fermam/ente  adesa  alia  parte  superiore  ed  inferiore 
delle  fiornee»  è  obbligata  e  tratta  alto  iiittanci,  a  tal  i^he  la  suu 
superficie  anteriore  da  perpendieoloTe  è  fatta  convessa  —  il  cam- 
po pupilkire  è  allungato  .d''allo  in  basso  '—  l'iride  tateralmeitte 
gode  benissimo  dei  suoi  moviménti  ^  sensibile  ai  diversi  gradi  di 
luce.  ^^  La  Grondonai  già  tanto  iteoansi  nella  eecità  per  la  estre- 
ma miopia^  acquistò  prontatnehte  tale  dna  vista^  ehe  distingue  be- 
nissimo gli  oggetti  anche  a  molta  distanza  ^  ed  è  fatta  capatila 
della  lettura.  -^  Nell^ occhio  sinistro,  dove  l'apice  del  cono  pre- 
sentava già  una  notevole  m9ccbia  biancastra^  la  facoltà  Visiva 
non  è  punto  minore»  mercè  la  nuova  torma  allungata  dèlia  pu- 
pilla. 

.  Dopo  ciò  il  prof.  ÈpUo  ebbe  r^igtodé  di  Cotìchiiidere  che  la 
doppia  irido^ebclesi  »  applicata  da  lui  per  la  prima  volta  contro 
il  keratocortOi  la  crede  destinata  ad  essere  il  Vero  ed  Onico  rime- 
dio contro  Un'affezione  dichiarata  incurabile  dai  più  eminenti  ocu- 
listi na:tioAali  e  stranieri^  perchè  operaitione  di  una  semplicità  e 
facilità  estrema  «  innoceniissima  affatto  t  e  sicura  in  ({uanlo  slln 
scopo  della  guarigione^  eante  avrebbe  dimostrato  ampiamente  il 
brillante  e  pronto  successo  «ittenuto  in  tutti  due  gli  occhi  ope- 
rati. Non  è  lontano  finalmente  dal  pensare  che  la  doppia  irido- 
enelésif  attentamente  studiata  nei  suoi  benefici  effettìi  valer  possH 
a  chiarirci  la  Vera  condizione  morbosa  della  cornea  Conica  /  la 
cui  natura  dn  4ui  sarebbe  ignorata  o  poco  bene  conoseiuta. 

Delia  reHnite  Unta.  ^  Dissertatiane  inaugurate  det  dati,  fti- 

coBM  AtiìiÀiAM  di  Milano. 
Del  distacco  dilla  retina.  —  Dtesertatione  inaugufate  det  dotU 

GHnfippii  ftEStBLLlfrt  di  untano. 
Esperimenti  diretti  ad  iitasfrare  ta  genesi  di  alcune  €atataf(f* 
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—  Dissertazione  inaugurale  del  dolU  Cirillo  f  AMBtJitim  di 

Milano, 

,Mi  gode  l'ammo  di  annanciafe  codesti  lavori  inaugurali  di  tre. 
Hetli  diaeepoli  del  prof.  Quaglino^  giacché  la  madier^i  ordinata  e 
chiara  con  cai  Tennero  redatti,  è  uni^  prova  sicura  ch'ean  studia-, 
rooo  con  diligenaa  ed  accuraietza  l^argomento  prima  di  |rattarlo 
e  avilupparlOa  e  ch'oasi  applicarono  utilmente  il  giudizioso  api- 
rito  d'osservazione  e  dì  analisi  dei  fatti  clinici  e  dai  prinoipii 
scientifici,  loro  ispirato,  dal  maestro,  che  seppe  interessarli  a  col- 
tivare con  particolare  amore  la  specialità  oculistica. 

Il  primo  di  questi  lavori  è  il  più  aiupiameote  trattato.  Dopo 
una  l>reve  introduzione  in  elogio  al  nuovo  e  fecondo  indiriz- 
zo, che  ebbe  l^ottalmoloigia  jn  questi  ultimi  tempi,  massime  per 
la  scoperta  dell'  ottalmpscopo ,  si  parla  della  retinite  quale  er.a 
conosciuta  e  deaeritta  prima  della  grande  scoperta  di  Belmoltz , 
ed  in  seguito,  previa  la  descrizione  dell'aspetto  fisiologico  del 
fondo  oculare  osservato  coli'ottalmoscopo,  si  passano  in  rivista  la 
semplice  cpngesUooe  della  retinale  le  diverse  specie  di  retinite 
riconosciute  dai  moderni,  vale  a  dire  la  reUniUs  semplice^  Vmsu- 
dativa^  V  emorragica^  V  albuminurica  e  la  pigmento^.  Di  tutte 
queste  specie  morbose  sono  bene  delineati  i  sintomi  funzionali  ed 
i  fisici  od  or^^anici  quali  ce  li  rivela  l' ottalmoscopo,  ed  4  conve- 
nientemente tracciato  tutto  quanto  si  può  dire  finora  intorno  alla 
loro  eziologia,  ed  alle  diverse  indicazioni  terapeutiche  ch'esse  pon- 
no  presentare. 

.  Ad  illustrazione  delle  singole  varietà  di  retinite  si  trovano  ag- 
aggiunte  diverse  osservazioni  pratiche,  che.  complessivamente  si 
numerano  a  15,  la  maggior  parte  verificate  e  raccolte  dallo  stesso 
autore  della  dissertazione  nella  Clinica  di  Pavia  o  nel  pfivato^  di- 
spensario del  prof.  Quaglino  a  Milano. 

Dalla  lettura  di  questa  Memoria  si  rimane  convinti  che  l'Au- 
tore nel  redigerla  non  approfittò  solamente  del  bellissimo  articolai, 
che  leggesi  In  materia  nell'opera  del  prof^  Quaglino  sulle  mtflàt^ 
tie  interne  dell'occhio,  ma  ebbe  cura  eziandio  di  consultare  diret- 
tamente le  opere  di  molti  autori  strapieri  che  scrissero  nell'ar- 
gomento. 

Lo  stesso  pregio  si  rileva  nel  secondo  degli  enunciali  lavori, 
che  è  la  monografia  sul  distacco  della  retina.  Benché  questo  siia 
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più  breve,  dome  e^a  natui^ale  t^alta'rf(lo$i  di  Un  a>goitierttd  pia  seiU^ 
plice,  e  sotto  moUi  ^spetti  ancor  molto  oscuro  in  confronto  ai- 
l'argomento  dHle  retiniti,  è  trattato  collo  stesso  ortline  e  con  nort 
minore  aecnratez^  ed  ìlluistraio  da  5  ostorvatrorti  pratici^,  nort' 
cbe  dft  una  figura  felicemente  disegnata  ed  intrisa ,  the  rappre- 
senta un  distacco  partiate  delta  retina  corrispondente  alla  re- 
gione della  macola  lutea,  quale  venne  osservato  in  uno  degli  am- 
lualati  di  euì  è  riferita  la  stòria  clinilia. 

Il  terzo  di  questi  lavoH  inatigdrali  è  la  réiasiohè  succinta  df 
una  lunga  serie  di  esperienze  sopra  le  fané,  dirette  allo  scopo  di 
Teriflcare  se  realmente  si  possa  ottenere  artiflcìainieifte  fa  (orina- 
zione della  .cataratta  ih  qtiesti  animaliy  introducendo  nel  loro  or- 
ganismo lo  zucchero  od  altre  sostanze  in  soluzione.  Questo  fatttif 
Venne  pei*  la  printa  volta  Riferito  dal  dótt.  S.  FFeir  Mifchelt  iit 
una  Memoria  inserita  nell'^tnerfcan  J&urnàl  òf  Medicài  SciènceMi 
lamiary  4860»  ove  si  dimoerà  che  V eccesso  di  zucchero  nellti 
rane  produce  un  avvelenamento,  tra  gli  effetti  del  quale  si  Veri- 
fica anche  la  formazione  della  cataratta.  —  ìì  dott*  Bm  TFì  Ri* 
chardson  ripetendo  gii  stessi  esperimenti,  dai  fisnltatr  otténnil 
venne  in  questa  eonclnsione,  qOale  si  legge  tri  un  suo  artieolcr 
inserito  nel  giornale  di  fisiologia  di  Bròwn-Sé^uard—  The  synthesi^ 
of  the  cataraet  —  che,  cioè,  lo  stato  catarattoso  si  può  conside- 
rare come  osmotico  nel  caraifere»  vale  a  dire  come  un  effetto  fi- 
sico diretto  sQÌla  lente  attraverso  i  fluidi  contenuti  e  circumam- 
bienti  alla  lente^  pel  quale  effetto  è  cambiata  la  disposii^one  dellef 
fibre  ò  dei  tubi  della  lente  niedesima.  Era  dànqoe  opportùnfo  che 
anche  fra  noi  si  tentassero  le  stesse  prove  onde  veHficaf e  se  me- 
riti conferriia  il  fatto  narrato  dal  Mitchellt  e  sé  trovi  appi^gto' 
ìl|concetta  manifestato  dal  Biehardson  sulia  genesi  di  certe  ca- 
tara tte. 

Or  ecco,  in  breve»  i  risultali  de|!li  esperimenti  ésegéìfi  dai 
sig.  Tamburini  sotto  la  direzione  del  prof.  Quaglino.  Il  sìtopptf 
di  zucchero,  injettato  sotto  la  cute  od  introdotto  ncHa  catHà  ad^ 
dominale  deile  rane^  produsse  come  efletto  costante  —  opacamente^ 
pi^à  o  meno  diffuso  della  lente  cristallina. 

Lo  stesso  si  ottenne  injettando  le  soluzioni  di  do^nfo  di  calcio/ 
di  carbpnato  6t  soda,  di  cloruro  di  animoiiio,  di  cloruro  di  baHo/ 
eé  immergendo  gli  animali  per  alcun  tempo  in  analoghe  soliizion?.- 
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8i  ebbero  in  vece  effetti  negativi  adoperando  le  iMiluiioni  di 
glucoso  estratto  dall' orina  di  no  diabetico»  ovvero  le  soluzioni  di 
fosfato  di  soda»  di  carbonato  di  potassa»  o  di  ioduro  di  potassio; 

IniQiergendo  varie  lenti  di  rape  e  di  coniglio  già  opacate  per 
zucchero  nella  soluzione  di  jodoro  di  potassio,  dopo  un  giorno 
circa,  si  notava  qualche  dioiinuzione  nell' opacità,  ioiaiersi  invece 
nella  stessa  soluzione  dei  cristallini  sani»  dopo  qualche  ora  essi 
presentavano  npa  leggiera  suffosione  periferica.  Poste  in  una  so- 
luzione di  joduro  potassico  le  lenti  di  una  rana  già  leggermente 
opacate  per  zucchero,  dopo  qualche  minuto  i  cristallini  diventa-r 
rono  assai  più  opachi;  estratte  poco  dopo,  le  lenti  erano  di  una 
consistenza  più  molle  che  non  d'ordinario,  onde  pare  che  l'ioduro 
penetrato  nella  lente  ne  rompesse  le  cellule  versando  il  contenuto 
dell'  una  promiscuamente  con  quello  dell'  altra. 

Eseguendo  gli  stessi  esperimenti  con  sostanze  colorate,  si  eb- 
bero risultati  negativi  adoperando  la  tintura  di  tornasole,  mentre 
colle  finzioni  di  pìcrato  d' ammoniaca  o  di  bicromato  di  potassa 
si  ottennero  sempre  opacameoli  del  crist^Hioo  di  un  colore  giallo 
più  o  meno  intenso. 

Si  sperimentò  ancl^e  l'acqua  comune  colla  quale  il  prof.  Ca^ 
slorani  scrisse  avere  ottenuto  la  cataratta  bianca.  —  Si  ritento 
la  provar  più  volte,  ma  le  rane  |K>ste  dopo  i'  injezione  in  un  vaso 
asciutto,  presto  si  liberavano  dali^ acqua  iniettata^  stavano  benis- 
simo,^ nulla  di  abnorme  manifestavano  agli  occhi. 

finmerso  un  cristallino  iti  bue  unitamente  al  vitreo  nel  bicro- 
ina/p  di  pofqssa^  il  giorno  appresso  sj  osservo  il  vitreo  perfetta- 
mente opacato  in  giallo  alla  periferia  come  se  ìovoUq  da  una 
menrbrana  di  questo  colore;  la  sostanza  interna  andava  impalli- 
dendo  v^rso  il  centro;  il . cristallino  era  leggermente  suffuso  a( 
polp  aqteriqre,  ina  forse  per  effetto  cadaverico,  il  rimanente  della 
faccia  anteriore  della  l^nte,  fino  ad  una  cerMi  profondità  ocl  pa- 
renchima, trasparente  e  non  colorato;  il  polo  posteriore  giallo 
affatto,  e  la  faccia  posteriore  della  lente  divisa  nei  tre  triangoli 
primitivi  del  cristallino,  e  T interstizio  tra  l'uno  e  l'altro  di  ui^ 
giallo  più  carico  che  non  il  resto.  Osservazione  quest'  ultima  che 
dimostrerebbe  l'influenza  importante  che  deve  avere  il  vitreo  nellai 
nutrizione  del  cristallino* 

}^l  complesso  di  queste  esperienze»  che  io  ho  qui  sommaria- 
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ménte  indicate»  il  dott.  Tamburini  dedùce  le  seguenti  conclusioni» 
che  possono  certo  servire  di  base  o  di  punto  di  partenza  a  chi 
vorrà,  con  ulteriori  esperienze  ed  osservazioni,  accìngersi  a  stu* 
uliarc  Tatto  nutritivo  dei  mezzi  trasparenti  dell'occhio»  e  la  pato<^ 
genesi  della  cataratta. 

i.®  ^i  può  indurre  ad  arte  la  cataratta  nelle  rane  coir  intro- 
duzione di  zucchero  o  di  altre  sostanze  nel  l'organismo. 

l^.**  U  liquido  injettato  deve  sempre  superare  il  peso  specifico 
di  1^045»  ossia  la  densità  del  sangue. 

5.^  L'opacità  incomincia  generalmente  al  polo  posteriore  ed 
^Ita  sostanza  corticale  della  lente»  raramente  al  p<^lo  anteriore» 
ciò  che  verrebbe  ad  appoggiare  l'opinione  che  il  vitreo  abbia  una 
importante  influenza  nella  nutrizione  del  cristallino^   • 

4*^  |i^ opacità  scoippare  generalmente  ponendo  l'animale  nelle 
condizioni  naturali. 

ÌS,^  11  fatto  delle  cataratte  colorate  può  confermare  l'idea  di 
Richardson^  che  queste  cateratte  dipendano  da  un  alterato  equi- 
librio di  deiisità  dei  4nezEi  dell' occtiio. 


pivkita  di  aliane  r^eentl  proiliiBlonl  sel^nilflche 
del  corpo  Inscn^iiaiàte  della  Facoltà  Medico» 
.  Cli|ri«psico*f  annaceviilca  o  Veterlaarla  pres- 
so la  Plf  IJiilverpilià  di  Parma.  (Continuazione 
della  pag.  607  del  volume  179,  fascicolo  di  febbrajo  e 
marzo  i864  J. 

pella  imputabilità  nei  eordo-^uti^  -^  problema  medico-legale 
evolto  dal  dott.  A.  Cugini»  -—  supplente  per  le  cattedre  me- 
diclie.  (Pc^rma,  1860). 

i\.lla  complessa  e  grave  difficoltà  del  problema»  donde  trovereb- 
))t;si  impegnata  la  scienza  medico-legale  sul  risolvere  ì  principj 
liccettéti  dalle  moderne  legislazioni  dei  varii  paesi  o  sulPaccomo- 
darne  le  leggi  regolatrici  della  civile  società  ai  veri  più  coma* 
pemente  accettati  della  medica  psicologia  per  quanto  si  rife- 
ri!^ce  alla  imp*4tabilM  dei  sordo-muti  »  pur  troppo   qqq  rispoa-r 
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douo  Q  non  vi  sooq  abbasUiiia  approfonditi  anche  i  pvr  loderoli 
ed  eslesi  tratUU  moderni  di  roedicini  forenae;  —  ned  è  da  slq- 
pirsi  che  il  bre? e  diacorso  dedicailovì  dai  prof.  Cugini  Ron  adeiii« 
pia  agli  2|sirq$i  gosUU^ti  di  qq  teiqa,  ani  quale  si  ^spetta  ancqr:| 
la  preTÌa  diritdazione  ((i  non  poehe  QSCMfi(à  di  ilo^oéa  e  (isiolo- 
i;ia  psicologicà ,  Unto  da  po(er  cjeporre  la  questione  in  termini 
pia  concretamente  intelMgihiU  fra  medici  perili  e  Ira  gitireconsolti. 
Pa  quanto  ne  TÌena  Ventilato  e  discusso  nel  laToro  di  Cugini  ^ 
iu  rapporto  aHo  sviluppo  ed  alla  edueaiioue  delle  facoltà  iuteHet- 
luali  e  morali  per  questi  eaaeri  diseredati  del  qiessQ  principale 
alla  reciprocala  e4  alla  ricognisioìie  dei  diritti  e  «tei  doveri  ver- 
so ai  loro  similii  parfeb^e  (^eoipre  peri  con  oiolMi  riserva)  po- 
tersi dedurre: 

1.^  Cbe»  mancando  nel  sordo-moto  il  senso  più  farorefole 
^IIq  sviluppo  mentale  (Tudito),  ne  rimane  ancl^e  la  determinazio- 
ne volitiva  ed  intelligente  delle  asioni  al  di  sotto  del  livello  or«: 
(linario  »  e  meno  responsabile  delle  proprie  danuahili  azioni ,  — r 
iion  però  Quo  al  grado  degli  imbecilli,  a  meno  obe  la  imbecfllit^ 
htessa  accompagnisi  al  SQr407mu|ismo  oche  «fuesl*  ultimo  non  cor 
blituisca  so  t^oq  l^espressione  di  f^^^\  profoqdo  guas^,  di  c<il  sia 
coqsegoen^a  ancbe  Mimbecillità } 

%^  C;be,  atteso  il  relativo  isolamentOi  in  coi  s^accercbia  più  a 
meno  la  espansività  modale  ?erso  al  bene,  e  aUeso  il  minor  fre- 
no impartito  ver^o  al  ma^e  dalla  minore  educazione  d*  esempio , 
sempre  piq  viene  ad  affievolirsi  là  colpabilità  delle  azioni,  (testa 
pero  sempre  da  valutarsi ,  in  senso  contrario  e  in  Rapporto  alla 
etica  responsabilità,  la  misura  della  istrqiiono  ricevuta,  per  la 
quale  seguasi  il  massimo  grado  dalla  attitudine  a  Jeggere  ed  a 
scrifere,  —  meno  però  t(a|la  diclalogia  e  4al  linguaggio  c)ei 
segui, 

VAqtore  chiude  il  suo  discorso  col  passare  in  rivista  le  di- 
sposizioni delle  leggi  r^Huane,  toacane,  fraqoeai  ,  parmenai  e 
s^irde. 

^occol/a  di  lavori  e  noie  sciti^tifioihntt tur aii;  df  Q.  AfjiMi,  pro/L 

Ui  (Ì9ÌQhyia  at^rit^entale.  (  Farma,  t8(iQ). 

Il  prof.  ^Itiinif  che  in  fine  del  i^  passava  dalla  cattedra 
li>iulugtc4  di  Purua  il  quella  4t  bipoli  e  che  atiMaltqeqto  sta  f^-^ 
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gelando  aita  scienxa  la  sua  preaiosa  e  oomoieiiéevonssiina  Guidm 
teorico-pratica  allo  studio  della  fisioloffia  normale  e  sperimefè- 
tale  9  inaiigarara  in  Parma  la  ratcolla  e  la  ripubbtioazione ,  coiv 
aggiunte  e  correaiojil.  di  varj  suoi  lavori  già  conseguati  a  di- 
versi giornali  scii$ntifiei  italiani  e  tedeschi ,  e  vi  dava  principili 
colle  Ricerche  wl  veleno  della  saletmandra  maculata^  alle  quali 
poi  teaevano  dietro  tre  lettere  sulla  gali^nocaustiea.  { Naf>oK , 
186^). 

i  pri^BJ  sperioienli  di  inoculazione  dell' qmore  bianco,  cui  la 
aaUm^ndra.secerne  da  alcune  glandule  sottocutanee,  all'intento  di 
•  studiarne  e  provarne  la  forza  vene6ca  ripetendo  ed.  estendendo  le 
oss^rvaeiQni  di  Graliolel  e  di  Cioejz,  venivano  praticati  dall'Au- 
tore colla  assiistensa  dei  suoi  professori  Bruche  e  /.unger  nel  la- 
boratorio fisiologico  di  Vienna,  Più  tardi  egli  continuava  per 
conto  proprio  le  sue  ricerche»  e  le  completava  ne)  Gabinetto  di 
fisiologìa  presso  l'Universiità  di  Cracovia,  ov'era  professore. 

L'umore  che  la  «alaniandra  maculata  secerne  dalle  numerose 
glandule  sottocutaneo,  è  bianco,  lattiginoso,  quasi  visebiosOf  d'un 
odore  moscato;  arrossa  le  cartoline  di  tornasole,  disseccasi  all'a- 
ria, con  grande  rapidità ,  noa  presentandone  cosi  al  microscopia 
alcuna  forma  di  cristallizzazione,  bens\  delle  disposizioui  dendri* 
tiche  come  fa  l'albume  disseccato.  --  Il  principio  vooefico  dell'u- 
more è  solubile  si  a  caldo  che  a  freddo  nell'acqua  e  nelì'aleool, 
—  ma  più  in  quest'  ultimo,  imperoccbè  P  estratto  akdoJico  è  più 
djeleterio  ohe  non  l'acquoso. 

Gli  estratti  acquoso  ed  aleoolico  ne  tornano  assai  velenosi  per 
gli  uccelli ,  pei  mammiferi  e  pei  rettili^  L'  umor«  deleterio  non 
.perde  le  «óe  mortifere  virtù  anche  se  disseccata  e  se  trattalo  con 
una  solu^onedi  potassa  caustica. 

Vaporando  e  riducendo  a  secchezza  P  estratto  aleoolico,  e 
quindi  lasciandolo  raffreddare,  non  se  ne  offre  dapprima  al  mi- 
croscopia nuli' altro  che  una  massa  amorfa,  granulare  e  bruna, 
mista  a  gocciolile  di  grasso;  —  e  Ule  estratto  riesce  foriemeute 
venefico. 

Disseccando  invece  a  lenta  evaporazione  e  ad  ordinaria  lem- 
pera  tura  l'estratto  aleoolico,  dopo  alcuni  giorni  vi  si  presentano 
dei  bellissimi  cristalli  bianchi  aghiformi,  solubili  nelPacqua  e  ael- 
Pctere  e  più  Qéll'akooJ;  la  loro  soluzione  acquosa   offre  una  de- 
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buie  reazione  acftla,  ma  non  dà  reazioni  al  citoento  d'AVi  alcali 
coiicenlrati.  Eglido  sono  veleiiobissiiuì  e  rappresentano  !..  sostanza 
Venetca  della  sala niikndra. 

Il  veleno  salaniandrino  agisce  piò  energicamenle  quando  lo  s! 
faccia  ingbioMire  a^tli  nnimoti  ^  uiammifcri,  uccelli,  rettili  ),  anzi- 
ché quando  venga  inoculato.  È  questo  un  carattere  che  gli  è  ben 
singolare  e  che  d'altronde  ben  lo  distingue  da  quello  delle  vipe- 
re. Sembra  tuttavia  affatto  consentaneo  ai  principi  teleologici  (se 
pur  la  scienza  li  pn^  aquinettere  )  »  giacché  le  salamandre  sono 
aoiinali  affatto  iherii|i  e  perciò  incapaci  df  praticare  ferite  net 
cuojo  degli  altri  animali  per  Innestarvi  it  proprio  veleno.  Ci  é 
forza  dlinqqe  considerare  fé  glandule  venenifere  della  salamandra 
come  altrettante  armi  dì  difesa;  T anatomia  topografica,  la  quale 
ci  fa  vedere  i  rapporti  delle  glandole  col  tessuti  adjacentf  e  mas- 
sime' ^aì  muscoli,  ci  Insegna  eziandio  che  sifliatte  anni  difensive 
Sono  disposte  in  tal  modo  che  all'  aumento  degli  sforzi  '  per  la 
propria  difesa  segue  di  parK  passo  qna  aumentata  escrezione  di 
nnioret  ta  ejaculazione  del  veleno  proviene  dalla  contrazione  delle 
fibre  muscolari  volontarie.  L'animale  irriUto  che  sia,  Èch\u:t  a' 
qualche  distanza  di  uno  o  pia  piedi  il  velenoso  suo  umore ,  dtl 
quale  ne  riiiiangdho  soltanto  alcune  gbccie  sul  pori  della  cute  o 
meglio  agli  sbocchi  dei.  condotti  escretori  delle  ghiandole. 

Sapevasi  gii,  Quo  dai  tempi  di  Celso^  che  il  veleno  viperino 
non  é  letale  per  bocca,  ma  per  ferita:  «  Venenum  serpentis,  ut 
quaedam  eliaoi  venatoria  venena,  qoibus  GaHi  praecipue  qtuntur, 
non  gttstu  sed  lu  vulnere  nocent  ».  (Celso).  Preopinatl  da  tal« 
fatto,  i  naturalisti  cimenta  vano  la  velenosità  delle  salamandre  col- 
r  irritarle  e  coli*  obbligarle  a  mordere  gli  altri  animali ,  I  quali , 
eom'é  ben  naturale  «  ne  uscivano  sempre  illesi.  Laonde  gli  illusi 
sperimentatori  si  credettero  in  buon  diritto  di  accusare  di  falsità 
le  esagerale,  ma  pure  in  p^rte  vere  relazioni  degli  antichi  intor- 
no alla  pehwntntia  veneni  9alÀmàn4rinL 

Non  é  tale  certaiiiente  il  mòdo  di  raccogliere  e  di  esaminare 
sififatto  veleno,  cqi,  invece,  bisogna  raccogliere  e  provocare  dallo 
sprizzo  delle  gt^jandlolette  disseminate  sul  dorso  dcll^ahimale. 

E  gii»  prioui  del  francesi  Gratiolei  e  Cloez  (citati  dall' Au« 
lore),  il  nostro  sommo  Rusconi  ^  6no  dal  I8V0,  eseguiva  degli 
assaggi  definitivi  sulla  potenza  velenosa  dell'umore  salamandrino. 
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SqlUolo  dopo  la  mople  dell' Hlustce  zoonomo,  yeniva  pUbblìcaU 
quella  classipa  ed  aqrea  Histoire  mtaretl^,  eie;,  de  la  salaman- 
dre terrestre^  p^r  selo  l^enem^rito  41^1  4oU.  AforganH.  P  ooi,  in 
pmaggio  a  qqel  genio  italiano^  si  poco  conospiM^Q  da.  spoì  compa* 
trIoUìi  e  quasi  pei*  riparare  9d  una  incolpevole  diipeplicaosa  delle 
ricerche  del  prof.  JWni^  c|  pp(i)pìappì«|ii)Q  (|i  qui  ripararne  ^^^\' 
che  brano  I 

«F  Quando  si  ferisca  1^  salamandra»  q  quapdo  |a  si  irriti  in 
qualsivoglia  guisa,  Sfppar^  allora  syl  dprso  e  sqi  latj  . occipitali 
(in  uipóre  |aUiginosO|  ^qiarissiipQ  al  gusto,  «inodore  somigli^inte  a 
quello  i)c!  rosmarino,  il  qo^le  secernesi  da  follicoli  pv^lari  collo- 
cati iuiu^e^ìaMffl^spt^  sotto  fill^  cute  e  lunghesso  la  spina ,  il^\\à 
tesUi  in  giù  fino  a|Pestrepiit||  della  codfi  ed  a|  |atp  es(erqo  della 
coscia.  Quest'umore  è  dessp  velenoso)  è  4e$$p  per  i  nostri  ani- 
mali ^n  mex^o  di  c|Lfesa,,  coqa^  lo  dichiararono  alenai  uaturs^lir 
siìì  —  Qode  constare  qt|és(o  fatto,  io  raccolsi  qua  cerUi  quan«  • 
tità  di  detto  umore  ip  uq  cristallo,  o  qo,  fec|  inghiottire  qna 
grossa  goccia  ^à  qq  fringqellp»  iv^e  goccio  ||d  vm^  rana  di  n?e- 
(tiocro  taglia  ed  uqa  egufilp  quan^K^  ad  qn^  ssil^niqncjra;  J'qc- 
cello  qiprt  da  O.a  qualche  qlinut0|  la  rana  cac|<te  iq  conyqUioni» 
Offrì  dpi  segni  manifesti  d|  grs|ndi  sofferete  .e  mQr\  jq  pq  ^n^t\o 
d'ora;  I§  sal^Mn^ndra  terrestre  non  ne  fu  per  nqll<|  aletta  n. 

Ora  veniamo  agli  ^qalpghi  sperimenti  (}e|  prof,  albini,  -r 
Questi  fqroqo  pratlpaM  sopra  volatili ,  refill  (rape)  p  q^^iqniiferi , 
(copigli  e  topi),  —  per  |pqcp|aziono  sottocqlaqe^  ^  ^t  l(0cc^. 
Colla  priqia  qisqlpp^  ottepgonsi  eletti  pii^  leqli,  qieno  forti  p  (sui 
mammiferi)  talvolta  nulli,  qqan$lo  npn  sia  notevole  U  quantità  del 
veleno.  -—  Invece  il  veleno  introdotto  per  lo.yie  digerenti^  dispiff- 
ga  qna  azioqe  pii|  prontfi  e  più  onergic<i. 

I  fenomeni  tossici  prodqconsi  ^  qualche  minuto  dopo  la  iqge* 
stìone  deirqmore  (da  ^  ad  8-iQ),  —  9^^  y^n  quarto  d'or?^  od  ^ 
mesz'ora  dopo  l*iqnesto  sottocqtapeo.  ^  l'Autore  ce  li  delinea.col 
segqente  qua4>'o:  —  f!  Il  veleno  irrita  localnipiUe  le  psrtly  ^^^^^ 
quali  viene  in  cpntntto,  popip  lo  proyji  ^intenso  rossore  dplla  mu- 
cosa dell^  lingua  e  d^il**}  cayiU  orale  di  quelli  animali  e  princi- 
palmente delle  r^ne,  ^W^  qui^li  si  dimpo  i|d  inghiottire ,  ^l^une 
gocciole  del  veleno  naiurale  o  del  suo  estri^tp,  a$(}poiìO  .  ••  .  Se 
si  dà  9d  UU  ^ninialc  qiH  dose  di  yeleqo  sufQci.cnte  per  farlq  sop- 
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coaibere  in  breii  ìsUoU.si  «sserrano  i  segueoU  feiioiiìeDi:  Taui- 
Qiale  Yjea  prefo  sulle, prime  d^  uoa  specie  di  agilaiione  pauro- 
sa; la  resipirazione  cpoie  pure  ■  balliti  del  cqore  si  fanno  più 
frequenti  e  pi^  celeri;  i  movimenU  degli  arti»  massime  quelli  cbe 
«Qstengooo  il  porpo ,  dìY^nlaoo  incerti ,  irregolari  e  sembra  quasi 
elle  le  fibre  muscolari,  divenuto  rigide,  abblan  perduto  il  loro 
senso  e  \f  ficolU  di  eseguire  movimenti  cpordioati  e  yo|ontarj. 
Oli  uccelli,  per  .esempio,  non  potendosi  più  sostene|ie  sulle  gam- 
be, s'appoggiano  sull'addome  e  sulla  coda,  e  spesso^  volano  quasi 
^en^  direzione  ed  all'impa;^ata.  Poco  dopo,  jcon  iiu  grido  acuto 
manlfestaiio  i  dolori  atroci  cbe  accompagnano  il  tetano  jenerale^ 
sicché,  se  sono  fermi  cadono  spi  dorso  dibattendosi,  e,  se  il  te- 
tano li  colpisce  durjuite  il  volo,  i^n  potendo  più  nemm.en  soste- 
nersi ,  cadono  quasi  perpendicolarmente  come  corpo  mqrlo  cade. 
Alcnni  restano  inanimi  al  posto  e  di  questo  ne  è  forse  causa 
Torlo  che  ricevono  nel  cadere  su  corpi  duri.  Altri,  inyece,.  ancor 
viventi,  passato  il  primo  accesso  tetanico,  si  rifanno  in  Consce;  e^ 
a4  onta  della  rigidezza  generale  delle  membra,  si  sollev.^no, 
si  adagiano  sull'addoipe  e  tentano  di  muoversi.  I  loro  mpvi- 
Dienli  però  si  riducono  a  strisciarsi  suM'  addpme  »  girando  ora  a 
destra  ed  ora  a  sinistra  ;  colpiti  poscia  dal  secondo  accesso  teta- 
nico, gridando  e  dibattendo  le  ali»  dopo  pochi  secondi  ^  soccom- 
bono. Ordinariamente  mii^ojono  nel  primp  minuto.  Dopo  la  mor|e, 
il  cuore  continua  a  pulsare;  e  quando  sono,  cessati  i  suoi  btiUiti, 
questo  muscolo  risponde  con  contrazioni  agli  stimoli  meccanici, 
chimici  ed  elellrici,  applicati  direttamente  sulla  €bra  muscolare, 
oppure  indirellamenle  per  la  via  dei  nervi  che  in  esso  si  dira- 
mano. Lo  stesso  sia  dello  di  lotti  gii  altri  muscoli  volontari  od 
involontarj,  i  quali  mantengono  la  loro  irritabilità  per  alcun  tem- 
po dopo  la  morte  dell'  animalo ...  »  Il  veleno  somminisirato  in 
piccola  dose*  agisce  lentamente,  lì  primo  sintomo  di  avvelena- 
mento è  r  accelerala  respirazione  e  circoUzione;  le  convulsioni 
sono  precedute  da  una  rigidezza  (yiasi  catalettica  delle  membra. 
Oli  accessi  tetanici  generali,  cbe  si  manifestano  dopo  un  lasso  di 
tempo  non  ben  determinato,  sono ,  in  principio,  di  breve  durata 
e  nelle  pause  possono  essere  eccitati  da  stimoli  leggierissimi,  co- 
me^ por  es,9,da  rumori,  da  leggieri  scosse,  ecc.;  l'animale  è  per 
cosi  dire  in  uno  stato  reflctloriu    (suvraeccitameulo   diabtalticò  ) , 
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p^me  »i  pé^ecTa  nei  lenii  ayvétenamenii  da  ili^ibhina  e  da^pp-' 
pio  . .  « .  fn  Cina  rana»  la  di  cui  estreiiriiì^  pò^ti^iore  deslrìi  tr^ 
perfcUai|i«nl^  priva  di  sen^o  e  di  i|h>^>^  pefèb^  (re  ^ettli^a^e  prjr 
ma  Ip  ^rajttp  itafe  ^S^at^  Ip  r^dìpi  an^ripri  p  po$(efii0fF  d$f  fiefri 
^piiiaK,  ^ì  iqaififesiarufit)  Ip  ppi^vai^ipi)!  ^ei(<f  pfte  <^app  d-aypfle 
mes^p  ili  t)qecf^  a^!)"^  11^9^^  éeH^e^itàHo  acqups^p  di  yelefio.  LV 
^trenii^  pafal|tjiia  fiqna^e  ilVe^a;  la  pfrpólaYÌofte  x\  si  ttia^^enne' 
sempre  aóntirfcia  p  fsf^l^re  Qnp  aì]^  ^gpqia.  n^eìl'  e^ifeinit^  sifii^tr^ 
IcofT^yà  ij^ngup  ii^terfo(taiqenle  pr  cpl^^fe»  Of  lento  e(|  ii^  al- 
zimi yf|si  fig|rr|iMiYa.  pa  pi^  $1  pptfebt^e  ded^rrp  che  il  yélepq 
fieija  àaliffifàr|dra  reqdp  $pip  pi^  frequenti  |e  piflspifpfcii  del  poo^^ 
iHfnza  |f^;pp()ifi)e  lef  ^llrp  fi|ti9i9t»i  «?.  f         - 

le  pàfn)^  flegli  apifpalj  afrel^patj  ppf  fp$$ipp  >alàiiian'^rin<]| 
fimo  iuffocue  fjaanilo  yengfii^p  fiiangia|p. 

Ondpr  ppmpleisfrp  il  r^gRif^gnp  delle  qo^e  ^ptpnti^etie  ^el  prof. 
Aibif^,  pi  $^re|^t^e  (f'uppp  fof nj^e  i^n  cpippepdt«»  e^iandici  tfefte  trti 
f^ttere  $v\e  ilitpfnp  alla  ^q^van(\'cau$tim9  dedicate  al  ()f  Ipf  amtcdf 
p  callègà  Ùiqmnf^i  ^^'^^^»  R!N>ft:^sorQ  di  aqii^qia  fjatplogipif  neh 
I^Jniversìtà  di  ^fo^a. 

S|e  nqq  pt^q  l'esffaUp  (fi  qqcsta  Irroro  di  4ikini  ^(in  può  fèn- 
flersi  .$€tn|S|  jl  poff^*?^  psplica|ivp  <^ei  4i§egiti.  coi  qqall  yengpnq' 
dall'i^tftofp  4q  yentidpe^gqrp  |llq^irati  ^ti  Istr^mentl  i|cebnci  «y 
metodo  inaugurato  dal  prpf.  |#ldc^^Mpr|;(A ,  —  diiptpdp  però  del 
quale  si  tfoy^iiio  affbas^np  informati  |  jeftofl  di  9^^(i  A'** 
pali  (Ij. 

LUsiitulo  fisiòlopi^  delta  B.  (Wvfinffà  ^i  Pamai  Mapp^x^ijì, 
nel  profB9$qrB  e  dirftlQrf  ^U.  (>.  A^^iii;.  (l'ar^*  I86Q). 
Chìamaio  fiat  Ré  (joyefnp  dell' Eiiii|ia,  con  l^e^r^lp  19  gen- 
|iajo  ^86(),  ^  pròfessorpdi  ^sjplògia  p'^ìfp^pre  d^|IU$(ilv^o  (lsio« 
logico  prc^sp  i»  1^*  IJniyer^itfi  di  t^^fqi^f  \^  doH*^-  4'^f''f  apfiy^* 
ti  corso  ^pllp  spe  )ezippi  ppf  1.?  ^)9fzp  pop  ppa^  prpipsfone  len- 
dente  a  prpyarp  M  plilit^  ^e^  fop^pilp  «Jjnipstfatiyp  p^    p$pef inibii- 


{^)  Vedi  M  A^oali    uniy.  di  n^ecj.  »* ,  voi.   19S;,'annd   1*8tì€|ij 
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TjTe  neìl' ifM^gMlAThlo  e  nello  stadio  MU  UMofiln;  1»  qdtlr^ 
coiiHs  Witte  4«  «JftN»  aollriiNc  ii!9<4|faU;  piiù  senip'i^  l'avvieinii  al 
tirarlo  di  p<>ife<h>ii^  st^eMifieé  quaiìlò  |Mà  a'arficéìiisèè  4i  mate- 
matkjftie  p09iilyilA;  6i  mMfW^  jOi  qoad  gra.Tè  dafiHKii  ila  ila^o  e  • 
>arà  sempre  il  l'agionaniènlò  è  la  concihàiòiiè  scienlificif  basata 
sempUée0ièèie'<8lifir«  àentensè,  ipdtdii  Ò  ll»kg^  tliè.far<9iii  il  parlo' 
•di  winU  UnMiiie;  le  qmìU  dndorchè  immé^  è  màtgNd^  là  prò- 
landiià  ééi  \^i^  pensare  e  Ja  pérdpicècia  delle  (orò  iHÌk^ài^n*i  rkt- 
«cono  ^dlf«bto  tue  ad  ^Béetto  partito  «d  éièiiiititfaM.d«lU;  iisle 
dotfiinatiif  del  .seecdP  ki>fù*  fisfM»ée  eòdièi  U  storia  dèiiii  éòìéiiui  pia 
tolie.èi.aMia  soiifiilDiélJ'ato  l'i^jiipiò^  eoin^  k^  f'iip»  ^9  ^o- 
iiiefl»  8«lo  4t$lr«fga  ed  aiinièiiti  dèi  pirihèipì  0  perfifid  delle  leggi 
^•liUiAate<  ìm  pria  riiaiiièaù  è  fièf  tai|l':»«ini  eomif  tali  tJredoÌ<^  in- 
4  oiilraslaÌ)»ii<  dal  aioiida  ^àlefcUficò.  Ei  s«èiènevft  é$s^  asa^rdò^  6' 
|M*r  itt  4mmf  lontilej  il  iol«^  aiMièUerè  I4  fUrz^  Mi^ié  pè^  Upie- 
i^are  9i«r4(#  òAt  fio^  J<  «ài  4èi  ^eàiééneùi  iilàlì»  cbe  fiàii.iMniio  i 
ìor^  'MalagliiiielHi  natòfa  iaùri^ièa^  è  più  iÀéòrà  edsete  ^Qihrio 
4il  Ittioli  it>àri0'  H  «dp^ré;  eone  lotterò  talòii^»  olile  U  fma  6iiàlé 
<paro(a  astratta)  fòsie  tu  caaò  di  tambiarè  le  lèggi  naturali. 

FòMtikaiò  di  4É^te.dòdè  t^edente  è  àdaÀdò  òel  metodo  s|ie- 
riniefiltfllle  deUò  lAéegiiatfientò  délfaf  É$iòlègi#»  égli  jfivòéaià  dal 
liotehidiuia  dotaaiOAè  pe^  r'aeqniétò  d^H  éiéòmèÀII  ed  filelisili 
hecèstàipj.ad  im  Mitilo  fiiKòlogieù,  —  ed  aM  iéitpliigeW^i  pre- 
iiMre  Jet  prefi.^(6M,vde^e  fa  «Màaimtf  (larlè  b  prop^ìg  ri<^liegu( 
(|ii^nM$UMia  J'ahQen^  de'ttff  isiéòdfiéÀti;  à^^ahù  ed  òttti{ìlì  ci 
ù  pof^è  n.  fiaiBdlltO  ài  inveOlaHo  Mt  iìap^tò  ^iler  èasò  lai  pub- 
blicato, eaÌfl«oHie«ido^efi  Ih  iitròàieliti  òttiei»  «M^Mi  per  lo' 
stadio  dèi  feooaieot  d'éléttrìèitàv  ùì  tbi^idr*  ^é  le  prèparatioo^ 
aitaièmiehè,'  inicroice^^e/  vi^i-sèiéiòni»'  injè^ìòàH'  èèè^  . 

Il  iftpporlò'  èòfàpreÀdé  itoèÙe  fi  ì'Vogf ^mAòlK  dèNÒ  ìeiMi  le- 
èiHèsi  dal  péot  AibiM  ftélVanàò  (SOOt  ofoté  éài  ^èlM  ^Hè^trlliH 
apeNeàaè  a^lòsJkttéAlè  ^btkatéViì  ^  èoAé  Ésiòlè  lat^^^i,  èpa< 
(iohe^  gafateicbev  onde  itàdia^è  fa^iiòiiie  di  4«iea1ì.  àufti^i  étUò 
éo^o^,  alKfteniiéi  e  le  a^tiàél^ìf  dlrgéé<ro6Ì^'  -^  M^sUJi^i  >er 
iiioaliaré  f..«)oVtiiieiitfi  d^  vént^fcoló'  è  dèlie  inteii^ifW,  le  ^i»itra- 
.iù>iti  défj^ilU  lotesliiràfil^  U  èìrèòfagiòè^  eMi^a^  1  m^ift^oli^ 
òardiacM  Ja  téiuBog^èbesi,'  -^  iXiiAì  nietòàéè^ci  del  iàniuev  4^Vti 
ien  drooteione  eapiltore<  eee.  eeè; 
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DelÙi  fisiologia  eome  he^e  nlki  patologia  $d  mila  terapia  e  più 
^eeiahnente  della  fisiologia  dH  medicameàii.  -—  Prelezione 
al  eoTBo  di  fisiologta^  uperimentala  nella  il.  ifniveirsità  di 
Pan/ha;  del  doti.  P«  LtissANA.  {MitanOf  iiazz.  Med.  II.  Lomb^ 
4É61). 

Al  j^ret.'Mhkiif  oeHMnségtiMieiito  fifliolog^ioo  ptrmeme»  sue- 
cedeva  in  {itìnoipìo  dell'alino  1864  il  doì^  F.Lueeana^  elle  pre^ 
Indefa  al  eorso  delle  9iie  limoni  dichiarando  eì  pare,  come  il  suo 
predecessore,  di  emaiiieìparsi  da  |u*olegottieniJnspiral>ill  dalle  astratte 
forze-  o  proprielà  vitali^  e  di  volere  i^udìare  la  fisiologia  «èi  fiUH 
degli  ntgani,  setfza  previe  dansazioni  artificiati  di  fonzioni  ó  di 
leggi,  cu!  po^ia  rimangono  violentati  sisténuitieaneate  i  fenomeni 
deir  organismo.  Incalza  egli  sul  bisogno  di  ben  eonoseere  fisiolo- 
gieaMnte  gtì  organi  e  le  loro  operazioni,  ondeava'ne  una  guida 
ìYidispensaWle  agH  slvdj  patol#giel  e  olHiiei,  imperoocbè  .1  einiomi, 
(cioè  le' manifestazioni  degli  or^wiìii  cmimalofif,  etano  ancor  sèmpre 
ìe  "fìtnzioni  medesime  benché  turbate;  e  la  sede  detta  malaWa 
aftrd  non  aia  che.  Vorgaho  aiteraio  nella  sua  struttura  e  Be'en^N 
offici.  —  Ma  la  chiave^  che  domina  priucipalinente  P elaborato 
della  prekiione  di  Lassano^  sì  volg.e  suli'atit  fondamentale*  del- 
P organismo,  cioè  Attila  nutrizione  e  SttUa  alimentazione ^  allo 
scopo  di  improfiiarne  il  valore  fisiologico  dei  rimédj  ed  il  secrvlo 
della  vera  arie  medteatrice.  Egli  invoca  dai  processi  alimenlar)- 
nutritivi  le  teggi  e  le  norme  per  sancire  e  controllare, il  benèieo 
soccorso  di  fn^lte  sostanze  che  vantano,  già  per  esperièifza  .ima 
privilegiata  e  dimostrata  virtà  cóntro  a  speciali  mahittie.  Cos)  §U 
aciduli  suecM  del  cibo  vegetale  già  da  tempo  II  e^mre  la  voce 
istintiva  della  alttaentaaione  additati  alla  famiglia  imiana,  siooiNne 
per  eccelleirza  specifici  risanatori  dello  scorbuto  ;  «-  il  v^itto  car- 
neo, latteo,  proteico  era  appetito  dai  poveri  pellagrosf,  era  assen- 
tato cOncord€meu>te  dai  pratici;  *-  i  cloruri  'alcalini,  risanatori 
delle  scrofole,  vcnTivauo-  prenunziati  dall'uso  det  sale  santificalo 
quasi  suHa  mensa  dell' uomo  e  prepotenlemeute  cercato  nella  nu- 
trizione dagk  animali,  mentre  f  arte  sperimentale  Tìusciva  a  pro- 
durre le  malattie  linfatiche  mediante  lin  regime  ciliario  con  io- 
s«ffide»te  iproporzione  di  fosfato  di  cake^  -*«^  l'olio  di  merluzso 
si  decantalo  belle  affraioni  acroMoso-linfaticlie,  presterebbe  l'ali- 
mento grasso  più  assimilabile  attraverso  alle  compromesse  vie  me- 
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trentetiche,  otidé  ^ipat*à^nfe  Id  coinnto  diffieollata   àssuttiione  delle 
tnaterie  glasse,  elemehto  essenziale  alta  cellulatiotie  cbilosa  ;  men- 
tre, ititatito/a  itio'tiiro  di  tale  inceppata  introduzione  dei  tnateriali 
respirabili    grassa  testava  obbligata   l'economia  a  richiedere  una 
proporzione  maggiore  di  alimenti  respiratori  alle'  note  bisogna 
termogénetiche,  cagionandosi  in  tal  modo  quell*  esagerato  appetito 
ticario  degli  scrofolosi  per  iValimehtatione  fecotenta;  -^  ti  fosfato 
di  euke  é  le  acque  dei  monti  sì  ricche  di  bicarbonato  di  èalce^ 
porgerebbero  tanti  vantaggi  curativi  '  contro  alle   rammollite  ossa 
dei   rachitici^  a  quelle  erose  da   lenta  carie»  ai  forlhantisi   calli 
delle  ossa  .fratturate»  alla  costruentest  dentiiione  ed  ai  molteplici 
Inbòffiodl  che  derifano  dalle  difficoltà  della  stessa»  rappresentereb- 
bero fisiologicamente  altrettanti  alimenti  minéraU  indispensabili 
alla  òsteogenesì»  per  modo  che  lo  speriménto  vale  a  riproddrcene 
la  controprova  degK  artificiali  rachitismi  coli' alimentatioQe  insuf^ 
fieìentemente  fornita  di  dette  soslaUÉc  minerali»  e  tion  di  rado  la 
Iradita  voce  istintiva  le  va  chiedendo  col   sìntomi  della  atliotro^ 
phagia  nei  rachitici,  nei   mesenterici  e  nelle  donne  gravide;  — « 
cosi)  il  ferro  i  lo  specifico  risanatore  della  clofosi  e  della  aglobutidi 
costitti irebbe  un  sovrano   alimento  del  sangue»  del  quale  va  cré- 
scendo di  tanto  la  quantità  del  fèrro   nella  ematina»   per  quanto 
vanno  ibgliendbsi  1  fenomeni    morbosi  della   cloro-anemia;  ^^  lo 
stesso  feftb  olfìrirebbe  un  medicaménto  antico  e  di  primo  ordine 
coltro  alte  splenopatie,  perocché  nell'officina  sptenica  risegga  tt 
precipuo  laboratorio  della  ematina^  ossia  del  principio  organico 
di  cui  fa  pòrte  essenziale  il  ferro;  —  Viodio  costituisce  un  ma- 
teriale  sparso  dalla    t^rovvidenza  in  quasi  tutte  le  acque  potabili, 
sieno  sorgive,  sieno  pluviali,  e»  secondo  Chatin  e  Boinet^  stabili' 
rebbe  Ud  principio  alimentarlo  dei  più  indispensabili  alla  umana 
economia  ed  uno 'dei  piò  validi  intermediari  alla  di  lei   i*ieostru- 
alone; -^  1  sali  alcalini  ed  i  cloruri  fornirebbero  ttoo  de^più  im-> 
portanti  éleihenti  ai  processi  secretori  ed  a||p  ematogenesi;  •—  il 
tartaro  stlbiato,  la  chinina,  i  sali  medi,  che^'hanno  una  sì  potentt^ 
virtù  antireomatica  ed  anitfiogistica,  possiedorio  la  singolare  po-^- 
tenza  fisiologica  di  dissolvere  la  fibrina  del  sangue;  ed  elemento 
protogenico  o  almeno  principale  delle  flogosi  è  delle  malattie  reti'' 
matiche  è  la  fperinosi  d!  ffokitansky  o  la  iperflbrinaziònè  san- 
gnigno;  -^  qu^^mmUaginosi,  que' balsamfef^  gli  oleosit  le  emtth 
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irionU  («  gomme,  i, giulebbi t  e  il  decantato  olia  ài  nterluziù^  1 
quali  apporlahdo  un  rantaggio  tutto  |U*oprio  nelle  broiijehitjjJi  t 
nelle  diverse  malallie  degli  organi  re,^)iratorjf  ibrniseono  .  »Hfpt- 
tanti  materiali  afimenfarj  respirahitii  che  si  trrnciafto  cofl^o8Si((f nof 
inspiralo  dai  pqltfnobi  onde  darne  il  calore  ^eeessarìo^alf^  nuie,ehiria^ 
risparmiando  cosi  e  proteggendo  te  snperficit  polinoftali  malate  dai 
quell'adone  irritante  e  combureote  ed  offrendo  loto  in  compensof 
il  tanto  proprio  maleriale  eombustibìilef  pf^r  guiaa  da  bed  meritare 
il  vantato  titolo  di  rimedj  peùoràlii  -^  la  gran  .elasse  d^ei  .ridiedi 
nervini  e  n^rcotici^  dopo  io  slndio  di  Oda  piò  ^tesa  geografia 
fisiologica!  non  rappresenterebbe  cbe  on^  aerid  3pec)ale  di  alimenti 
(nerpini)  propria  agli  uomini  di  tutti  i  tempi  e  di  t^tii  i  Inogh^ 
aiimenti^  dì  natura  diversa  bens)  in  fra, dì  loro^  ma  sempre  dì 
congenere  azione  sopra  le  operazioni  ,nervQ$e#  ó&W^ agarico  dei 
Lapponi»  dall'* o|^'o  dei  turchi,  dall^Aoci^j^cA  dei  f^ersian»,  dalla 
coca  dei  Peruviana  al  tabacco^  al  <raffè^  al  vino^  di  liqucti  degli 
Europei J  -^  il  latte,  è  farmaco  quasi  fpecffico  all'ulcero  cronica 
dello  stomaco  ed  alla  tisi,  cosi  cooi'è.principfe  dei  cibi)  —  i  tu' 
nici  e  ^(omachiti  dei  nostri  padri  (gli  adiarl»  le  infusioni  aroma* 
fiche,  \\  magistero  di  bismuto^  t  vini  amari^  gli  afcaUni)^  sono  tisio-^ 
logicamente  altretlanli  preziosi  mezzi  da  eccitare  to\  ptoprio  con- 
tatto sopra  la  mdcoisa  gastrica  nna  pia  pbertoaa.  scaturìgine  det 
succo  gastrico  fuor  dalle  glandttle  peptielici  -^  ì  pi^rganH  gastrici 
(aloe^  cal^^meiano^  coìoquintìiie)  danno  altrettante  9oaliu»ze  alte  a 
protocare  ona  escrezione  Copiosa  macipara  .fdor  dalle  giand^iJcr 
mdco  gastricbej  -^  i  gurgùnii  inte^linali  o  ìdragogbì  soUecitano^ 
fa  secrezione  del  sftceo  Inteslinale  luor  dalle  s*e  § landnle  di  lji$' 
berkuhni,  —  cos)  per  nllimo  fa  terapia  fuilizzò  scientiticamente  I 
sucebi  ed  i  fermenti/  la  (nepskia  ed  il; sugo  pancreatico^  cbe  l# 
fisiologia  imparava  èssere  nei  labprator)  organici  i  mezzi  adope- 
rati atla  digestione  delle  sotìtanze  albominoìdi  e  delle  grasse^ 

Ricorda  l'Autore  come  appo  ai  nostri  glandi  padri  della  mc-- 
dficina  una  massima^arte  di  satia,  e  beft  coordinata  cnra  fosse 
éevolulla  alla  dietetica^  e  che  dn  buon  quarto  degli  adrei  toLttmì 
di  Ippocrate,  Gaiemg  Cel^ù^  Jfpfanna  ed.  altri  soa^nù  fosse  coih 
sacrati^  al  regime  vittaario  M  malati^  a^entre^  ^'  df  nostri»  nei 
piani  ^n/[;9livi  n^  si  ode  spesso  favellare  cfce  di  ona  miriade  àf 
medicamet^ti^  n»lla  o  quasi  nulla  del  pe/iere  di  alimentetttong* 
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begli  strangolametiti  inHaUnati  inletnii--^  ósnéf^zioni  del 

doti.  F.  LussAfiA.  (Torino^  QUìrn.  delta  R.  Jeeadi  Med.  t86t). 

il  pensiero  di  poter  iitspir«re  qnalchci  ipagiMn*  fida^^  pia 
die  non  s'abbia,  nei  nfetii  nell' arte,  «alla  .eora  degli  strangola* 
menti  intestinali  interni,  conforta  fa  l'Antore  «  ra^toglierme  e  pob- 
bucarne  sette  sne  proprie  oaserjrationi^  delle  ^9\u  nella  prinur, 
-—  precedettero  c#liebe  per  atcnni  mwì  eoinseeuMti»  naeqoerii 
fenomeni  di  slrouamenlo  provocali  probabilmente  da  aCorsI  di 
defecasiotté^  in  seguito  ;ad  abuso  di  cibo,  e  colle  circostante  pro 
paratorie  &i  aduUmi  enUr0-epiptoicht  per  essudati,  psendomem- 
branosi  e  briglie  plasticbe^  tnmore  alla  regione  epi^oliCO'iUaca 
sinistra^  vomito  stercoraceo*  Bagni  caldi,  tintur;!  tebaica  ^  olio 
di  crotontiglio  per  clistere  e  per  bocca^  ripatflte  eterittationi;  r*- 
gnarigione. 

II.  OsMerpQtione.  —  A  métto  il  eorsn  d^  ona  lebbre  gastro-ti- 
foide^ Insorge  una  stipsi  assolnta  che  dtìra  ptà  dì  tre  giorni  m4 
onta  dei  propinati  purganti  |  poi  succede  ttna  diarrea  (ettnttasìma 
liquida  e  per  nltimo  la  sortita  ed  espulsione  di  tre  pesai  tubu* 
lari  di  intestino  tenoei  In  isttto  dì  potreCasionei  — ^  migliorameoto 
progressivo^  guarigione» 

Quei  Ire  petti-  intesUnali  eliminati  rappresentatano  i  due  ci< 
lindri  medj  delia  invagtnaiionef .  la  quale  potè  guarire  i0e«tianleil 
coaJito  degli  orK  del  doe  cilindri  Intestinali  Interno  ed  estfmo  e 
mediante  l'ellminaaicme  dei  due  cilindri  mortiicatì  medio  eil  interno. 

La  forma  semejottica  della  IntussdsCetione  intestinale  («ini  spelta 
qdesto  Caso  di  strotzamento  intetno)  f  nelle  sne  antecedenie  #  ni*l 
suo  decorso  e  nei.  snoi  postumi^  tiene  qualeosa  di  pia  febbriie  ed 
Infiammatorio^  che  no«  s'abbiano  le  altre  iòf  me  di  strangolamenti 
interni,  avvenendo  ettandio  taltolla  nella  intaginatione  i  che  non 
sia  propriamente,  assolato  r' ostacolo  al  corso  delle  materie^  dielle 
quali  le  porxiool  pia  litoide  e  molli  possono  afeoii  che  scivolar^ 
lunghesso  il  sotttl  calibro  del  cilindro  inleron. 

Uh  Oaseftfoiffoiie.  —r  Jtea  ipùsmoditfh  ^ott  toihito  slercorractea 
terificalosi.  io  qn  collega  dell'Attlete^  e  riferito  colle  parole  me-, 
desime  del  paaknte  «  —  salasso  al  deliquio  ftno.  alla  sincope  i  -^ 
goarigione. 

ìYé' Osierpwtioné.  —  Casor  di  stercofrentereclasia  (J^orr^r), com- 
plicalo a  lenement  di  dolinenteritcy  a  messo  il  corso  della  quale 
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ttiatiifesUvàsi  I^apjlàfaio  siiitdmatico  detto  àtfangòldiMento  ìhteslh 
ttate  hilél*tto.  -^  Ctistéfi»  emollleQU,  oppiati»  olio  di  crótontigtio.  — 
Oneitèranseric!  delle  evaeilatìofii  di  dtlfissinlé  ^cibale  agglomeÌ*até 
e  pòi  di*  tiitntei^dsl  pezteiti  di  castagne  ctiide  e  di  tioedolé  an- 
cora bette  riconoscibili i  Cbé  dotetano  éssefé  state  mangiate. già 
da  qnalctte  èettlolfllna  é  la  tni  ìngestTóné  aveva  pfobabilmentè  for- 
mato  ta  causa  delia  pertinace  soffèrta  éntél-it^  tifoidea.  -«^  Da  quel 
ittomento  il  giovane  andata  sempre  tàigllf orando/ per  ^ttarfre  pef' 
rettamente. 

^esta  osservdtione  sembrar  alt^Aotofé  nn  nnèllò  di  condaténa- 
tione  fra  le  apparénfti  disparante  «  Cbè  campeggiano  tra  la  forma 
della  UphlitB  itBftorale  di  JlbtfÈ  e  tra  fa  forma  di  coeelfe  di 
Jiurni. 

V.  Os$érf>attone  {\n  nota).  -^  Patto  analogo  al  precedente,  per 
Ingestiooe  di  Un  petto  di  merlUsao  crndòi  evacuato  a  itiecao  corso 
di  una  febbrie  tlfotdefei.  ' 

\h  Og^endiione.  ^  t)j«(ro  tmptrttàtttèntb  di  cibi  mohi  tfd 
indigesti,  solto  Cìilori  estivi  ed  Improbe  flitìCbe,  manifestasi  Una 
violenta  coHcif  tntestìnaliB)  con  insupérabne  «tipsf»  tdqiqre  ileo-Cf- 
cale»  vomito  fecale^  --^  Salassi»  purganti  ^  cìiàtefi  con  belladomta  » 
crotontiglio,  bagni,  —ftessun  sollievo.  '^  ii  propone  la  gaslro- 
(omia,  ftnale  unica  suprema  Hsofsa»  Che  tiene  rifiutata*  ^  Morte. 

Vft.  Osser^azfoné.  —  fticorrentk  e  precedenza  di  coliebe  per 
dlverèlanni.  Continui  incomoda  ventrali  ad  ogni  facilitatione  di 
Cibi  per  cjuantità  loro  o  per  certe  t|Ualiti.  —  l^robabile  fotma' 
itone  di  briglie  plaslicbe  epiploicd-ihtestinali.  ' 

Dietro  un  abuso  vittuarlo»  insorgono  I  soliti  toi*mini  Ventrali  eair 
inane  spinta  a  deporre  Inatto;  poi  fenomeni  di  strangolamento  inte^ 
^tinaie  prevalenti  alla  regióne  itiaca-épicolicà-sinistra»  dove  rileva- 
tasi'  und  globosa  e  circoscritta  dolorosa  tomesceritsi.  -^  Salassi  « 
pnrgauii»  clisteri  come  sopra»  emollienti,  eangufsiigbe»  bagni,  un^ 
zioni  belladonnate.  -*  Tutto  indarno.  ^  91  propone  dati^Autore  in 
éonsdlta  la  gastroiomia ,  che  non  tiene  accettata.  ^^  là  setlone 
cadaverica  rivelava  Un  ntiùrtigUcimentò  wtatório  d'ansa  tenue 
intestinale  sopra  sé  stessai  bbe  tod  un  semplice  fàcile  maneggio 
poteva  ridursi  e  togliersi   mercè  la  gastrotomia* 
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Ùella  gantrofomia  wffiliiMà  film  cura  Mìo  ippagfriùmenfo  del 

reiio;  del  dòtf.  R.  Bértou  di  Panna.  {Bnlogtia^  i861.  Dal 

BolMt  delle  Se,  àìed,). 

Va  distìnto  V  inpaginamenlo  del  retto  dal  sénipliee  suo  pro^ 
losMK  —  |>«rebè  nel.^isl«%  (il^.uMfettlN'flbtMiilaiiii  tisre  «a» 
sai  pericolosa.  Ira  la  base  dei  lumore  ed  il  margiae  deU'aae  ba? vi 
seaplitii  eoatigttUà  di  parti  »  .iaaioebà  hm  sonda  flessibile  piià 
benissimo  venire  spinta  Nip^o  il  retto  ém  14  diive  principia  V  io^ 
tnssceiioae»  mentre  $el  proioMO  reUaUf  cb*è  dn^altm  morbosità 
di  gran  lunga  meo  grave  e  «di' facile  ««ra»  IWlo  dett'ano  irovési- 
continoO' airinlestino  ùrrofMciato. 

Ora  il  retto  ioguaioandosi  in  sé  alasao, dall'alto  al  Imsao  psè 
rimanere  strizzato  al  princifrio  del  ìMvòIo  o  all^oriAsio  dell'ano. 

Il  secondo  strostamento  «  dovoto  alla  spasmodica  cosfratliira 
degli  sfinteri,  tineeal  facilmenle  col  sef  lice  taglio  dei  medesimi. 
Ma  il  secondo  modo  di  strangolamento,  èia  per  essere  tutto  dentro 
alla  cavità  addominale  e.  molto  in  alW,  sia  per  riconoscere  la  su» 
cagione  nella  copia  grande  di  mesettlerio  tumefatto  e  incarcerai» 
hM  il  tubo  ingrediente  ed  isgredienle  del.tolvolo^non  ci  ba  metto 
alcnn^o  capace  di  rimuo^verlo;  se  non  si  ricorra  «  come  1^  Autore 
consiglia t  nei  supremi  casi  d'una  difficoltà  altrimenti  invlactbil^y 
alla  gastrotomia.  PiA  cbe  nelle  todicamooi  degli  aUH  interni  stroi* 
tamenli»  ^oi.la  gastrotomia  troverebbe  la  sicufettadd  posto  ove 
praticare  il  taglio*  cioè  verso  alla  'regione  «osto^iliaea  sinistra  ;  e 
dietro  al  taglio  insinuatesi  le  dita  dell'operatore  andrebbero  facii*» 
mente  in  cerca  del  tabo  ingrediente  del  volvolo^  per  attrarlo  fuori 
dal  Ventre  e  sgniioaHai  -«-^Uo  i^po.e  n^lafiperant%,di  preve- 
nire ancbe  le  ^or  troppo  facili  recidive  nlUriori»  filali  devono  fa^ 
vorirsi  dalla  grande  mobilità  di  4oell'intcslino.per  abnorme allon*. 
tanameato  del  mesenterio  ^  proporrebbesi  dall'  Autore  t  di  trov«^. 
modo  di  fermare  altrimenti  l'iatestioo  in  guisa  ^  cbe  a  lai  ?^ga 
tolta,  se  non  4  in  tutto»  almeno  io  par teti  quella  «i^  preternaliir^Q 
mobilità.  A  tale  fine  gioverebbe  fissare  il  mesenterio  deirintesliiio 
svaginato,  laddove  si  sdoppia,  mercè  on  punto  di  sntora  alla  fac- 
cia interna  d'un  labbro  .della  ferita»  e  meglio  ancora  verso  l^^an^ 
gdo  superiore  di  easa«  (  Conlifuta  )• 
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M^MicfMé  dèi  immithii  --  li  slcfnór  tdé^ 
iteùU  nelll  éeihiUdel^at  oUo«»c  1861,  Ini  prtsenm*  a4P  Accade- 
loia  ffMee»^  (teliti  scìcttte  m  ift)igjiifie^  gréppo  ili  fatigli^  pm* 
ir«DÌènti  dalla  TGdHi^a  arliickilè  del  difi  Labord«Ìte.         > 

il  don.  Labordettd  svfluf^a  Irnianti  ItAlò  i  fonghi  HétteUdor 
delle  spdae  à^pH  Hm  plaeea  il  tètro  ^if  orti  ba  aptfrio  della  sil>-' 
hia  e  dell'acqua.  Egli  Irasceglio  |fll  rfidivl^oi  pi&  iif or^si,- ed  inr 
segnilo  «fll  micèlio  di  qfiieàti  olliene  i  Yunglrì,  dei  qoali  fir  ftio^ 
liiralò  lin  ésémpfiife  airAeoademla.  Ecco  eoitie  diaponé  il  terremo 
aaliioale  opera: 

Urt  molo:  mniéé,  eoàiimlo  di  tèrra  fegelafer  dà  orto^  postò'jff 
Una  cìintltia;  è  coperto;  f  /  I>a  uno  strato  di  O»,  2K.  di  ape^sorif 
di  aaAbfa  ^  éi  ghiaja  da  fiume;  S.«  Da  ano  strato  di  roHani^» 
demolitone  di  O»,-  ih  dt^f^essop^ 

Bgli  bagna  questo  siiok)  è«n  aeifoa  6oAteAèlile  dife  grammi 
di  azotato  di  potassa  per  metro  quadrato»  dopo  averti  seroinatt# 
del  mtceliD.  Il  groppo  -di  fóAgbr  mostrato  air  Accademia  ai  svi- 
luppò in  sei  giorni.  L'a«loite  dell' aaotattf  di  pdlassa  9I  Ib  sentire 
per  sei  aoài^  Il  sig.  Labordt^e^  dì  converto  coi  ^g.  CUsèi,  nato- 
ralìsta  aggiinrto  al  Museo,  dcfe  dedicarsi  a  rlcercbe  sf^erkiieiiUir 
sullo-  sTilbppo  ol  hteéressante  dai  fmifbl  aoltoposH  a  qoesto  si- 
steoia  dì  còliora. 

Béilfli  ÉHiiiio  ÌAàdIsÉtHàlé  M  M^llÉtlé*.  ^  ^ellà  M- 
dota  del  Ì9f  oildbrc  1861  ir  sig.  Verrrois  lésse  ali*  Accademia  di 
medieiAfi  dì  l^arigi.^na  Memora  i!rtttfolai!a:  Ùellàfàdf^  ifid^sttitilé 
M  ariisUca  0  é^lie  méìattiti  t  détfé  inodifieaiiefH  che  jHiWaeoiio' 
H^Beiàlm^le  là'mantjf  $d  aitti  pufiii  dèlia  èuperfifHé  àél  cttrpd 
tìuroMe  VeémUiù  di  dheHe  industrie  è  pròfènsldni. 

Scopo  di'  questa  lienh>rla  è  éi  hf  éàttù^ére  la  ilorfà  medico^ 
fcg^le  deHtf  mano ,  d«  Segnalare  dal  pHtittf  di  veddtsf  Igf^eAUco, 
hf  ordhìe  afnrtiifrfttf-pdtologko', .  le  éAefrarforfl  permai^eAlf  od  acci- 
dentali che'  ra  nliano  e  gli  avambtaécl  Sùbiscotio  sotl^y'fó  pressinolo' 
ftiateriale  di  certe  professioni.  Perciò  passa  in  rivista  tutte  le  in- 
dustrie e  la  magffior  parte  delle   professioni.  BHpprima  F Autore' 
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^itaKua  r  MiiMiti  4«ll»fli  (ti  tatti  gH  stati  In  cui  la  mano'  si  pieg9; 
si  contorna,  si  adda! la  a  toCleto  «stgenie  4etl*Miorte»  d«tlà  pr^- 
siope»  éeììe  dirr^iooi  «he  la' sono  fnvpd^e,  di  lutti  l'casi  m  cui 
s'indurisce^  si  lfis|its$is€ey  si  spoltica»  si  ^ulcera,  ^  colona  o  seo* 
Iota,  si  nggHma^  tè  «ut  rarambrjireio  si  ^ikippa  dltre«iod««  o 
sì  airofkza  o  si  para! issa.  In  appresso' clàssttea  eolia  sinlesMoltfr 
questi  fatti  sparsi,  ne  trae  aUtpae  leggi  generali  p  ne  deduce  i 
significali  praHcì. 

Queste  lavora  interessa  particolàvuiettte  ancKe  ta  medfeina  le- 
gale :  ri  sono  elucidate  le  i|uestiani  di  identità  e  quasi  sempre  rn 
solté  cnlta  esposizione  delle  lesióni  o  ddle  disposisioni  ineceaniclHi 
della  mano»  delt^  avambraccìn  e  dei  df tersi  putiti  flellB  superftein 
del  corpo  contratte  tirante  resereixio  delle  diyarse  professioni 
jcd  indnstrie. 

Nelle  soe  eonclusioni»  il  sig.  Vernois  Insiste  sofra  questo  punto 
importante»  che  i  caratteri  da  esso  indicati  per  constatare  l'iden- 
tità» non  hanno  Ttlore  reale  se  non  se  cotubinati  Insieme  e  ray- 
yicinati  gli  uni  agli  altri. 

In  riassunto,  4o  scopo  |iròpostosi  dair  Autore  s^  è  di  indicare 
alla  igiene  pubblica  eie  che  bassi  a  fare  per  attenuare  gli  incon- 
fenienti  ed  i  da^l  di  mpMe  industrie,  ed  alla  medicina  legale  i 
f^aralterì  mediante  I  qnali,  nelle  questioni  di  Identità,  essa  p6trà 
sotenti  rischiarare  la  Religione  dei  magistrati  e  la  coscienza  ^eì 
giurali. 

StiBilto  I«ie8d«#  JeU^lmtfiantspla  dellis  ^mnàm 
claiiii^fs  9#iiflfit#.  —  Questo  studio  del  sig.  Delpech,  yenne 
tetto  all' Accadetela  di  medicina  di  farigi  nell^  seduta  del  5  no- 
Ycmbre  |86|. 

L'indostria  (Iella  gomma  elastica  gonfiala,  la  quale  sfnora  non 
si  applica  phe  al|a  fejibricaiione  de' giocattoli,  e  di  cui  I  pallon- 
rinì  rpssi  aercpstallcl  sono  lo  specimen  il  piiSi  popolare,  questa 
indqstria,  f^dafiqosà  per  gli  opetaj  che  la  esercitano.  |*er  ridurre 
la  gomma  elastica  allo  staio  che  ne  renda  possibile  l'estrema  di- 
latazione col  soffiare,  bisogna  iiUfiiergerìa  iq  una  miscela  di  sol- 
furo di  carbonio  e  di  cloruro  di  ^olfo.'Ora  quest'ultimo  corpo 
non  entrando  nella  miscela  clie  per  una  centesima  parte,  il  si- 
gnor I>elpech  é  indotto  a  credere  che  gli  accidenti  osservati  si 
yf|)bana  al  polfnio  di  carbonio.  Ed  è  tanto  più  autorìuato  a  tale 
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Opifiiofieg  olle  ip  una  precedente  MeoK^rìe  det  ptri  .oomiiiiicaUt  al- 
l'A^^dcÉiia,  ha  siodiato  acearatanieiite  Patieoe  deleteria  del  sol- 
furo di  earbonie^  e  che  ha  risconiratojo  stesfo  ^madro  untoqm-r 
Ueo  negli  operaj.  ìmpiegAii  a  sirffiare  nella  goimna  ela»iica« 

Q\l  acfideoU  «viloppati  dulia  inalazione  dei  vi^Mtfi  di  solfuro 
di  cavtKWio  negli  operaj  che  V  adoperano  in  quantità  cooaidere^ 
foli  ed  iq  of^ioe  chiqsei  sono  assai  riletantì.  Pai  lato  delle  fon* 
^toni  digerenti;  anoressia^  nansee*  romiti,  coliche;  da  parte  della 
inlellig^zai  ^etndine,  perdUa  della  memoria,  «estrema  mobilità 
della  mente,  yiplens9  seoxa  ragione;  da  parte  del  sistema  nervoso^ 
cefalalgia»  vertigini,  disordini  dellit  rista  e  dell^odito,  impotensa 
assplqlav  paralisi  ?9rie;  t^iU  sono,  secondo  il  sig.  Pelpecb«  i  ca- 
fjitteri  soqiimrì  di  questa  nooya  afTei^one  professionale. 

Sembrare  adunque  cbe  il  solfuro  di  carbonio  esercitasse  un* 
vsione  deprimente  e  di  collapso  sull' organisnio,  ma  nuove  rtcer- 
f'^,  Calte  in  circostanse  industriali  diSerentij  hanno  dimostrato  al 
s^^nof  pelpefb»  che  quando  si  vuol  seguire  passo  passo  lo  svi* 
luppo  degli  accidenti  tossici,  si  vede  che  il  periodo  di  collapso 
^  prep^olp  ^9  un  peripdp  di  eccitamento  spesso  fuggevole  allor- 
(  he  ì$  fpalf^ttiii  segue  410  decorso  rapido.  Cosi  ranoressìa  è  precer 
^utn  da  psagera^onc^  talvolta  enorme  dell' appeUto;  l'ebetodiné 
t!  la  perdita  della  me«noria^  da  una  estrema  agitasione  cbe«  in  pa- 
recchi casi,  sai}  sino  aU* alienazione  mentale;  l'anafrodisia,  da  ee- 
(ilamento  genitale  portato  talvolt;i  sino  al  furore;  T  insensibilità j 
d^  ip^f Slesia;  le  paralisi  ipjM^larf,  dl(  crim^  4olerQst. 
.  ,  Qpeste  osservazioni  fiwicinaBOi  sotto  un  certo  rapporto»  il  sol* 
foro  di  carbopip  agli  anestetici  più  generalmente  adoperaiL  Come 
l'etere  ed  il  cloroformio,  esso  sviluppa,  in  modo  ecfessivo»  sin- 
tomi di  eccitazione  e  di  abbattimento,  potendo  il  primo  di  que- 
sti periodi  essere  completamente  assorbito  dal  secondo.  Esso  se 
ne  allontana  per  If  pafura  degli  accidenti  osservati  e  per  questo 
fatto  singolare»  eh®  iu  ragione  della  sqa  azione  speciale  più  po^ 
tent^  sopra  certi  apparecchi,  fa  loro  attraversare  più  rapidamente 
le  fasi  che  debbono  percorrere,  di  modo  che  i  periodi  di  eccita* 
luentp  e  di  collapso  oon^  coincidono  assolutamente  per  tutte  le 
serie  d'organi.  Nondimeno  il  sig.  Delpech  fa  notare  che  questo 
miscuglio  di  periodi  si  trova  in  germe  nell'asione  degli  aneste* 
|ip|  chirMi^ic^  I  (|uali  lo  |^r^sentercbbturo   forse  io  modo  più  di* 
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Minio  se  l^avveleiiaioento»  in  lupgQ  d'^ssurrapidp.  fosse  progre&-; 
sivp.ppiiie  nei  f^lU  ^ndoslrnlj. 

SnUfl  pellfifvfit  -r-  U  ministro  dell^  interno  lia  npbiestq 
il  parere  4eU^  Acpadpmi^  medico- phirufgict)  di  Torino  sulU  con- 
venienza ed  qtìlits^  dem  diflfusìpne .  ^eir  l^fru^^oiie  uopoiarc  d^l 
dottor  Qalar(lii)i  Womq  alln  pplliiflra.  («  Annoili  fJniy.  4i  inH*  **» 
Yol.  173»  4^na  186Q),  e4  «nel^e  sqll^esiplpgia  di  questui  n?^U|lia, 
A  tal  nopq  l'AccadeaM^  noq^inà  w^  QoaoiQissipnp,  CQIlUuita  dai 
soci  I)e-I|a.ria,  Trpqipeo,  Dpna^ossst,  pirola,  Clerrutt,,  Peyranì  e 
^arc|^Ì9in4i  fplatpre,  ipparicafidoU  di  preparare  gli  ^tadj  s^lla  eaiQ- 
Ipgi4  della  pellagra,  p  di  riferirp  int^iitp  splleciti)(nenie  sul  ^e-: 
rito  dell' IsVusiQiie  del  sig.  pal^rdìpi-  M  relazione  4el  doti-  Rfar.T 
phiaqdi  iniorqo  9ii  lil^rq  c^el  ^al^difii  (q  presen^t^  iq  !ie(|ula  ^\ 
giqgno  18fii,  p.  adorala  in  genere  d?ii|^Acpadfq>iii  in  fayprp  del- 
r illustre  ipedicp  brescianp,  Ifisci^ndp  fil  qiedesiqip  l'adattare  i) 
linguaggip  a  più  popplarp  dipitprai,  :$l  tpqiperare  (e  sue  ppipiopi 
.  $u|n eziologia  della  pellfigrif»  p  Padosippe  ^ì  (|ue|le  aggjq^  c^o 
egli  ravYi^pr^  ppler  sppflierp  fra  qu^ntp  (u  proposto  ^aUa  Cooir 
inissippe  qipdipa  piemontese  al  (:pngressq  .spipn|i(lco  di  VPtiefiai  p 
da  «(Uri  autori.  I  spci  |>e(ii^rptii  p  Ti'òpippp  ^««erirono  io  propor 
sito  che  il  dottor  Qalardiqi  iqtpp^p  iQqdiQcare  la  sp^  opinione 
psclqsiv9  suU'eeiplogia  dell9  pellagra,  da  lui  aUri;>qit^  ii?ppcif)mv 
jptierainenlè  al.  verde- rfimp  dello  fea-niayi$,  ^ 

j|ipUM#ri»f«l»iflf  —  N«K^  «?4qU  4el  1?  noyeipbrc  imU 
il  dolt.  poudìp  lesse  fiU-Accadpmia  di  piedipina  di  Parigi  una  Mer 
inoria  intitolata:  f>eiy i^rofo^ia  ronsi^^raf^  dal  putito  ^i  ve^Lut^ 
^^WigUn^  P^bpHpQ  f  4^11^  po^zi^  9anft^ri^.  -r-  pcppne  |p  cpn- 
clusiopi: 

U^  In  Pprpp9|  il  nqmerp  dei  papi  si  può  valutare  9  pi^  di  f  ^ 
piilipni;  la  spfsa  anppa  dpH^  iPTP.  alimepta'^ionp  9  qnasj  fne^^ 
miliardo;  il  nqmerp  appUQ  dplle  Y>U!n^^  ^Qiaqp  a  p^r^'cpl^ie  cpq? 
tinaia. 

2.^  KellMinpiensa  qiaiirgiprantfi'dei  oasi  Isi  idrpfobi^  si  prppftg;| 
pel  fnpr^u  di  aniipaU  arr<)b|>iati^  ip  alcqiip  ^|rpf)$tan»p  ^eqibr^ 
clip  ppss?  tr«spt«^lt;isi  egpalpipntp  pp|  sepiplipp  l^,ccaqiei||tp  «^ei^ 
pcjlp  più  P  ipep»  julappata. 

S.*  fra  gli  iunpiuprevpli  documenti  pubblicati  sulla  malteria, 
noi  non    abbiaui   trqvaito  pq  ^olq  f2|l|p   ^^ipace  (|i   costilqire  v^njk 


Digitized  by 


Google 


208 

pNt«  scientifica  seria  detta  esUlensa  della  rabbia  canina  spontanea. 

^y  Quand'anco  fosse  dimostrata  rigorosamente  la  spontaneità 
delta  rabbfa' canina,  là  sua  produyiotie  saretibe,  in  ogni  caso,  di 
,una  tale  rarità,  che  ti  sarebbe  appena  luogo  da  tenerne  conto  nel 
predi^orre  le  mliore  di  poliiia  sanitaria. 

si.**  L'alitiea  ipotesi,  rinnovata  in  qìiesH  ottimi  tempi,  che  at- 
tribuisce la  rabbia  canina  alla  non  soddisfasione  detl^istinto  gè- 
nei^aeo,  ndn  sopporta  if  minimo  e^sanie. 

'6.^  L*1n(lnenxa  attribuita  alla  temperatura  ed  alla  umidità' del- 
l'aria  sulta  frequenta  della  gabbia  è  in  cnntraddiiione  coi  fattf. 

'  7.^ 'Le  pretese  epiiooxie  di  rabbfa^  descritte  dagli  aotori,  non 
sono  efte  fatti  multipli  di  rabbia  comunicala,  e  la  parola  epizoo- 
zia, in'  questo  caso,  dee  scomparire  dal  linguaggio  scientifico^ 

8^  La  soienaa  non  possiede  nulla  di  positivo  sui  limiti  estremi 
del  periodo  di  incubasione  della  rabbia  nella  specie  umana.  Que- 
sto periodo  sembra  poter  durare   setie  tp^si  nel  cime  (Jomitl))  e 
•  quattordici  inesi  e  nteszo  nel  cavallo. 

9.^  Non  esiste  verun  seguo  veramente  patognomonico  della 
ràbbia  nel  cane;  I*  idrofobia  propriamente  detta  sembra  mancare 
completamente  nella  rabbia  canina:  il  latrato-Urlo  speoiale  sem-^ 
bra  avere  lin  grandissimo  valore  dal  punto  di  veduta  delta  dia- 
gnosi della  rabbia. 

10.''  La  scienza  non  possiede  nulla  di  certo  circa  le  facoltà 
nocive  o  IMnnocuità  alimenlare  delia  carne  proveniente  da  ani- 
mali arrabbiati,  del  latte  delle  vacche  e  delle  capre  morsicate  da 
animali  rabbiosi. 

In  quanto  risguarcla  te  misure  di  igiene  pubblica  e  di  poliiia 
amministrativa; 

1.^  La  tassa  ha  pei*  effètto  dì  diminuire  il  numero  dei  cani, 
e' ili  consegoenia  1^  probabilità  ili  rabblu  nella  specie  calcina  e 
fra  gli  nomini. 

ì.^  La  rabbia  potendo  manifestarsi  durante  l'anno,  la  sorve- 
gliansa  ammiuistrativa  degli  animali  deve  pure  eaereitarsi  durante 
tutto  TannOi  e  i  cani  debbono  sempre  portare  |a  museruola. 

3.*  Avendo  là  esperiensa  dimostrato  la  frequenaa  delle  morsi- 
cature da  parte  dei  cani  ammusolati  (20  volte  sopra  156),  là  mu^ 
soliera  e  il  modo  di  applicarla  detihono  essere  sorvegliati  dalla 
ammintstra^ioQe, 


Digitizeiby  Google 


209 
4.^  1  cani  HiorsieaU  Ù4  animali   arrabbiali  o  sospetti,  se  non 
sono  tosto  sagrificali»  debbono  venir  sequestrati  per  or.  leoipo  al- 
meno eguale  al  maximum  conosciolo  della  doratiì  del  periodo  d'in- 
cubaxione. 

Rapporta  sull«  stablllaneiito  de^li  allenati  di 
Ghcel»  '<-'  I>i  questo  rapporto  del  dottor  BultJ^eus^  medico 
ispettore  a  Gbeet,  ba  dato  eonteaxa  il  dottor  Bougard  alla  Società 
delle  scienze  medìobe  e  naturali  di  Bruieltes,  nella  seduta  del  6 
maggio  1861. 

In  un  primo  rapporto  pubblicato  nel  1857,  il  sig.  Balckens 
esponeva  che  le  origini  dello  ^stabilimento  di  GbeeI  si  perdono 
lidia  notte  dei  tempi,  che  v'ebliero  alteruative  dì  prosperità  e 
di  decadensa;  che  troppo  spesso  lo  sj^irito  di  speculasione  e  di 
lucro  sr  sostituì  a  quello  di  carità,  che  in  difetto  di  opportuna 
ed  officiale  sorveglianaa,  vi  si  erano  introdotti  gravi  abusi  al  punto 
.che  nei  1850  molte  amministrazioni  di  beneficenza  ritrrarono  i 
loro  pazienti  dalla  colonia  per  affidarli  a  speciali  stabili  menti 
chiusi,  che  questi  abusi  baono  destato  l'attenzione  d'uomini  co- 
raggiosi ohe  presero  a  cuore  il  miglioramento  delle  condizioni 
dei  pazzi  nel  Belgio ,  che  la  legislatura  ha  votato  una  legge  (i8 
giugno  f8bO)  ed  il  Governo  sanzionato  regolamenti  (i  *  maggio 
4851)  i  quali  delermipano  le  basi  della  organizzazione  di  questo 
stabilimento. 

In  oggi  r  amministrazione  generale  degli  alienati  di  GbeeI  é 
alSdata  ad  una  Commissione  governativa,  la  quale  nomina  ogni 
anno  no  comitato  permanente  che  invigila  l'esecuzione  della  legge 
e  dei  regolamenti  relativi  agli  alienati  della  colonia  ;  essa  prov- 
▼ede  agli  interessi ,  presiede  ai  collocamenti  e  sorveglia  i  balli , 
sotto  il  controllo  suJMsriore  di  on|  Commissione  d'ispexione  dipen- 
dente dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia. 

Il  servizio  igienico  e  medico  è  composto  ;  di  un  medico  ispet- 
tore, di  quattro  medici  di  sezione,  di  un  chirurgo,  di  quattro  far-»^ 
macisti  e  ài  quattro  guardie^ infermieri. 

L'amministrazione  atttale  non  data  adunque  ohe  da  pochissimo 
tempo  e  non  è  in  vigore  che  dal  1855.  Nondimeno  il  sig.  Bougard 
riconosce  volentieri  ch'essa  offre  valide  goarentigie  e  che,  sotto 
la  sua  influenia,  la  sorte  degli  alienati  mif^iorò  sensibilmente. 
Ma  non  bisogna  dissimularsi  che  prima  di  quest'epoca  s'erano  iu- 
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Irodolti  oelU  colonia  gravi  inconvenienti  »  ed  è  facile  il  eompren* 
derlo.  In  difetto  d'ona  efficace  sorveglianxa,  i  pazitì  trovavansi  in  ba- 
tta dei  ballotti  ;  óra,  fra  questi  oaiapagnuoli  ve  n'era  buon  numero 
per  certo  animati  da  buoni  sentimenti,  cbe  consideravano  con  uma- 
nità, benevolenia  e  compassione  la  gran  disgraiia  affidata  alle  loro 
cure,  -^  e  il  sig.  Buliens  traccia  un  commovente  quadro  della  viva 
eoltecitudine,  della  nobile  devoiione  dei  bailoiti  pei  loro  patìenti  ; 
na  d'altra  parte  incontravansi  pareccbi  che  si  mostravano  duri,  cru- 
deli ,  spietati ,  e  cbe  si  permettevano  verso  gì'  infelici  alienati  Ijs 
j)iu  rivoltanti  brutalità. 

•  lo  conobbi,  disse  il  relatore,  questi  abusi,  bo  visto  queste 
vittiiae ,  epperò  mi  sono  sempre  meravigliato  cbe  fra  i  medici  i 
quali  scrissero  sulla  colonia,  alcuni  non  trovassero  a  dedicarle  cbe 
pomposi  elogi,  altri  vi  ritersassero  la  critica  più  acerba.  Il  vero 
sta  in  ciò  cbe ,  prima  della  nuova  organi^aaajone ,  eravi  più  da 
criticare  cbe  da  lodare.  Quanto  alla  cura  propriamente  detta  della 
pazsia,  cura  decorata  di  grandi  nomi,  coqfesso  cb'essa  brillava  per 
la. sua  mancanza;  cosi,  dei  numerosi  ammalati  spediti  a  GbeeI  da- 
gli ospizi  di  Bruielles,  ben  pocbi  ritornavano  guariti,  la  guari- 
gione era  una  rara  eccezione;  Ma,  in  virtù  della  organizzazione 
attuale,  i  pani  ricevono  a  Gbeel  tutte  le  cure  reclamalo  dalla  toro 
trisle  condizione,  e  se  si  continuerà  ad  eseguire  rigoroaamente  le 
disposizioni  regolamentari,  a  realizzare  i  progetti  dì  miiliorauieoto 
del  governo ,  sarà  possibile ,  in  yn  tempo  prossimo ,  di  rendere 
alla  colonia  di  Gbeel  l'antica  sua  (ama»  elevandola  all'  aUena  dei 
progressi  della  sciensa  e  della  civiliazazìone, 

««  Il  signor  Bul^ens  osserva  cbe  le  ammissioni  e  i  diversi  mo« 
vimenti  operati  non  vennero  regolarmente  constatati  solt^to  dopo 
cbe  entrò- in  attività  la  nuova  organiasazlone.  |  regbtri  destinali 
fio  allora  a  raccogliere  le  informazioni  relative  agli  alienati,  orano, 
dic'egli,  molto  mal  tenuti,  dì  modo  cbe  non  banno  potuto  fornir-  ^ 
gli  cbe  dati  incerli  sullo  stato  della  colonia  e  sulla  sua  popola- 
zione reale  innanzi  a  quest'epoca.  L'incuria  era  manifestaé  E  m 
ne  desume  la  prova  nelle  tendenze  ostili  ed  interessate,  nella,  mo- 
lesta opposizione,  nelle  diatribe,  nelle  difficoltà  di  ogni  sorta  in- 
contrate dalla  nuova  organizzazione. 

«  Al  31  dicembre  1855  la  popolazione  generale .  dello  s^^bili* 
mento  di  Gbeel  ammonlava  a  779  alienati.  La  provincia  del  Bra« 
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bai)te'9  e  sopratlolla  la  i^iUà  di  Bruxelles  »  farnìvaso  alla  colonia 
quasi  la  metà  dei  suoi  pensionisli. 

«  D  medico  ispettore  lamenta  specialmente  la  maocania  d'aoa 
infermeria  ben  organizzata»  ciò  ctie  spesso  paralizza,  égli  diceria 
nostra  azione  medica  e  le  aostre  vedute  scientìfiche. 

«1.  Esso  termina  il  suo  primo  rapporto  dicendo  che  lo  stabili- 
mento di  Gbeel  non  risponde  ancora  intera^nente  91  progressi  della 
sciènza  ed  alle  esigenze  di  una  riforma  che  tutti  gii  uomini  di 
cuore  «  d'intelligenza  reclamano  in  favore  delU  più  triste  fra  le 
umane  kifermUà  m.  . 

li  secondo  rapporto  comprende  un  periodo  di  quattro  anni 
(1856-59).  L'Autore  esprime  innanzi  tutto  la  sua  gratitudine  per 
il  decreto  reale  del  i9  novembre  i858  il  quale  ordina  la  costru- 
zione a  Gbeel  d'una  infermeria  destinata  a  50  ammalati.  L'inter- 
vento tutelare  del  Governo»  die' egli,  promette  all'asilo  di  Gbeel 
bepeflz}  sinora  sconosciuti. 

Benché  la  riorganizzazione  della  colonia  non  dati  che  da  5  a 
6  anni,  dice.  l'Autore ,  ed  abbia  specialmente  in  principio  incon- 
trato più  di  un  ostacolo ,  nondimeno  essa  non  cessò  ^lal  passare 
di  progresso  in  progresso.  Occorsero  molta  pazienza  e  molto  co- 
raggio per  modificare,  per  perfezionare  senza  scosse  uno  stato  di 
cose  in  cui  it- disordine ,  la  cieca  usanza  e  lo  spirito  di  specula- 
zione contemporaneamente  dominavano.  Ma  noi  possiamo  oggimai 
dichiarare,  senza  timore  di  essere  contraddetti,  che  la  sorte  dei 
malati  vi  ha  sobito  un  considerevole  mi^siioramento  dopo  che  l'au- 
torità superiore  ba  preso  la  direzione  di  questa  istituzione. 

Tutti  gli  insensati ,  senza  eccezione,  ricevono  assiduamente  le 
cure  mediche,  igieniche  e  morali.;  nulla  si  trascura  per  sollevare 
le  loro  infermità;  i  diversi  servizj  organizzati  a  tal  uopo  funzio- 
nano con  regolarità;  e  lutto  ciò  che  riguarda  gli  alienati  vi  è 
ufficialmente  constatalo. 

Dal  1855  al  1859  inclusive,  la  popolazione  generale  dell'asilo 
di  GheeI  variò  da  765  a  801.  Tutte  le  provincie  del  Belgio  con- 
tribuiscono in  proporzioni  più  o  meno  forti  a  formare  la  popola- 
zione di  questo  asilo.  Il  Brabante  dà  il  contingente  più  elevato. 
Nell'anno  acorso  il  numero  dei  pazzi  mantenuti  a  Gbeel  dalla  città 
di  Bruxelles  fu  di  216.  Gli  stranieri  vi  sono  in  proporzione  del 
15  '/s  per  1.00,  ossia  di  quaài  un  settimo. 
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Il  signor  Biilkens  porge  un  gran  numero  di  quadri  slatisHcf 
ner  tulio  ciò  che  concerne  lo  studio  delta  alienatiooe  menta^  da| 
nnntp  di  ?ed|ita  dell'asilo  ch'egli  dilige.  Cccp  le  principali  coq- 
plusipnj  dedotte  da  llues^  $tati^tica: 

Sop^  una  popolazióne  di  800  pazti ,  eranyi  al  3f  éiqemhre 
18^9:  102  penstoni$tì»  6Q8  indigenti;  560  celibi,  %l  maritati; 
^b  cittadini,  595  canipa^nuoli  ;  144  riputati  ^iirabili»  65Q  incif« 
rabili. 

La  mania  e  le  3ue  varietà  costilui^ono  la  firnia  morbosa  pre? 
flominante  ;  es^  rapprei^enta  press' a  pcfcp  il  40  per  1Q0.  La  de- 
penna ^  l(e  sue  diferse  gradatloni  danno  poco  più  di  uo  terio,  \^ 
(iielanconÌJ|  ifn  dècimo,  !'epiles$ia  un  (redice^ìmp. 

L'epoca  d^i  calpci,  dal  piaggio  al  $et|embre,  l^a  dato  una  ^sifr^ 
niolto  più  elevata  degli  altri  periodi. 

Rela^iyan^ente  airetà,  è  il  periodo  dai  !20  ai  50  anni,  phe  for- 
nisce jl  maggiof  nqa^erp  di  alienaM- 

I  panipagmipli  rappres^ntapo  più  d^lla  metal  delle  ammissioni. 
L'I  professione  di  cpntadinp  ha  la  cifra  più  elevata  ;  gli  pperaj»  i 
facchini  figuranp  nel  quadro  per  una  cifra  cpnsiderevole  ;  ond'è 
che  ì  bisognosi  cpsMtqisconp  i  */?  delle  s|mmis^ioni.  Secpuflo  TAu- 
|orc,  le  l^eyandc  alcpoliche  hanno  grap  parte  nella  prodpzione 
della  fullii|.  TuUi  i  cqcchieri  al  servizio  publ^lico  da  noi  ricevuti, 
dic'egli,  erano  a^tti  da  paralisi  genefi^lp,  e  tutu  piprironp  dopo 
alcuni  nip^i  di  soggiorno  a  QheeL 

Le  niassaje,  le  giornaliere,  le  ferventi,  le  cqcitrici  hanno  dalp 
|in  contingente  npteypie. 

Sotto  il  rappprtp  delle  f:ause,  l'Autore  ilabilisce  <|ualtrq  cate- 
gorie :  cause  q^orali  0,  ^f  ;  eccessi  $cnsqa|i  Q.  09  ;  cau9e  orga- 
niche 0,  24;  eredità  0,  26.  -«-  Fra  le  pause  uiprali  vengono  in 
priinq  lipea  i  dispiapefi  domestici ,  indi  i  rovesci  di  fortuna  ;  iq 
appresso  gli  ^eruppi j  religiosi,  l'amor  proprip  ferito,  ecc. 

Dal  punto  di  yednta  delle  formp  morbose,  l'Autore  ottipne  le 
seguenti  propqrziopi  :  melaqconia  0,  15;  manìa  Q,  42;  mpnpnia- 
uia  0,  04;  deip^pfa  Q,  54;  epilessia  0,  07. 

La  paralisi  generale  è  più  frequente  nell^pomo  che  nella  dopua: 
supia  55  pafalitici,  27  $uno  del  $e$sp  maschile    Quasi  tutte  ricu* 
iiOi»runu  per  cause  lo  stravizzo  e  gli  eccessi  di  bibite  spiritose, 
^n  solo  quarto  dei  i>aiieiitì  ammisi  a  Gbeel  qfl^e  dell^  prf)^ 
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l>ii1iìi:tfi  <n  ]{iriri^iuiip ,  mpnh'e  i  Ire  qnarti  stìhtì  fraltti^riìe  incii- 

Gli  esili  felici  ritténnti  ddrarite  ftli  nUimi  quattro  anni  ;  am- 
hìoniatìn  a  145:  ojtsia  lÒÒ  gtìarìfriohì  òomplete  e  43  notevoli  mi- 
j^liorarheiiiì.  il  maggtòf  iiunierò  di  i^tiaHi^ioni  é  dalò  dagli,  alie^ 
iiaii  la  ctii  malattia  non  Hsale  etìe  ad  afgani  mé^i;  ciA  confermai 
iin  fatto  $rlà  ht>to  da  Ibngò  tempo. 

Sdì  143  ««sili  felici  ottèniiti,  96  sii  l^iferl^dònd  a  miflali  aid- 
messi  durante  gli  dHinii  <]|uattrd  anni  E  considèraodo  Òlie  dnranté 
*]n(*st6  periodo  entrarono  143  curabili  e  382  incurabili,  irf  totale 
^^7  paKlerili;  9l6  editi  felici  ifopra  527  passi  danno  0;  ié;  e  so- 
pra 145  curabili  danhò  Ó;  66. 

Dei  ÌTiìi  ammanti  fatti  tra$|)Òr(afè  à  (jbeeì  Anììà  éiiinffirtistra- 
xione  degli  ò$j]rizìi  di  bruiellés  ih  qdesti  cju^ttro  ahrft ,  35  Sorti- 
rono gnariii,  45  son  inorti,  f  tècirortd'per  nttìWifì  di  siddressa; 
bO  rimangono  ih  ctfra.  È  a  HaiaHì  òhe  Hiieiìi  pazzi,  {ìrima  d'es- 
sere spedrti  a  ÒheeI ,  avèvaho  gìk  àùbito  tìba  cura  ()iò  o  mend 
Inni^a  at  dépòsitd  di  S.  Gio'vafAni.  l^ondfdténò  3b  gnarigioni  ^opr^ 
Ì55  ammalali,'  di  cui  due  tèrsf  etano  étati  ricono^ctif ti <  Sin  dal 
t)rincipio;  radièalroèhté  incàrabili,  dannò  Una  proporzione  di  0,  5!2 
guarigióni  sèlla  totalità  delle  animlàstoni*  eostitiiiscono  dèi  risuU 
iati  magnifìci,  provano  cbe  rasilo  paifo'nale  di  GheeI  poi^Siedt^  at- 
tualmente efficaci  risorse  Jefapenticbe,  e  fanno  testiinouiaii/a  doli<^ 
Incessante  Sollecitùdine^  della  ìliimitaiadeVoiiòné  del  dòti.  Bulcken^ 
pei  pazienti  affidati,  alfe  sfié  cure.' 

L'/$u'ture  por^e  irftereSsaniiSsimi  deiiagli  scflia  dlaséifica^idne  ed 
il  collocamehlo.dei  pazzi  préssiò  i  baik^Ui.  Àeirnìtimo  censimento' 
generale,  la  tifra  degli  òspiti  è  ée.i  baiI6t(i  ammùniava  a  (il  7,  di- 
visi in  quattro  'Categorie;  ad  ógni  bai^óùd  òón  si  dadno  più  ài 
due  pensionisti,  tolti  vivohfo  ttìi  lóro'  ^ensiàfrifisù  siil  pieJé  d'unat 
fraterna  égÀagliania  ;  noAf  baivi  fra  éséi  cbe  la  ineguaglianza  deU.i 
ragione;'  èssi  arfenipioiio  fa  iótò  missióne  Con  uno  zefo  irfltlli- 
gente,  è  spésso  èoh  una  rara  abnegazione  ;  di  rado  (ro^àsf  òbbfi- 
gali  di  dicbiafafé  iriabi>  fi  bil6Ìto  a'  riòéieré  dèi  pazii. 

Ùn^egolanìéhtò'  prescrive  ìè  diSpósfziònf  èlìè  de trbòno  presen- 
tare le  Camere  óéì  patii  è  le  A'ifSiiré  f(^ienich'e  préscriìfe  svìiki/ 
Osser varie  ^i^oroSanferrle.  tn  questi  itfltifmi  anfrfi  ^ènÀfero^  s'otfó  qui" 
Àto  rapporto,'  teaììiiikiì  òfòtcVoli'  Aiiglfòfarhéhtf. 

Il  Cibo  ifn  generale  é  bàóhò,*  Sanò;  sfifficienie/  é  Kùh  è.strél- 
famenfte  incFicarto  sotto  forma  dr  rasatone.  N  Ve^ito  degU  alienali! 
in  generale  è  ptflito,  decènte,-  e  iir  hppérià  colla  Sta^io'Aé'^  esso' 
^on*   preseitCa  verunr  àéfgmi  distintifio^, 

V  elemento'  mediCo ,'  in  ^fuarrtò  èdiiCe^nè  jflf  a/lféiVati',  non  bai 
6'cci/palo  per  lu'n^o  tempo  cbe  uA  fiostò  mollò  secoiidatio.  O'fgidlf 
fi'*o  tetrie-  sempre  ptù»  a*  ricuperare  la    rmirortanz^r  cbe  fW  è  «»iy- 
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viUa.  L'  Autore  porge  alcuni  minuti  dettagli  sopra  tutto  ci&  che 
concerne  qnesto  servizio,  che  ci  sembra  organizzato  con  perfetto 
intetidimento.  Se,  all'asilo  di  GheeI,  gli  agenti  fisici  e  moraN  hanno 
la  maggior  parte  nellfi  cura  delle  affezioni  mentali,  gli  agenti  me- 
dici non  vi  sono  per  tanto  negletti.  Una  esperienza  di  parecchi 
secoli  ha  dimostralo  le  risorse  che  presenta  il  regime  igienico  e 
morale  usato  a  GheeI:  l'isolamentOf  il  palrwmto  famigliare ^  il 
lavoro»  le  distrazione  costilniscono  i  possenti  mezzi  sui  quali  è 
basala,  nella  colonia,  la  cura  delle  malattie  mentali.. L'Autore  de- 
scrive con  mólto  talento  i  vantaggi  e  i  benefizi  di  questo  regime. 

Gli  onòratj,  le  ricompense,  le  pratiche  religiose,  le  distrazioni, 
i  giuochi,  I  piaceri,  sono  conferiti,  permessi^  interdetti  od  ordi- 
nati con  moltissimo  r  tatto  e  discernimento,  e  sempre  dal  punto  di 
veduta  del  benessere  fisico  e  morale  dei  pazienti.  La  sorveglianza, 
l'ordine,  la  disciplina,  i  mezzi  coercitivi  sono  l'oggetto  della  at- 
tenzione affatto  particolare  dei  ballotti  e  degli  impiegati  e  messi 
in  pratica  con  tutti  i  riguardi  dovuti  alla  sventura.  — .  Finalmente 
il  dottor  Bulckens  termina  la  sua  Memoria  riferendo  venti  osser- 
vazioni deMagKale  di  malattie  radicalmente  guarite  all'asilo  patro- 
nale di  Gbeel.  *» 

Concludeva  il  relatore  dichiarando  die  que^o  lavoro  dinota  ih 
chi  lo  scrisse  uno  studio  profondo  della  specialità  posta  a  disa- 
mina, una  perfetta  cognizione  delle  riftórse  che  offre  la  colonia  per 
la  guarigione  delle  malattie  mentali,  rapplicazioné  molto  estesa  ed 
intelligente  di  queste  risorse  a  Ha  cura  dei  mutati ,  e  finalmente 
una  illimitata  devozione  al  servizio  di  questi  iiifeliei. 

Al  rapporto  d(*l  sig.  Bougard  tenne  dietro  una  interessante 
discussione,  alla  qnale  presero  parte  il  sig.  Diéadonné ,  presitle 
della  Società,  é  i  signori  Daumeric,  Thiry,  Rieken^  Koepl ,  non 
che  il  relatore. 

Il  sig.  Thiry  si  mostrò  felicissimo  d'averlo  udtlo,  siccome 
quello  che  contiene  l'elogio  di  una  colonia,  che  in  Francia  venne 
ili  recente  criticata  con  molta  vivacità,  e  risponde  perentoriamente 
«igli  attacchi  che  le  furon  diretti.  Nel  che  convengono  pienamente 
Anche  gli  altri  preopinanti.  Il  dottor  Parigot  ha  già  protestalo 
contro  le  obbiezioni  mosse  alla  colonia  di  GheeI  da  un  celohrc 
alienista  fran<iese,  morto  di  recente,  e  il  dottor  Dròste  di  Osna* 
biuck  la  difende  pure  calorosamente,  chiamandola  H  paradiso  de- 
gli alienati.  A^iuuge  il  sig.  Koepl  che  la  colonia  di  GheeI  è  ar- 
gomento di  ammirazione  e  di  emuKizione  per  tutti  i  medici  che 
si  occupano  di.  psichiatrìa.  In  Inghilterra,  per  esempio,  il  pjromo- 
tore  del  sistema  anti-coercittvo,  il  dott.  ConoUy,  nelle  sue  opere 
e  nell'esercizio  della  sua  professione,  si  approssima  sempre  più 
all'idea  fondamentale  che  dirige  la  colonia  di  Ghcel.  Se  non  che, 
dice  Koepl  t  se  si  volesse  istituire  una  simile  colonia ,  non  vi  ai 
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rieftCirobbt»,  porche  cfò  non  nnirn  ni*fti  iMinli  di  v<>rnn  aUro  ro* 
iiinney  eccetto  queMo  di  Ght*.el,  ove  itoti  ei  ricevono  soltanto  alte* 
giiti  dal  Belgio,  ma  ben  anche  dall' estero,  che  H  naanda  ia  irran 
numero.  —  Quanto  ai  mezzi  coercitivi  e  violenti,  aggiunge  B<»U' 
g»rd  obe  vi  furono  aboliti  quasi  del  Ititlo  dal  sig.  Bolckens.  Per 
i  paui  pericolosi  si  adopera  una  cinta  di  cao}o  che  tiene  asstcn- 
rati  i  polsi  e  impedisce  ad  essi  dì  nuocere  a  quelli  cbe  li  hanno 
in  cura.  Gli  alienati  disposti  ad  evadersi  non  sono  più  di  una 
sessantina  aopra  ottocento,  e  si  mettono  loro  ai  |iiedi  delle  cor-» 
reggie  di  euojo  che  abbracciano  le  gambe  e  sono  riunite  da  una 
catenella*  I  pazzi  furiosi  vengono  sottoposti  alla  doccia,  e  se  un. 
alienato  diventa  troppo  perìcoloiiò,  lo  si  traduce  alPinfermeria. 
1  docili,  all'incontro,  sortono,  assistono  alle  feste  pubbliche,  e  vanno 
anche  ai  balli.  Questo  mite  trattamento  confuta  perfettamente  le 
accuse  cbe  annosi  dirette  contro  Gh«el.  Nondimeno  il  sig.  Bulckens 
confessa  che  tali  accuse  erano  giuste  alcuni  anni  addietro  ;  ma 
che  oggimai  l' organizzazione  di  GheeI  è  realmente  ammirabile. 
(  Journ.  de  Mèd.<,  etc.^  de  la  Soc.  des  sciences  Mèd.  et  IfaL  de 
/ifuxelles,  mi,  XXXII,  1861). 
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pharmaceulìsch  cbein.  U.  veterinarryrissenscbafll.  Biicber.  Gol» 
tingen,  1800  01. 

ViHCHuw.  Vor(e$ungeq  Qber  Patbulogie.  Er&ter  Band.  Berlin,  1862. 


Ù  Redattore  e  Gerente  Responsabile 

\    Poti     Bt»!OLO    G^lFFl^t, 
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AM4U  UmVBftSAU  DIHEDICINA. 

Voi.,  CLXXX.   -^    Pasc*»  539.  —  Maijgiij  1868. 


Conslderastonl  «unii  «Itimi  peaiMiiiieiitl  %mim9mm 
to  sclensa  p«t«»l#^e»  •  e  Ka^vo  Sa«0Io  di  prm- 
poslslenl  eleincintarl  patologiche  t  di  BitliSII» 

COCCHI^  IhffeLio  ddh  Soc^aà  if^iminiifcd  di  Pì^a^  ecc. 

Intrqduziqnp. 

jLrurava  ancora  la  lolla  ìq  Italia  ira  i  d.fcnsopi  del  sistema 
vitalisiicQ  rasariano^  e  ooloro  ctie  propugnavano  il  misiio- 
nismo,  la  quale  non  veniva  attutita  dalle  due  monche  teo- 
rie, dalla  ftsica  di  Bro^ssais^  e  dalla  psichica  dì  Gerommi, 
e  meno  poi, dal  sistematico  scetticismo  di  CAoma/,  allorché 
io  procurava  nel  Saggio  di  proposizioni  elementari  patolo- 
giche (Annali  Univ.  di  Medicina,  Voi.  95,  96  e  98,  Anno 
4840-44  )  di  appoggiarmi  al  principio  istologico  a  que*  tem- 
pi imperfetto,  ed  ali* elemento  fisiologico,  onde  riordlnarer 
una  dottrina  in  relazione  ai  yeri  principii  della  scienza  pri- 
ma ,  che  sino  nelle  più  remola  antichità  aveva  -profonde 
radici.  Conosceva,  che  la  cellula  ed  il  itibulo  erano  i  due 
primi  elementari  rudimenti  anatomici,  dell*  umano  organi' 
smo,  e  che  nella  fina  organizzazione  stava  il  primitivo  vi- 
luppo morboso  ;  conosceva  che  gli  atti  di  contrazione  e  di 
espansióne,  e  di  susseguente  oscillazione  costituivano  i  primi 
fenomeni  vitaK  della  cellula  e  del  tubo:  vedeva  la  possa 
chimica  spiegarsi  specialmente  in  questi  primi  rudimenti  ^ 
e  nei  tessuti  P  endo-esosmosi  ; ,  e  vedeva  sussistere  nel  si^ 
eterna  nervoso  un  principio  anin^atore  dell'  organismo^  risai» 
Aiwàu.  FoU  CCXXX.  IS 
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tante  dalla  efaborazione  progrediente  degli  umori  animali 
per  le  vie  intricatissime  e  molieplioi  dell' organizzazione , 
od  in  eontinuith  costante  anatomica  e  rigeneraiiva,  per  cui 
capace  di  progressiva  attività  a  seconda  dell'attinta  perfe* 
zinne  organica,  termine  del  sentimento,  e  consostan^iato  col 
principio  senziente.  Vedeva  in  somma  che  la  patologia  po- 
teva innalzarsi  a  principj  positivi ,  e  prendere  l' onorevole 
titolo  di  scienza,  studiando  la  deviazione  dei  costitutivi  del- 
l' umano  organismo.  Per  tal  modo  la  medicina  pratica  po- 
teva raggiungere  l' alto  suo  scopo  di  trovare  il  principio 
regolatore  delia  medica  esperienza,  che  cercava'  di  esporre, 
e  che  fosse  traducibile  con  logico  criterio,  e  con  cognizione 
di  causa  all'atto  pratico  di  giovare  agli  umani  infermi,  e 
quindi  di  conseguire  il  reale  perfezionamento  dell'arte. 

Confermandomi  vieppiù  in  queste  mie  idee,  che,  se  non 
venivano   accettate,  erano   tuttavia  meditate  da  alcuni  di* 
stinti  mediai j  nell'anno  4847  mi  ingegnava  di  rettificare  i 
concepimenti  forse  di  troppo  spinti  nella  via  ipotetica,  e  di 
renderli  più  piani  e  concreti   coli' esporre  alcune  mie  in- 
duzioni fisiologico* patologiche  dedotte  dalle   leggi  ovologi* 
che,  e  dalla  istologia  in  questi  ultimi  tempi  assai  studiata 
e  ingrandita.  Per  questa  maniera  cadeva  atterrato  per  non 
pjù  risorgere  il  vitalismo  browniano,  e  le  sue  figliazioni,  che 
qu^e  splendida  ma  turbinosa  meteora   apparve  nel  mondo 
imprimendo  solchi  luminosi  indistruttibili.  Ma  scorgeva  frat- 
tanto elevarsi  una  nuova  dottrina  che  amalgamando  i  pria* 
cipii  dei  filosofi  della  natura  all'anatomismo  fisiologico  e  pa- 
tologioo^  ed  ai  nuovi  elabo;*ati  concepimenti  istologico-chi* 
mici,   rifuggiva   di   riconoscere   come  attiva  la    parte   più 
Qobile   dell' uomo  I  e  riproduceva   se   non  i    delirii    della 
passata  età,  oertameme  la  smania  dì  voler    tutto  spiegare, 
e  completare  il  medica  edificio  coi  freddi  risultamenti  del 
crogiuolo,  e  del   cadavere.   Cercava  di  opporsi,  a  tali  idee 
un  brillantissimo  ingegno,  e  rinnovava  i  dimenticati  sottili 
intenti  dì  Staht^  quando  alcuni   dotti  medici   seguendo  le 
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orme  di  Boèrkaave^  allievo  di  Cartesio,  dettando  un  elabo- 
rato eclettismo ,  eredevano  dì  essere  seguaci  dell*  empiri- 
smo razionale  d' Ippocrate  ^  e  intitolarono  la  loro  dottrina 
col  venerando  nome  di  Ippocratica. 

Ma  anche  oggigiorno  insorge  talora  qualche  robusto  in- 
gegno,  che  stanco  del  continuo  avvicendarsi  delie  sistema- 
tiche prove,  rigetta  lungi  da  sé  il  fardello  delle  mediche 
teorie,  e  invoca  la  fede,  poiché  scorge  che  l'individualismo, 
cui  vuole  aggrapparsi,  manca  di  solido  appoggio.  È  il  difetto 
radicale  dei  douriiNiri  nominalisti ,  si  prossimi  ai  scettici , 
volere  eglino  stessi  la  credenza,  e  sogguardare  con  disprez- 
zo gli  altri  teorici.  Epperò  non  parlo  della  scuola  scettica 
indifferente  dei  francesi  :  colà  in  Francia  la  scienza  e  Tane 
medica  sono  ridotte  a  dizionarii. 

Ma  chi  osserva  con  arguta  mente  il  continuo  attrito  delle 
idee  dai  medici  sviluppate  in  vagheggiati  sistemi,  scorgerà 
ampiamente ,  che  la  scienza  si  rianovella ,  e  che  1*  arte  si 
invigorisce  adoperando  sempre  i  medesimi  elementi.  È  la 
medesima  terra  che  incolta  vi  produce  bronchi  e  spine, 
la  quale  dalla  mano  dell*  uomo  accarezzata  si  converte  in 
rrdente  campagna,  o  ritorna,  dispre^gìata,  alla  primiera  so^ 
Illudine.  Libero  deve  essere  il  campo  alla  speculazione,  al 
perpetuo  lavoro  del  pensiero ,  onde  scaturisce  la  scienza , 
che  di  continuo  crescendo  si  riforma  di  continuo,  perocché 
il  mondo  fu  lasciato  da  Dio  alla  disquisizione  degli  uomini. 
In  fotti  le  elevate  dottrine  istologico-chi{piche  di  questi 
giorni  possono  paragonarsi  alle  informi  antiche?  Ed  il  mec- 
canico vitalismo  dei  passati  tempi  all' ingegnoso  e  sottile  vi- 
talismo d' oggi  giorno  ?  Lo  scettico  medesimo  non  osa  per- 
mettere che  si  veda  la  ruvida  corteccia  di  cui  sotto  é  ve- 
stito ,  ma  sì  copre  con  manto  a  larghe  fulde  :  e  l' eclettico 
cerca  di  nascondere  ,gh  screziati  colori  della  sua  veste  per 
presentarvi  un  tutto  omogeneo. 

Prima  però  di  ragionare  intorno  agli  odierni  pensamenti 
patolugicì ,  dà  cui  chiaramente ,  appar/sce  il    continuo    prò- 
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presso  disila  medica  grienza,  e  di  ditfioslrare  che  essi  col* 
limano  al  grande    scopq  di  giovare  ^ì  vasto  poordifiamemo 
fiellà  meflicipa^  9V^\io  pppprtuno  di  ripeicre  la  Memoria  che 
peirapQQ  4af47  yennts  stampala  nel  ^  Memortak  della  medi- 
pina  epniemppran^a  « ,  pqd^  r^Hamenie  $i  concepiaoaiio  gii 
interni ,   qi|i  aspirava    ^eyismdq   dii|  sentiero   ealeaio    dagli 
altri  ipeifipi,  p  perchè  dsi  questi  ^q^  pienamente  cqnpsoiMii  : 
od  apprpz^a^.  Per  uijirpo  pspprr^  un  m^ovo  saggio  di  pror 
posizioni  eleipi^pt^ri   pQtpIpgiche   cofred^to^    per  ({Manto  le 
p»j^  for^p  pc|  ilo  rjtjr^  in  panipagn^  pprtpetlpno,  dei  puovi 
fat^  p  fiellp  fcppertp,  che  ppl   lungo   ppriodp  di  22  «tini 
si  feperq  coi^  janip  ferypre^  e  pop  si  ìiiasp^ltate  p  sorprei^^ 
^enti  risultante.   |l  principio  sistematico  sta  anppr^  fermo  ^ 
p  se  qu^  p  1^  fq  sbagliato    nei  dettagli,    che  il    tempo  ha 
fettiUcatpi  ptioyp  psperienze  p  maggi^ire    chiarezza   di    liu- 
^uaggip  yifrrannp  tinche  per  |*t^yvenirp  a  fppcIpriQ  vieppiù 
perfetto.  II  yprp  s^^^tpsi  è  quéllQ^  che  polle  nuove  agaiunt^ 
ingraqdiscp ,  p  ppif  cade  travolto  ^  terra    pe*  nuovi    Mti  e  . 
pelle  scppprtp. 

Pel  ritpaneptp  la  pritica*  c\\q  sììiq  fijal  4840  ho  fetta  al 
fnedioì  si$(eipi,  sqfsiste  ai^cpra  tuttq  iptera,  e  vpda  anzi  eop 
^oddisfaziope  ^  che  ff^olti  n^edicj  ahbracpiafpno  t  ^\^  ppti- 
fiamenti. 

rfeWp  Ifggii  o^q/pgti;Ap  c|i  pouchet^ 

te  ittdicatp  ipdu^iqnj  yidero  \^  luce  nel  ^  Memoriale  deiU 
medicjua  popiempqraqe^  »  di  Venpfia  (18^7)  f  sipo  d'allora 
tracciavanq  lf|  cjottrii)^  phe  pggigiprnq  ^uspiti|  jp  Germana 
ed  altroye  tapti|  ffnp(pif!af iopp ,  e  pl^e  discende  riguardo  al 
principip  filosofico  d^|  paqteisipq  di  Spk^i^ng^  e  dpi  filoso^ 
«iella  natura,  ^  dalla  quale  poi  percammp  di  st^re» (ontani. 
Noi  dicemmo  —  Dalle  Magmi   fle(    modprnl  ^(plogi^ 
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è  (tei  Hicelii^  ehe  ci  haiìiiò  èoìi^dUo  eòli  iirìà  amfTiìrMbilri 
|)er^ic«eia:  sitto  là  6fe  è  riposta  la  più  ioUma  Miaiilla  delU 
Vita,  qtldl  fti*ò  ne  vcrrè  alla  medica  sciénta?  Le  nuove  idee 
portano  '^cKraiiieoto  alla  medicina  «  acquista  in  certezxa  ^  d 
rimane  aneòra  scièiiza  i^rrgei turale  ?  be  ricerche  di  quegli 
flotti  contribAirono  a  vieppiù  fi^rmaréi  belle  idee  già  da  aoi 
5viliippme  (4)^  perocché  per  quamo  riteiiiaiào^  che  l'es- 
senza dèi  fenomeni  vitali,  e  éome  la  vita  aia  còblinuameoté 
in  alto  essisre  per  nói  un  profondo  misteroi  nel  tentpo  stessa 
siltreiuiHo  riéonosciamcif  che  la  possibilità  della  scienza  me- 
itica  ripoiia  tutta  nell* esatto  dondetio  che  fi^dcfanio  della  vita» 
Va  duole  rivangare  qUesto  trito  é  vecchio  argdnleiitò^  m^ 
iion  possiarwo  a  meno  di  toccarb  dlla  sfuggita  ì  poiché  il 
lirofoiido  principio  della  continuità  organica  rigenerativa  ri- 
i;etttfndo  il  processo  molécdlaré  disirciggé  ulcnne  idee  di 
iroppo  oggigiorno  accareniÉte^  La  moderna  vagheggiata  astra- 
zione di  considerare  la  vita  umana  un  modo  od  un  grado' 
più  perfetto  della  vita  universale ^  non  ripugnit  colla  conti- 
tinaziorfe;  e  suceessioné  fenomenale  òrganicd-rigetiéraiiva , 
4rhe  nella  Vita  umana  ognora  si  Conieoipla  Ì  Perocché  «\à 
<Ìuella  -astrattissima  proposizidné  scaturirono  le  due  de6ni- 
ziòni  pia  redenti  i  e  più  accolte  della  tità^  In  fatti  iì  chi- 
biico  (9)  ne  dedusse  quella  meni  vera  té  ibend  àst^atid^  che 
la  vita'  è  una  ttrié  non  int^otUà  di  chhHiehe  tècnionii  poi- 
thè  te  cllìmkk$  néiioni  iniérf^itègòHò  coitdtitéuienié  in  tuuì 
t  fenomeHi  i>iiatL  Concedendo  che  tfeU' dilidnd  organisfbo  si 
ravviai  Un  cttfiiiHieo  lavorio^  Cloriié  dìai  là  òh'imicà  potrà  àna- 
fizzslre  col  fettd^  é  chiarirci  la  serie  delle'  réi^Mi  ùbloileck^- 
lari,  ed  àtdftiislidlé  dufdrfté  U  iìUki  Goiflè  tfjil  il  èhinNico 
heli'utiiatld  rabortftorìd  (rotrà  «c^Uerè  è  èaiiò#lafé   le  i*ea* 


(i)  ^  Sag^ò  di  ^fòpòsisiorii  c(eaien<arì  ^a(oÌ6^itbè  ii.  ^  AnK 
itali  univé^lì  di  medicina  »,•  iSkd. 

(9;  PoUi.  ii  Annali  di  cbimicà  «^  voi.  lì,  serie  tersa;  Prefazios^ 
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fioni  nel  momeoio  efae  avvengo(H>  come  nei  erogtuoli,  e  nei 
vasi?  Come  stabilire  il  primo  anello  ed  il  primo  feoomeno 
ehimico?  Il  fisico  pure  compreso  da  meraviglia,  estatico, 
contemplando  il  movimento  della  immensa  sfera  dell'orbita 
terrestre  ed  i  knovimenti  dei  più  piccoli  granelli  dei  vege- 
tabili, e  dei  globetti  animali,  ed  il  risultamenlo  oscillatorio 
ponendo  a  tortura  fino  che  vuole  la  sua  scienza,  e  intitoli 
par  sublime  la  fisica  del  corpo  umano,  colle  sue  leggi,  coi 
suoi  intrecci ,  e  coi  suoi  movimenti  ed  astoni  d' imponde- 
rati, giammai  porgerà  un'  idea  esatta  dell'  umana  vita ,  ma 
bensì  di  complicatissimo  movimento  da  leggi  meccaniche 
sospinto.  La  fisica  mai  in  un  modo  diretto  ci  chiarirà  l' u- 
mana  dualità,  e  lasciando  da  parte  un  principio. confonderà 
la  vitalità  stessa  con  il  movimento. 

Che  adunque  da  tutto  ciò?  Riuscendo  inutili  gli  sforzi 
del  chimico  e  dei  fisico  a  concretare  un  esatto  concetto 
della  vita,  torniamo  a  ripetere,  rimarrà  sempre  la  medica 
scienza  congetturale  nelle  leggi  causali^  ed  anche  nelC  ordì- 
tie  stesso^  e  nella  valutazione  dei  fenomeni?  Sarà  dessa, 
eome  affermò  Antonio  Cocchi^  una  riaultanza  di  varie  noti- 
liie  scientifiche  congiunte  colla  comunale  prudenza?  (t).  Se 
questa  sentenza  poteva  acquietare  le  menti  del  secolo,  pas- 
sato, oggigiorno  più  severe  indagatrici  del  vero,  non  mai. 
Perocché  se  queste  variate  notìzie  non  sono  legate  da  un 
filo  direttore,  sparpagliate  divagano  nelia  mente  dei  medici, 
la  quale  si  erige  smodata  rettrice  dei  fatti,  siano  fisiologici, 
eianb  patologici,  siano  clinici,  ed  una  neghittosa  quiescenza, 
od  un  affiinnoso  arrabattarsi  diviene  il  frutto  di  questo  ma- 
laugurato procedere. 

L'imponente  vizio,  che  noi  vediamo  regnare  nelle  scienze 
naturali  odiernamente,  e  in  particolar  modo  nella  medica 
scienza,  di  volere  in  sé  stesse  trovare  la  ragione  prima  tea- 


(I)  Del  vitto  plttagorico. 
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fica  del  fenomeni,  noi  ripeteremo  sempre,  eome  più  volte 
dicemmo,  avere  la  radice  nei  popolare  pregiudizio  nemico 
agli  studj  d(*lla  scienza  prima.  Molti  che  hanno  fama  ed 
autorità  nelle  acienzp  naturali,  e  che  sono  usi  a  consfde* 
rare  tutti  gli  argomenti  dal  lato  di  una  stretta  precisione 
geometrica,  e  di  una  materiale  evidenza,  non  sanno  sostC' 
nersi  nei  principj  delle  scienze,  che  giaciono  inavvertiti 
nella  scienza  prima.  L' inerzia,  V  impazienza,  la  vanità  o  le 
passioni,  come  osserva  il  Correnhv  s' accordano  pertanto  a 
sereditare  la  scienza  dei  principj  elementari  delle  nostre 
eogaizioni:  eppure  tutti  i  grandi  restauratori  delle  scienze 
videro,  che  il  nodo  di  ogni  questione  aggruppavasi  airom« 
•  bra  del  mistero  metafìsico.  Bacone^  Descartes^  Leibnilz^  ed 
i  più  eminenti  ingegni  conobbero  questa  verità.  E  mentre 
neir  argomento  della  scienza  prima  corrono  sentenze  in- 
certe, confuse  e  discordi ,  in  ogni  trattato  di  scienza  pra- 
tica e  di  medicina  specialmente  ti  abbatti  ad  opinioni,  che 
suppongono  compiuto  un  sistema  metafisico. 

Per  fa  quiil  cosa  alcuni  si  vanno  persuadendo  di  ciò 
che  abbiamo  altre  volte  affermato^  e  che  ora  ripetiamo,  che 
una  è  la  scienza,  vastissima,  le  cui  leggi,  i  cui  generali 
principj  si  stendono  per  tutte  le  scienze  secondarie,  che 
non  sono  che  rami  e  continuazione  del  tronco  comune.  A 
giorni  nostri  infatti  si  manifesta  ampiamente  la  tendenza  a 
procurare  il  congiungimento  e  T  armonia  tra  le  diverse 
scienze  positive,  mediante  una,  come  fu  appellata,  scienza 
del  generale,  ossia  delle  altre  tutte  generatrice  e  coordina* 
trice.  Per  tal  maniera  l'umana  scienza  non  pia  divisa  e 
frastagliata,  ma  adunata  in  un  solo  sistema  si  fonderebbe 
neWldeti,  e  procederebbe  ad  una  unità  di  scopo  alle  sue 
parti  di versatnente  proposto.  La  perfezione  più  o  meno  avan- 
zata sta  net  procedimento  più  o  meno  inoltrato  verso  que* 
sto  ultimo  termine,  nel  quale  svaniscono  le  sciènze  i  con** 
fini  loro,  in  cui  gli  spiriti  mediocri  trovano  una  barriera 
insormontabile. 
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L* utile  consiste  non  nel  catalogo  ilei  radi,  di  cm  già  U 
medicina . sfoggia  una  ricchecza.  immensa,  ma  uel  cooriiina-> 
mento,  nella  drsposiEJooe  dei  m^desinij ,    per  cui  è  neces- 
saria la  teorica  nella  scienza.  Ma  oggigiorno  non  si  cretlt;  a 
eie:  si  decanta  T  osservasione  e  resperien^a^  e  per  questa 
s' intende  V  aiimucchiare  fatti,  t  quali  non  sono,  che  storie 
le  molte  volte  mal  digerite^  ed  'esposte  sotto  ai)  un  partii 
colare  punto  di  vista  ^  ed  a  òovare    princìpj  della  medica 
scienza  in  scienze  del  tutto   secwdarie,  nella  fisica  «  nella 
cbimica,  e  perfino  nella   statistica.  Si  chi.amano   astruserie 
lo  scienze  razionali^  e  levando  a  cielo  il  positMsmo  filoso-, 
0co>  ed  il  post<it7tsmo   medico,  non  si  pone  .mente  che  in 
queste  parole  sta  la  dogmatica   conclusione  di  una    ipotesi, 
metafisica:  si  vuole  la  ragion0  pratica  nella  scienza  prima 
e  nella  medicii^».  e  noQ  si  osserva,  che  iMneviiabìle  studio 
delle  sue  leggi  constitutive  nel  suo  fondo   mette  capo  alla 
dispreuata  prima  scienza.  I  medici  italiani  hanno  innalzalo 
lo  stendardo  dell'  osservazione  e  dell'  esperienza  baconianaf 
e  molti  9tnt»  comprenderla  ditpenticano  V  esperienza  iute l-» 
UHuale  dei  fattif  e  digiuni  delle  astratte  teorie,  senza  guida 
alcuna  teorizzano  ognora  creando  falsi  sistemi,  e  quello  che 
è  peggio,  vanno  innestando  fallaci  ed  astrattissimi  concètti 
]&  ove  credono  ^egiiiré  la  piò  pura  esperienza.  Per  la  qua! 
Cosa  anziché  ricbiaHuire  le  menti  italiane  alle  pazienti  ìih 
dagini  della  materia,  ed  a{(ti  studj  parziali  ed  analitici  co* 
me  vuole  lalunoi  è  tiof^o  riohiamarle  a  miglior  metodo  di 
filosofare^  ed  allora  avremmo  una  maggiore   sobrietii  nelle 
aintest  apecutaiive,  ed  una  maggiore  eaattlgaiezza  nei  ragio- 
namenti, perocché  la  perfetta   cognizione  delle   difficoltè  9 
ben  s^cuiare  e  a  ben  ragionare  insegna  a  teorizzare  meno^ 
è  eoli  miglior  senno«  Q  sia  d'esempio  la  dotta  Ciermania} 
ivi  lo  studio  profondo   delle  seieoae   razionali  vieppiù  ad** 
dentri  i  medici  in  quello  delle  natoraUf  ed  ora  tengono 
gli  alenlanni  la  supremazia  nell' esleso  scibile  umano. 
Essendo  il  progresso  della  scienza  prima  tutto  speeula- 
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liVò  e  ilt  ÌtUe>rlo  ésnme,  e  quello  delle  sdetize  naturali  e 
posiiite  tutto  pratico^  t  di  esame  esterno^  dichiarammo  pia 
Volle,  che  lo  Muiìio  delle  mediehe  scienze  non  dehba  an* 
dar  disgiunto  dalle  razionali,  che  costituiscono  il  loro  fon* 
damento^  tna  la  loro  Oiiione  de\e  essere  di  relazione,  e  non 
di  causa  ad  effetto  ^  pef  cui  ora  ripetiamo  «  che  la  scienza 
medica  richiede  precipuamente  iVsperienza  esterna  dei  sen^i, 
e  che  neir  ordine  dei  fatti^  i  vaghi  ragionamenti  non  hanno 
valore  alcuno^ 

La  scienza  prima  adunque  ci  viene  stabilendo  il  eom^ 
plessivo  fatto  dell'  umana  biologia,  come  dimostrammo  net 
tiostro  Saggio  e  ci  vien  -provando  che  questa  si  divide  io 
due  grandi  sezioni:  nella  /Isto/osfta  e  nella  pxìtoìogiOé  La 
fisiologia  é  dì  tutto  dominio  dei  sensi  «  poiché  essa  è  la 
fisica  e  la  chimica  del  corpo  viventCì  e  sofij^a  di  essa  pog- 
gia quasi  del  tutto  Tintefo  sistema  della  medica  scienza. 
Tre  quindi  sono  gli  elementi  «  che  costituiscono  V  umana 
economia,  ti  fiskOi  il  chimico  ed  il  pHehicOé  La  natura  ed 
essenza  dei  primi  due  tion  sono  confondibili  colla  natura 
ed  essenza  del  terzo*  Epperò  dicemmo  «  che  l'uhimo  nei- 
t*umana  vita  coi  suoi  fenomeni  corre  paralellil  ai  fenomeni 
dei  primi  due  4  e  noti  io  connessione  di  causa  ad  effettoi 
poiché  proviene  da  principio  del  tutte  differente!  in  esso 
sta  la  vera  essenza  animale^  per  cui  (a  anche  appellato  spi- 
rituale, 0  principio  di  animazione  S  senza  di  esso  noi  don 
abbiamo  vita. 

Dichiarammo  quindi  che  la  vita  Corporeamente  osser-' 
vata  è  riposta  nell'  incessante  l'iproduzione  di  tutti  i  feno- 
meni materiali  fisici  e  chimlcii  i  quali  precedono^  aecom-» 
pagnario  e  susseguono  paralellamente  il  sentimento*  Tafd 
definizione  ci  condusse  a  stabìHre  lo  scdpo  della  medi» 
Cina,  il  quale  sta  nella  inslaw<ttionil  di  quei  fenomeni  ma- 
teriaii^  in  compagnia  dei  quali  sì  stabiliscono  i  migliori 
sentimenli  della  vita.  V  arie  medica  non  toccherebbe  giam^ 
mai  tale  scopo,  e  sarebbe  impossibile,  perocché  presi  iaflN 


Digitized  by 


Google 


S3i 

Imamente  questi  fenòmeni,  sono  tanti  e  talmente  variali^ 
che  trapasserebbe  al  tutto  1'  umana  forza  il  raeeogliere  e 
calcolare  i  possibili  loro  abbattimenti,.  &  il  tener  conto  di 
eiascuno.  Peroeobò  numerosi  sono  i  fatti  fidici,  moltissimi 
ed  osctifi  i  fatti  chimiei,  incomprensibili  quelli  di  eflScienza 
psicologica,  che  'Si  compiono  nell'  organismo  ;  il  loro  tuito 
eostiiuidce  I*  aiione  molteplice  dell*  organizzazione,  che  di- 
eesi  vitalità.  La  vitalità  quindi,  come  già  dicemmo,  non  è 
azione  fisica,  non  chimica,  o  di  forza  qualunque  solamente, 
ma  dal  concorso  reciproco  dei  notati  tre  elementi  prorompe. 

Laonde  la  possibilità  della  medica  scienza  sta  neirespe- 
rienza  che  dimostrò,  che  ì  predetti  fatti  e  specialmente  i 
fisici  ed  i  chimici  sono  Icfsati  in  sistemi  limitali  e  determi- 
nati,  e  che  dimostra  inoltre,  che  ad  ogni  parziale  fritto  ma- 
teriale eorrisffònde  una  cotal  serie  di  altri  fatti  più  o  meao 
estesa.  Quindi  noi  dicemmo  nel  proemio  del  Saggio,  che  la 
medica  scienza  non  è  un  composto  di  essenze,  ma  un  as- 
sieme, un  incatenumento  di  fenomeni,  e  che  ad  una  serie 
di  essi  tiene  dietro  una  nuova  serie,  e  a  questa  un  nuovo 
ordine,  e  cosi  questi  fenomeni  continuano  sino  a  tanto  o 
r infermo  perisce,  o  riacquista  la  perduta  salme  (I).  Da  ciò 
si  argomenta  la  fallacia  della  medicina  empirica,  ed  il  di- 
fetto del  sistema  «  il  quale  è  riposto  nella  specialità  del 
fntto,  che  si  vuole  generalizzare.  Le  riferiic  cose,  la  cono- 
scenza cioè  dello  scopo  e  della  possibilità  della  scienza  me- 
dica, ci  conducono  a  cercare  il  principio  supremo  regolatore 
delia  esperienza  in  medicina:  senza  di  esso  brancoleremo 
ognora  nelle  tenebre,  od  in  una  empirica  ignoranza.       , 

Il  principio  regolatore  dell*  esperienza  in  medicina  non 
può  sorgere  che  dalla  cognizione  perfetta  dei  tre  notati 
elementi,   ed  allora   sapremo  come  alla  manifestazione  di 


»»ooa» 


(1)  Sarcone  %ìho  dal  ieeoto  passato  era  della   nedeshna  op2- 
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un  dato  fenomi^no  più  o  meno  esleso,  o  di  più  fetiomeni 
legati  assieme,  sì  possa  determinare  qual  serie  di  altri  fe«. 
nomenì  tengono  dietro  a  quella  Ma  questo  problema  ìa 
cui  sia  compreso  il  principio  della  scienza,  come  scioglierlo^ 
quali  sono  le  guide,  quali  le  vie?  Se  fossero  conosciuti 
nella  loro  essenza  i  tre  elementi,  e  la  successione  fenome* 
naie  organico-morbosa ,  nulla  vi  sarebbe  di  oscuro  in  me* 
dicina,  dessa  avrebbe  la  certezza' geometrica.  Neirimperfe- 
zione  dei  nostri  mezzi  noi  non  abbiamo  che  l'analisi,  non 
possiamo  che  addimostrare,  poiché  la  dimostrazione  in* 
chiude  r  esposizione  dei  fatti  della  natura  Ubera  da  ogni 
incertezza.  L*  ipotesi  vuol  essere  tomdita  in  questo  genere 
di  ricerche,  poiché  allora  noi  potremmo  dare  una  apiega- 
zione,  che  può  essere  del  tutto  falsa,  come  roen  vera  può 
essere  V  ipotesi.  L'  analisi  dimostra,  che  la  indicata  succes- 
sione fenomenale  non  può  essere  fornita  che  dairelemento 
fisico,  ed  in  esso-  quindi  stare  nascosto  il  principio  re^^ola* 
tore  della  medipa  scienza. 

Infatti  noi  dicenvmo,  che  a  costituire  l' umana  economia 
concorrono  r  elemento  fisico,  l'elemento  chimico  e  T  ele- 
mento psichico.  Questi  tre  elementi  sono  egualmente  co- 
nosciuti dal  medico?  La  risposta  sorge  pronta  e  negativa. 
Il  primo  elemento  fu  fino  ad  ora  più  studiato,  e  stando  in 
diretto  rapporto  coi  fenomeni ,  che  cadono  specialmente 
sotto  i  sensi,  ed  essendo  tali  fenomeni  legati  più  o  meno 
assieme  in  determinate  serie,  produsse  i  speciali  sistemi 
del  vitalismo,  del  solidismo,  dell' anatomismo.  I  quali  sistemi 
sono  i  più  comunemente  abbracciali  dai  medici  ^  siccome 
quelli  che  più  facilmente  si  prestano  alle  menti,  e  che  danno 
una  pio  adeguala  dimostrazione  del  maggior  numero  dei 
fatti.  L'elemento  chimico  essendo  in  rapporto  più  colle 
cause  determinanti,  che  coi  fenomeni  che'  deggiono  mani- 
festarsi, rifugge  da  una  certa  stabilite,  e  infatti  i  fenomeni 
chimici  sono  ognora  variabili. 

Forni  il  chimismo  gli  imperfetti  alatemi  chimici  del  s^*^ 
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colo  XVH  di  ParàcèUo^  à\  Sennerf,  p  di  Silv'O.fip  La  tìoii 
ì-quali  rioteuero  soccorobejre  tono  il  grave  (loodo  del  viia-» 
lismo.  Restaurata  di  poi  la  chimica^  a  pas9i  di  gi|cante  in: 
vasé  i  campi  della  medicihat  ma  se  atemoio  nei  tempi 
passati    Vumoriifno  eolia  sua    panacea,   colle  vaghe  ro|:ni- 

,  sioni  di  acido ,  di  alcali  e  di  sale^  e  le  Variale  acrimonie  4 
minaccia  nel  secolo  presenie  di  abbujare  la  medicina  la 
tenebrosa  mistione  organica  col  suo  multiplo. indeierminato^ 
e  coi  stioi  predoni  chifhici^  L*  elemento  psichico  crcQ  lo 
splendido  sistema  dell' animismo  di  SiaA/>  il  quale  irnendoi 
la  sua  forza. ida  fenomeni,  <;lie  sono  tutti  d'esperienza  in- 
terna, e  prorotipendo  io  argomefiii  troppo  sonili^  só^into 
in  quei  tempi  da  questioni  religiose  fu  portato  or  cieli,  i; 
a  vicenHa  cacciato  nel  fango.  Oggigiorno  di  nuovo  T.eU- 
mento  psichico  innalza  il  capo,  e  molli  sono  i  psichiatri^ 
che  \ron  fervore  studiano  le  mentali  alterazioni^  e  collrgano 
la  psicologia  alla   medicina.  Le  riferite  cose  ci  conferiiiano 

.  nella  sentenza,  che  dall'avere  i  medici  di  troppo  genera- 
lizzato un  fattoi  pullularono  i  slistefnt,  i  quali  benché  fos* 
aero  raggianti  di  molte  verità^  caddero  perchè  non  seppero 
cogliere  i  rapporti  dei  tre  notati  elementi. 

In  confermo  dell'esposta  nostra  opinione  gidVa  fare  lef 
seguenti  considerazioni.  Il  vitalismo  più  o  meno  elaboralo, 
di  cui  aon  sotto  che  speciali  sezioni  il  soiidismo^  e  l'ana- 
tomismpf  i  la  dottrina  medica  la  piò  antiea..  Ippofirate  col 
suo  empirismi)  razionale  fu  titalista^  e  non  poiea  a  meno; 
l' elemento  fisico  si  presta  subito  eolle  empirict>e  eV)gnizioni 
n  formularsi  in  sistema^  Una  determinata  forma  organica  < 
ed-tin  determinato  movimento,  ovverei  l'elem^mo  fisico 
rozzament«  riguardato^  spinsero  all'  idea  astratta  della  forza 
vitale,  la  quale  idea  di  nuovo  concretandosi,  e  roanipoiarv* 
ilosi  dal  medico  a  setonda  delle  proprie  vedute  e  dei  prò- 
fiff  desiderii,  fece  piegare  i  fatti  ai  preconcepimenti.  Se  ) 
medici  si  fossero  fermati  alio  studio  della  .forma  e  dei  suoi 
Mìf  la.  medica  sciemea  tiion  avrebbe  travalicato  i  confini  ip-* 
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poeraiici,  e  solidamente  avrebbe  progredito  sol  vero  juoIo 
fieli* esperienza  e  dell* osservazione:  infatti  i  medici  antidìi 
furono  ^li  eceellenii  pittori  delle  malattie:  essi  non  poteano 
trascorrere  più  in  là  dell* elemento  fisico.  L'umorismo  di 
Galeno^  0  quindi  T elemento  chi(nieo  fin  -dal  suo  nascere 
getto  i  medfci  in  braccio  alle  diimere,  e  solo  all'ìnstau- 
i^zìone  del  solidfsmo,  e  quindi  del  vitalismo  di  Sydenham^ 
ili  Baylivi^  di  Barelli  ritornò  la  medica  scienza  sul  retto 
sentiero.  Dappoi  fuwi  una  eontmua  lotta  tra  i  seguaci  dei 
sistemi  provenienti  da  questi  due  elementi,  la  quate  sotto 
variato  aspetto  continua  tuttora,  benché  i  migliori  medì^ 
militino  sotto  la  bandiera  del  vitalismo.  Se  non  cbe  anebe 
nei  presenti  tempi,  per  quella  malaugurata  peeea  ebe  ha 
V  uomo  di  correrà  tosto  alle  astrazioni,  e  di  dare  corpo 
alle  sue. idee  e  fantasie,  l'elemento  fisico,  anziché  essere 
decomposto^ nei  suoi  constitutivi,  venne  nella  sua  idealità 
formulato  in  un  principio  astratto  rettore  delta  viia^  alla 
eccitabilità;  noi)  si  conobbe  che  esso  solo  non  potea  costi- 
tuire r  umana  economia  ;  non  si  trovarono  i  rapporti  suoi 
cogli  etementi  chitnieo  e  psichico,  per  cui  sorsero  tutte  le 
posteriori  false  dinamiche  dottrine.  Alcuni  medici ,  veduta 
l'importanza  dell'elemento 'fisico,  stettero  piò  correlativi  al 
putito  preso  di  mira,  non  corsero  in  troppe  estese  astra- 
zioni, ma  identificarono  tale  elemento  colta  stessa  scienza, 
ehe  fornì  i  dati  di  sua  importanza,  e  dichiararono  iperbo- 
licamente, che  il  corpo  umano  é  una  geometria  traseen^ 
dentale,  od  una  fisica  sublime.  Ma  le  astrazioni  anche  li- 
mitate giovano  a  nulla,  per  cui  fissando  più  addentro  lo 
sguardo,  il  celebre  Puccinotti  senza  trascendere  obbligò  i 
medici  a  meditare  gli  atti  spontanei  della  natura,  e  benché 
non  II  concretasse,  richiamò  per  tal  modo  in  onore  l'ele- 
mento fisico  avvilito  sotto  il  peso  dell' elemento  chimico,  che 
era  avvolto  nel  misterioso  manto  della  mistione  organica. 
Da  ciò  si  comprende,  che  essendo  le  migliori  menti  rivolte 
iA\o  stMdio  profondo  dei  copstituUvi  biella  scienza,  rìuscirooo 
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inutili  le  sgranate  indagini,  che  vennero  instituendo  alcuni 
-patologi,  ae  pure  i  solidi  od  i  liquidi,  se  i  nervi,  se 'il 
sangue  o  la  linfa,  se  le  molecole  organiche  o  gli  impon« 
derabili  inrernoino,  se  sia  aggiunta  o  levala  una  qualche 
sostanza  al  corpo  per  far  insorgere  un  lavoro  morboso,  e 
quale  la  interna  perturbazione,  che  la  costituisce.  Si  cer« 
careno  dimostrazioni  ove  non  s{  potevano  raccogliere  che 
ipotesi. 

Neir  elemento  fisico  adunque  sino  dai  primi  tempi  si 
conobbe  che  stava  nascosto  il  princìpio  esperimentale  della 
medicina,  e  fu  a  preferenza  studiato,  e  noi  già  dicemmo, 
che  la  forma  coi  suoi  praprii  atti  specialmente  deve  dal 
medico  essere  contemplata  se  vuole  salire  alla  cognizione 
dei  disordini  assimila twi^  e  d'innervazione^  ovvero  del* 
r  elemento  chimico  e  delP  elemento  psichico.  Ma  T  elemento 
fisico  poteva  avere  ben  poco  valore,  se  indeterminata  era 
la  primitiva  fornìa  organica,  e  non  conosciuti  i  primitivi 
suoi  atti;  desso  mancava  del  suo  precipuo  fondamento,  e 
la  successione  fenomenale  non  era  quindi  neppure  sospet- 
tata. Imperfetta  è  pure  oggigiorno  la  cognizione  dell' ele- 
mento fisico,  ma  il  profondo  studio  di  esso  in  relazione 
agli  altri  due  elementi  è  quello  solo  che  ci  può  condurre 
ad  una  stabile  medica  sistemazione* 

L'elemento  fisico  in  fatti  per  le  esperienze  dei  moderni 
istologi  e  del  dott,  lìiveUi  ha  preso  un  nuovo  slancio.  Ora 
è  comprovato,  che  la  forma  anatomica  primitiva  di  tutti  i 
sistemi,  di  tutti  gli  organi,  si  risolve  in  una  congerie  im< 
mensa,  indefinita  di  vasellini,  e  di  tubuli  componenti  la 
buccia  stessa  dei  medesimi  vasellini,  non  che  la  buccia 
delle  cellule  madre  e  figlie.  La  sostanza  della  buccia  (tes- 
suto copneitivo)  non  può  essere  che  Y  immediata  risultanza 
molecolare  chimica»  o  di  affinità  accadute  fra  i  principi! 
chimici,  e  non  mai  un  composto  di  globettini,  i  quali  pur 
essi  sono  da  considerarsi  anatomicamente  composti  di  buccia 
risultante  da   tubulini  di  grand<;9za  minimissima.  La  forma 
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prima  anatomica  adunque  è  di  tubuli  e  di  cellule,  le  quali* 
nltioie  impongono  ia  forma  di  globeiti  nella  soslaoia  oei* 
lularc,  e  che,  come  ba  provato  Raspail^  è  un'unione  di 
cellule  tra  loro  inchiose  ed  aventi  un  ilo  di  oomunira» 
zione.  Alcuhi  autori  {Edwars,  Pari),  forrebbero  ohe  tulle 
le  varie  parti  e  fibre  organiche  anziché  di  tubuli  fossero 
composte  di  tanti  globettini,  i  quali  furono  anche  chiamali 
globetti  organici,  e  che  entrano  in  maggiore  o  minore  nu- 
mero nella  composizione  di  tulli  i  tessuti;  ovvero  ò  un  er« 
rore  di  osservazione  degli  indicati  autori.  Perocché  si  ponga 
sotto  il  fuoco  microscopico  qualsiasi  porzione  organica  di 
recente  data.  Se  la  pressione  dei  due  vetrini^  fra  i  quali 
è  posta  la  delta  porzione,  non  è  fortissima,  sì  riscontrante 
pochi  globetti  >  ed  una  infinità  di  tubulini,  e  di  vasellini 
nella  sostanza  nervea  e  muscolare,  ed  tina  infinità  di  glot 
belli,  e  pochi  vasellini  e  tubulini,  se  la  sostanza  guardata 
é  mollo  cellulare,  i  quali  globeiti  sono  cellule  madri  e  6* 
glie.  Se  d' altra  parte  la  pressione  suddetta  é  fortissima,  ne 
seguono  rotture  nei  vasellini,  e  nei  tubulini,  i  cui  piccio* 
lissimi  frammenti  si  mostrano  appunto  sono  li  falso  appetto 
di  globettini.  Inoltre  i  globeiti  dei  liquidi  inclusi  nei  vasi 
sotto  la  pressione  sortono  fuori,  ed  impongono  ali*  osserva- 
tore r  idea  ohe  in  ultima  risultanza  la  sosiauia  antiiumioa 
sotto  l'esperimento  non  sia  che  un  composto  di  globetti. 
Se  poi  la  sostanza  organica  viene  dal  chimico  sottoposta 
alla  disseccazione,  e  ad  altre  operazioni,  e  ridotta  a  moie* 
eole,  queste  appariscono  tanti  globetti.  Questa'  ultimo  fono* 
meno  sembra  attribuibile  e  all'impronta  che  ta  molecola, 
distaccata  dal  pezzo  che  componeva,  ritiene  damila  forma 
del  pezzo  stesso,  di  cui  faceva  parie,  e  al  modelbrsi  mi$* 
dtatamente  od  immediatamente  alla  fj&rma  tipica  ovo^^sferoi* 
dale  dell'uoiverso  cui  appartiene,  i' atomo  stesso  invisibilo 
deir  imponderabile  deve  avere  la  stessa  forma  globosa  (4). 

*■■  '  ».      I   J       I  HI'    I     |]|  |i|H        H%p  ■  Il   I  I  II  li^JI  »  i.r.     I..        ^ w         ■ — ^ 

.  (I)  In  quel  tempo  noa  erano  ancora  coaosciuLi    tutti  i  po»te« 
rieri  ritrovati  onde  scoprire  la  primitiva  forma  organica. 
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Da  questo  br«ve  cenno  lìe  ilerivr:  i.^  essere  neeessario 
distinguere  la  fonnasìone  anaioroico-orgaiMca  dalla  forma- 
zione chimica  o  di  aiBnitè:  la  prima  dinoi»  di  q^iaH  rtose 
igiene  anatomicamente  composta  la  parte  anatomica  sotto 
esame;  la  seconda  dinota  di,quali  cose  chimiche  é  composta 
la  sostanza  astratta  dalla  forma  sotto  cui  può  essere  presen- 
tata; 2«^  essere  impossibile  cosa  all'uomo,  almeno  qeUo 
stato  presente  della  scienza,  die  si  possa  assicurare  se  ìt 
risuliamento  chimico  costiiuente  la  sostanza- sia  o  *no  un 
assieme  dì  globettini.  Perocché  il  modo  coi  quale  gli  atonii 
dei  principii  chimici  si  combinano  assiemie  per  formare  la 
aosimiza  organica  è  ineonosciuta^  pan  all'  inconosciùta  natura 
della  forza,  o  del  principio  determinante.  Sia  fino  e  deli- 
caio  il  coltello  anatomico,  sia  eerto  l' alto  diametro  del  mi* 
croscopio  adoperato  dall'osservatore,  non  potrà*  mai  questi 
pervenire  alla  conoscenza  del  punto  fra  it.  confitle  ansio* 
mìco,  ed  il>  confine  chimico  delP organica  sostanza,  cioè 
non  potrà  mai  distinguere  il  limite  del  risuliamento  chi* 
mioo,  o  della  natura  della  sostaiìza,  dal  limite  della  natura 
degli  elementi  primordiali  anatomico^organici,  ohe  (Compon- 
gono ki  medesima  fibra.  La  qualo  fibra  se  non  sarà  di  re* 
eente  data,  presenterà  all'osservatóre  varii  -compopenli  ana- 
tomici, vasellini,  tubuli,  cellule',  ecc.,  a  varie  altre,  cose 
non  anatomiche,  che  appartengono  esclusivamente  al  com- 
posto chimico  della  sostanza,  oppure  avanti  di  elementi 
anatomici  decioinposti,  i  quali  più  non  appartengono  al  fi*, 
siologo  od  al  patologo;  3,°  essere  necessario  distinguere 
il  globeltQ  ancilomico  che  suona  cellula  da  quello  non  ana* 
tomico.  Il  prìmt),  sia  pure  esilissimo,  ò^  quello  fhe  ha  una 
o  piq  buccio  formate  appunto  da  vasellini,  da  tubulini,  e 
dalle  slesse  mini  missione  èellule  madri  e  figlie,  e  che  ha 
continuità  anatomico-organica  pet^noezso  deli' ilo  o. funicolo. 
11  gloheito  anatomico  ba^eomo.  ogni  «lira  siagolft  parie  fun*. 
zioni  e  prodotti  fisiologioi  sinché  fa  anatomioamente  parte 
della  fibra  riva.  Il  secoiido   globctio  ò  una   risultanza  chi*' 
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mica  (molecola)  rome  pia  «opta  si  h  deito,  da  ruì  deriva 
la  sostanza,  fatta  astrazione  dalKi  ferma,  la  <)tiale  forma  ha 
il  auo  sviluppo  ed  origine  dall*  anteeedenle  idetiiica  Conna. 
Pc*r  esempio  la  (brnta  del  vaseltino  inchiuso  net  fegato  è 
>qi]elia  alesata  amecedenle  e^ prolungata  dei  vasellino.  delh 
atessa  specie  delie  sperrrfotìche  detta  madre*  Per  ia  qoàl 
teosa  si  pitò  dire,  ette  la  forma,  sì^emenie^  ai  ripete  pr^akiii- 
ftandòsi,  e  la  sostania  ai  crea  veramente  per  ia  combina*» 
zinne  degli  atomi,  degli  accennati  principii  chimici  da  cai 
ippqnto  ba  nasrimeiifo  la  sostanza,  e  non  la  forme,.  Quindi 
il  seconde  globeitiiia  non  anatomico,  o  non  esiste  che  per 
l'osservatore,  che  lo  vede  soiiaoto  micruaoopieameate  sul 
vetro,  e  «tt?  esimie  ejaine  pane  lUlla  snsikiiza.  vmfW  snJtenrf» 
ehhuieàrr^nie,  e  perciò  non  può  avere  die  ui^a  ragione  ed 
una  aziotle  obiani^a  non  organica,  perchè  i»on  ha  comimiiià 
anatomicoorgaiHca  f>^r  mezzo  di  un  ilo  o  fuiiicolo,  da  cui 
derive  una  nuova  ceitula  (4), 

Per  lai  guiaa  viene  addimostrato  essere  la  primitiva 
foi'iiia  anatomica,  tubulare  e  vescicolare  globosa,  ed  il  ^riir- 
cipio  {|nafOiiiiei>  riesce  positivo:  ma  nel  tempo  stesso  fecil- 
nenie  tà  argomenta,  ctie  4*  analomisino,  cioè  la  dottrina 
analomo* patologica,  appeggiatti  sopra  la  sola  forma,  non  può 
avere  fondamento  inconeosao^  per^ccbi^e  alterazioni  anato- 
AIO- patologiche  neH'organismo  vivente  non  si  possono  seguire 
sino  alla  pritlniti va •  forma,  e  la  fsfessa  fbrma  insegna,  che 
nei  éadaveri  le  alterazioni  patologichO'  dovrebbersi  ricercare 
in  essa  «  non  nel  loro  -grossolano  aspetto.  Si  rifletta  inoltro, 
che  quanttinqtie  ta  lorme  rimanga  dopo  morte  in  una  de- 
terminata integrità,  avrà  più  o  meno  soSerto,  dappoiché 
non  è  pie  aotie  V  influenza  vitale  dei  suoi  ani. 


ii)  Dall^espeslft  il  rtét  ài  quanto  tempo  le  vedute  presenti 
di  f^reh9ù>  furono  aalicipafe.  Cioè  da  cellula  iiésee  -ertola  me- 
diante un  Ilo,  ed  in.  eontinaaiioiie  anatomica-rigeDeralIva.        * 

A.^NAU.  roL  CLXXX.  16 
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La  forma  a  bea  poco  varrebbe  se  hpr  vi  (base  duraolf 
ki  vka  la  ^oaiaote  '  e  per^M^  manUealaaìoiie  dei  auoi  atti 
oaganici.  La  maiiifesuzione  loro  può  essere  còlta  sul  liitto 
anche,  in  ienapp  di  vita»,  e  sono  innufoerevoli  gli  eapert^  ' 
menti  a  tal  uopo  con  somma  perizia  instituiti  dai  germaaiv 
dai  franoeii  e  dagli  i«glr*(ì)  ed  erano  oo»QjOsciuti  nel  ^colp 
fasaaio  da  Wepper,  da  fieyer,  da  Glis^on^  e  dsk^tìewsMf 
<}ue9tì  atti  0  moviqHiciii  sono  gli  nUerni  di  espansioi^e  e  di 
contfazionet 

Per  eaai  ha  luo^o  rasioM  fyologUsm  e  1*  armonia  dei 
movimenti  prodnoe  la  resisienxa  oriK^niea,  ed  il  moirio^ntp 
oscillaiorio,  e  vibratorio  di  Purkinye,  ebe  alcuni  confusero 
eoli' eccitamento.  Gli  atti  orinici  ^  <)iiindi  il  movimento 
osetllaiorio  lengono  particolari  leggi,  ebe  noi  slodiaromo, 
e  ebe  con  molta  precisione  delineò  il  doit*  ParU  Gli  atti  (1) 
organici  e  di  conirazione  noi  ebiamaoìmo  in  via  compleaaiva 
reazione  organica,  Ci  venne  opposto,  ebe  TatlQ.  orgi^iiop 
non  deggiaHi  chiamare  di  reai^ione^  pecebè  la  rm^ziome  di* 
nota  un  movimeoio  mostrato  dalki  6bra  di^urp*  u»a  iOApref- 
siooe  di  una  potenza  inaflSne.  K\  ohe  noi-  oondrapjHiui^^mO;, 
ohe  in  quanip  i  movimenti  organici  di  espansione  ^  di  cwìt 
frazione  hanno  una  attività  propria  intrinseca  di  mmifestar 
aione«  e  sono  da  questo  lata  considerati,  debbouai;  logioa- 
wenU  chiamare  aui  organici,  e  molte  volie  net  nostri  scritti 
eòo  tale  nome  appellammou  ^a  qualora  ai  consideri  non 
aolo  l'aitivitii  pcopria  inirinseea  orgaoico^aoìmale  fliei.  due 
potati  movimeniì,  ma  si  guardi  eziandio  alle  cagioni»  che 
necessarie  sono  onde  questi  atU  ai  manifesiinoi  aUriinenii 
le  parli  organiaicate  rimarrebbero  nello  siato  di  sempUcfi 
attitudine  al  aK)?iliiento  e  nulla  più,  i  dtie  eiiaU  movimenti 


(i)  Gli  atU  organici  di  espapsiana  e  di  contrs^ioMe,  cioè  il 
movimento  •  Inelodono  per  loira  ossaaza  gli  aUi  chitnici  (focm^- 
tiri  e  niilHtivi)  i  quiili  jiilriaieiili  im\  avKbbero  Itiogo, 
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délbonsi  ohiamaré  di  reazioee  organlea.  Da  queau>  lalo  il 
mediee  ééve  sempre  oiaervarli  ed  analiisarli,  poiché  egli 
li  esamina  nel  nHidd  ambiente». e  oon  ia  Ododo  M^^I^to 
ed  osiratto  oom«  legicamcaie  o  61oao&iamefii«  4eggÌQQ«i 
CMiffderore^l). 

Noi  éifferefiiiainnio  §ti  atti  ^tr^anici  ins^ioplii^i  eepfn- 
poMi,  i  seoipliri  sono  quelli  dei  globefii^p  oelluje^.  va^fUipi 
intermedit  e  tobttH;!  coinpoaii  qvelij  dei  yilU  i|egli  ioicr 
slini,  dei  Tasi  del  ettore,  ece.  la  qualunque  aspetto  si  gpar- 
dinO)  so»e  sempre  di  espensioie,  e  di  fio^Araiiouei^e  dì  sus- 
seguente oseiilamiiew  OiaiiDguemfliio  pure^i  atti  organici  dei 
vegetabili  da  qaeUi  deU^ianiniaie  faceuilo  considerare,  che 
la  eontrattiflita  fegetabik  «iene  soppressa  per  up  istante 
d)iit*fntueaEe  periurbaArici,  mentre  quella  deil^nimale  sotto 
Finluenaa  degli  siknoli  si  «ceresce  sino  alla  violenta  con- 
tratieue,  come  Tu  confermalo  dalle  esperìeqte  di  MuUer. 
Inoltre  abbiamo  «Usihiiq  la  reazione  organica  dall'ittstinliva 
e  volitiva ,  le  quali  ultime  sono  di  coosi4erai;ioae  secon- 
daria  pel  medico;  «oa  più  alta  causa  impellente  promuove 
la  lóro  maoifestaiione ,  eome  dichiarammo  in  vari!  scritli. 
Ciò  premesso,  ben  si  vede  quanto  erronea  confusione  regni 
oggigiorno  inforno  all' argomento  della  reazione  vitale;  chi 
la  confonde  eolio  stalo  ircttativo  e  lofiHmmatorJo  delle  parti  ; 
ehi  la  fa  sinlomo  ddla  lebbre;  e  chi  fioàlmeulé  l'eguaglia 
ad  un  movimento  autocratico  delta  fibra  preso  in  ststratto 
respingenie  la  «ausa  morbosa. 

Per  te  iadicaio  cose  la  reazione  organica  diventa  t7  fatto 
essenziale  atta  vitalità,  la  priaia  manifestazione  materiale 
eàteHore  della  vtla,  il  Iciioaaefìo  organico  jwù  esteso^  senza 
di  cui  gli  altri  non  avvengQtto,  il  fatiti  primo  jqoindi,  e  più 
certo  della  nnpdteina,  peraochè  staza  di  esso  V  uomo  cade 


(1>  Sotto  tale  aspetto  aashe  da  Firckom  è  ora  intesa  la  rea* 
lione  .         . 
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"sotio  il  dominio  delie  leggi  maicmii.  Dieiro  Quindi  l'^fr 
Idolo  esanie  disila  reazioni  ^m  deSoinmip,  f^ie  jkf  piia^  ri- 
guardiifa  nellii  gtfa  iiianiMftsMf'  <eal6riM,  Viane  «^pi'«<Mi 
4attn  rftzjoni  Of9«nfdb«,  insiUtim  t  ^t^li^tft-i  alfe  pafeì^sf 
ch§  agiicono  sull'orgar^icq  fQrmq.  Erro  adqo^iiQ  S^mifif^&t^^ 
(|Uaiido  ^fsf^  ffh0'  l$f  vil^  fia  .peUi|  fmmiidiUfo\e  torri^pofi* 
lletiff  d#gli  ofKijnfiJ  in  fm<M^  piif^cfe  ^^  tm\ìMi^  M  qa^lti 
per  npi«  Èlosoficaqiei^e  fiarlimdo,  noti  è,  ohe  il  pfod<^Mp  4^11(1 
perènne  ed  eijuabilt?  aiipaxioit^  d^Ue  uoi#iis  fenzicmi. 

Da  qfiesta  pa^Hf  foDif  ifae  «fifinfi  ìt  ^iia^soe,,  il  91* 
ftema  nriedióo^  fl^<*  ebtff  ^it  m»ggi<MT  niii|iw>  di  «eguiaci ,  p 
che  Tu  8f rnpi^e  i|  pi^  accfaipafo.  (^  dpltriiip  dbl  :  yMalisim) 
ilepifrafi)  dagli  erròfu  ed  itvviafa  sul  reHof  fer?liert>  da  uh 
figoró^o  m^odo  filosòlieo,  f|  idrpiifieéiooila  pt:f€bii4|  «pedi- 
dna,  la  quale;  fApp^fl*^  ali*  or^fii^c!  fd'^^Ua  pnluta^i^nti  dfi 
fmomeni^  ooq  f|aret>b<?  pÌM  qopd^o^at^  alPuipikt.cpsdi^t^iie 
di  «cìenza  cpngeitiirale.  Il  yiiali^fiip  Mi^einprt^  HUe^  al^ 
niùda  diipostrazion^  delle  evidenti  pofìiTisifiii  paipl^iclie , 
che  più  impoftai^o  a)  èlini<)0,  ofu^  Itfp;c9i^  ^kJuba  (n  scopo 
desiato  dj  fjdpriar^  la  sa^ie  «ifli  rnfefiiiì  coi  <  ifictm  più 
bìnndj ,  prq  sìcpri  fa  j  pi(l  splleiffiii,  non  che  ^^iMi  e»fit- 
fienza  raccoipafidalì;  In  faui  |f{  r^«ioiH  prgaiùeh<^  i4Hiornii, 
la  irritazione  ,  la  dongestiopfi ,  la  iii&igìmQ^ionfi  ^d  i  {prò 
seguiti,  e  l^olecrMiori^,' foiip  tp^ptidizi^pi  fitfi|rh»st*i  te  quali 
heiichè  'riqh  spiegabili  fieik  lor»  psKozfi  ,1  riohtpdcìf^p  tu 
cojjoizione  profonda  dpi  |rP  «oiali  frleonttai  ,<  i^pm»  eniiae^- 
ieineote  appoggiate  àii'til^tfnetìio  fisicp,  «^si'  |(r«f^iA||a  pprciò 
come  detenninaM  orlier^i  »Ha  |prniiiiiiislrft»o«i|ii  d^  r»«wy- 
jl  vitalisinp  à<l*^iiqt<€|  è  doHfiwa  Utliap/wtita,  <jd  \  «Mpi  <J4- 
noni  si  possono  fòri^ut^re  in  jfvt^  upplioa^ipni  t  e  .^lant^p 
fermi  ed  iocópcps^  di|  Jfvarjri^f'fifeQMa^^^ 
Nulla  d'i  W\\C(  ciò  si  avvisa  nell0  altre  dottrine;  il  difeito, 
sta  nella  loro  essenza. 

Ma  ì  yi|ali?ii  Itoppf.  sterri  d^  fallo    loirp.  Arftseui^roiic^ 
aaasi    conipletamenie  ^\\  eletnenli   chimico  e   p$ichi(;p.  JJ^-» 
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K:ii/n94  \\ià\nÀi  ìinh  éHié  dì  medidi,  cbè 'spinti  (U  ^ièereàid, 
mi<^itiio,  dd  è9perièfi»e  m^cm^,  d«  CMti*  S|jécìaU   osservali 
lieirunifind  eeontuttià^  e  farse  ànehe  da  Ipìritd  di  i^the^  re^ 
spinsei'o  il  TttdisfBa  colle  su^  Ulin^ièè  eod^guenze»  è  per 
<|oesiò  oiofk^  seeniat^a  Fanìito.ediìisiài^aoa  di  atcODÌ  $eiià* 
ri h,  efai  non    andava  a  j^nib  il  iMde^d   iilolo  di .  mifiistri 
della  natura.  La  dottrina  chimica  fu  séitfpi^  èostaiHe  oppo^ 
siiriee  del   'titalìàflid;    Ricost  ^i  mnéte  e  prezióse  ficopeTie , 
cereo  di  abbattere  Iti  doiirUia  viiiilHticii  colle  sj^ialiti  del 
liogua^tò,  ina  fieire^édiia  è  rapporto  olla  talidifà   clinica 
poca  aggìuhsè  aJle  tcteliiè  idee  dell' alchiiilitf  è  dell' aqtièa 
trhtfiiiea^  ed  oda  éerie  di  èoètraddiaiòoi  è  r^mard  fruttò  (1)^ 
the   CQÌièrà.  coloro   che  la  medicina    «ollerd   fare   aitila 
della  cbtmi&«  Ìd  fiitti  de  ai  tèmpi  di  PmtneèM  e  di  Silvia 
ied^mmo  diedici  Corniti  di  «rittirid  è  àtW^rèoU  brilUdte 
della  rama  sobbarcarsi  MWoàturMmtismùàt^ìi  untóri  (tiè  qui 
è  ui«ptf  rimestare   60^  die   Caroriaroao   Uri*  é^oòé    ìnìitio^à 
della  m4»dicina,«  e  «he  laseitf  sdlehi  profoodi^  per  tOi  sond 
ancora  popolari   tradikiòni  te  tariate  ocrimoiito  e  le  èaise- 
dini,  elle  gvastore  deggìoiid  ì  iidstri  timóri)  oggi   <^ediaino 
estollere  il  -capo  il  tkimismb^  Il  <|faale  (omanéo  à  sperare,^ 
che  il  tegno  delfa  ehimiea  In  Inédieiba  (1)  boa  debba. es- 
sere lontano^'  ipiegò  la  feaolicè  bàbdiert  della   Aiisfiinie  or- 
ganica e  delle  formcde  èhiftiicfae  cbe  of  lètto   deU*  inferaio* 
spingono  fra  oaiiUe  dobbii.  fi  chi  deb  èòto^eè  le   cesrtrad- 
dizioiif,'  eoi  ia  ineòatrd  ùgncrra  V  antèSignaoti  della   ianùlti 
ehimiea  delk  GeroMnia,  il  troppo  (aiirigéftfld  tsiebigi  hìirè 
▼oitè  INM  iodicràJiÉrtf  le'  cOgiùRi  del  dtvulgafttcbtò' è  dèli*  eq 
éusbsmsl  aite  eccttortmo  ie  dottrine  itièdicbè  èicIMvaaneote 
ebimiclie  e  fisiche.  TroppH  pròfondachleiité  è  éodiciato^  il  a#ii- 
Èisnio  odiar  mcme  dei  medici,*  e  i|iiiivdi  ooiu  pmtàiM  a  me^o' 


_^ .  «.■»^«.  _  1 


(l>  i  dì  ei&  eanferlaa  ìa  feecÉrte  ctiniéà  Éiedièé  di  Trau$néM: 
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dì  andare  a  genio  limi  dotlrina  che  aente  da  csfio  a  fondo  di 
materiatismo.  Ma  lo  stesso  Lieòi§  molte  volle  è  coii4o(io 
dalla  foraé  degli  argòroetitr  ad  aiHoiattere  negli  animali 
un  prineìpio  vitale  ^^ttf  gtn^risy  che  egli  si  ingegna  di  pia* 
sitiave  ooilé  Torse  efaimiehe.  Indarno  però^  poiché  md  ria* 
adi  ehe  ad  un  aftiatgamamento  ineomposto  di  oose  le  pia 
disparate. 

1  moderni  istologi  hanno  segnalo  il  terreno  ote  spie* 
pài  la  possa  chimica;  eolà  l'umana  mente  non  giunge  ehe 
éoirindustone  appoggiala  sopra  esperimenii  imperfetti;  colà 
un  apparato  fenomebale  indecomposto  non  dà  fondamento 
airesperiensa  ed  al  rasiocinio.  Imperocché  fluo  a  tanto  che 
la  chimica  non  fornirà  un  seguito  ordinalo  di>  fatti  ^  una 
caièna  unita  di  fenomeni  iwHa  vita  sana  e  nelk  morbosa , 
di  iVKid0  dhe  il  primo  anello  condurre  possa  abneoo  ratio* 
Mimante  1*  osservatore  sino  «II*  ulUmo ,  non  isfferi  mai  la 
ehimica  di  donanrei  una  leeris,  ebe  resista  al  tempo  e  non 
sia  guida  (allaeb  a)lè  menti.  E  come  obai  la  ehimica  poirà 
penetrare  nei  più  secreti  recessi  deir  umano  vivente  erga* 
uismo?  Come  mai  patri  darci  non  una  spiegazione^  ma  una 
semplice  dìmosirarione  di  ciò  che  avviene  per  entro  le  eeo- 
noraie' Vivemi,  hi  cui  ridotte  le  sostanze*  inghiottiie  ai  più 
semplici  elementi  per  affinità  debbadsi  ivi  ooogiungersi  «  là 
•eiiminarri  in  determinali  modi?  Tokio  il  pridio  anello ,  noi 
avremo  dei  brani  molti  «  avremo  degli  iasponemi  ruderi, 
e  se  VQoi  anetve  <}nalche  peuo  stupendo  archiietlonieoi  ma 
giammai  uè  ediflzio,  che  sembri  almeno  ielle  sue  appa^ 
renze  completo;  e  quindi  una  disperazione  continua  di  non 
potere  neppure  <la  lungi  sogguardare  allo  scopo  fissato.  La 
ehimica  infatti  ci  isiruisoe  e  maro  mano  ci  addita  le  rea- 
rioni  molecolari  ed  atomisiichei  e  per  oHeaere  ciò  le  ab- 
bisogna una  decomposizione;  ma,  si  rifletta,  le  reazioni  or* 
ganiche  sono  un  fatto  chimico  complesso,  e  nel  tempo  mer 
'  destmo  11  fallo  /Etico  piò  semplice,  ^ebe  noli*  ianimde  si  av- 
veri »  e  possa    cadere   sotto  i  sensi;    0    q^uinJi  «come    ami 
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si^ompoHo  neiruofiiA  vivente,  «  Mltidere  l'ordine  anakMiiieo^ 
onde  ottenere  le  reazioni  molecolari  ed  atoniisUebe?  Que- 
ste ahimè  reazioni  adunque  non  si  possono  ebe  induttiva- 
mente supporre  aheraie  se  non  allora   quando  le  reazioni 
organiche  sono  scomposte,  quando  cioè  1^ elemento  fisico  è 
alterato.  Per  la  qual  cosa  tqiie  le   potenze   che   introdotte 
Operano  nella  nostra  eeonomia ,  in  ultima   analisi    operano 
producendo    reazioni   molecolari  e  forse  soltanto   atooiistt« 
che,  ma  il  valore  delle  operazioni  avvenute  non  si  poò  de-* 
sumere  che  dalP  aspetto  teazionale  organico  ed  anatomico  i 
dai  fenomeni  cioè  delfeleAiento  fisico.  Epperò^  sia  il  ehi«> 
mico  ingenuo,  cpjaK  sono  i  fenomeni  che  indicare  possono 
unaSprofonda  alterazione  assimilativa  e  quindi  del  tutto  ehi 
mica?   Saranno    forse  le  celebrate   acrimonie   e  salsediai? 
Sarà  un  acido  od  un  elcali  a    preferents   spinto   fuori  del 
corpo,  od  imprigionato  in  un  viscere?   Saranno  i  prinoipit 
semplici,  r  ossigeno,  f  azoto i  il  calcio  5  il  potassio ^  il  C^- 
ro,  ecc.  5  non  propurziooatt,  che  dal  corpo  useiraMio  a  fair 
mostra  di  loro  improntitudine  ?  0  si  caecieraono  a  chiarirsi 
guerra  fra  loro,  0  a  darsi  uu  l;»acio  per  affinità  in  qualche 
organo  o  tessuto,  come  i  chimici  fanno  nei  crogiuoli?  Non 
sono  invece  sempre  i  fenomeni  di  reiuuooe  orgautcoy  e  dei 
suoi  séguiti?   Ed  il  qiediéo   in   una  grave   afiezione  assi* 
milaiiva  non  compare  al  letto  dell*  infermo  se  non  quando 
sono  avvenuti  fenomeni  evidenti  di  reazione   orgamea  ab- 
norme. Gli  esperimenti  che  il  chimico  istituisce  sulla  dige^ 
Mione,  sul  sangue,  sulle  secrezioni  ed  escrezioni,  sui   com- 
posti dei  visceri  saqi  o  morbosi  direttamente  non   valgono 
a  nulla;  sono  sostanze    morte,  e  tali    esperimenti   servono 
.aoItaniOf  torniamo  a  ripetere^  airinduzione,  e  stanno  in  rap- 
porto cauaale  eoi  fenomeni  vitali  0)»   La  diimica  aduu^ 


(I)  n  cbifliiee  aitaiiqae  si  appliei  alle  riaoltanzc^  iJ  ^3ooipostl« 
H  analizza  e  per  via  induttiva  giudica  delle  eondìsìoBi  Mie  a»uai 
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que  kidaghr  )é  cagioni'  che  indurre,  possono   I^  afTc^zionS. 
morbosb, 'hon  che  i  riiiliedii .  o  qtielle  polena;  clit^.  valere^ 
possoDÒ  a  dissiparle^  |»ef4)QeÌiè ,  «quAnio  nell'igiene  «?  nella, 
terapeutica!  è  immeneta  f    alirtiUanio    è  poea    al    letia    del- 
r  infei^m  b  aua  possa    dÌBgno8iica«    La  chimica,  ct»e   mird 
ali'  dsaimilaziofte  e  quindi  alle  reaj^ioni    n>olecoIar;  ed  ato- 
mistiche  arrecò   uo    reale  vantaggio   alla    medica   acieufa, 
proòoraudo  preparazioni)  che  cqo  prontezza  e   più    euergì* 
eaineoie,  ioiròdoue  che,  sleno  nell'unaana  economia,  operinri 
sulla  assimilazione^  attuando  speciali    reazioni  chimiche  od 
atdmislfclie,  oinle  di  seguilo  le  organiche  si  ricomponganoi 
lo  quali  Kordinàtet  il  medico  desume  atere  oiLenuio  il  de« 
sideraio  iÀtenlOi  , 

Se  gli  elementi  fisico  e  chimteo  potranno  un  giorni 
eompetieirarsi  I  e  preparar^^  una  dottrina  medica  in  rela- 
zione al  principio  psichico,  quest'elemento  però  sfugge  ad 
^>0Di.piA  diligente  ricerca.  Il  principio  senziente)  fonie  dei 
fenometti  aoggettivi^  che  impera  gli  alti  instintivi  e  voÌh 
tivif  ef  di.  cui  i  medesi|[Bi  atti  organici  sentono  la^poderossl 


^    "^  »..*«! 


tMcbe^  cottie,  pet  esemplo 4  dall'esame  delie  àfictetioni  alterai^ 
perviene  le  molle  Votie  a  stabilire  la  ei^ndiiioDéf  fisica  del  vis<;ete 
ammalfito»  ohe  a  priori  dal  vitalista  era  conosciuta.  Epperò  te  in-^ 
dieaziaiH  dei  cbimici  duraate  la  vita  sono  sempre  dedotte  dai  co- 
noaeioti  fffnomeni  fisici  primarii  0  sscondariii  ovvero  partono  dai 
fenomeni  chimici  per  risalire  ai  fisici  «  ebe  cosliioiscono  (e  mor- 
bose eondiUonif  e  che  di  %\k  st  conoscevano  dai  vitalisti*  —  La 
hilinardina ^  per  es.|  nel  bambini^  che  pel  tisico  è  6n  fenomeno 
terziario^  non  è  ciré  sangoe  decomposto»  come  risolta  dagli  espc- 
fimenfi  det  ch'ìuàico,  dal  ({uàfi  esso  argomenta  ciò  cbe  già  sapem 
il  Kslco»  die  1é  i^eaziooi  organfcbe  inleslinalK  lòna^  a^ermemente 
eecijate  nei  bamf||rinl  offerenti  il  fenonofeno.  Il  cbimko  adonque  d 
posteriori  conferma  ciò  che  a  priori  il  tisico  avea  argomenlafo. 
Gesk  dicasi  dtirafea^.  nelle  affesioai  renali^  sa  eui  I  cbiniie»  me- 
larono grande  scalpare. 
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ihflilrtild,  tatméme  iM>à|;IiÀ  tu  mèoie  di  aféuiii  patolo|^ 
del  setolo  trascorBO,  per  cui  Stmkl  compose  oq  brtll»nte«»> 
steintt»  Non  potevi  reggere  tale  dpitriiia,  eoibe  gtk  dimit* 
sirainmo  nel  Saggio^  perchè  la  medica  scleiiEa  atieode  ape* 
civliiieiite  agli  aberràmeoti  Alnsionalt  del  corpo,  e  guarda 
se  queìsti  iodurre  poaaaoo  altrraxioiri  dello  apiHto,  ovvei-o 
ae  gli  aberramemi  del  principio  aentienie  (  spiritò  )  poaaor- 
Ao  menare  seco  alterarioni  (bnziotiùli  corporee^  t  falli  della 
fiosira  coacieuzai  ed  i  fenomeni  sensitivi  del  piacere  e  del 
ctoiore^  ovvero  t  fenomeni  soggettivi^  non  formano  lo  scopo 
della  medicina,  «  se  èsaa  rivolge  la  soa  Étteatioffe  alle  pas 
sioni  deli'anim9>  non  è  che  per  conoscere  gli  effetti  di 
qtleste  operazioni  dello  spirilo  sul  corpo.  I  ifuali  eflktti  ca- 
dono ancor  essi  tiella  serie  fenomenale  contemplala ,  altre- 
memi  n^  manifestandosi  ^  ùon  sono  soggetto  ddl' osserva- 
zione e  dell'  esperienza  4  né  possonsi  sottoporre  a  cara  al- 
cuna ,  tenendo  te  reazioni  itislinlìvé  e"  tolUive  ^  e  gÙ  indi- 
Citi  feftomenl  aenéitivi  ^  semplicemente  relazione  c«tisal<5 
coir  elemento  6sicn.  Se  poi  le  alterazioni  dei  movimenti  vo- 
lititi é  instìntivi  pi'ovetigorid  da  affaroni  primitive  organi- 
ehe ,  cioè  delta  reas^ione  orgstnica  abnòrme ,  e  dai  suoi  se- 
guiti i  aJlora  diventano  dessi  pel  medico  fenomeni  secon- 
darii  é  ternarii  nella  considerazione  delle  mafaliie^  comò 
dicemmo  nel  nostro  !Ìaggio.  fipperò  esdendo  la  natura  del 
principio  senziente  ben  diversa  da  quella  dell^  organico ,  i 
Catti  pure  della  coscienza  ed  i  renomeni  sensitivi  del  piacere 
e  del  dolore  anno  esacottalmenie  ditferenli  dai  fenomei^i 
organici.  I  fenomeni  soggettivi  corrono  consociati  nella  pro« 
duzione  fenomenale  deiraomo  vivente  ai  fenomeni  erga* 
nici  i  eensociatione  che  e)  chiarisce  come  possa  esercitarsi^ 
interrompersi ,  od  abolirsi  I»  continua  ed  equabile  azione' 
del  principio  senziente  soli*  organismo^  e  viceversa,  t^eroc* 
che  come  gossòdò  msi  èssere  iti  cunrressione  di  tlbasa  ed 
effetto  feopineni  cbe  ad  ogni  pie  sospinto  cambiano  di  aspettò^ 
di  essenza^  di  modaìiti?.  €bi  è  quel  medico  tbenoa  abbi« 
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vmluto  guasti  gravUiimt  dfganiet  deVeenreltoi  o  di  altri  Yi^ 
neefì,  aceampfagmlt  da  (Ksorditii  ImdjietiHri  IÌ€TÌ  o  imUi»  o 
tla  leggero  dolore^  ed  altre  vtilte  uìwì  gnaato  «rganle»  al- 
tneno  v'rsibila  e  fieri  lamaeiHi,  e  apaiiittì  e  aheraaioni  meii'» 
tali  «ferire  un  quaklro  itfipotieiiie  di  (anomeni  da  imporre 
•I  medico  il  p4Ò  provetto  e  pia  oapaot  di  avere  a  trattare 
«oa  profonda  affeaione  organica?  €lii  è  i|uel  medico  «  ciie 
non  abbili  i^edtit^  nel  fiore  della  aaiiHe  uomo  eiMto  ^aUo 
spuTemo,  o  sopraraiiD  da  una  iriata  tiuova^  soggiacere  repen* 
linaGneiite  ai  più  profondi  disarditii  orgaoioi  da  troncare 
}mm«dialaroeMe  io  stame  deib  Vito? 

Da  questi  pochi  cenoi  ^i  può  argomentare^  chej  medi- 
ci non  paser»  Oia^  iikeiiie  ali»  divcraitk  della  natura  di  tali 
fenomeni  provenienti  da  principi!  del  tutto  differenti ,  o  $e 
vi  pensarono,  non  seppero  coordinarli  nei  loro  rapporti  (4  ). 


ii).Br<tusJia48  stesso  avevai  già  veduto  P  loaoerenxa  di  amatga^ 
uiure  i  fenotiHrni  soggettivi  eogU  organici,  e  di  far  derivare  ani- 
])cdu«  le  serie  dalla  aiedesima  fonte.  lUteflgo  poi  cbe  BrornsaLn 
da  cbicheisia  non  si  vorrà  porre  nel  namero  degli  spiriluali&li. 
Lcco  le  sue  parole  : 

Si  vede  adunque  che  bavvi  abuso  della  parola  sensibililà:  la 
parola  sensibili  fa  esprime  il  fatto  seguente:  la  Gbra  organiziala 
ai  è  conlralla  dietro  il  tocco  di  una  potenza  estranea.  La  parola 
h^nsibiUtà  animale  esprime  quest'altro  fatto:  l' animale  ha  pro- 
vato piacere,  ovvero  dolore.  Or  adunque,  mi  si  dica,  cosa  havvi 
mai  di  comune  f^a  questi  due  fatti  ?  n  primo  è  tm  fenomeno  tutto 
materiale,  il  secando  è  paramanta  bkteUetttiale  (o;.  Rigdardo  at  pri- 
mo basta  on  petzo  di  materia  orgaaistata  :  aé  ottaoerè  it  accendo 
,voolsi  un  animate  pieno  di  viia^.cbolia  oo  oedtro  eecabrala^  e 
«cJie  si  trova  in  una  stato  di  veglia.   Se  vpi   ponete,  la  seoaibilità 

fja)  U  piacere  ed  il  dolore  non  sono  propri  dell' intelletto:  g^a 
del  senso:  di  si  fatti  errori  traboccano  le  opere  mediche  la  pi^ 
Tipuute»  e  dicfiìarano  cbe  i  medici  banoo  bisògoo  iK  approlba- 
'é%tÈà  Mi  stridii  filofloficii  «ke  Iona  «ppcna  sforali. 
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In  fatti  fielte  norie  delle  imlatlie^  eke  oggigiorooa  ribtfeeo 
vanno  empiendo  le  eoiMne  dei  giornsK*  non  fi  vede  ogRora 
Confondere  i  fenomeni  soggettivi,  il  (naoere  ed  il  dolore^  nelle 
lòi^  variafte  gradaatoiii  e  «odifieadoni  eoi  materiati  ed  or^ 
ganieit  E  persino  aleimi  patologi  rendere /i6roso  »l  doiofe! 
Epperò  il  qoadro  dei  fenomeni  di  una  malattia  rieseendo 
inesatto  al  letto  deH'  inferoio  perde  di  realtà  e. di  credenio. 
Si  differenzino  I  fenomeni  organiei  dai  soggettivi^  e  sieao 
distinti  in  separate  categorie^  e  le  storie  delle  malaliie  sa- 
ranno prò  preeise,  i  fenomeni  patognomooiei  afferrali  oo^ 
maggior  sienreEza^  e  ia  roedteina  avrà  guadagnalo  kk  esat- 
tezza nella  diagnosi,  e  quindi  nella  cura  e  nel  pronostieo. 
Da  ciò  si  argomenu  la  fntiKtk  di  quella  dottrina^  rhanne* 
mannismo,  ehe  appoggiata  in  gran  parte  sopro  soiliiissime 
distinzioni  di  fenomeni  soggeuivi,  ci  regalò  unte  gradazioni 
di  dolore  e  varietà ,  come  di*  corpo  cbe  si  sottopone  a  re- 
plicate divisioni!  Le  sensistiche  indagini  sol  piacere  e  sul 
dolore  del  nostro  Tommanm  cadono  esse  pure  sotto  il  pon- 
derato riflesso  degli  enunciati  pridoipii. 


nei  nervi ,  e  perctié  mai  non  dichiarate  aoche  che  qu^fa  pro- 
prietà esiste  in  un  meiobro  separato  dal  tronco?  Basta  che  i 
nervi  pia  non  comuDicliioo  col  cervello ,  e  tosto  è  scomparaa  la 
sensibilitii,  per  col  allora  rneoio  non  può  più  affermare»  io  sof- 
fro in  questo  membro  amputato  allorché  voi  iiie  lo  pungete*  Se 
vi  abbisogna  tale  dichiarazione  onde  constatare  la  sensibilità  di  nn 
Itraccie,  di  una  gamba»  cbe  voi  irritate»  perchè  mai  volete  poi 
ammetterla  in  un  embrione»  od  in  nn  apoplettico  agoniezante,  i 
quali  voi  potete  pungere  e  lacerare  senza  che  alzino' un  lamento? 
Egli  è  ormai  tempo  cbe  i  fisiologi  si  intendano.  Applicate  il  nome 
di  conlraitilità  ai  movimenti  della  materia  organizzata»  e  riservate 
quello  di  sensibilità  ai  fenomeni  dell' fo:  questa  proprietà  della 
lulellelluale  ne  diverrà  raltrìbuto  e  la  prora,  e  mai  pia  si  udirà  U 
ridicola  dimanda  :  se  le  pianti  sano  sesnsilHH^  i  Brotusaia.  «  Tsai- 
'tattf  di  fisiologia  »,  T.  li  )•  >     ^  -  ■ 
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'    Né  il.  priftcipm  •cniìtnlé  pUos^i  ^arng^owje  j0*l  urt^prin-- 
dipio^  eooosoiuioi  né  può  essere  il , calorico  p  re|eMr;<^o«  e. 
r  iiuierrasiode  ooine  vogliono  laluoi  un  giiMX^p  e|4JHfr<?owl/- 
Ifllorioi  Può  bene  T  eleurieo  flpiegafeii)arù(?oJj|rmwieJ^  fjijaf 
azÌMie  nei  nerti^  ma  non  potrà  liniiil#r$t  ai  ui^Ues^nv  :  poi- 
ehè  il  oevriloma  esseniio  ^mitlo  la  iraameuerebbe  agli  ai- 
tri  «orpi  vicini  1  e  nel  cadatere  i  nervi  ao<io  copduvori  del- 
r  elettrico  al  pari  di    tutte  le   altre   pcirii.  animisti    umide. 
Sappiamo  che  h  legatura  dH  nervo  impedisce  il  passaggio 
del  pvincipio  nerirasa,  e  non  della  corrente  eUuri^a;  ed  il 
prineipto  aeofifivo  non  ti  coooscq^  aiceome  )'.eiei;trico,  dat 
torpi  die  ,lo  bolatK»,  •  da  quelli  che  lo  pro(>^i>d.  La  cor- 
rente eletta*  Veloce  patito  i^i  voglia ,  non  poirassi  para- 
gonare alle  prpnteita  f  molieflieiia  di  atione:  del  principio 
nervoso.  L'elettrico  è  corpo  esso  pure,  ovvero  polenta  mo- 
dificàtrìoe^  eé  alcuoe  volle  obbedieote  a  detr.rjTiinaie  condi- 
zioni di  corpi,  e  quiiuli  può  bensì  influen^^are  j  movimenit 
di  reazione  organica  od  òàcillatoria,  ma  surrogar^  il  priiicr- 
pio  sensitivo  non  mai,  che  ha  speciali  e  proprie  leggi,  iraf 
le  quali  devonsi  annoverare  le  azioni  riflesse,  che  in  quesiì 
ultimi  tempi  furono  meditale  da  Marshall  Hall,  Uuller,  Ca- 
tu9j  HenU,  Arnold  e  da  altri.  Il  prinpipip.  s^ensiiivo  adun- 
que è  di  essenza   e  di  natura  speciale,  che  viene  influen- 
zato dff  speciali  potenze^  dall' elettrico,  diri  calorico,  dalla 
luce,  e  dagli  eteri,  ccc.^  e  pare  che  il  fluido    nerveo    ve- 
duto circolante  pei  tubuli  fiervéi  sia  terrtiifie  iì  e^so ,  per 
cui  diventai  striimetìtd  consostaftziale  del  principio  senziente, 
onde  questo  si  possa  nf>eiiere  ih  cdmufiicazio'né  Con  le  cose 
ambienliii  Bpperò  il  princFpio  soggeidvo  come  V  organico  $i 
tonUnùa  nell'animalità,  mentre  V  cleìtrìcóf  s'  addice  a  tulli 
1  ^otpi  ^ 

Le  riferite  co^e  ci  fatìno^  àrgoniehiarè ,  che  /'  elemenio 
psielftco  aoticpfre  a  costituire  Tuomò,  anzi  Costituisce  la 
torà  Cfsmza  animale^  ppicbiè  $enM  di  esso. noi  avremmo 
una  semplice  macchina  mossa  da  forze  materiali  :  e  quindr 
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fi  principio  scosicivo  imo  cTeii;rinina  soltooio  te  fuMtoni 
unirabilt  itd  pensièro,  come  disse  Sufatìni  (I),  nm  oome  os«- 
^ervatnmo,  dirì^  le  reazioni  istìniiTe  e  voliuve»  e  .indirei- 
inmente  gli  f^ss»  «tli  organìei  (influenzati  dircttameme  dalie 
fMittfnte  esteriori,  e  dai  fluidi  etrcotaiui),  poiché  anolte  questi 
oe^ano  al  cessare  ddl' azione  soggettiva.  Ma  T  elemento 
psicliieo  per  le  dotte  ragioni  non  può'  somministrare  II  pritv* 
^pio  esperimemate  deHa  medicina ,  i  suoi  fenomeni  noa 
presentano  una  sneeessione,  sono  de^  di  esperienza  inter- 
via ,  e  stanno  in  relaisione  elusale ,  e  quindi  non  fermati  a 
:Mabnitè.  D«il  che  si  eonchiode,  che  ono  e  bensì  l'oomo, 
-e  che  tre  sono  gli  elementi  elie  lo  eostiiuiscoiio  :  efae  Ve* 
lemcnto  fisico,  bioè  la  (brma  coi  soni  atti,  è  i(  fe^nomenale, 
fB  eh»*  r elemento  chimìeo  (atti  formativi  e  nutritivi)  e  il 
psiehieo  fuggendo  all'analisi  fenomenale',  per  ctii  dedarne 
uns  sintesi,  debbotisi  riguardare  maggìormeiite  nel  rapporto 
eausate.  Inoltre  V  elemento  psichico  è  tutto  di  esjperiénaa 
intema,  e  le  sue  alterazioni,  titente  Tuomo,  appajéno  sem- 
pre per  hi  forma,  eioè  per  t'etemetito  fisico. 

Qnesfe  cose  sino  dal  1840  abbiamo  cercato  di  esporre 
nel  Soffgio  di  proposizioni' eltment^ri  paiologiche:  ma  et 
pare  di  non  essere  stati  intesi.  Un  sistema  in  medicina  sóla- 
mente* può  reggere  contemplando  assieme  i  tre  riferiti  de- 
menti nei  loro  ra^iporti;  se  uno  si  toglie,  o  si  allenta  la  sua 
influenza,  cadiamo  nella  esclusione  e  nella  fallacia  sistemati- 
ce.  Noi  dall'altro  canto,  benché  vediamo  una  figliazione  fisica 
fenomenale,  benché  scorgiamo  che  il  fatto  primo  della  me« 
dica  scienza  esiste,  per  cui  crediamo  possibile  questa  seienza, 
e  possibile  il  sistema,  confessiamo  che  è  impossìbile  una  no- 
sologia, ovvero  utin  costante  determinazione  fenomenale  me* 
todica  di  speciali  gruppi  fenomenali  che  assieme  si  uniscono* 
e  si  pre^entl^lo  k  costituire    lina    malattia  ^   e  che  i|d  ogni 


i^i)  PoHi^  op.  cit.  lenfr<td€l  Bufalini  i\  dott.  PolH. 
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moiMDlo  tarano  ^  cht  oi  garaniitcìi  al  letta  àéW  infetnid 
delle  BMtre  operaiioDi,  è  dèi  valore  delle  potente  ofNiraiHk 
Ififatit  Vtioire  in  parèecht  gruppi  t  fénomec^,  ed  i^irtbttire 
lord  un  nome  nel  tecnp*  -stesso  ohe  questi  gruppi  disoioU 
gonsi,  ed  aggregansi  da  nn  momeiito  ali*  altro,  renderanno 
«empre  itiai  la  nosdogiat  anebe  la  pnì  elaborala,  opera  im^ 
perfetliaaima.  Giace  il  difetto  netreasema  delle  eosa,  e- il 
medico  deve  giovarsi  dell*  ipotesi  »  ove  non  pn^  avere  una 
perfetta  dimottrasioaei  e  fa  classifioasione  nosologica  in  tal 
jnodo  non  diventa  ehe  un  semplice  ajuto  Mia  memoria,  ad 
ima  espresaiobe  senaiMle  di  una  n^entale  operazione.  Per  la 
qual  tosa  It  statistico  delle  malattie  riesce  eosa  bllane ,  # 
basate  sopro  futili  argomenti,  poiché  il  fatto  elinieo  e  noso- 
logico  è  uno  sintesi  che  si  presenta  alla  mente  del  medico^ 
ih  qOsle  deve  sottoporlo  all'  anelisi  se  vuole  rendere  possi- 
bile Y  ortOi  e  la  siaiistiee  pool  pnò  avere  fondamenio  sopra 
un' analisi  lènomeiiale, 

Ia  lerapeutiea  pure  coree  si  potrà  stringere  nei  limiti  di 
un  ordinato  sistemai  Gorn^  dai  si  potranno  ^abilire  leggi 
precise  delle  afìoni  delle  poteCi2e;i  che  da  un  momento  airal- 
irò  da  solitari  ponpo  diventare  morbose?  K  come  mai  si  pò- 
irà  stabilire  regione  delle  pólenie,  ohe  opeeano  sopra  una  in- 
fiiefinita  scala  dì  fenomeni  snecessivi  ;  o  per  meglio  dire,  oome 
«ai  il  medico  potrà  distinguere  esattas^eoie  i  successivi  feno- 
meni di  umi  n^orboHi^  successione  dalla  operaaione  delle  po- 
lonio medieatrici,  o  da  quelle  delle  potenze  nocevoli?  Se 
nei  Oisserviamo  i  rimedi!  soltanto  dal  lato  fisico,  cioò  dalKap* 
porenia  fenomenale  fisica,  essi  possono  produrre  tutti  i  fono- 
meni,  che  soorgonsi  avveoire  spooianeameme  dietro  Tincon- 
graa  azione  delle  ordinarie  potenze^  e  quindi  nelle  malattie* 
ed  ecco  I9  possibilità  della  omeopatia.  E  siccome  molte  po- 
lente moi^boae  nel  produrre  In  scala  fenomenaie  fisica  len- 
gono  un  modo  specifico  in  qunnto  forse  è  nata  una  determi- 
nata anione  chimica,  come  si  osserva  nei  contagi,  cosi  pure 
determinati  Hmedi  q^l  cagionare  gli  ordinari  fenomeni  fisici 
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Cmod  «Mrgece  li  tp^cUlciih  ilsll^atioM  iiHletermiaaUi  «kN 
r  «kflMBMi  cbmieo.  I  ct^Uiii  mhm\  «  contHkralo  oiueim 
COQUgio  a  parie,  (iMiÉiilaM  «empue  hfmm  ptofffw^mmpm 
però  limitale  oeUn  aea|e  iocUeaia  fdaoniwoÌQKÌOB>  laa  net 
lato  eiielegieo  ^^^eleoMilii  ebiiBÌao  he»  si  oaaerva  la  dif* 
(erema  di  ciaacttoo,  e  qoanleuque  lanfpno  i  coniagi  ?arii 
eavaiierì  pomuocj  i4|e  appumo  dio^iaiio  V  uoiili  dell^^iefneme 
ehimieoi  le  apparenaa  però  ìo^q  dif erse ,  poiché  lale  de- 
memo  M  un  fondo  predigioso- di  varielà.  Non  err<i  adoaque 
dii  afferoNi  ebe  ogni  rimedio  è  speeiDoo ,  e  non  erra  «tii 
VQol  ridurre  i  rimedi  alla  diooiomia  fenomenale  ^  no»  ^nel 
senso  browniano  però,  poiché  la  figliazione  feoooieoale  se* 
glie  anm  doppia  seala  di  dc^reioeniOf  e  di  aumemo,  ooo  di 
fonie,  mia  bensì  di  lavorio  orgaoico-ioorheaQ.  ih  il  vidore  dì 
laU  dieoioaiia  sì  ferma,  ove  la  (onna  ed  i  suoi  aiii  non  seno 
aberaii  più  in  là  della  loro  iiaiiira,  poiché  dopo  riprende 
b  eoa  fona  1*  elemento  ebifnioo;  e  ùa^Hi  i  rimedii  spinti 
ndln  loro  dose,  ovvero  di  «apoeiale  indole»  non  dìaQr<ttMM 
essi  profondaaienta  le  seeresioni  ed  e9ore$iam«  ohe  appuein 
indieai|o  no  alierameiao  intimo  de|l^  elemento  oliiaiieo  |  £[ 
già  nei  diobiaranieae«  ohe  pelle  congestione^  peli*  ioiQaiiiniat 
fione  e  speuialmeiUe  nelle  ^olgarromite  ehiamate  alieraiioià 
oifaièiebe,  le  legfi  Qsico  ohimicfie  vaono.  prendendo  (arsa 
e  preferenzn  delle  |en|i  fisieoHirganiehe.  ^  qManliwMiMe  Te- 
lenento  fisico  sia  ognora  quello  ebe  determina  la  ni«toca^ 
non  retsenaa»  ehfi  giace  nelPeleioeaie  chimioo  delle  b^at 
fieni  cosi  dette  organiche,  la  cera  sia  appoggiala  airaiini> 
ne  obimioa  a  prefer^usa  detrazione  diontonia  dei  Ptmecy , 
e  se  quello  non  gikiva»  ae  T organo  o  la  parte  il  pesvneiiev 
giovano  soli  il  ferro  ed  il  (noeo«  (Jna  olasstfieaaione  oilun^ 
quo  lerapeqiiea  regge  ai  ma  ieiper|eiumeHte  *  nella  *  pane 
fenoaneoale  aiuo  a  elie  le  leggi  fisico-organiclie  non  sono 
infranie,  ed  abbiano  pervio  nne  qlassiéicttfÌQue  dicoioma; 
me  una  giusta  intern  sistematioa  classi Qcaaione  dei  rimeiUi 
non  puà  sussistere,  che  (|u4^  ajuiodi  memoria ,  e.  corno 
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noia  tomo -rapporio  alla  nosologia.,  quala  eApreMlonAe^  «bq$ì^ 
bile  dì  imafneufab  f>|ier|itiQii€,  perdccjiè  'gti^  «letiMulri  eìii* 
nigo  e  |>sid|ioo  t&iggoiia  M  ogni  ridiitkxi^  mi^m^WM» 
.  Gol  porre  lerciiine  alla  aosira  disc|aiaizioiie^  di  nuova;  af- 
fetmiariiQi  ohe  la  iiM»diea  scienza  ba..jl  tuo  priiietpio  eip««ri* 
mentale,  elle  d  ripoato.  nella  verifieazioi^e. della  aueeeaateoe 
feiiaLnenal6  arf^ìinìco  mnrbosa ,  di  cui  il  faUo  primo  Mpoaa- 
iietla  deienniiiaU  ^  nowasdui^  forma ,  e  Hfiei  ^eiiùrtfiìnw  e 
conosciuti  aui,  cioè  neirelemento  tiaìco,  csol  quote  altinoo  in 
rapporto  causale  gli  eleinenii  ciiimieo.  e  paiebieau  .StoVede 
da  ciò  quanto  i  moderni  istologi  adlargan4o;  l'eleaM^iHo  fUÌQo« 
e  «tudiaitdolo  nella  primiiiva  forma  orgqniea  di.  eellula  « 
di  -tubo,  e  quanto  il  Rwelli  col  posare  il  grapde  principio 
drlia  eonliniHtà  anatomica  organioonrigéneratria^  r  la  oonti- 
noatiooe  cioè  della  primitiva  forma  organica  coi  svloì  -aui 
nella  generasione,  e  eoi  rigettare  il  processo  moleoelere  figlio 
di  un  oltre  spinto  chimismo ,  abbiano  giovato  alla  rnediea 
•eìensa.  Tutte  quesie  cose  noi  indicammo  ncj  Saggio  di  ^m- 
posiaiW^ni  elementari  patologiche,  e  se  i  più  aeoórti  oi. hanno 
coiiipreaif  non  pochi  però  ci  dichiararono  anmUH^  qiuando 
invece  noi  dichiarammo,  ohe  se  nell'uomo  enni^iene  tenere 
di  mira  i  fenomeni' soggetti vi^  sono  però  questi  di  osser^va* 
aione  interna,  e  Peiemenio  psichico  procelle  eoi  sooìt&:|io- 
meni  uniti  a  quelli  deirofganizEatiQne,  i  quali  ultimi  sono 
tutti  di  pertinenza  medica.  E  se  noi  persistemmo  sopsa  U 
imporiania  di  queste  velemenio ,  fu  il  riflesso  che  i  medici 
Taveano  del  ttiuo  dimenticato,  uò  trovavano  più  via  a. dare 
spiegazione  delle  malattie  psichiche.  Ci  disi(ero  italttni  che 
poi  siomo  riformali  nel  senso  browniano^jn  quatiio.  la  rea* 
zione  è  un  concepimento  meccanico^  mentre  le  inostre  idee 
partono  da  tutt^altro  firincifiio  di  quello  da  .  eoi  pre^ro  le 
mosse  i  BrowiiÌAni  ed  i  Rasoriani,  Tmmmasinianr  e  seKuaci 
di  Bronssais:  essi  non  posero  mente  né  alia  primiiiva  for« 
ma,  né  ai  suoi  atti,  né  alla  stiocessione  feikomcnale  mor* 
bosa,  e  (ra]>4hdarouQ  gli  ejeininii  chìmicQ  e  psichico.  Ci  si 
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affibbiò,  fhe  òoi  trtisifiifanimo  la  misnohc  orgahicn,  quando 
ammeiremmo  f  etemento  chimico,  e  specìalmeiVie  la  9iìn 
possente  ragrohè  eàusaìé,  àbboitenrio  però  Jatridea,  che  ci 
porge  la  misiiohe,  the  è  quella  delPafiiieo  caos.  E  nel  tempo 
(ilesso  che  '  confessiamo ,  cìie  nel  Saggiò  vi  sono  errori  di 
iettagiio  '  proV'eniénit  éàììe  miove  scoperte  istologiche ,  di 
Anatomia  patologica  e  dì  ehiti^ica  organica ,  torniaincr  però 
a  conferinare,  che  il  prineipio  sistematìoa  ai  pnre  glimo  e 
severo,  e  éhe  la  sfnenza  ampliando  il  suo  seno  per  ricevere 
i  nuovi  'dettati,  e  col  rigeiiare  quelli  ohe  più  non  reggono 
ai  nuovi  lumi,  rènenrlo  però  fermo  rennnciato  filo  dìrellore, 
e  seguendo  lìi  via  indicala ,  piiò  ingrandirai  e  con  sicure) 
passo  procedrr^^  ^Da  divina  icfiileiizii  tic  t  ^ì^ù  ^eopo  • , 

<!apò  II, 

CQn9Ì<iera!^ÌQm  ^ugli  uUimi  pensamenfi 
intornp  JQ  fi^ema  patologfica^ 

Chi  ha  letto  il  nostro  Sàggio  di  proposizioni  elementari, 
e  ponderate  le  su  esposte  cose,  verrà  facilmente  nella  per- 
suasione, che  giti  prima  di  (JapW/o  aweilimnio,  che  la  Pa- 
togenia  si  èra  allontanata  dal  suo  vero  indirizzo ,  e  ehe  h 
natura  .ed  il  theccani^nno  dèi  processi  morbósi  non  potevano 
trovare  stabile  spiegazione  nelle  dottrine  che  in  quei  ifempi 
erai^o  maggformènte  in  vbga.  Ma  come'  mai  le  nostre  pa- 
role potevano  fnr  bfeccia,  quando  oonnitni  sommi  in 'Italia 
'propugnavano  U  riformata  dottrina  italiana  vitalistica,  ovve- 
ro un  chimismo,  od  un  eziologismo^  i  q[uali  sottomette  va- 
no  rumano  orgaixismo  ihtéramente  dlla  j^ossa  delie  potenze 
esterne?  Come  mai  la  i^ostra  voce  poteva  essere  si  forte 
pet*  disth^gger^i  nella  ménte  'dei  medici  la  infifltrata  filosofia 
ìoc'kiatx^,  e  quiadi  rèccrtabifitày  e  Ift  forza  vitale^  figlie' gè- 
nuin.^  di  t^uella  s^iQipItc^  ina  taoomp.leta  dottrina  ?  Abbrac- 
ciati,  da  noi  i  suprem,i  dettami  della  filosofica  pitagorica,  di 
cui  fu  seguace  il  grande  (?ofifca,t  e  che  idlcmamenie  diC- 
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fusero  ed  empliarooo  ^oijmini,  e  T^mmaneo  (A)«  j(umi»«: 
eoDitoiii  a  siabilire,  eome  più  volle  dicemito»  obe  rumaua 
biologia  non  ò  spiegabile*  se  qeir  orgaoisnip  non  si  ravvi: 
sano  due  enti /cioè  il  oorpo  organico,  ed  U  prineipio  ^117 
^enie  (anima*  spirilo),  ohe  assieme  eoordiuati  e  coosp^taa* 
tiali  eostituiscono  V  uomo  e  «l^termin^i^  luui  i  pprieniosi 
fenomeni  che  in  esfo  si  eo^^mpliiOQ>«  e  ebe  egli  prpduce 
nello  spasio,  000  cui  ò  forcato  a  porsi  ^in  lelaiipne. 

Il  qual  modo  di  osservare  Tuomet  repUebiamo*  non  è 
certamente  quello  di  QartmQ%  U  quale  divideva*  surappava 
Tun  ente  dall*  altro,  e  della  quale  dottrina  tirarono  \  Loro 
corollari  Boerhaane ,  Bordeu  e  S(lald.  J  primi  jirolevano  1,1 
corpo  organico  retto  da  una  forza  particolare  vitale»  e  ch^ 
il  principio  sensiente  fosse  attore  dei  propri!  fenomeni,  e 
Stahl  allo  spirito  sottopose  e  fevie  obbediente  Torganismo. 

Ma  in  forza  delle  dottrine  filosofiche  spiegate  dagli  en- 
ciclopedisti del  secolo  passato,  respìnti  i  fenomeni  psicologici 
da  un  canto ,  e  considerati  i  fenomeni  animali  dipendenti 
dalla  forza  vitale,  concessero  tali  attributi  a  qu^ta,  eome 
ad  un  ente,  cbe  intitolarono  prinfùpio  vi^le,  per  <;ui  se- 
gi^endo  le  loro  supposizioni^  neirorganismo  umapo.^pot^aoii 
ravvisare  non  più  due  m^  tre  en).i^  ^a,  la  forza  vitale  nelle 
mani  di  Brown  si  plasmava  sotto  altra  for^,,  facendo  del 
tutto  passivo  l'organismo.  Si  rjiornò  quiodi  alla  forza  vitale, 
al  principio  vitale,  ad  un  nuovo  epte,  oode  spiegare  l'at- 
tivila organica  ;  e  l' impeium  faei^M^  l'enormoo  e  |a  forza 
medicatrice  riapparvero  svila  «cena  eoo  pompofio  apparato 
di  dottrina^ 

Noi  fummo  tra  primi,  cbe  nqQ  accarezzando  le  aeceite 
idee  dei  medici,  dichiaramelo  cbe  la  medica  scien^  se  vuole 
progredire,  eome  conviene  ad  una  scienza  razionale ,  deve 
gettare  lungi  da  so  i  pensaiqeoti  di   Cericiìo  »*  di  liocht  e 


(1)  AfarisBl  delta  scieoza  priunit 
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ài  l4mbmU ,  e  ritomare  ai  pitagorici   e? 
in  liaiia  pì^  o  mena  fibbracfìati  e  ditesi' 
eoiisideraiBaio  rtumaoii  biologia  divisa  io  ^i... , 
nella  psieologia  .e  nella 'fisiologia,  se^iooì,  di  quo?o  .  ^ 
liaflao,  figlie  d'un  solo  padre,  poiohè  Tuoiao  è  uoo.  E  Q4MI 
ripugnando  poi  per  nulla*  alla  ragione  la  coesistenza  di  due 
principii  neirumano  organismo,  ci  fu  facile  lo  stabilire  l' in- 
dole e  la  natura  della  forza  vitale,  e  come  si  possono  e  si 
devono  cooaiderare  i  suoi  effetti,  nella  contemplazione  di 
tutti  i  fenomeni   ebe  ci  viene  offerendo   l'organica  com- 
page umana. 

E  quindi  onde  concepire  la  serie  dei  fenomeni  fisiolo- 
gici ebe  cadono  specialmente  sotto  V  osservazione,  esterna 
e  sotto  il  potere  del  medico,  era  uopo  di  conoscere  Torga- 
nizzazione  nella  primitiva  determinata  sua  forma,  e  nei  pri- 
miiivi  deiermioaii  suoi  atti  vitali:  perocché  privo  il  me* 
dico  di  queste  cognizioni,  non  potea  certamente  raddrizzare 
lo  sguardo  alla  successione  fenomenale,  né  poteva  desumere 
come  questa  successione  venisse  deviata  tìeì  suo  regolare 
andamento^  e  quindi  costituire  Tanormale  sua  esistenza  con 
produzione  di  fenomeni  nuovi,  e  quindi  morbosi. 

A  raggiungere  io  scopo  suindicato  tendevano  gli  stu- 
dii  nel  secolo  passato  di  ^^é^pper,  di  Peyer^  di  GlUson^  di 
Hailer^  di  Hewson^  di  Bkhat^  e  nel  secolo  presente  di  P. 
A.  Béclard^  e  di  AaspoU,  ma  fu  soltanto  nell'anno  1839 
che  Schwann  pubblicò  le  sue  Ricerche  éuUa  analogia  di 
strnUuta  e  di  sviluppo  degli  animali  e  dei  vegetali ,  colle 
quali  arrecò  una  vera  rivolozìone  alla  scienza  medicai 
e  per  cui  ebbe  vita  una  nuova  scienza  che  ogni  giorno  si 
pronuncia  con  portentoso  sviluppo^  e  presQ  il  nome  di  Isto- 
logia. 

Per  tal  modo  la  forma  primitiva  organica  ed  i  suoi  atti 
vitali  venivano  sempre  più  precisati  e  contemplati  in  rela- 
zione ^le  funzioni  organiche  dei  tessuti,  degli  organi  e  dei 
sistemi,  e  di  tutto  l'assieme  che  ehiatuasi  organismo:  per 
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fai  mudo  ti  potefa  facilfnenie  concepire,  ch«.iiofi  fi  di 
forsia  m'Mtft  se  iioo  è  previa  Vedisfei^x»  deli^ongafiiamo^  «s 
tfhe  per  U^b  ytt&le  dfiyi^sì  iiìfendefe  quel^  energia  ebe 
si  fipiega  neW^  diiplicn  ?nim^  e^e  91  ctiìàfi^a  if^fno^  per  eui 
hanno  mnqfiresta^ioqe  ii|nj  i  fcqotneqi,  ohe  tanti^  nella  pri* 
fniiiya  foriqa  qr^nic^^  qqaniQ  nellq  più  conipiiciitiii  si  prò- 
puitcianp  nel  (nop^^  atnhiente. 

L-islo|ogii|  ifi  hr^ye  leìrnpp  «facendo  mpidiroli  falla  lala 
grifdq  dì  perfes^iqac  pei  soiùlìssiaii  studii  dei  paaieifit8<«imi 
fuoi  cultori,  (rQ  quali  fi  ^istio^erò  in  Gefipania  Métìer^  Kvf- 
^kern  Gérlaeh^  Yq^el,  leibfrty  KtVcAqu;  (4^64  68),  in  Fran- 
cia /.  B^elard  e  Donni  ^  ed  in  Inghikerfa  Mandi ^  Haual^ 
Funke  fd  altri,  che  è  divequ^  scienza  n^oessarni  ^iìà  noe- 
dicin^* 

Ma  le  scoperte  scieniiBche,  le  discussioni  critrcbe  ed  i 
nuoyi  falli  deill^fperienza  spingono  ognora  lo  <piHtq  noiiro 
a  ntiove  indagiqi ,  ^  qi<ìqdi  I*  islqlogia  non  solo  si  conflnq 
ad  esplorare  la  priqiiliya  formazione  organien  li^blqgica  ^ 
ina  eziandio  volle  addentrarsi  nella  patologica*  Frutto  &\ 
questi  operosi  studii  fqrqno  fra  i  molti  i  princtpii  d>  istoio^ 
già  patologici)  di  ^ficf/  e  di  Ve^qel,  ris^ologia  paiologio»  di 
f,ebertj  e  per  uUiitio  la  patologia  oelltflart  di  V/'*^Aili9.(IS59), 
il  quale  tiltimq  eerc^,  di  fadonare  t^tte  la  o^aioni  sparse 
fuin  irnporl^nlci  firgqmeqtq  JBtqlogicqpi^tologiQo  per  offriroi 
^ua  dottrina  patogenica  ()edolta  dal|e  iqttili  e$p^rienxe  e^ 
psserfazioni  istologiop-fihiinictie* 

In  Italia  gli  ?tndiì  isfblogiei  yenit^no  eoWvati^l  prot 
Tigri  che  finq  dairannq  1847-49  eettp  ^ue  rief^e  istologi- 
ehepatologiche  ìutqrqq  aH^  ^t^attqfa,  agif  el^o^t^nti  inorfa- 
logioi,  ed  alh)  funzioni  della  inilia  prece^^e^^  gii  Italia ni«  e 
addimqstfaya  qtiahtq  il  nuqyq  in<|irìuq  pa^ologifsq  andays^ 
aHqtitauaqdosi  dal  y^liamq  lUnaiiiteO  e  dal^  fiialisn^o  clù- 
mico,  \  qqi^K  sqt^  i^nqyo  e  ^.fi^^Q^e  fqnna  si  aniaRraniayann^ 
del  nome  di  dqttciqa  l|j(pqcfatioa.  Il  ^he  poi  fenica  viep- 
più confcrinaodo  coi  Prarnmenfl  di    paiolqgia.  genera^,  se- 
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^Hntio  le   leggi  rtdtiiraK.  Ón  Veckamci  àóqlie  iÌ^|>i;of.  Lui-  * 
iana  ìfMieréi  iti  qutsia  vui^  ed  il  prof.  SangaÙL 

Mb  quanta  ige^maìii  per  raddiéìrò  seguendo  ì  filosoìi 
della  natura^  e  creiindo  la   FitìalHtà,  i\  gèiiaròno    nello 
spazio  ;.  è  eredeitero  di  ébrprèudere  le  dniané  paìologicbè 
^lieraiionì  dolio  étabiiiré  leggi  mondiali |  ràppohi  polari,  e 
forze  prinoiarié  e  Secondarie  dell'umanlà  vita,  è  sognale  ad 
titest  làhio  neiriinniehsa  natura^  quanto  rieiruoino  (micro- 
cosmo);  abreiiahio  ò'on  fervore  ih  qiiesli  uUiini  tèmpi  ai  ad- 
Uetitrarofid  ili  ynà  aelva  di  patiepiissime  ìiidaginli^  ritenendo 
di  cojgCere.  te  prime  ^iritillé  della  vitti  per  ialiré  alla  don- 
iemplBaione''4rompletf8Ìva  dell*  domo^  e  delle  deviazioni  dei 
i:osiiintivi  deli'ùriiaAa  èointpage.  Ma  adesdo  coobè  pél  passatd 
non  ai  itael^r^no  nuli  dai  principii  fondameiltaii  della  Olo- 
èofia   natiiraie  4i  SchélUti^  Seguace   di  Kant.  Ì^er6oicÌiè    la 
stessa  niescbma  ieorta  médì<»l    àìnàhmémàM   norie   èbé 
una  sequela  d^ilfli  dmtriaa  di  /*icA|a^  il  quale'  amméttendo' 
ebe  il  aoggetlo  non  può  tiséire  da  de  àeu^i  impònei^a  al* 
l'tiomò.  una  timittatone^  pier  citi  conie  piiriédel  mondo  deve 
(coordinare  tqì  latiOi  Infaiii  Hahhimarin  codcèritrò  n{;l  (irin- 
eipi0  fl(aggetli^0  (senziente)  ogni  alteNzidnè  èhfé  può  dvilup- 
parai  netrtimsmo  organico;  <  quindi  diede  fornUa   si  triille 
speeie   aeree  ed  inesplicabili  dèi  dolore;   Sèguendd  (a  vial 
eontrariai^  ftffll  aèmpré  àitaé'cati  ai  medesimi  ^rihcipii  Gloso- 
fifil,  i  n^edici  istologi  delk  Qerrit^uia  didifériticaddcif  il  Sog- 
getto e  quinidi  Intponfenfdo^  urta  òp'po^  liniitfliztdnièf  erédet- 
•(er<i;di  poter  spiegare  tuitii  i  fènoménfr   fisro'logici  ,*  è  èartf- 
biamlenfti  pfaio'iogici  ^  è  di  intérpteiatré  iulié   le  iéggì   mor- 
bose ùòì  micrascapid  ^  eoi  cafdavéré',-  eoi  éi^'d^idoiof  é   àoWd 
detiricior.  Fermi  id^^i^leMo'  idra  aivi^idédto;  ì  medicT  di  Ger 
maniaf  e  tajund  d*  Unìlài  A  òompiacei^ariid  della'  òVedénaa.  di 
"federe  aeimfittd  i(  vilaliisnid  àtA  nitiÀiei^ttìo  aahrieniaàidrió^ 
«e  aésai  pia  itagli  iofii^itódfpii  i^dJogiccy-eltinti^^^ 
^kUntebét  é. die  pe^  ^at  modd  adendo  èràuriie  .^utté   1^ 
^opfrie  prosaibill  difese  proairifto  dovesse  cadere  a  terra  ) 
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Non  si  può  (uUa?ia  negare  che  l'immenso  ed  irhmensa-^ 
rabile  eampo  istofogico  non  permetta  di  raccogliere  frutti 
abbondanti  e  nuovi ,  e  che  (a  scienza  medica  non  debba 
riconoscere,  che  il  primo  viluppo  morboso  ha  luogo  in 
quei  finissimi  elementi  organici,  in  quei  primi  fttami  detit 
vita.  È  innegabile^  che  V  elemento  fisico  non  sia  nella  sua 
sfera  ingrandito,  e  quindi  il  medico  possa  scorgere  e  deli- 
neare quella  catena  fenomenale  fisiologica ,  pef  la  quale  è 
dato  di  asceilfiere  alla  successione  fenomenale  patologica,  o 
per  tal  modo  venga  chiarito,  che  almeno  nel  rapporto  fiateo, 
tale  successione  morbosa  è  possibile  coordinala  eogK  eie- 
mentì  chimico  e  psichico,  per  cui  è  resa  anchìe  possibile 
la  scienza,  e  fatta  più  fìreile  l'arte. 

Varii  medici,  all'apparire  dell'istologia,  di  buona  fede  cre^ 
dettero  che  la  scienza  medica  non  solo  avesse  progredito, 
ma  che  stesse  racchiusa  nei  suoi  limHi  troppo  prefissi  ed 
angusti  l'intera  medicina,  e  che  si  potesse  porre  in  an  eaMo 
tutta  la  suppellettile  scientifica,  che  hanno  radunato  i  nostri 
padri.  Non  pensarono  ehe  il  fatto  clinico  è  di  troppa  esten- 
sivo, perchè  sì  presti  intero  a  decifrarsi  dalla  limitata  com- 
prensione istologica»  la  quale  non  può  dare  spiegazioiie  ca- 
pace, né  coordinare  tutti  i  fenomeni  fisici,  t  quali  okre  al- 
l'essere  legati  nella  loro  produzione  ai  fenomeni  chimici, 
di  cui  non  si  può  valutare  l'azione,  si  congiungono  ai  feno- 
meni soggettivi,  che  ancora  sono  più  variabili  e  fuggevoli. 

Infatti  il  caso  clinico  è  autoctono,  vive,  per  cosi  dire,  da 
sé,  per  cui  i  fisiatrici  diehiararono  che  la  malattia  ha  una 
propria  vita,  e  quasi  la  considerarono  come  un  nuovo  ente. 
Dal  quale  errore  sedotto  Hahnemann  ed  altri  medici ,  di- 
stinsero le  forme  morbose,  e  le  separarono  l'una  dall'altra,  e 
ne  fecero  tanti  enti,  che  si  pongono  in  lotta  coirorganismo 
o  colla  vitalità,  e  sono  scacdàti  dalla  foru  del  rimedio,  che 
sottentra  ad  essi.  Ma  se  questi  son  bili,  hi  cui  caddero 
anche  i  medici  più^  amichi,  però  vi  si  ravvisa  nascosta  e  ve- 
lata la  verità,  infatti  per  comprendei^e  nel  suo  Mio  oomplea- 


Digitized  by 


Google 


S63 
Avo  il  futfo  clinico,  il  quale  racchiude  non  solo  i  fenomeni 
fisici,  chimici  e  psichici,  ma  eziandio  i  nuovi  rapporti  con 
cui  si  pone  col  mondo  ambiente  l' organismo  ,  è  quindi  il 
fatto  eziologico,  conviene  che  il  medico  si  ponga  nella  con- 
templazione del  morbo  In  uno  stato  obbieuivo  e  soggettivo. 
Come  adunque  la  nuova  scienza  istologico-chimica  colle 
molle  sue  imperfezioni  pòtrii  soddisfare  alla  notata  esigenza? 
Ciò  fu  sempre  vizio  speciale  dei  medici,  che  nella  spiega- 
zione dei  fatti  clinici,  o  troppo  assunsero,  e  divennero  idea- 
listi,  o  troppo  poòo,  e  si  fecero  materialisti. 

Epperò  per  la  perfetta  cognizione  del  fatto  clinico  i  no- 
stri espedienti  sono  ancora  troppo   imperfetti ,  ed  il  vitali- 
smo che  gli  istologi  moderni  credono  di  avere  atterrato,  ri- 
sorge più  forte  dalle  sue  Ceneri  come  la  fenice  araba.  Pe- 
rocché è  proprio  instinto,  diremo^  di  questa  dottrina,  d*  al- 
largare i  suoi   confini    per  le  scoperte   che  ognora  vanno 
facendosi ,  essendoché  essa  si  appoggia  precipuamente  sul- 
Velemento  fisico  e  sul  fatto  eziologico,  contemplando  in  pari 
tempo  r  energia  vhale,  che  anche  gli  istologi  non  possono 
a  meno  di  non  ammettere.  Ma  il  vitalismo  essendo  dottrina 
comprensiva,  ed  eminentemente  scientifica  e  sintetica,  non 
procede  per  via  di  cristallizzazione,  ovvero  di  aggiunte  per 
soprapposizione,  ma  si   presenta   sotto   forma  di  completo 
edificio,'  il  quale  se  fondato  sopra  elementi  incompleti  od 
erronei,  cade  per  comporre  poscia  coi  suoi  ruderi  e  colle 
nuove  scoperte  sistema  più  vasto  e  più  solido.  Infatti  il  me- 
dico al  letto  dell'amnialato  non  é  istologo  nello  stretto  senso 
della  paro]a,  non  é  chimico ,  non  è  puramente  fisico,  non 
soltanto  eziologico,  non  psicologo,  ma  nella  sua  mente  ab< 
braccia  tutti  gli  elementi  che  lo  debbono  indirizzare  a  com- 
pletare un  giudizio  intorno  alla  malattia,  ed  erige  tosto  ur^a 
piccola  sintesi,  per  cui  é  costretto  a  considerare  nel  morbo 
una  continua  e  Hnnovellata   produzione  di  fenomeni,  che 
avvengono  bensì  nel  morbo  ,  ma   nel   morbo  che  ha   3ede  • 
in  un  erite  che  tisi  Vita,  e  quindi  il  medico  che  per  natura 
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fti  letto  dell'inrenno  è  siolejico»  bisogna  ,f\ncl>e  che  sia  vi-, 
talista.  Altrimenti  non  saprebbe  dove  dar,  di  capo  oiuì^ 
intraprendere  una  cnra,  e  ^e  è  «medico  cosirienzioso^  gene- 
rebbe  lungi  da  sé  la  scienza  e  rari«« 

i.* istologia  (quindi/  che  irnrnensarfieme  ingripincti.  l'ele- 
mento B^ico,  e  che  nel  suo  proeecJim^nto  in  questi  qitimi 
tempi  fu  ajutata  dalla  chimica,  per  cui  ai  acoperscfo  molti 
fenomeni  chimico-org{|nici,  e  per  cui  (a  successione  pure  fe- 
nomenale fisiologica  prese  un  nuovo  e  più  aiabile  coordina-» 
mento^  e  addentrò  il  medico  ilei  conoscimento  del^  success, 
sìone  fenomenale  morbosa^  concorse  a  vieppiù  completare  la 
dottrina  viialistica»  e  giammai  a  scassinarla,  e  come  alcuni 
ritengono,  ad  abbatterla  per  non  più  risorgere.  E  certamente 
come  la  dottrina  vitalistica  di  ìppocrate  ^  che  considerava 
filanto  la  forma  dei  morbi  anticamente  dalla  dottrina  me* 
todica  venne  aflievolita;  e  Temisone  col  suo  slrxlam  tt 
laxum  introdusse  1*  elemento  chiinico  J  e  benché  Galena 
vieppiù  estendesse  questo  elemento  ed  esponesse  un  sistem» 
vitalistico  ancor  più  elaborato^  cosi  pure  vediamo  nei  tempi 
preaei>(i,  senza  gettare  uno  sguardo  retrospettivo  (che  cosi 
bene  fece  il  Renier)  alle  varie  epoche  successive,  che  sulle 
ultime  dottrine  vitalisticbe  di  Bordeu,  dì  Stahl  e  di  BrovOUf 
assai  limitate  nel  porgere  l'idea  del  morbo«  ma  più  sicure 
al  letto  dell*  infermo  ài  tutte  le,  teorie  umoristiche  e  ehi* 
miche  di  quei  tempi,  va  eoncretatidosi  ora  un  vitalismo  più 
comprensive,  che  pone  il  medico  al  letto  dell*  infermo  più 
sicuro  del  fatto  suo« 

Per  Iff  qual  eoss  a  qualche  patologo  apparire  f  che  fa 
lotta  che  si  ravvisò  fra  le  varie  mediche  teorie  e  ira  i  varii 
dottrinarti,  fosqe  più  apparente  che  reale  «  e  ebe  al  letto 
deir  infermo,  dimenUoate  le  scientifiche  questioni ,  si  assu* 
roesse;i>  (alto  elinieo  in  tutta  quella  estensione  che  fosse 
dato  al  sapere  medico  di  eompreadere.  E  infatti  due  me* 
dici  (^olti  e  perfettamente  eonseìi  deiìp,  scoperte  e  delle 
esperiense  ed   osservaiioiii  eUt  nel  suc^  progressivo   anda- 
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tiiento  va  rni^dogliéndo  ed  o$8Umct)4o  la  scienza  medica, 
due  medici  allevati  alU  medesima  filosofia^  e  meglio  se  alla 
pitagorica ,  posti  al  letto  delP  infermo  di  presenta  al  fallo 
elini/!0>  noi  siamo  persuasi^  che  pervengono  alla  medesima 
conclusione  ;  la  quale  verrà  sempre  riassunta^  se  si  dee  pro- 
eedere  ad  una  egra  tesamente  raationale  ed  efficace  i  sotto 
forma  vitalìsiica.  Se  poi  questi  medici  sodo  esclusivi  ^  se 
Tubo  nella  sua  mente  non  vede  che  T  elemento  fisico-istò« 
logico ,  ed  anche  anatomo-patologieo  ^  e  I*  altro  noti  scorge 
nel  iiosiro  organismo  che  filtri^  crogiuoli  e  leggi  eletiri- 
ehe^  ed  un  terto  si  agf^unga^  che  vede  l'ente  immateriale 
sdegnalo  operare  I  fenoo^enl  morbosi ,  come  mai  '  potrà 
emergere  dai  loro  giuditil  unfl  cura  conseguente  e  talida? 
.  La  natura  allora  prenderà  II  loro  posto,  e  quindi  un  quarto 
medico  terrà  nella  ferma  persuasiotie ,  che  esiste  la  for^^ 
medreatricCf  la  quale  non  è  che  un  sogno  proveniente  dal 
limiiajio  nostro  modo  di  contemplare  11  fatto  cliìiico. 

Le  rtferiie  cose  ci  pongono  nella  persuasione^  che  il 
fatto  clinico  rimane  sempre  eguale^  e  che  la  mente  dei  me« 
dM  si  pone  attorno  ad  esso  studiandone  i  constitutivi,  i 
qu^li  rispondono  in  quella  determinata  maniera,  con  cui 
vengofìo  interrogati^  e  si  mostrano  più  o  meno  compren- 
sivi a  «eeodda  dell^  estensione  dei  postulati  della  scienza^  i 
4|uali  possono  essere  limitati  d^ill*  impotenza  nostra  di  sod- 
disfare alla  loro  esigenaa^  ovvero  da||l'impossibìtitÌi  momen- 
tanea. 4i  scoprire  che  un  fenomeno  «  che  si  riteneva  sem- 
plice^ era  ioitece  composto^ 

Non  ci  arreca  adunque  meravigliai  ^  fiè  per  noi  riesce 
di  poco  pregio  ed  ìneompreiisibile^  come  seiAbra  a  taluno, 
la  dottrina  che  assunse  il  nome  di  ippocratica^  se  aìmerio 
vuoisi  intendere  che  questa  dottrina  è  tilalistica  hel  senso^ 
che  appropriandosi  le  nuove  Écoperte^  ed  arriccbendosi  dei 
fatti  che  produsse  ogni  etfc«  ed  ampliando  le  proprie  co- 
gnizioni^ ferma  nel  suo  principio^  raccolse  nel  stio  seno 
lutto  ciò  che    serve  a  porgere   un^  idea  più  eocnpieta  del 
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fallo  clinico,  che  è  timo  vitale,  e  che  in  sé  !?te!<so  competi- 

<)ia  il  concetto  che  dobbiamo  avere  delta  Vita  «ana  e  ddlb 

morbosa. 

E  se  per  I*  addietro  la  scioperta  della  cireolatione ,  e 
l'altra  di  seguito  della  funzione  respiratoria,  fecero  piegare 
la  mente  dei  medici  a  spiegazioni  meccaniche  e  chimiehe 
dei  morbi,  inerenti  a  quei  tempi,  del  tutto  ipotetiche;  noi 
vedemmo  posteriormente  V  irritabilità  halferiana  già  pre- 
sunta ^a  Baglivi  e  da  Boffmann ,  e  h  scoperta  della  pih 
voltiana  generare  nuove  teorie ,  che ,  non  dirttènticamio  te 
antiche ,  allargarono  i  proprj  confini ,  benché  sempre  nel 
dominio  ipotetico.  Per  tal  maniera  In  questi  ultimi  tempi 
la  scoperta  di  Schwann^  già  intravedutia  da  Hewson^  ^a  Pè* 
yer  e  da  altri,  talmente  affascinò  la  mente  dì  alcuni  me- 
dici ,  eh*  essi  ritengono  che  il  fatto  clinico  sia  intetumenie 
spiegabile,  non  accorgendosi  che  anche  rapportò  air  orga- 
nica .struttura  e  funzione  delle  cellule,  là  scienza  deve  dare 
ancora  gli  uhimi  resflìonsi.  Cosi  pure  rapportò  àgli  elementi 
chimici ,  che  colà  nelle  cellule  sì  vanno  riscontraodo,  ùon 
puossi  asseverantemente  determinare  se  vengono  da  esse 
elaborati,  0  colà  trasportati  seguendo  TinSdito  movimento 
organico,  si  trasformino:  ovvero  se  separandosi  seeondo 
Y  elettività  dei  tessuti  in  determinati  principj  che  erano  già 
preparati,  e  che  furono  introdotti  nella  circolazione,  accor- 
rano secondo  T affinità  propria  a  formare  un  tessuto  piut- 
tosto che  V altro;  perocché  Tuomo  non  assimila  che  T ali- 
mento vegetabile  ed  animale,  che  in  altri  laboratorj  orga* 
nici  furono  preparati.  Al  qual  uopo  concorrono  certamente 
gli  imponderati,  ed  indirettamente  il  pribdpio  soggettivo. 

Ma  per  tal  modo  la  scienza  si  é  ingrandita,  e  vieppiù 
estende  i  suoi  limiti,  e  la  mente  del  medico  nel  contem- 
plare il  fatto  clinico  non  può  più  dimenticare  la  cellula  e 
i  suoi  atti  vitali,  i  probabili  cambiamenti  morfologici  e  chi- 
mici, e  ottemperando  questi  fatti  con  quelli  di  già  entrati 
nel  dominio  della   scienza,   talmente    dovette^.' allargare  la 
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sfera  delle  sue  eognizioiii ,  che  il  concetto  vitale  M  mor- 
bo è  piò  comprensivo  t  e  pone  ti  nìedlco  al  Ietto,  det- 
r  Infermo  nella  seria  posizione  di  raccogliere  tutti  gli  ele- 
menti coflistitutivi  del  morbo,  per  quanto  Fenergia  della  sua 
mente  e  la  vastità  delle  sue  cognizioni  gli  permettono^ 
onde  non  cadere  in  fbllo,  il  quale  può  costare  la  vita  dei 
suo  simile. 

Non  per. altro,  che  battendo  questa  via,  è  intelligibile  e 
possibile  la  dottrina  ippocratica,  e  come  appare  che  sia  ac- 
cettata dai  suoi  pNk  elevati  campioni,  e  non  come  tahioo 
vorrebbe  far  credere ,  che  dessa  dottrina  ancora  oggigiorno 
ad  uso  antico  ponga  ad  esame  le  crisi  ed  i  giorni  critici , 
le  speciali  e  apparenti  qualiti  delle  orine  ,  quando  già  i 
reagenti  chimici  determinano  esattamente  la  loro  com- 
posizione e  la  loro  importanza  come  fenomeno  clinico  ,  e 
le  metastasi ,  e  V  azione  della  natura  medicatrice ,  e  via 
discorrendo,  come  ammise  la  semplicità  ippocratica. 

Tale  contrasto  tra  il  fatto  clinico  sempre  eguali  (ben 
s'intende  nel  suo  modo  di  presentarsi  complessivo),  e 
le  varie  mediche  teorie,  che  cercarono  di  decomporlo  ado* 
perando  sempre  gli  espedienti,  che  i  medici  aveano  fra  le 
mani,  fece  nascere  le  in6nite  mediche  questioni  e  le  càio- 
rose  diatribe,  che  vieppiò  iogagihrdirono  al  comparire  di 
una  nuova  importante  scoperta.  Ma  noi  siamo  piènamente 
convinti,  che  giammai  cesserà  l'annunciato  contrasto,  pe« 
rocche  col  procedere  del  tempo,  sìa  pel  caso,  sia  per  gG 
accresciuti  accorgimenti,  sia  pel  miglior  metodo  di  esperi^ 
mentare  e  di  osservare,  la  scienza  si  farà  ricca  di  nuovi 
ritrovamenti,  1  quali  non  è  possibile  non  diano  adito  a  no- 
velle investigazioni  teoriche,  che  sono  un  imperioso  biso- 
gno degli  uomini  inciviliti,  e  che  alla  loro  volta  cadranno. 
E  tale  caduta  è  insita  nel  fatto  stesso,  che  per  intero  non 
sì  presenta  alla  mente  umana,  la  quale  giammai  avrà  tanta 
forza  comprensiva  di  tutto  abbracdftrlo.  Né  per  questo  deve 
scemare  il  fervore  pelto  studio  e  per  le  6ieienii6abe  rieei^ 
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chCr  tBd*  dovrà  battersi  (|ut:lta  tia,'  che  il  giiiflo  fqetodo  e? 
ha  additalo,  luogo  I3  .qoale  ptoseguendo  il  cammini^  illu- 
ininata  la  mente  come  da  011  costante  faro,  ussfmila  f  amicc^ 
col  nuovo.  Epperi  noi  stiamo  ferrai  a  ritenere^  che  lo^^/w- 
tacutum  viiae  della  genesi,  l' impeturar  faeìe.osi  Tenormon  di 
ippocraie^  e  l^afcbeo  di  Van-Helmonhe  lune  le  altre  im- 
maginate forze  e  leggi  vitali ,  si  debbono  ridurre  a  quel 
principio  animale  (priocipio  senziente,  anima,  spirito),  che 
noi  non  possiamo  meditare  che  nei  suoi  attributi  e  nelle  sue 
operazioni^  ilna  giammai  reapingerlo  sotto  pepa  di  divenire/ 
del  tutto  esclusivi,  0  di  fondare  sull'arena  il  medico  ordi' 
ìiamenio.  Sta  adunque  incrollabile  e  immutabile  nella  mente 
della  miglior  parte  dei  medici  questo  principio;  né  gli  ita* 
liani  potevano  da  esso  discostarsi ,  perocché  Pitagora  ed 
Empedocle  ^  prima  di  ìppocrate^  insegnarono  nella  penisola 
non  ^olo  elle  è  inconcussa  resistenza  del  suddetto  princi- 
pio, ma  ammisero  la  sua  importanza  e  eompotedza  orga- 
nica^ ^e  il  primo  medico  introdusse  nella  scienza  sotto  il 
notato  speciale  titolo^  e  che  stabilisce  nella  sua  varietà  fe- 
nomenale quella  indissolubilità  di  esistensto  che  si  ravvisa 
nell'uomo^  e  che  tiene  legatigli  elementi  fisico  e  chimico, 
onde  costituire  T  autocrazia  della  vita. 

E  quindi  la  recente  scuoia  ippocratica  italiana,  sé  in  un 
eerto^^eosei  abbracciando  tale  denominazione  volle  ricordare 
quel  primo  medicò  ehe  fu  sempre  veoerato^  e  cbe  nqipi  sem- 
pre la  tradizione  gigdicò  rapporto  al  fatto  dioico  il  più 
esatto  e  perfetto;  d'altra  pane,  ricordando  la  dottrina  ippo» 
cralica  un  sommo  italiano,  che  fondd  la  filosofia  più  veri- 
fiera,  e  da  cui  ritrasse  ì  suoi  insegnamenti  /ppocra/e,  tate 
recente  scuola,  noi  diciamo,  dovea  intitolarsi  Piugorrca  an- 
tiche Ippocratica  (1)^ 


(<)  !^  ora  solCantò  didamo',  che  la  medidiia  deve  avere  fon- 
^aneato  sulla  doltriiia  pKifortca,  ma  esprineoiiiMX  a  ch'mt  aote- 
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È  delin  iMtufa  di  tale  filosofia^  ohe  iutrodueendo  nette 
fownte   aeeondarfe  un  metodo  severo,  non  spinga  il   sao 
agnardo  nelle  futili    ricerctie   delle   essenze,  e  quindi  stu- 
diii^ido  atientamente   il  fennnveno   e  deicomponendolo   nei 
uM  eonafituiFivi  4  assimila,  e  non  accumula,  non  respinge 
pd  idolatra  le  nuove  sfoperte,  e  vede  che  talvolta  è  uopo 
elle  r  umana  ménte  faccia  sosta  per  prendere  lena  a  salire 
^  voto  pm>  alto.  Ma  facendosi  {)ià  estensiva  la  scienza  me* 
djcja,  là  doiiriofl  pitagorica  insegna,  che  nuovi  postulati  in- 
sorgono, per  cui  una  teoria  fondata    sopra   pochi  fatti  sor-  . 
prendenti  e  solenni  .quanto  ^i  vogliano,  nbn  può  essere  com« 
prensiva ,  e  e^dendo   si  ferma  a  dtlineare   quel  eoniorno,- 
che  come  aureola  circonda  la  suddetta  dottrina  pitagorica. 
Per  le  riferite  cose  a  noi    non   arreca    alcuna    meravi« 
glia ,  che  la  portentosa  scoperta  di  Schwann^  svelandoci  i 
prodigiosi  misteri  dell'intima  struttura  >del  corpo  umano,  e 
intomo  ad  «ssa  adoperandosi  i  pazienti  germani ,  sia  già 
f;alita  a  tal  grado  di  perfezione  da  fondare  la  scienza   isto- 
logica: e  ci  arreca  ancora  minore  meraviglia  che  un- forte- 
ingegno,  riccodi  estesissime  cognizioni,  sedotto  dai  nuovi  fatti 
ohe  apersero  un-  nuovo  mondo  scientifico,  animato  da  quel« 
*  Tirresìsiibile  spirito  sinteticOi  di  cui  sono  dotati  tutti  gli  uo- 
mini grandi^  come  è'Yirehow^  abbia  tratto  profitto  dai  portati 
detta  nuova'  scienza,  onde  innalzare  una  medica  dottrina^  che 
chiamò  cellulare.  Ma  noi  nel  leggere  le  mirabili  pagine  to- 
sto ci  accorgemmo,  che  Teschisivith  della  dottrina^  nel  mo« 
mento  stesso  che  il  suo  fondatore  riteneva  che  fosse  la  più 
•comprensiva  di  tutte,   era  il  difetto   in.  ccm  era   caduto  il 
grand'  upmo.  La  scienza  medica  però  ha  segnato  un'  orma' 
profonda,  e  chi  ai  pone  allo  studio  di  essa,  non  può  asso- 
luiamenie  prescindere  dal  bisogno  di  conoscerete  meditare 


nel  «  Mtemoriafe  della  medicina  contemporanea  **,  febbrajo,  marsot 
^849ty  ciò  di  ^iii  si  fanno  belli  tahim  presentemente. 
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qoei  fijiisslmi  cpog^gott  cb6  statoiscpQo  T  ehfm^tare  aoaio- 
miqa  organica  cpippage  (gnto  qeli'orgaioisaio  «ano -qtiaBi^ 
nei  morboso.. 

Ma  a  Qoi  con  dolorosa,  sorpresa  ^iusai  ìocoocepibilo  li 
lotta  avvenuta  ia  Italia  tra  i  #e^iii|0Ì  4eUe  ouove  doiiri«< 
ne  germaoicba  ad  i  mediai  ippoeratiei.  £  siamo  persoaai  « 
che  9  seguendo  la  via  battuta,,  noi^  àrriveraAno  mai  tiè  gli 
uói  né. gli  altri  acf  ioteoder3if  e  quindi  sono  odsiretti  ad 
allontanarsi  da  quel  sublime  scopo  ebe  tuui  i  medici  .de* 
yoQO  ayére  di  mira,  e  a  cuk  tftndono  ealdi  di  amora  dell» 
scienza  quei  valorosi  e  dottissimi  c^mBiooi. 

Uifatti  se  k  dottrina,  ippocratica  (meglio  pitagorica)  jA% 
in  sé  racchiude  gli  eleoienii  per  .divepire  universale,  non  si 
attiene^  precisamente  al  suo  principio  eomprensivo,.o  non 
rijcefe  pai  silo  seno  mano  mano  i  nuovi  portati  della  sciensa, 
eliminando  i  veectii  che  più  non  si  affanne,  minaccia  di 
divepire  esielii^iva;  o,  per  meglio  dire,  rìmaraii  bensì  fermo 
il  principio  comprensivo  per  suo  foacbmento,  i^  quale  però 

.  (pssendo  per  sua  natura  estesissimo,  la  aciea^  medica  diva» 
fiherà  nel  campo  del  possibile ,  e  ritenendo  ancora  la  scoria 
antica,  ra(Ta?^onerà  ripugnanti  i  vecchi  ai  nuovi  faui  ed  ia- 
segnainenti  e  diverri  stazionaria,  ovvero  darà  forma  ad  ui^' 
Ibrido  edettisipo.  D' altronde  se  i  jdifensori  della  dottrina 
•cellulare,  cbe  si  compiàcoii^no  delle .  ide^  panteistiche  g«- 
manicbè,  non  gettano  lungi  da  sé   F abbracciato'  principio 

.  dèi  tutto  falso,  e  non  accettaoo  la  gUista  idea  del  vitalismo, 
è  fòr^  che  cadilno  in  no  gretto  in«darialistno,  e  in  un  bujo 
eorptiscolare,  per  cui  non  verranno  mai  a  capo  di  ereart 

'  una  douri^a,  cbe  non  solo  resista  al  tempo^  ma  possa  ren* 
darsi  capace  di  reale  %  sdido  ingrandimenco. 

Ha  la  dpltrina  eelkilare  non  è'  soltanto  ioooaapl^a  per 
gli  indicati  motivi.  Rigettando  i  suoi  seguaci  tutto  ciò  cbe 

*  i  vilalisti  con  accorgimento  esperimentale  introdussero  nella 

^  medica  soieò^a,  ritejagono  di.  potere  tutti  i  fenomeni  mor* 
bosi  spieg^j^  coÌ)a  aU^^tioae  deilc  ccHuIci  e  le  alteradeni 
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deil^MUi,  dugli  iiqgtoi  e  dei  sistemi  medesifnameiHe  io 
401UH0  non  jpoó  che  una  serie  indefinita  di  o^.lliile,.  ben- 
cbò  noQ  si  possa  ancora  slabitire  come  le  eellule  detenni- 
n'iOQ  4a  foroaa^tione  dei  tessuti  «  ed  in  questi  si  oon  vertano, 
ISpp^ò  dai^po  un  energii^o  potere  alle  affinità  chimiche,  le 
quali  operando  io.  quei  .minimi  corpuscoli  e  per  l'inQueni^ 
ipeoialnieate  dell'  eleitriciià,  producono  tutù  i  fenomeni  vi* 
lali  tanto  fisici  e  cbtmioì,  quanto  i  fenomeni  d'innervazione, 
e  per  l'opera  loro  inórmale  si  efiettuano  anche  le  devia- 
zioni morbose.  Ma  oUrdchè  la  cellula,  come  dicemmo,  non 
ba  ^ato  ancora  sotto  il  microscopio  lutti  i  suoi'  modi  di 
^sisieozav  e  la  scienza  non  può  esprimere  jgli  ultimi  suoi 
responsi  ipioroo  agli  uQici  delle  cellule^  essi  sono  cosireiii 
a  porsi  nella  via  della  ipotesi,  la  quala^  per  quanto  si  vo- 
glia induttiva,  ò  sempre  però  una  ipòtesi,  e  non  una  dimo- 
strazione, e  dimenticano  interamente  il  principio  soggettivo, 
Infaui  ò  chiaramente  stabilito  che  la  cellula  sia  il  primo 
ekmenio  anatomico,  ovvero  i  lubilli  od  i  corpuscoli?  Cerio 
è  che  la  meqte  non  potrà  mai  concepire,  che  la  cellula  ed 
ì  corpuscoli ,  che  taluni  considerano  accora  pei*  '  minime 
cellule,  sieno  i  primi  elemeiiiti  anatomici., |.a  cellula  essendo 
composta  di  una  membrana  e  di  un  ilo,  che  formatto  i  due 
elementi  oonstiiuiivi  delle,  cellule  «  non  può  es^re  sem- 
plice corpo  di  primitiva  formazione,  ma  è  un  organo  conv 
pleto*  R  non  puossi  intendere  la  forma^iofie  endogena,  9 
la  scissione^  o  T allungamento  fusiforme  0  tubillape  dell^ 
cellula  nella  formaaione  dei  tessuti,  sq  noi  non  ammeiliamo 
1(1  preesistenza  dei  tubilli,  e  cl)e  per  mezzo  di  questi  av^ 
venga  la  putrizione  non  solo,  ma  eziandio  la  crescente 
formazione  dei  tessuti,  organi  6  sistemi  per  raccrescini^mo 
di  nuove  eellule.. Apparirebbe  dall'esposto,  e  per  ragione  ana^ 
tomica,  e  per  ragione  di  continuità  rigenerativa,  in  quanto  che 
beo  pttossi  capire  la  contipuazione  rigenerativa  per  filainenti 
lubillariye  non  per  cellule,  che  laceliuta,  siccome  organo,  sia 
di  data  posteriore.  E  infaui  la  getuiuinazione  stessa  ha  luogo 
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per  fltameoti,  che  aertamenle  debbono  essere  tobtlbri,  i  quali 
poscia  danno  formazióne  alle  cellule.  Che  i  iabilfi  poi,  cioè 
molti f  sotto  razione  del  microscopio  ai  rompan%e  af  oon* 
Tertano  in  tanti  corpuscoli,  noi  pure  osservammo,  eòme  di* 
cemmo  nel  Capo  I,  ma  riteniamo'  che  questi  eorpuseoK,  se 
non  sono  cellule  minime ,  come  vòglìonQ  alcuni  istologi , 
sieno  bensì  organici,  cioè  appartenenti  ad  una  sostanza  or- 
ganizzatil,  iqa  non  mai  che  sieno  organizzabili.  Il  tubo  solo 
è  organizzabile,  ed  il  primo  corpo  organizzato  èlaccr/Za/a, 
ed  II  corpuscolo  allora  non  è  più  parte  anatomica ,  bensì 
parte  che  appartiene'  al  chimismo  che  si  impossessa  della 
materia  organica;,  per  ci|i  è  spiegabile,  che  non  in  tempo 
di  vita,  bensì  dopo  morte,  si  scorgano  T  adipe  eristaltiz- 
zat0|  la  margarina  ed  alcuni  corpeui  calcarei  minutissimi, 
ma  queslj  corpi  soqù  sempre  sotto  il  dominio  delia  chi- 
mica  aniipaTe,  sono  fenomeni  chindici  e  non  fisico  anatomici. 

Infatti  (dcunr  distinti  istologi  {Leut)  videro  le  cellule 
presentare  tanti  tubilli ,  e  Vin(hifr  ammette,  tubi  plasma- 
tici e  qellule  plasmatiche,  in  quantocbè  queste  ceHuIe  pro- 
vengono da  tubilli  e  si  convertono  in  tubillr.  SHlting  e 
Yanner  dichiarano  che  il  sistema  nerveo  è  formato  di  tu- 
billi, e  le  cellule  che  si  riscontrano  nel  cervello  sono  a 
gruppi;  e  pare  che  questi  groppi  eellulari  funzionino  nel 
senso  di  costituirai  onde  dar  forma  ad  altri  tobilli»  e  Tana- 
stomosi  nervee  alle  estremità  scoperte  da  Hyrtl  conrenne- 
rebbero  iqaggiormente  la  forma  fuhillare  dei  i^ervi. 

Pare  admique  sia  chiaraiqeme  posto  iq  evidènza  la  pri- 
mitiva forrqa  organica  essere  il  tubo,  ed  il  primitivo  organo 
la  cellula.  Infatti  la  cellula  h^  tina  determinata  finzione, 
che  /}aspat''  cercò  di  formulare  dichiarando,  che  la  evolu* 
zinne  della  cellula  si  compie  coll'sispirare  i  gas  ed  i  liquidi, 
col  condensare  i  gas  coi  liquidi  nel  suo  séno,  ed  assiiQi- 
lare  i  prodotti  per  attrazione  ^  e  cqI  rigettare  o  coir  aspi- 
rare al  di  fuori  per  espulsione  i  prodotti  non  assimilabili.  E 
(ale  fuoa^ioi^c'ò  M  poco   ditferenie  da  qtiella   esposta  da 
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Kolliker^  U  quale  prrturpe,  che  nella  rorfiiasìose.dc;!!^  metn- 
brane  c^Ili|lare  direuans^enie.sul  nucleo  (ilo)  si.poirebbe 
scorgef^  ed  yn  reponieno  .fisico  di  attrazione  molecolare, 
ed  un.fepoaieiio  chimico,  per  esempio,  di  proprietà, coapiui 
lanie,  cbe  avrebbe  il  nucleo  sulle  materie  proteiche  de| 
blastema,  ovvero  di  tendeiiiLa  del  nucleo  a  depauperare  que-i 
ste  materie  dei  loro  alcali  precipitandola!  qome  aWiiene. 
nelle  vescicole  deU*^eAcr«cin; 

Ognuno. può  ficcorgersi,  ohe  questi  funaiQnamenii  attri- 
buiti alle  cellule   sono  del  tutto   ipotetici  ;   tuttavia  è  peri 
messo,  fidetiendo  sulla  struttura  delle  eeliiUct  aulla  loro 
variata  (qrqna,  rotonda,  oblunga,  fusiforme,  ccOm  sul  lora 
intlefiniU^  ?d   immenso   numero  e  moltiplicitli ,   attribuirf 
loro  l'4  indicala  fu^zlope;  me^  dessa  non  potrebbe  avvenire 
se  la  cellula,  ovvero  la  sua  men^brana,  non  fpsse  eoroposta 
di  tubuli^  perocché  ahrimenti  non  avrebbe  luogo  che  Ten- 
do?esosmosi,  e  T  imbibitone,   fenomeni  del  tutto  appare- 
Denti  a  corpi  organici  dopala  mofte.  ClieseJ'inibibi^ioMc* 
e  l-endo^esosmosi  si  avviano  in  tempo  di  vita,  perchè  J'or- 
ganismo  è  poroso,  e  perchè  i  tubilli  sono  od  .amp<>|liformi^ 
od  apertili  hanno  luogo  io  noodo  secondario,  cioè  ubbidi-^: 
scono  ai  fenomeni  vitali,  perocché  la  suzione,  vitale  ai  ese- 
guisce ancora  per   espansroqe   e  contrazione^   Non  $i.  può 
quindi  concepire  movimenip.  chinqiico  in  tempo  di  vita  sei 
non   precede  il   fenomeno   vitale,  e  desso  pure  è  com^ 
plesso^  altriipenti  non  è  intelligibile   alcun   movimento  vi- 
tale e  neppure  delle  molecole.  Le  quali  molecole  se  sottOT 
stanne  ^el  tubillo  al  fenomeno  di  attrazione,  oltre  concor- 
rere la  pressione  vitale ,  diventa  eia  spiegabile  nel  senso , 
che  essendo  le  stesse  molecole  di  forma  sferica,^  e  non  pos- 
sono essere  aUrimenii,  e  (Qi;mate  di  sostanze  siemplici  omo- 
genee e  (orfte  anche  gasifórmi,  si  attirano  tra  di   Ipr^)  per 
quel  conoscitito  (enomeno  fisico,  che  i  carpi  si  copforma^fo 
tutti  nei  loro  elementi  a  molecole   sferiche  o  s^eirpidali ,  e 
^li  molecole    qualora  si  avvicinano  si  atiira.nf>   pare.  E,  a, 
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chi  noQ  è  noto  che  la  i/erica  goccia  d' acqua  avfieinata  ad 

un^ altra  T^ttifa,  e  si  eongiqnge  per  formarne  ona  sola? 

lofatii,  se  Fumano  organismo  non  fosse  formato  a  tu- 
bìtli,  eome  si  potrebbe  spiegare  V  avvicinamento  è  la  com- 
penetrazione di  una  molecola  coli' altra?  Perocché  onde  la 
fhoteoola  anteriore  spinta  dalla  posteriore  progredisca  tra- 
sformandosi,  eon viene  che  sia  accolta  nel  tubilto^  e  facen^ 
dosi  per  ultimo  gasiforme,  entri  a  formare  la  sostanza  stessa 
ttibnkre  ampolliforme.  E  quindi  si  poò  tirare  la  conseguenza 
che  la  sostanza  proteica,  albuniiiroide,  adiposa,  ecc.,  che 
trotasi  nella  oellule,  è  un  prodotto  di  un  organo  e  non  di 
m  eleroeoto,  e  che  l'elemento  è  il  tubo  e  non  la  celluTa. 
E  a  questa  risultanza  siamo  eziandio  condotti  dall'osservare 
che  le  stesse  cellule  si  converrono  in  tubi  più  voluminosi 
eome  i  tubi  plasmatiei,  che  poi  formano  in  alcuni  oi^ni 
cellule  e  vesciche  di  maggiore  dimensione,  da  eui  Sortono 
tubi  maggiorii  e  che  anche  il  cuore  puossi  considerare  una 
vasta  eellula,  che  tale  è  in  fatti  per  struttura  anatomioa,  da 
eui  sortoM  canali  più  vasti ,  altri  accorrendovi  di  calii)r^ 
considerevole.  E  le  cellule  nervose  apolari,  dhe  Si  fanno 
bipolari  e  tripolari,  eco,,  non  comprovano  vieppiù  Tantiuo- 
ciato  assunto? 

•  Adunque  egli  è  provaio,  che  il  corpusèolo  che  si  può 
paragonare  alla  molecola  ehiiilicd,  benché  questa  debbasi 
ritenere  di  piccolezza  estrema,  non  é  parte  anatomica  che 
possa  presentare  il  fenonieno  fisico-vitale  di  continuazione 
organica  e  di  funzione^  e  se  è  parte  anatomica,  é  cellula. 

Ne  avviene  quindi,  che  essendo  determinata  la  primi* 
liva  forma  anatomica  organica  essere  il  tubo,  ed  il  primo 
organo  an^lomo-organico  essere  la  cellula,  essi  debbono  es- 
sere forniti  dei  loro  aiti  organici,  pei  quali  rendesi  mani- 
festa razione  vitale,  e  pei  quali  si  attiva  la  possa  chimica; 
che  noi  non  possiamo  determinare  che  dalie  risultanze,  Po- 
jroeefié  né  la  sosunza  proteica*  albuminoide,  ébc,  né'  altre 
produzioni  chimiche  che  trovansi;  nella  cellula  oori  poiransi 
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Wq  lienrràKa  di  '•sperimento  dire»  «he  tali  sienoin  teoip». 
di  vita,  poiché  è  soggetia  la  eellub  a  comi  ani  cambiamenu 
e  roeiainorfe«i:  ed  ti  medico  aoà  può.  porre  a  caloolo  che . 
i  fenomeoi    fisici   ohe   stanne    fra  dì   loro  io  evidenie  re-, 
lazioae  di  causa  ed  efieiio,  il  ohe  non  av^ieae  fra  i  Teno^ 
meni  chimici  che  difficilmente  si  posaooo  cogliere  nei  loro 
rapporti.  Ma  questi   fenomeni   (tsid  e  cbioiicì^   sono  però 
sempre  viuy:  cioè,  Tinnervaiiune  ha  sopra  dì  loro  se  non 
direttamente  t    indirettamente  di  cert^,  «nra%ione«  Infatti  i 
capeglt  per  lo  spavento  nonvineanutiseono  rapidamente?  Ed 
il  pigmento  della  cute  non  diviene  quasi  Qero«  come  vide 
Rottanì  Nelle  quali  partì  i  nervi  non  si  distribuiscono.      ^ 

Giii  noi  dicemmo,  che  quésti  primitivi  atti  orgiiuici  non 
possono  essere  che  di  espansione  e  di  cootraiione,  e  più 
o  meno  vibratili.!  quali  atti  non  devono  confondersi  colla. 
irritabilità  halleriana,  la  quale  considera  nella  fibra  musco* 
lare  il  movimento itonieo  proprio  del  muscolo,  si£i  sotto  l'a- 
zione degli  stimoli,  sia  sotto*  1*  impeifo  della  volont^.  L' ir» 
ritabitità  haReriana  è  un  movioieiiio  di  parti  composte  e 
non  di  parti  elementari.  Questi  atti  che  si  ravvisano,  come 
dicemmo,  nei  tubilli  e  anche  nella  cellula,  che  devesi  ritenere 
un  organo  elementare,  sono  in  essa  pure  composti,  poiché  ol< 
tre  hi  manifestazione  loro  nelia  buccia  della  cellula  stessa,  e 
neirilo  0  funicolo,  si  presentano  nella  cellula  tutta  intera. 
Inoltre  se,  come  osservammo,  nel  tubilb  si  operano  feno- 
meni chimici,  diremo,  elementari,  perchè  sotto  forma  gasi- 
forme,  nella  cellula  gtà^i  fenomeni  chimici  sono  più  com- 
posti, per  cui  sieno  essudati,  sieao  prodotti ,  certamente 
la  sostanza  proteica)  albuminoide ,  «diposa,  ecc.,  conteauta 
nella  cellula,  è  ben  più  composta  degli  elemeiiiari  principi 
del  tubìllo.  Epperò  gli  atti  fiaiei  della  celluli^  benché  sem* 
pre  salto  forma  di  espansione  e  di  contrazione,  sono  più 
complicati  di  qtielti  del  tubUlo^  come  lo  sono  gli  atti  chimici. 

Noi  dividemmo  quindi  gli  atti  di  contraiione  e  di  espau 
sìooe  in  semplici  e  composti ,  i  quali  ultimi   variano  a  sc- 
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più  f?omposu  siruitura  «iniioiiMca  ;  ossmaocio  però  ct^e  que*, 
Ili  ani  più   ooaiplieiitr ,  ^d  ppiti  ad  qo  pcodouo ,  ad  m^* 
esare^ione^  o  secrtiione,  od  easi^daii,  od  a  morimenf^  coiHt 
pk*ss(>  di  fluidf>  fHrpplapte,  ^  <|ui|ìdi  ad  aiti  cqfiiplicati  ffisicq-; 
chimici,  pigliano  il  pome  di  funzione,  pyyero  di  auo  funaio^ 
pale  dì  tilt  deieimoinaiQ  tessiilQ ,  prgano  o  siateoia.  A  pft^r 
ddrre  il  quale  atto  AinsioQal^  nelle  parti  più  composte,  ccui- 
forrct  evidentecpenie  i)  terzq  elemento,  che  npo  ai  ratrisii» 
III  niodq  diretiq  qel  tobilio  e  nella  oeUtilaj»  cioè  relemeo^fl^ 
di  inqervir^iqnci ,  perqeohò  nmi  si  dannq   funzioni  ove  noq 
si  manifesta  li)  possa  nervosa. 

Non  devesi  adunque  mai  difpemicare  che  gli  atti  fun- 
xiqnalt  qon  pqs^q  ^sere  i  prim^  a  manifestarsi  sìa  nella^ 
statQ  s^nq,  fin  qel  iqorbqso,  poiché  appartenendo  a  tessi^M» 
organi  ^  sistea|i,  ch^  si  (pompongquo  di  varii  elementi,  qtif* 
sti  atti  funzionali  sonq  sempre  se^ondarii  q  terziarii ,  pe- 
roeeh^  priiqi^  di  loro  bavvi  |a  funzione  cellulare.  Ma  la  (un- 
zione c^lltilarq  nqq  splq  linaitafi  alla  indicata  da  Ra$paU  et 
da  Kollikp'^  ^stendcsi  eziandio  a  quella  più  importante  di, 
ftofi venirsi  in  t^sqii^  ofgai^i  e  sistemi,  perocché  la  eellolta* 
flessi^  dei  sangqe  sqspiqta  pe,i  vasi  capillari  sinot  ai  vasi  in- 
termedii ,  <iioià  è  forza ,  se  non  viiqlsi  che  avvenga  ot^iru- 
]^io!ie,  che  è  seiqpre.  iqorbov  che  la  qf^llula  ^oguigna*(glo.- 
I^ulo  sanguigno)  souqpqngasi  a4  allt^ngam^to,  ad  a  scissione, 
a  corpuscolo,  per  qonveirtirai  io  parte^  liquida  integrante  de( 
(luTd0  eiacola^te.  Insommi;  bay  vi  sempre  disfaeii^eiitq  de{- 
l-QrgaqCHud^la,  che  sì  irasmuKi  io  fluido,  in  tubìUq,  wase, 
ceTlule,  tessuti,  organi  fi  flistemi-  Lii|  vita  adunque  della  cej- 
lula  è  vita  l>rcivissjiiia  ;  è  \\  prJn^Q  organo  elerqeotafre  U*au- 
sitoriov  p^l  q^if^!^  prendft  sosli^ ,  etd  a^umci  (orma  la  pa.riQ 
org»nì^Z<^bìle  'cl^^iiiic^^  per.  proof^ere  poscia  alla  fortpazion^ 
dei  tessuti,  organi  e  sistennf^  ^  dei  fliii4i  circolanti  pJvil  com-; 
pos^i,  che  determinano  i  loro  ^^^^  funzìopali,  per  cui  vengono 
assiinti  quegli  elementi  che  costituiscono  i  prodotti  pi^  <f<>!^ 
plicati. 
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AeèióecHè  piA  i  ;|iriifti  alti  dei  tlijbéti  e  i  fiinifon^K  deWi 
feeltuhi,  «tèi  ièftstiU  (lei^i  oi^ni  è  dèi  sistetAi  si  spiégliiAo*  8 
Uopnr  (4)^  éièffn  friMitentiti  Dèllii  loro  adualiià  ^iiil&di  eiSn^ 
thizibfiè  ed  Mpanj^èrte,  iUrìmeriU  soinè  iaconeepibilì  rasiooé 
del  tomolo  i  le  foifainrfi  organidhe  {  (»dic1iè^  gifc  il  dicemmo^ 
i'azi(iil«  ftìoleòolate  iMggè  iii  icmpd'dt  ^ta  ad  ògrii  tatào* 
hale  ed  ^ÈpeHnteàiM  inté^tigifsionei 

E($pèrÒ  releitiertih  Usie^  tanto  nel  ttibilioi  (Juaiito  ndlA 
éeHuIa,  n<?i  te^dti,  drgahi  e  ^sttmc  è  «ftnipre  eguale  nèlM 
#u«f  èAsetìzà,  é  si  presenta  ^mprè  sotto  le  {faedèrima  fofrma^ 
ma  in  divetw  mddo  del  ttibillcì^  nelle  celiale;  dei  leasm^  èec^ 
di  ^sifia  fbrma  ;  difhèlMfone  ;  eeci  E  ciò  ftené  anche  con- 
fermato da  una  qtianiiià  di  éspeiìmenii  dei  tnodefoi  isio- 
logi.  6  sino  «  tanto  rèlèfiUeiAo  fisico  èi  ihahtieoè  senypré 
eguale  Della  aua  èééebzà^  noni  può  dare  relemehiò  chiniicd 
segnale  alcuno  di  étia  alterasionci  Ma  alierito  rèièmènto  èhi- 
inico^  è  giaodofofia  che  avvenga  Taheratione  deiretemehic^ 
fisico  tdaio  d  ^rdi.  Se  noò  che  l'afterasione  dell' elementof 
filmico  pi>nd  séco  sremprè  è  aubitò  uno  sconcèrto  chinifco  aN 
hiérro  locale,'  meittre  raltei^zióne  dell' elenieiìto  chimico* 
tiuò  dorare  a  lango  aenaa  arrecarne  alcuna  dell' elefncotd 
fisico. 

Là  di^lniiodd  adQn(jaé  dhd  noi  fflécfflUind  dei  primi  alti 
itibrUari  e  eélHilarr  dai  sfcdoivdarii  forizionali  dei  tessuti;  or- 
gani è  tàMtmì  rì  ebiartace,'  écmié  rifritabilKè  hàllèrian'tf  rioat 
^ud  àpiégtfHi  nei  pr'nmi  tdbuli  e  nelle  éellulcv  perchè  noA 
hanno  Qbré  mascòlari;  è  foltattto  p'osfond  aVvérar»  in  q<ief 
tessoif,  orf^ntlt  e  ^item;  in  eur  rèlainenid  nditadotarer  eé* 
tra  M  cóstfiolr li/  ^ 

Da  ciò  riidltii  étiiBrMéàii^  eiié  è  béri  c^ifferédiè  la  ir- 
Htatólrtèi  haUeriana;  che  è  on  particolare  eUdviaoleato  i^i 
muscolo,  dagli  atti  e  fnneioni  suacéenriatèv  per  em  rirritik 
xioote  dietro  causa  toorbosa  ehfe  auU^onfo  quelle  patrii  èie. 
teremarlf  rleaee  differènte  da  cfuellaf  éié  pfre^ota  il  mas- 
èoio;  È  bea  -vcrd  èbe  la  irritasionè  del  muscolo  può  toy/ 
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primert  o3  «Uerare  i«';funtlone  profHrk  Jdl  muiealOf  don» 
yirrilMione  proéuce  il'allertmeoio.  degli  aiu  tubiUari  e  a^ 
labri,  e  degli  adi  funztnrtali  degli  argaoi^tetauli  e  sistemi; 
r  irrìtatiene*  tuttavia  dei  lubilii  o  delle  eellole  non  può  ea* 
sere  limitala  che  a  predurre  «n»  alterazione  dei  loro  aiij^ 
e  del  fluidi  ohe  Ir  pefearrMo,  peroeehò  essendo  desse  parti 
elementari,  non  possono  attirare  i  fluidi  più  eomposti,  a 
ftieno  poi  il  sangutB,  che  non  penetrerebbe  nei  tobilli  e  nelle 
cellule  ;  inoltre  l'impulsa  nervoso  ha  pochissima  influensa , 
poiché  nervi  non  Uanno<  Ne  avviene  quindi,  che  Firritasione 
lubiilare  e  cellulare  è  piuttosto  uno  stato  di  reazieoe  aumen- 
tata* contro  la  causa  irritante.  La  quale,  nel  nostro  ei^^  o 
nOii  può  essere  che  esterna)  ed  allora  è  aaione  meccanica 
o  fisica,  0  chimica,  e  qaindi>  la  reaitoiie  a  seconda  della  cau^a 
ogente  può  essere  sdtailto  dinamieo-organtoa,  ovvero  ò  re- 
lativa'alla  situazione  9  iti  cui  si  pongono  le  cause  ledenti 
colta  parte  lesa  :  ovvero  la  eausa  può  essere  huema,  e  quindi 
puramente  dinamica,  cioè  dFpendeaie  soltanto  dalla  relazione 
in  cui  il  tubillo  e  la  cellula  sì  pongono  col  fluido  che  li 
percorre  più  o  meno  alteralo.  In  questo  ultimo  caso  avremo 
uno  stato  reazianale  in  più  od  in  meno,  a  sedooda  deirazione 
del  fluido  circolante,  cioè  gli  atti  di  contrazione  e  di  espan- 
sione saranno  o  soppressi,  o  dirtiinuìti,  od  aumentati,  rifletten- 
do che  per  questa  reazione,  se  vi  ha  alteraaione  funzionale  dei 
tubini  e  delle  cellule,  havvi  anche  alterazione  nutritiva,  mo- 
lècolare.  E  in  fatti  la  cornea,  che  si  può  dire  costituita  da  ceN 
tuie  rese  tubillari  per  l'azione  irritante  di  causa  esterna  od 
ìntema  non  presenta  alcun  cambiaaiento  vaseotore  sangiai- 
gno  irritativo^  ma  bensì  si  va  a  poco  a  poco  opacàndo,  am- 
mollendo, edancheulceraùdosi  ;  ed  è  appunto  questo  una  stato 
reazionale  aomemato,  ed  ma  congestione  di  utoofi  seaipliei, 
e  non  uno  stalo  irritativo  nel  senso,  che  vi  debbano  con- 
correre nuovi  elementi,  od  iperemica.  Havvi  aotomto  altera- 
zione funzionale  e  nutritiva  (reazinne  abnorme)  ed  in  eul 
si  formano  nuove  cellule  e  nuovi   tubici  morbosi;  in  se- 
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guito  poi  diniinucione,  4f  Ulivitli  e  perdita  di  ioiltota  leina 
fitacorsa  di  sanf^ue* 

Noi  àmmmo  pUn  valle  ehe  la  tìta  vtene  espressa  dalle 
reaaioiùv  organum,  istiativa  e  volitiva,  e  dicemmo   che  la 
rBaEione  orgaiifasa  è  quella  di  apettanaa  tn  particolar  modo 
deirosservazioiie  del  medico.  Ora  anche  dallo  stesso  Vircham 
viene  ammesso  cbe  la  forza  di   reaaMM  è  p^asedoia  dalle 
cf Utile  e  dai. loro  derivati  (teasuti,  organi,  e  sistemi).  Pe* 
rooehdr  corsie  egli  ^  imprime,  ogni  cellula  è  un'iiiìitk  di 
vitai  e  manifesta  per  la  v(ia  della  sua  reazione  »  qualunque 
«e  aia  la  .natura,  il  fenomeno  dellta  vita.  E  per  verità,  noi 
conosciamo  cbe  una  parte  ba  vita  soiadiente  da  questa  rea« 
tiene.  »  —  E  noi  aggiungeremo^  die  questa  reauone  non 
può  spiegarsi  qbe  per  quegli  atti  organici  cbe  sonoproprìi 
della  cellula  e  del  tubillo,  i  quali  atti,    ripetiamo  a  jota, 
sono    quelli  di  contrazione  e  dì  espansione ,  e  vibratili ,  e 
quindi  i  cambiamenti  di  formazione    e  di  nutrizione,  ed  i 
cbimici  che  avvengono  nei. fluidi  circolaiui  per  essa  cellula 
e  tubillo.  Ora  questa  reazione,  cbe  è  normale  jn  corpo  su* 
no ,  per  V  insolito  ^erare  delle  potenze*,  siano  inlerne  od 
.eterne,  come  sopra  dicemrjiìtOt  può  essere  in  aumento,  od 
in  diminuzione ,    ed   ancbe   sopprimersi.  Epperò  noi   cre- 
diamo che  qualora  la  reazione  stia  nei  limiti  dell' aumento 
0  della  din^inuzionCt  cioè  ristretta  all'alto  puro  funzionale, 
può  ritornare  il  suo  equilibrio  dietro  il  riposo,  ovvero  soim 
uno  stimolo  di  nuova  specie,  e  ciò  f^turalmente  avviene 
avanti   cbe   sia   intaccata   la    nutrizione , .  ovvero   in    modo 
oiinimo ,   per  cui    non  havvi  che  una    leggerissima  altera^ 
zionc  chimica.  Se  la  cellula   ed  il   tubìllo  reagiscono  eou 
maggiore  forza  ^  allora  avviene  l' irritazione ,  la  quale  nella 
cellula  e  nel   tubillp  devesi  assumere  i^l  ^enao  che  Tuna 
cellula  e  Tun  tubillo  chiamano  alla  medesima  reazione  au* 
pientDta  la  celhda  ed  il  tuhillo  vicini,  e   quBidi.in  seguilo 
di  molli  ehe  concorrono  a    formare  una   deiermÌA9ta.  pwrte 
org^Muea.  In  tale^eafo  la  irritazione  ha  di  poeo  forpaiaatt  i 
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limili  dìVcaiiabe  ftUmmiaia,  «la  b«ri  «Mito  pet  la  vii  dei 
nervi  e  dei  vasi  le  cellule  ed  i  tubilU  àaerescHmo  i  toro 
^ihòVinteiiri  ed  aiiiraiio  il  aiingtie  dd  vasi  ctt)MÌtafi  eit  iriier« 
mecUif' neii  quali  si  tuimenia  il  Q«ifib  oireolnutei  che  fiep« 
più  asspiUgliatAi  va  in  maggiore  iquéfttitfc  a  flotte DdMe  od<* 
Ittle  e  tubfUi  irrilaU*  '  ' 

L' irrila2f#ae  adunque  iinfioria  «edìpre  T  aetfrasdfliefiio 
di  fuQiroDe  ed  ii  richiamo  di  'umori  che  più  abbondarne^ 
mente  pereorroiio  i  vasi  eapilhirìf  i  vaal  intefotedii,- leeeU 
lule  ed  i  tubiilr^  già  •'  inletide  sempre  prù  asaoUigliaatM 
nella  iloro  compociizione,  arrecando  un  cambiamento  profonde 
nutritivo,  ^d  accrescendosi  l'irriiazlone  tanto  net  lublllo  cerne 
nella  eellah,  nei  vasi  intermedii  e  nei  capiltart  destesi  le 
congestione,  la  quale  poi  porta  la  cessazione  centrale  dei 
movioiemi  di  reazione  tanto  dei  tubilli  come  delle  cellule^ 
e  pur  ance  dei  vasi  intermedii,  potendo  tuttora  rimanere 
attiva  la  circolazione  dei  vasi  capillari.  Ed  allora  abbiamo  di' 
minusione  di  reazione  eentrale  ^  e  aumento  nelle  parti  pe<> 
rifericive< 

Ma  fe  dimìnozfofie  delift  fe^iiooe  dèlie  nelltile  é  dei  ivt^ 
billi  peè  succedere  nel  medesimo  modo  dell'ftumento,  ees*' 
sando^  cioè,  o  diminuendo  la  reazione  di  una  cellula  o  tubillo/ 
vengoaie  chiamate  alla  dtminoziorlé  della  lord  reazione  la 
cellula  vjeina  ed  il  tubiHo  ticino,  e  quindi  ptiò  avvenire 
resaurimemo  e  la  èessa^fone  di  ogni  movimento^  come  nel 
eongelamento  <  ed  in  alcune  asfissie ,  ed  allora  fton  havvl 
vrriiazione,  bensì  eoUapso,  e  raziofìe  nutritiva  oltre  diminuire^ 
può  cessare  ogni  sua  attività  e  concorrere  maggiormente 
alla  cessazione  degli  atti  organici,  lo  tale  esso  anche  Tin* 
nervazione  diminuisee  dt  sua  for2a<  e  la  eìrcolazione  mag* 
giore  ai  rallema,  formando  eongesiioiii  vasail  e  eOaguK  ^m^ 
gnigni  non  ibi^ioaf  per  entro  i  tas)  del  tutto  palivi. 
Inoltre  per  etfetuo  dell'  endo-esosmosi  trapiefane  f li  umori 
dello  ei^lhBiia,  M  tubillo  e  de}  v^si  hitenttedii  per  depo^ 
tiimt  (hiinme««o*  ai  tessuti  f  e  sperialmenfe  neA' inteteel' 
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tuUre,  ìtiMÌunfttHÌo!sÌ  Éh^kf  til  épposiié  déVRI/  Adunque 
non  yì  è  sempre  rédzron^  aói^eiiciuttf  ed  irHtàtioiie  nelh 
i^ellùlb,  eoihé  vuole  Vittskói»,  fHn  fiaVvi  ànehé  tKminacIdne 
t^  cessAERme  delia  femiotie.  Sono  due  processi  rtiorbosi  di 
differenie  natìini^  é  che  fliid  ad  ora  aon  furono  perfetta- 
mente  studiali. 

Ora  ki  reazione  auin^iUfttd  morbósa  è  bed  diffleile  à 
slBorgerBt  e  non  puos^i  argomentare  se  dod  illlorii  quando 
è  avvenuto  lo  stato  irritativo ,  eioè  ehé  vi  è  chiacnato  oh 
«ttivo  eoneorso  di  umori  b  di  sangue  é  domtnehi  «  dti* 
icer«  riperemia.  ti  rossore  del  Volto  prodotto  dalla  vèi'go* 
gna  è  dalfifa,  d  uno  mio  di  feadone  duriiéhtata  còh  dori- 
eorso  di  umori  e  di  sangue  ^  6hé  pUi^  svanisce  in  bfevè 
tempo;  se  questo  rossole  continua,  se  il  vòlto  si  acdendk 
vieppiù,  può  avvenire  lo  stato  congestivo  resipelaceo^  e 
quindi  V  ipèremid  e  la  eongestione  pet^  Giumento  di  inneì'- 
vasiode.  Per  tal  modo  pui'e  il  pallore  del  voltò  pi'oddtrti 
.  dallo  spavento  e  che  annuncia  una  dimidutione  di  fea- 
tioni ,  se  va  crescendo^  di  aggiunge  it  raffreddamento  ^  là 
sortita  spontanea  di  Ud  sudore  Freddo,  il  deliquio  ed  àrf- 
che  (a  morte^  Eccovi  la  dimmil2iode  e  la  cessazione  delle 
reazioni  con  innervazione  deci^escente  ed  impulso  vasaìe 
diminuito.  In  tati  casi  dof  abbiamo  rèfpide  rcd^iofii  aumen- 
tate, rapide  iperemie  e  congestioni,  che  pia  o  mého  rapi- 
damente  possono  svanire^  e  viceversa^ 

Filta  è  poi  altra  cosa  se  la  reazione  alimentala  hd  luo- 
go lenuimeme^  e  avven^no  metamorfosi  tadt^  nette  celiale 
quanto  nei  tubilli^  la  quale  distandosi  a  più  ampia  éhm^ 
e  alterandosi  i  processi  nutritivo  e  formativo ,  don  cHe  il 
funzionai 4  non  solo  delle  eellnte  e  del  tebilli  <  ma  etian* 
dio  dei  tessuti  unitivo  e  alveolare  ^  noi  abbiamo  pe^  uit 
eoneorso  attaggiore  di  umori  T irritazione;  l'ipefemìK  tenta 
e  la  lem»  congestione^  Dietro  questi  pf'oeessl  è  impossibite 
che  non  avvengano  meiamorfdsi  e  CrasfofnMizioifi,  e  che  te 
editile  formino  nuélei  e  nueteoii  ^  o  per  meglio  dife  ^  ehé^ 
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J  nuclei  nm  ^nono  «arrivare  leoiiiluirai  in  faiMe  «ellure 


«  tubilli,  poiché  ilnueleo  aleMo,  profUitu  datrUo^  à 
pofio  d?  tubilli  e  dal  hunro  ^erxM  della  cellula^  Nel  Càpn 
primo ^  %A  dicemmo,  leoelkile  Mtw  madri  e  6fHe,  e  le 
figlie  baiina  vifa  per  qnezso  dell'ik»  o  Cuoieoloi  che  ai  oon- 
verte  in  cellula. 

La  oQngciaitoQe  lenta  adunque  «  che  Virehom  ckianta 
jnfiaaiintMÙQae  pareiiohiaiatosa ,  è  quel  proeeaaa  nel  cfuale 
la  treisimrei  organica  può  rimaoere  ancora  in  una  tal  quak 
situaaionB  normale,  e  soltanto  yi  è  aggiunta  una  nagginre 
aliività  di  formazione,  e  io  pari  tempo  di  distrmione,  oper 
roegljo,  dire  .avvi  une  formazione,  ineomplei^,  eb^  in  fine  è 
una  distrutioae»  perocché  bensi  ai  moltiplieano  gli  elennonli 
primitivi  ma  .non  crescono  gli  elementi  formali  vi;  cioè  sì 
«nmentano  i  nuclei  a  formazione  imperfetta,  e  dimìnuiaei>» 
Ilo  le  cellule  a  formazione  organiea  perfetta.  Per  tale  eoo- 
geatiooe,  in  cui 'sì  radunano  eleioqni)  traeodati,  questi  pero 
j[)oo  stanno  Uberi  tra  i  nuclei,  e  le  cellule  ed  i  tessuti,  mt» 
bensì  questi  elementi,  ne  sono  Imbevuti  per  quella  leggio 
ende^sosmoiica  ohe  si  attiva  qualora  T  organismo  cedendo 
Della  sua  forza  vitale  va  in  braccio*  alle  forze  material i^ 

Adunque  ne  emerge  chiaramente ,  cbe  la  reazione  au* 
lamentata  è  processo  morboso  iniziativo  della  irritazione  «  la 
quale  in  alcuni  tessuti  per  alcun  tempo  non  può  ess^^re 
iperemicà  come  nella  cornea  ed  in  alcune  cartilagini,  men« 
tre  io  altri  dotati  di  nervi  e  di  vasi  sanguigni  1- iperemia 
ne  costiliiisce  il  più  evidente  elemento*  Ma  ae  T  iperemia 
non  è  necessaria  condizione  della  Irritazione ,  il  concorso 
jdegli  umori  é  sempre  suo  compagno  »  e  cosi  dicasi  della 
congestione  lenta,  in  cui  f^  elemèali  nutrilivi^  foi^mativt  e 
funzionali  ^ono.  pia  profóndamente  «alterati. 

TaiUto  rirriiazione  quanto  la  lema .  congeatiom  attiv»  di 
A-nrii  te^è^ii  nea  si  lituitaHo-ai  C^n^biaósenii- sopraddetti, 
bìen^  (^nim^  liAege  a  predfiziooi  enoruMli;  lo  Cstit  'nelle 
mambteiie  muei^se  vi  è  aury»ciiio  delta*  loro  secrezione^  del 
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mùeoi  éome  nelle  membrMie  tHfrofie  del  «iefo,  eà  Mònr 
abhiama- PinfiammioMMie  4é$uiaiiv  di  YirthmOé  Per  la 
qoale  può  arrenire  andie  la.  avppuratiooe  e  1*  ulcera;  t 
qmli  pr^eetii  nen  solo  producono  le  eellule  ed  ì  mieltt 
paruleiili,  ma  anebe  una  cftHiiltitè  dì  eorpuaooii.  Qoeati  eor» 
pimoli ,  eho  possono  essere  anebe  un  prodotto  della  seai** 
plaee  irrkaaion^  e  eongesiieiie  aausa  suppuramuef  si  pre^ 
sentano  sotto  varie  forme  secondo  cheaoao  proveaieiiti  d» 
predetti  primi  proeessi,  ovverb  dalle  supporatiene.  hifìati  ì 
eorpuaeoli  amiloidi^  calcarei,  ree.  sono  ben  differeutt  dai  eor- 
pusooli  suppurati  vi. 

LMnfiamrmaaÌMe  non  è  seafipre  parenebimatosa  ed  aatu^. 
dativa,  eouie  vuole  Vircèeta,  oè  la  soppuraanoue  si.  effuitim 
sempre  nel  modo  indicalo,  per  cui  i  oevropai^logi  non  si* 
tengono  per  sconfitti ,  né  si  41  Ie0gi6ri  pensauo  di  ubban^ 
donare  il  loro  campo*  Feroccbè  rtufiammaaioiie  può  insor- 
gere rapidissima,  alai  fier  tm  ialantaneo  raffreddameolo,  sia 
dietro  HA  grave  paterne  >  o  dietro  V  insolazione  •  ed  inva- 
dere un  orgpuio  e  speeislm«nle  il  poUiìooe  ed  il  cervello , 
la  quale  oertamente  «oo  aspetta  la  reaaiooe  ed  irritaiione 
cellulari  per  impin^jare  di  aangue  i  due  visceri ,  e  gettare 
in  braccio  a  morie  Tifilermo.  Avvenuta  tele  rapida  iafiam- 
maatoHo.  di  eerto  nel  cadavere,  come  dice  FtVcAoiir,  noo^ 
troveremo  ebe  cellule  in  tessuti  costituiti  da  cellule,  e 
cellule,  e  tessuto  idtereellùlare ,  in  quelli  costituiti*  da 
cellule  e  tessuto  imercelkilare,  e  gli  elementi  piò  empii , 
pieni  seppi  di  una  quantità  di  materiali,  di  cqi  non, do*, 
veano  trovarsi  ingombrati ,  ma  contenuti .  negli  stesai  eie* 
mentì.  E  infatti  noi  non  sappiamo  cosa  sì  possa  trovare  di 
differente  in  una  parte  che  è,  sieta  sottoposta  a  rapida  m- 
fiammaztocie,  peroed»è  Vnnatomia  uMeroscopiea  non  potrà 
scoprire  ehc  lubilU ,  cellule ,  vasi  capillari  pieui  degli .  eìfi^ 
menti  del  sangue,  ebe  vi  aeeorae«  ecc.,  me  il  pesa,  il  vo* 
kme  aeerusHiuto^'Ia'eeesione,  il  eolofo^  le  seoreaione  alte* 
rota  éà  anebe  eopprUsse,  lo  perdute  ondo- «io«iVHifi« /gli  '«s^ 
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nidéU  ir  rieofdèràfiAo  i  esfatteri  ehe  gK  àfrtiebi  ed  MébS 
i  moderni  eèkieedooo  all'  inCMOoiaiioiie,  eioò  il  rotfiore ,  iì 
tumore,  il  caloce;  lasciondo  a  parto  il  dolore^  elio  è  fenoi- 
meno'  soggottrro^  ma  ehe  dinota  ehe  V  innervaapooc  fu  pno- 
ibndaaientd  idtaeeaia.  Né  ti  deve  dimenueaK  per  uhiitio  tt 
protita  leodeiiaa  che  ho  late  mfiamasaiione  a  seooniia  dogli 
organi  eteaaoti  /  più  o  bmio  rapidaoieote  di  paaMre  aUof 
Moto  di  eopporarione^ 

Per  io  riferite  eose  ifisulia  ohe  Virehaw  eonfoae  b 
la  oongestioite  iperofiiiea  colto  rapido  e  flemmonofla  ifi« 
fiammazione,  che  si  potrebbe  ehiamare  parémMmaio$n 
voteo/drv.  Nd  I  patdla^  anteriori,  benehè  non  aapeaiero  la' 
primiiifa  etementare  struttura,  non  avèano  diserniosciuto  lo 
aiatir  h*ri(«tlvi(y  non*  iperemtep  di  aleoni  leMMi  è  la  irrita- 
sione  e  èongeatiooe  iperenKichev  non  che  la  speeiole  aappu* 
raaione  che  tiene  loro  dietro.  Se  non  eho  le  nuove  idee 
patologiche  effe  ads^giH^ono  atta  dottrhia  eeeitabiliftiea , 
eioè  la  teoria  deirirriiazionè  di  BrMétàig  e*  dell'iiiflainma* 
sione  di  Tbiumoaìiit,  eoi  ritenere  il  primo,  >ebe^  aempre  af 
proeea^o  dMrritationo  andasae  eoHegaco  lo  stato  iperémieo, 
benché  costretto  dai  fiitti  creasse  la  sutArritazionii;  e'  Tai* 
Irò  ehre  finfiamthtftione  non^  fosse  differente  che  di  grddoy 
confusero  rirritaziohe  e  la  eongenione  delle  patti  .elemen- 
tari e  di  alcuni  tessuti  coH' irritazione  é  oongestione  ip«re- 
mich«  e  ctflld  rapida  inGaffimazrone  flemaoionosa.  Questa  di- 
stintiòne  però  non  è  di  molta  importanza  patologica  in 
quanto  Sila  genesi  di  questi  proccM ,  benché  graode  rsrp* 
porto  alla  cura  da  Instituire  pluf  0  meno  energica  e  modi- 
flcatrice,  perocché  ndl'on  caso  e  neH*alcrO;  e  sempre ,  noi 
primi  stami  della  vita  ha  lofogo  il  vrlop^  morboso; 

Lb  dTfferentft  adunque  tra  i  dinamlsti  e  gli  organieistiv 
ehe  ttfit  ehiameremo  gli  isto-patologi,  stafi^ebbe  oeH'anmiei. 
térè  i  primi  sempre  dapprima  interossaCa  l' ii^nerva^ne 
in  quei  piacessi  moiliosi ,  mentre  i  aeeondr  ritutano  ogni' 
eonctftae  nervoso;  ma^  eome  ossorfo  Asdfem^  la  looile  it* 
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piaiiofiè  branit  twBiù  nelle  parti  noli  vaséoUrt  ^t  ^mr^ì*^ 
Me  di  nerfif  qaaoto  in  qiwlle  rorotie  di  vasi  iaiigui|[fit  e 
4r  nervi;  fiercl^è,  a|giunger«ffio  nai^  jn  ambi  i  oaai^  l#  parti 

Nun  è  nostro   intendimento  dì  porre  in  esame  le  criia^? 
fiori  paidlogtebr  r«duie  di.  IFircAon^  e  dr  attii  iscabgi  «ulla 
fomMiiooe  del  pr#etia<i  infiammatorio.   Ri^tiaiiio;  qvhidà 
C4m    Vireliow  l-idta  di  Scftui^z  di  una  necroai  nella  ioffahi-? 
maxione  e  ehe  egli    intitolò  nìecroUom;  peréeebè  nella  iot 
^ammaaiene  non  havvi  (^ngreoa ,  od    ordinaria'  aioìrtiftaat 
xione,  la  Yfttale  à  nn  aeguiio  di  ffpeeiali  eondàioiri   inftaoa* 
niatorre.   Non  sparliamo*  pia  a  lungo    svtb   suppttr^iMe  e 
ftnH-ttlcera,  i  quali  due   processi  ai)bsfOgnacK>  dt   pijr.  pto* 
fonde  tnveatigaaiofii  e  nemmeno  sulPindurimeqta  e  s«sU^am- 
moUimento,  ehe  rteiiicdono  piò  assidui  anidti    rappòrti»  «1 
iiìodo»  con  etti  si  eoftiportanole  parti  elementari,  dosi  pure 
snU' iperinosi  i  patologi  non  hanno  detto  T  ultima  .parola^ 
Ile  la  sementa  di    YìrchQw^  efat  b  fibrina  sia   oiia   produ- 
zione locale  esecementiiia,  e  importata  nel  sangue  dai  Un? 
fatici^  nea  venne  aceetlaia,  e  sta  ferma  aneora  l'obbicvono 
di   Wunderlichf  il  quale  dimandr,  come  spiegare  la  molta 
fibriOA  nel  retimatisma  aentò^  giacché   nelle   artieoif sioni 
non  esistono  masse  dì  fibrina,  che  possano  venire  assorbito 
dai  linfeiiei.   Quindi  le  vario  sentente  io.  tale  rapportib  di 
Ma9€nUie^  di  Gitmrréi^  dt  Andrai,  di  Giacomim;  di  tì^h- 
iramiy  di   Casanova   e   FtrcAoto    detono   essere   eoileiliaie 
nel  senso  che  sorga  una  dottrina  tnconeossa  e  competente 
airìmportanta  del  fatto.  Non  terremo  neppure  discorso  soUo 
produzioni  anormali  dei.  tumori^  le  quali  per  ooì  non  sono 
Teffetto  dell* infiammazione,  tna  bensi  della  lenta  oongeatio* 
pe  semiplice  od  iperemtca^  perocché  :tal  processo  nop  ha  It* 
miie  nella  rormaziooe  dei  ttimori ,    mentre   V  infiammalo* 
ne  si  estti^^oe  «esaando  ìa  produzione  di   nuove   cellote  e 
di  tessuto.   Bd  è  ancona  in  quistione  se  sia  effètto  dell'  ir- 
fi^ÙQ^e   e  della    congeatio^^.  (i^<f4'er),   ovvero  sia   un; 


Digitized  by 


Google 


tkmmto  itlològiM  (OeA/)  h  rnorbota  fnJimkimé  dei  cor* 
puteoli  amiloidi  <  otlenret,  e  t  eriitaHi  di  orargartn»,  leu* 
QkìMi  flicMMit  c^(  e  pc>*  ultimo  noi  rìMiinno,  ohe  la  lecH 
eiiemia  aia  dipendente  dairirritazione  dei  vasi  e  gangli  Jin« 
Mei. 

Dall'eapasto  rinMine  {Nonaovenie  eomprovalo ,  che  oggi* 
gionif  noa  pnoaei  asaolutameote  proatindere'  daHo  ttodio' 
doHlalologio  sano  e  naorbosa,  ondo  peneiroré  nella  oogoi- 
Itone  idei  oiorbif  e  obè  le  fatiobe  dei  Germani  si  eondu- 
eoo^  e  non  fondare  la  patogenia  sulle  idee  vitalisiiebe  sol^ 
laoiéi  eome  abbiamo  ineolcalo  aino  dall'anno  4MO-47.' 

Ni  lineato  nuoto  vedate,  nè'^ie  mionaio  eorpuscolari  et 
iUoaero  pie*aiiionte«  ni  ei  (eeoro  abbandonare  il  vitaltsmo 
ippòeralioo»  perocishò  se  i  floroMni  raecohero  hiti  copiosi 
iaK^giei,  rimasero  stoiioftam  nei  piò  brghi  eoneotti'  pato- 
loficif  ebe  gli  haliaot  introdossero  nella  setenca.  E  quindi 
p«H  ni  ratlegrtamo  di  cuore  neUo  scor^iere  eminenti  inge* 
gnif  tra  i(«aU  i  profeasort  Tonàma$if  lìgri,  Concaio  e  Liia^ 
màai,  eolia  potenaa  deU»  mente  italiana  tirare  profitto  da* 
fJt  jnaegnémcnti  dei  fiermani,  per  ouì  le  eaptrienze  esco* 
perle  di  oostoro  illominate  daUa  filosofia  pitagorica  e  non 
ahbti|aie  dalla   naturale  di  SchMmg^   brilleranno  di  nuova 

E  qui  giova  ranamentare,^b«  per  corrispondere  ed  essere 
Inerenti  ad  un  ehìooisino-istòlogicOf  i  Germani  implicitamente 
disconoscono  l'elemento  pstofaico  e  si  aeeiogono  »  spiegare 
le  opel^aioni  animali  mediante  relettrìco,  confortati:  special- 
stente  dalle  esperieose  di. Dm  Bms^lÌQymond*  Per  qoanto  sic- 
DO  mirabili  i  ritrovati  di  Da  fioù-AoymOfNi,  per  quanto  il 
moto  oerveo  si  fiieeia  ptù  alacre  per  raaione  elettrica  ed  it 
senso  più  solerte ,  per  nulla  potranno  surrogare  neHe  soo 
fusioni  l'itmeriraitone,  ed  in  lotti  i  suoi  alti  Telemento  psi* 
ebtéo.  Infatti  cbe  per  V  niione  dell**  elettrico  concorra  una 
maggióre  quantità  di  aangtie  alle  parti  e  le  relatire  aeere- 
aioni  auaDcmino,  noi  «siamo  persuust.  Cbe  T  elettrico  sia  in^ 
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ditpensabUè  ti  gfiisto  equilibrio  degli  elementi  orgftniei  t 
che  attivi  non  solo  i  movimenti- molecolari ,  ma  eiiamlio  i 
movimenti  funzionali,  noi  ne  andiamo  (persuasi,  ma  che  K^ 
l^ttrico  si  possa  commutare  col  Quido  nèrveo  e  eoir  eie^ 
mento  psichico,  stanno  contro  le  e^tperienie  di  Miller  e  di 
Cima^  e  di  altri  elettrologi  distinti.  Né  vale  il  negare,  oqim 
ftinnro  akùni  patologi,,  V  esistenza  del  Quido  nerveo  nei  Uh 
billi  nervosi,  mentre  costoro  non  hanno  dKQcoltb  alcuna  ad 
amtnettere  un  fluido  nelle  cellule,  e  nei  tubidi  plasmatici^ 
Ma  a  costoro  occorre  onde  spiegare  ('  azione  eie(trica  ne| 
sistema  nervoso,  che  il  fluido  nerveo  sia  formato  da  mo- 
lecole runa  sopra  l'altra,  e  a  guisa  della  pila  voltiaiia  pro- 
duca per  entro  quei  finissimi  stami  correnti  elettriche  d« 
soppiantare  Tikinervazione,  e  la  potenza  soggettiva  dell'eie* 
mento  psichico.  La  semplicissima  ragiona  tuttavia  i  che  s9 
'  il  fluido  nerveo  noci  fosàe  nn  tutto  continuo  nel  sistema 
nervoso ,  ma  staccato  a  molecole ,  tolta  sarebbe  la  ragione 
organica  e  quindi  troncata  la  rigenerativa^,  basta  a  derogar^ 
ogni  omogeqeilb  tra  il  fluido  etettrìco,  ed  il  principio  sen- 
ziente. Non  e  di  nostra  pertinenza  il  volere  più  oltre  pro« 
seguire  neHo  svilupp#di  tale  argomento ,  oggidì  assai  di^ 
battuto,  ed  in  cui  si  distinsero  eminenti  ingegni,,  tra  quali 
'i  nostri  italiani  Crescimbm^  dimQ,  A^Omia^,  /(taa^i)  D^^Hwh 
ehiy  Malteucci  ed  altri* 

Se  noi  cercavamo  di  percorrere  la  nuova  via  (1840*47), 
nelle  aule  dell'Uni versitk  di  Padoira  echeggiava  la  do<triii:i 
del  controstimolb  sostenuta  dal  sottile  ingegno  del  Gtacomòit, 
e  nel  rimanente  della  penisola  pegli  insegnamenti  degli  in^ 
signi  PuccinoUi  e  Bufali  ni  se  il  vitalismo,  browniano  anda- 
va crollando ,  la  fliosofia  pitagorica  non  faceva  proseliti  ^  a 
le  nuove  indagini  istologiche  da  pochi  erano  oonosciute, 

Infatti  il  dott.  FuhiQ  Cazzaniga  (1847)  raggirandosi' 
RcgU  antichi  anditi  della  medicina  (4)  con  forza  d'ìhgegna 


{ì)  Dalla  sapienza  medica. 
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«n^lidva  le  dpaiìnami  dotiriae^  ohe  irqvava  mancami  ài  $9^, 
lido  toitegQQ,  perché  appoggiate  ad  un  deQcieote  vitpiìsin^, 
ovvero  ad  un  oscuro  obUnismo,  che  divagano  le  oiemi  nei 
pMfibile.   Ricalcando   il  don.  Cofaaii^a  le  ,orme   del  suo 
■MettFO  G0rùmim  e  del  Gandini  del   secolo   decorso ,  per 
eul  il  dolore  è  il  punto  di  partenza  del  fatto  ni^orbo^o,  cer* 
tfita  di  sostenere  una  dottrina  della  quale  si  trpva   iraccia 
anche  in  Gakna  (cap,  3^  lib.  13,  De  method.  in^(}^9di), 
e  ebe  dai  più  avveduti  patologi  non  veqne  ab()facqia^a.  <iik 
più  volte  dicemmo  che  il  dolore^  (enoineno  spggeajvo ,  è 
indefinibile»  come  non  è  intelligib^lei  e  lutto  in^erpo  f»  non 
di  osservazione  esterna,  so  cui  fondasi  spemalmente  )|  scien- 
za patologica.  Perocché  se  od  ogni  patimento   organica  va 
congiunta  più  ò  meno  la  sensazione  dolorosa»  questa  jiam- 
mai  potrà  offrire  una  ragione  fenomenale  esterna  a  seconda 
della  quale  debba  il  medica   dirigere  le  sue  operazioni.  £ 
quindi  il  nostro  Autore,  trascinato  dalla  forza  logica  del  suo 
principio,  ammette  una  cos^i^nza  orQ^uica^  e  per  taje  modo 
crea  V  io  organico  e  diventa  un  ente   qrganico  il  principio 
senziente.  E  trasmodando  poi  dona  partico^ri  «eusazioni  ad 
una  parie  del  sistema  nervoso,  cioè  ^  sistema  gangliare,  e 
ad  altre   ne   attribuiate  di  differenti,   confondendo  il  f^^tio 
psicologico  della  sensazione  col  fatto  Qsiologico  dell'  innfr* 
vazione,  Epperò  conchiuderemo  che  la  oos^cienza  sta  i\eiri(i, 
e  non  nelP  organismo ,  ohe  le  potenze   dell*  io  sano   orga- 
Qtie  nel  cervello,  ma  non  sono  il  cervello,  che  Vixmh  cq* 
sciente  è  in  sé  stessa  e  non  nel!'  org^nismp,  e  che  la  s^q- 
sazione  non  ò  nel  nervo,  aia  per  il  nervo  viene  atuiat^. 

Discendendo  quindi  il  nostro  Autore  alla  de^uizìaoe  del 
morbo,  rigettate  con  sagacia  le  ipotesi  dei  dinamici,  o  dei 
materialisti  organiei,  dichiara  essere  la  malattia  una  lesione 
funzionale  con  senso  di  patinicnto  d^ll*  organizzazione  vi« 
ventcì  E  qui  trascurando  y  ovvia  oppioaizione ,  che  il  pati- 
mento è  sempre  riferibile  a  lesione  fisica  e  non  psichica , 
ripete  la  stessa  posa  nplla  medesirrt^  (lefinizione.  In  f^^ti  il 
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pulimento  organico  non  può  essere  altro ,  ehe  ano  lesione 
funzionale  organica  aoeompagnaia  da  senso  doloroso  f>ià  o 
meno  grave  ed  anche  nullo,  e  per  tal  modo  spaaia  nvl 
eampo  delle  astrazioni ^  e  la  sua  definiiione  è  puramente 
fisica.  Il  suo  fallo  clinico  quindi  eminente,  primitivo  e  ge- 
nerale sfugge  all'analisi,  perocché  Tessenia  dei  fenomeni 
soggettivi  è  differente  dairessenia  dei  fenomeni  orgàóici  nei 
quali  principalmente  la  scienza  inedioa  trova  la  sua  ragione 
pratica. 

Per  la  qual  cosa  il  nostro  Autore  sospinto  dalla  forza 
deirammesso  principio  patologico  della  sensazione  molesta, 
che  non  si  può  in  niun  modo  ooncretarOt  imitando  il  prò* 
prie  maestro,  è  costretto  ad  attenersi  ad  un  empirismo,  che 
egli  chiama  rasionale.  Gì  da  un  fatto  semplice  quale  è  la 
sensazione  molesta,  che  non  è. punto  tradueibile  nella  scien- 
za, per  fuggire  alle  gravi  difficoltà  si  rivolge  al  fbtto  com- 
plesso qual  è  il  casa  clinioù.  Non  rifletteva  il  Cazzaniga  che 
il  caso  clinico  è  sempre  individuale  e  molteplice,  ed  ò  in- 
terpretalo ognora  a  seconda  della  mente  indagatrice,  peroo- 
chò  non  potendosi  scorgere  easi  sempre  eguali,  ma  soltanto 
simili,  il  clinico  nelle  sue  applicazioni  non  può  dilungarsi 
dalla  fallace  analogia.  Questa  ò  argomentazione  che  si  scor- 
ge nell'infanzia  deirarte,.ed  è  in  grande  parte  propria  dei 
primi  maestri  e  dello  stesso  Ippocrata*  La  scienza  clinica 
adunque,  od  ippocratica,  come  vuoisi  chiamare  da  alcuni,  e 
che  si  desidera  indipendente  ed  autoctona,  noi  diremo  es* 
sere  desaa  sempre  -dipendente  dall'  efficienza  ereatrioe  del> 
rumano  imelletto,  perocché  é  sempre  un  principio,  ehe  di- 
rìge la  mente  nella  investigazione  delle  cose,  e  quindi  deL 
fatto  olinico.  Ed  i  fatti  clinici  si  osservino  empiricamente  o 
dogmaticamente^  è  sempre  nel  primo  caso  il  principio  falso 
dell'analogia,  da  cui  è  diretta  la  mente,  che  non  può  asso- 
lutamente abbracciare  la  scienza,  e  quindi  è  prinoipio  inte- 
ramente falso.  Ed  è  poi  veramente  uiui  bizzarria  di  certe 
menti  medico-Qloaoflche  d'  oggigiorno,  per  cui  viiolsi  l'eni* 
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pirismo  raiioDtle  ionalzare  a  principio  di  scieoza.  L'empiri 
smo  é  sempre  razioDale^  poiché  aiiebe  rignoranie  e  lo  sUis^. 
cerreUpo,  dì  cui  d  fatto  ingombro  alla  scieqza  ed  alParie, 
non  fanno  cbe  estesamente  adoperare  il  principio  analogico. 
Per  questo  modo  poscia  s'invoca  la  fede,  la  quale  fatta  furie 
per  debolecia  deirurt^ano  raziocinio,  si  riducono  l'arte  e  la 
scienza  a  formolo  di  medioameqti  e  ad  articoli  di  dizionar 
rio.  Caduta  la  persuasione  scientiBca  dalla  mente  del  medi- 
co, e  gettato  in  braccio  al  più  squallido  scetticismo,  s' in^ 
troduce  quesio  nella  comune  delle  umane  menti,  e  quindi 
uno  spregio  del  medico  sapiente,  poicbè  il  pi^  idiota  può 
facilmente  divenire  medico  empirico  (i). 

Se  poi  il  dogmatismo^  ovvero  la  teoria,  si  viene  inca- 
stonando nel  fatto  clinico,  la  mente  umana  intemperante- 
mente  correndo  dietro  all'  idolo ,  che  da  lunge  le  si  pre- 
senta perfetto,  viepe  dimenticando  che  i|  caso  clinico  essente 
un  fatto  complesso,  di  ct|i  Uscieiua  qon  conosce  gli  ultimi 
penetrali  recessi ,  e  ohe  non  può  fecilmeqte  essere  svolto 
di(  lui  compito  sistema,  inebhriata  da  silcuni  felici  eventi 
liensi  ferma  a|  dogmatismo,  anche  allora  che  ntiovi  fatti  io 
travolgono  ad  inevitabile  rovina.  Ma  la  seduzione  teorica 
è  tanto  grande  ed  è  cosi  irresistibile,  che  noi  vedit^mo 
hiz^rri  sistemi  trovare  in  ogqi  età  fitcile  accoglimento,  e 
perciò  le  meschine  gare  tra  i  sistematici  e  gli  empirici  non. 
mai  spente.  Rerocchè  Y  empirismo  s' innicchia  nell'  essenza, 
del  caso  clinico  e  nella  su^  ineaplicahilìti(;  ed  il  dagmaii- 
smo  è  neiresaenza  della  mente  umana  irresistthilmente  por- 
tata alla  spiegazione  del  fatto,  e  le  variazioni  dogmatiche 
stanno  nella  seta  natura,  poiché  il  dogmi^  può  essere  più  o 
ipenq  perfetto,  nwe^a  può  col  tempo  sittingere  t^na  maggiore 


(1)  Vedi  M  x:  Quarta  pagina  d^  giornali  poliUci  zz  «  Qauetta 
Medi^  Italiana  «t;  artìeolo  cfeìe  noi  dettamioo  cantra  i'al>bietto  cer- 
rctanismo»  cbe  oggidì  lasciasi  doi|»inare. 
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perreiione.  Il  fatto  clinica  quindi  essendo  complesso  viene 
assunto  dalla  mente  in  via  empirica  per  ritornare  ancora  al 
dogma,  poiché  gli  intenigibili.  che  l'uomo  può  comprèndere, 
sono  sempre  proporzionati  e  rispondenti  alla  sommarci 
sensibili  da  lui  percepiti. 

La  soienza'  clinica  quindi  non  può.  sorgere  autoctona, 
come  vuole  il  nostro  Autore ,  che  nel  senso,,  che  dessa  ab- 
bia un  principio  supremo  regolatore  deli*  esperienza  me- 
dica, basato  sulla  conoscenza  dello  scopo  e  della  possi- 
bilità della  medicina.  Ma  tale  possibiKtà  non  dipende  dalla 
sola  sensazione  molesta^  ed  il  suo  scopo  non  è  quello  sol- 
tanto di  togliere  il  dolore:  l'esperienza  della  medicina  sta 
neir  invariabile  principio,  che  il  fatto  clinico  non  è  un  coni- 
posto  di  essenze,  ma  un  assieme,: un  incaienamemo  di  fe- 
nomeni/ il  quale  certamente  non  può  essere  autoctono. 
Adunque  V  invariabilità  del  principio  non  può  stare  nel 
fatto  morboso,  bensì  sta  inchiuso  nel  fatto  fisiologico.  Bi* 
sogna  prinia  conoscere  l' uomo  sano  per  salire  alle  sue  de** 
viazioni  morbose;  bisogna  conoscere  i  primi  vitali  fenomeni 
fisiologici,  onde  concepire  le  loro  morbose  alierazionì. 

Abbattuto  il  principio  costitutivo  della  scienza  esposto 
dal  nostro  Autore ,  noi  non  lo  seguiremo  nelle  secondarie 
deduzioni,  poiché  anche  i  tre  problemi  diagnostico,  noso- 
logico,  e  terapeutico  prendono  scioglimento  a  seconda  del 
principio  ammesso  a  priori:  il  quale,'  se  fallace,  riesce  anche 
illusoria  la  soluzione  dei  detti  problemi,  e  del  tutto  apo- 
ditlica. 

Il  sapiente  libro  del  Cazzaniga  non  faceva  breccia  negli 
animi  dei  medici,  i  quali  ammirando  una  scelta  erudizione, 
uno  stile  immaginoso  e  sciolto,  una  facondia  singolare, 
non  scorgevano  però,  la  sua  dottrina  appoggiata  sul  fatto 
\  fisiologico,  od  anatomico-istologico,  di  cui  cominciava  a  farsi 
ricca  la  scienza.  L'irritazione  quindi,  che  si  può  chiamare 
il    primo  fatto    patologico    materiale  del  Gerominiy   e   del 
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(Mztaniga^  non  proveniente,  né  dedotto  da  esperim^ntL  4- 
sìologiei,  «d  islologieit  ma  astrattamente  argomeplato  dal 
inoyifpentp  vibratile  d^llf)  fibra,  nqq  era  solido  fondamento 
di  i|p  fspmprepsiyg  fistema;  e  eonfopdendpai  àppiepo  poi* 
I*  irrifaiioné  di  Srou^s^^s,  ^n^j  identifioapdofi  poi  eopeettp 
Iperefnjco  p()9  di  esfa  fprmuyasi  |l  patologo  francese,  ì^  dp|- 
Irina  geroipiniapa  non  fece  progredir^)  la  sciep^a.  Dob^ìi^mq 
però  a  (|uell' pmjneptp  ingegnp  cji  G^rpimnt  alcune  vedute 
fue  pfjrticolari  :  e4  |  suoi  ipsegnamenti  8^|^umapo  febbri^ 
rìtare^  ed  il  pl^iaipafe  j  medici  alla  osservazione  del  grave 
interefsamentQ  fjel  plesso  splacniop  pelle  febbri,  e  (|t^ind| 
del  grande  giovamento  (le|  sanguisugìp  all'epigastrio  qn^- 
jora  fipUQ  continue,  e  dell*  utilità  perta  e  sicurii  ^e\  chinina 
#p  Ip  febbri  ^nq  remittenti  ed  jniermittpnti ,-  precedevano 
d' assai  fpippo  i  ppstpriqrj  4!  Qnsolte^  p  coorerq^àyqpo  le 
^ediite  Aeìy  QttQ^f^if 

\  patologi  italiani  incerti,  vaqiUanti  sulla  validità  dei 
fondamenti  della  sciens^a,  ammiratori  dei  dtip  preminenti 
.  ingegni,  che  colle  lofp  ppere  {{ttirayana  la  persuasione  d\ 
colorq  pbp  noq  ^\  sentivano  af)bastanza  forti  ppr  scrutai^.o 
j  pripcipii,  ppde^ifjaYapp  appunto  tra  gli  insegnatnenti  del^. 
y  uno  p  dell'  altro,  ^e  non  che  ^ticcipp^ft  più  seyep  inda- 
^alqrp  della  natura,  ^ependo  feftnq  i)  faitq  fisiologicq,  ben- 
ché 9\  que^  (^>^PÌ  poti  pienamente  cpqipfpy^fo  dalle  pspe* 
f ienzé  istologiche,  scprgeytf  cl^e  glj  a^j  spontanei  dell^  qa* 
tura  metjita^  in  fela^jone  slip  potpnzp  esternp,  potevano 
qqndurre  fflla  cogiMZJppq  fl^l  pfimo  fiat^p  patp|ogipo.  Ma  il 
Puceiij^Q^^^  dopq  ^\  beìlp  prpmèasp,  yedepdp  chp  il  fatto  cli- 
nico VLifX^x^  ^^1  Rrincjplq  4j  fr^PPf)  trascepdpnte,  f^torna?^ 
air|empirismp-razionalp^  p  f|iU  dq^rinq  Ippqcf'aticq,  li|  quale 
appunto  asspqip  \ì  (attq  c|ipicp  ip  tppdo  pinpiricp,  avuto 
però^sempre  rigtiardq  alle  pqtenzp  interne  ed  esterne.  L'è- 
ziologismò  quindi  statuiva  il  fondi|mpnto  di  fate  do^r^na, 
che  appunto  fu  chìaipata  eziologica,  ed  anche  neq-ippttc^^* 
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iiéà  (I).  Àftì|^lifttnri  di  ^défià  teorie  furono  purrechi  ttalidni; 
i'rii  i  t|ii»ti  il  chi»ft!i9Ì^o  Rmzii 

Già  noi  avieèiiftìfnò  iiel  Saggio;  eeO;  (4^40);  eHé  il  Hentì 
avea  cercalo  di  raggiungere  io  aeopd  tanto  ileildenfiò  di 
òiiehefe  un  éiste^a  paioidgicn;  ohe  fesse  Oonfacenie  allfe 
acere^ulé  eognitroni^  ed  ai  bisogrti  della  seiern»;  e  che 
fuorvialo  dalle  idée  dominanti;  befachf  tfegoaee  di /ppocrit^ 
le,  si  adotterò  a  stabilire  un  sisteina,  ebè  ^i  pnò  ehiamare 
eclettico  i  p»eroceh6  prebdeta  il  punto  di  partenta  dal  tre 
aiti^  dai  quaK  giudicò  composto  il  fenomeno  complessifo 
della  viia^ 

Il  celebre  Benzi  (à)^  èèséndd  ieritid  aiìeófè  bejjé  sue 
ronvinziodi,  ma  erudito  dalle  nuove  scoperte  e  dalle  sbrces^ 
sive  indagini  dei  modérbì  Obitori  della  scienta,  fi  aHontantf 
ih  pane  dagli  abticbt  èbòi  dettemi^  ò  in  parte  rhenbé  le 
idèe  emesse  initorno  ìi  forza  vitale.  E  volendo  plaMvtfte  il 
vièto  concetto  di  <|uerfta  fbrai  del  tutto  materMè  è  èensr- 
stico  coi  lìuovt  èbe  sii  ibtromisero  oditi  èciebza  è  ^ecial- 
roenté  nei  rapporti  fisico  e  chimico^  volle  estendere  hob  piiii 
èi  ire  modi,  ifta  benii  fl  <|uatti*dv  l  fenomeni  i*a|)prè^f'niativi 
delle  titft.  €di  nuovi  ammaestramenti  la  paèsi^itk  della  vitai 
veniva  abbandonata  per  da<*e  luogo'  à  èoncepifaièìlti,  in^cui 
la  seiebaa  trdvatae  tni^liore  appoggio  bèlle  auiiità  di  hnk 
,   forzar  aitale; 

InfaiU  diebimiii^  èòbsisieréf  ì  <jba(tèd  èìebièbti  delk 
vita:  4^^  là  ima  èocbbinazionc  di  i^ppOfti  fisici  é  èhimicrv 
pei  quali  di  foi^mè  è  ^  Sostièbè  1* òf ^bi^^^éiÉrobè.  i.^  Nel- 
l'èsereiaid  ééi^ì  atti  orgtfblèi.  9>  NeHe  ètiòbi  dti  tìMéttìri 
nervoso,  per  le  qtfali  gli  atti  ^iiali  éobò  ìb  t'Olàilòhè  eoi 
mondo  è«ieHi6,*  è  ^jóibdi  nei  ^tf(y(>òftb  dibèMeò-fisfcO^  é 
bdUi   più;  4;^  Gbé  eOthprebdè  gti  Étti  dell'  mtèlHgenita,  é 


fi)  lifoi  éonfdUimino  quésta  ieoria  nel  éaggfoV  ecc.,  Ì6éu. 
(Sf)  éi  Oolpo  d' òcchio  iUllo  italo  attbate  dcHa  oiedici  pàMòiì\tl  Hi 


Digitized  by 


Google 


S94 

della  ragione;  e  quindi  P elemento  psichico  del  tutto  se* 
gregato  dall'azione  simultanea  e  vicendevole  che  gli  atti 
psichici  ed  organici  oserei  lano  tra  dì  loro.  Per  questo  modo 
il  Renzi  intento  eolla  sua  forza  vitale  a  galvaniizare  un  c&« 
davere^  <)ui  veniva  mano  mano  concedendo  gli  attributi  vita* 
li ,  non  si  accorgevo  che  per  nulla  si  staccava  dai  precetti 
dei  vitalisti,  ma  che  radunando  in  una  sintesi  eclettica  i  va- 
rii  emessi  concepimenti  intorno  alla  scienza  patologica,  èssa 
si  allontanava  dal  ptiro  esame  del  fatto  dioico  é*Ippocrate^ 
mentr'egli  chiamavasi  in  pari  tempo  ippocratico. 

Non  è  nostro  scopo  di  seguire  il  Ren^i  nelle  sue  scien- 
lìficbe  e  dottissime  elucubrazioni.  Ammesso  il  principio,  egli 
si  vale  deir  immenso  suo  sapere  a  corroborare  i  corollarii 
ebe  ne  susseguono.  Ma  all'  eclettico,  come  osservammo  altre 
volle,  quanto  riesce  facile  il  distruggere  le  anteriori  mediche 
dotirine,  altrettanto  riesce  difficile  radunando  i  vecchi  ma- 
teriali di  erigerne  una  nuova,  e  molto  piò  non  volendo  di- 
staccarsi ^dal  metodo  ippocratico  di  considerare  il  fatto  cli- 
nico come  fondamento  della  scienza. 

Infatti  dalla  stessa  definizione  del  morbo  propugnala 
(lai  celebre  Renzi,  si  scorge  evidentemente  che  egli  cadde 
ìiel  notato  difetto:  «  Il  morbo,  dice  egli,  é  un  disordibe 
della  forza,  e  del  tipo  organico,  che  manifestasi  sempre 
con  un  complesso  di  atti  fisici,  chimici,  ed  organici,  talora 
molesti  e  disordinati,  parte  prodotti  della  cagione  morbifica, 
parte  della  reazione  conservatrice  della  légge  vitale  »• 

Ora  ognuno  può  accorgersi,  che  la  predetta  definizione, 
nel  tempo  stesso  che  è  assolutamente  cotitradditoria ,  non 
potendosi  concepire  una  reazione  materiale  morbosa,  eh'' 
tale  è  il  complesso  di  atti  fisici^  cbipiiei,  ed  organici  disor- 
dinati  ^  in  pari  tempo  conservatrice  e  riordinatrice  di  una 
legge  vitale,  non  racchiude  tutti  i  fenomeni  che  possono 
costituire  il  morbo.  È  definizione  del  tutto  eguale  a  quella 
dì  Boerhaave,  il  quale  dichiarava  essere  jl  morbo  <  ogni 
condizione  del  corpo  umano  che  Ude  \^.  mom  vitali ,  na- 
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tlìrali  e'A  animnli*»  rfefinltion^  astfatia,  estensiva  Ìi  chi  era 
«legnare  di  Cartesio ,  come  imptieitamènte  ne  è  il  Renzi. 
In  fflUi  il  nn^ró  Autore  dimentica  del  luuo  l'azione  do- 
lorifica (elemento  psichico)  da  tottì  i  patologi  ammessa  j 
e  d»  alcuni  principalmente  considerata  »  e  osservando  il 
tipo  organico^  TaToritia^  non  dice  come  questa  si  atteggi 
nelle  sne  manifestazioni  morbose  s  e  quindi  la  sua  defini- 
zione non  ha  neppure  il  vantaggio  di  essere  storica.  Pe* 
rocche  gli  (Hti  fisici ^  chimici^  ed  organici  che  si  spiegano 
per  la  forma  non  sono  dal  nostro  Autore  specificati,  né 
coordinati  fru  di  loro  nella  produzione  morbosa»  Non  ci 
fermeremo  per  Ultimo  sulle  manifestazioni  principali  del- 
r  elemenfo  viiaie  ammesse  dal  tìenzis  le  quali  non  possono 
stare  tra  di  loro  consociate  e  disgiunte  a  piacimento  del 
potologo,  e  molto  più  che  egli  afferma  il  consensus  unus»  ecc. 

Stringendo  in  poche  parole  I*  esame  del  sistema  patolo- 
gico del  celebre  fìenti^  diremo^  che  egli  cercò  di  coordi-* 
nare  la  scienza  eni  vieti  elementi  ottemperando  il  vitalismo 
e  r  organicismo,  iniroducendo  un  linguaggio  più  severo»  e 
concretando  con  ra^a  erudizione  e  criterio  sommo  Tanda*' 
memo  e  la  cura  dei  morbi. 

Air  elaborala  sintesi  patologica  del  Benzi  noi  facciamo 
succedere  le  elucubrazioni  patologiche  del  prof.  Copelto 
annunciate  nella  sua  Nuoi)a  zoonomia,  benché  nel  tempo 
antecedente  agli  ultimi  insegnamenti  del  celebre  napoletano. 
Il  Copéllo  con  splendido  raziocinio,  con  argute  argomenta- 
zionr,  pone  in  un  luminoso  quadro  le  scientifiche  scoperte, 
e  si  accìnge  con  ingegnò  a  diradare  le  tenebre  che  ancora* 
avvolgono  la  scienza  medica. 

Comincia  il  Copello  ad  ammettere^  che  la  vita  non  è 
passiva,  disthigge  la  vitalith  come  era  concepita  dai  vitalisti 
italiani,  e  la  vuole  una  forza  proprii^  che  si  estrinseca  dal- 
l'organizzazione,  e  eon  essa  connaturata,  e  quindi  attiva. 
Siabiìisce  che  nel7  organismo  non  vi  sono  che  leggi  di  rap* 
porto,  e  distingue  tre  poteri  primitivi ,  senso^motOy  e  forza 
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plastica^  che  egli  erede  protaii  dalla  loro  $ie9in  realih  ^  ed 
imperacratabili,  come  la  gravità*  relaslicuày  e  l'affinili  nel 
regno  inorganico.  L*  esercizio  dei  poteri  senxienii ,  motori  e 
plastici  è  dipendeote  da  leggi,,  anatomiche*  chimiche*  e  fon- 
cionaKt  le  quali  pure  alla  loro  volta  ubbidiscono  alle  leggi 
di  oapaciih  ed  attività  organica,  della  gradazione,  ripeti^ 
zione,  ed  antagonismo.  Secondo  il  Copello^  la  vita  è  una^ 
una  (a  vitalità;  ma  varie  e  molteplici  le  vite  particolari  « 
ossia  funzioni,  Divide  poscia  la  vita  in  organica  ed  animaleir 

Esamina  per  ultimo  le  forme  dell^ esistenza  organica* 
e  in  esse  considera:  è/^  La  vitalità*  ossia  T  unità  vitato 
delle  fibre  semplici^,  dei  sisiemi,  organi*  tessiiti^  ed  appa-< 
recchi  del  totale  prganismo*  cioè  T  organizzazione  vitale  coi 
poteri  senzienti*  motori*  e  plastici.  3.^  La  vita  od  organiz-' 
Zazione  vivente*  ossia  le  singole  funzioni  organiche*  8iiimalì« 
e  sessuali.  3«^  La  vita  generale  dell'  individuo*  ossia  il  cir-* 
colo  vitale  dell'individuo  nel  tempo.  4.'' L' unità  della  spe* 
eie  nello  spazio/  o  V  armonia  conjugale*  e  la  ereazione  di 
nuovi  viventi*  ossia  la  continuità  ed  unità  della  specie  nel 
tempo^  5.^  In  fine  T  unità*  l'armonia*  e  la  eonaervazioao 
dei  mondo  organico,  intero^ 

Imprende  quindi  ri  Capello  ad  esaminare  ì  precetti  igie^ 
nici  corrispondenti  ad  ogni  formo.  Per  ultimo  pone  nelle  bU 
terate  reazioni  la  vita  morbosa*  le  quali  si  esplicano:  1.^  Con 
dolore*  moti  irritativi*  flogosi*  e  processi  morbosi  attivi^ 
2.^  Con  movimenti  irritativi*  o  flogistici*  a  seconda  dellef 
violenze  sofferte^  esantemi  e  discrasie^  9.^  Diffusioni  coti- 
^nsualif  simpatie,  complicazioni ,  successioni  morbose*  pe^ 
riodieità,  abitudine  morbosa. '4^^  Nevrosi^  sterilità*  ipocon<« 
driati,  isterismo,  ecc.  6.^  Sterilità  o  morte  delie  singole 
specie^  o  perturbazione  nei  mot>do  organico  io  generale^ 

Oi^  eoi  nel  daggjo^  (IS4Ò)  mostrammo  essere  la  vita 
attiva  e  passiva  a  vicenda,  poiché  dove  bavvi  azioncy  bavvt' 
anche  passione  r  dichiarammo  la  vitaliiii  fina  forza  energe* 
liea  prorodipeote  dall' organizzatone  in  atto:  che  la  vita  & 
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tltlà,  tè  cfhe  è  ùtld  chlrtiefà  ìé  còhicirtìptatiotté  ndl*  organismo 
di  piò  vite  proveniente  dalla  divisione  di  Bichai  di  viifli 
organica  e  aninnale  poggiata  salla  materìaliih  delle  funzioni 
Il  ervose  cerebro-spinalit  e  gangliari»  le-  quali  non  sono  ebe 
speciali  salienti  eondiziorri  4  per  cui  la  vita  si  pronuncia. 
Osservammo  esistere  le  leggi  di  rapporto^  poiché  le  refa- 
siotii  sono  preordinate  per  la  dipendenza  di  tutti  gli  enti: 
dichiarammo  in  pari  tempo  che  le  leggi  di  rapporto  costi- 
luiscono  l'armonia  organica^  e  mondiale»  e  quindi  queste 
leggi  provengono  da  una  nostra  operazione  mentale,  nella 
osservazione  parziale  di  un  tutto  governato  da  un  unico 
principio.  Dividemmo  noi  pure  I* organismo  in  ite  elemen- 
ti >  fisico»  diimicoi  e  psichico,  corrispondenti  ai  ti^e  poteri 
del  Crp«//o,  seosO}  moto»  forza  plastica;  non  ne  facemmo  tre 
idolii  ma  bensì. tre  estrinsecazioni  della  vita»  perchè  l'og- 
gettività della .  medicina  riposa  nella  contemplazione  analitica 
di  un  fatto  organico»  la  quale  ci  conduce  a  separare  in  tré 
categorìe  I  fenomeai  organico-vitati.  Dicemmo  che  l'ele- 
mento fisico  ci  porge  iSttualitft  fenomenica  sensibile»  cioè 
che  cdde  sotto  ai  seDsi  dell'esaminatore»  per  la  quale  ìa 
tempo  di  vita  giudicasi  s«no  od  infermo  l'organismo:  di- 
chiarammo che  ì  fenomeni  fisico  organici  tengono  una  cor- 
relazione gli  uni  eogli  altri»  per  cui  su  di  essi  puossi  basare 
il  concepimento  della  condizione  patologica:  e  cercammo 
di  analizzare  e  di  conereiare  questi  fenomeni  fisici^  Ì  qOflii 
tenendo  un  ordine  di  successione  stabiliscono  la  sussistenza 
morbosa»  attuabile»  e  che  guida  il  medico  nella  sommini- 
strazione dei  rimedil.  Comprendemmo  nei  feoomeni  fisico- 
organici»  i  fenomeni  d^ronertazione»  dì  senso  e  di  moto» 
poiché  si  apiegano  con-  atti  organici  alla  medica  intuizione» 
e  osservammo  che  questi  fenomeni  fisico- organie!  sono  tra 
di  loro  siffattamente  legati  in  sistemi  limitati  e  determinati» 
per  eui  gli  uni  tengono  dietro  agli  altri.  E  qnindì  si  vede 
che  tutti  gli  indicati  fenomeni  non  possano  essere  fae- 
coUi  dalla  sintetica  parola  di  moto  adoperala  da  Copello  » 
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éhe  in  tè  racchiude  asirattamente  tiiKi  purte  ile!   renomoni 

fisici. 

Dicemmo  poi  che  i  fetiomett!  ehimico-orgoniH»  lenemio 
un  rapporin  ipeeiole  coihe  cause  agenti,  forniscono  al  medico 
cogntEiooi  fenomenficbe  eziologiche,  e  che  non  e^senilo  le- 
gali ad  un  ordine  evidente,  perchè  sempre  corrÌ9pondeni{ 
aHa  taf  labilità  delle  éause>  non  possono  fornire  %l  medico 
Una  base  sicura  onde  determinare  i  cambiamenti  morbosi  ^ 
ma  soliamo  indirii  a  completamento  di  un  giudizio.  Dicemmo 
quindi^  che  le  reazioni  molecolari,  in  cui  si  risolvè  T  intima 
modifleazione  organica/  non  sono  sotioponibili  allSnulisi 
che  dietro  risultanze  sintetiche,  poiché  T  analisi  chimica 
non  può  farai  che  sulle  parti  morte,  le  quali  private  di  vita 
non  possono  fornire  al  medico  i*  unitft  organica  e  la  vali- 
dità che  presentano  i  fenomeni  organico-fisici.  S  quindi  la 
forza  plastica  del  Copellq  è  un  idolo  della  mente,  e  s*  iden- 
tifica con  un  ente  guidalo  dall*  istinto,  e  quindi  sospinto  al- 
l'azione,  che  governa  e  dirige  le  funzioni  assimilative  e 
disassimilative,  e  non  ci  porge  l'idea  di  un  processo  nu^* 
tritivo,  e  formativOé 

Per  ultimo  i* fenomeni  dell- elemento  psichico,  che  il 
Capello  chiama  di  senso,  dichiarammo  apparti^nenti  ad  un 
ordine  più  elevato,  ad  un  principio  eminentemente  animale, 
al  principio  senziente.  Osservatnmo  che  tale  principio  costi- 
tuiscé  l' animalità,  poiché  senza  di  esso  avressimo  un  cada* 
yerè  galvanizzato  e  nulla  più.  In  pari  tempo  dicemmo  che 
tale  principio  Aon  é  sottoposto  all' esperienza  esterna,  poiché 
il  dolore  è  fenomeno  tutto  foterno,  che  l'osservazione  me^ 
dica  considera  nella  stessa  guisa  che  contempla  I  fenomeni* 
«oggettivi  dell'  rnletligeiiza  e  4ella  volonià,  concorrendo  coi 
fenomeni  ciiimici  e  fisici  a  cosiituire  T  umano  complèto  or- 
ganismo. Distinguemmo  P  azione  nervosa  dal  principio  sen^ 
'/ie'nte,  é  dicemmo  Òhe  pel  sistema  nervoso,  o  ^er  un  fluido 
in  esso  circolante,  il  principio  senziente  si  pone  in  relazione 
col  moàdo  ambiente^  è  come  termine  del   sentimento  ma- 
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nifesta  la  (ortt  nervosa  sotto  l'aspetto  di  moto  o  senso. 
Quindi  V  impulcio  nenroso  è  ben  differente  dal  prinelpto 
senziente^  essendo  il  sistema  nervoso,  od  il  fluido  nervéo^ 
strumento,  per  eoi  s'indiziano  i  fenomeni  psiehiei  sotto  i 
diversi  suoi  aspetti,  e  per^cui  nel  nervo  abbiami  iT*mato 
ed  il  senso,  e  nel  eervelb  l'organamento  delle  potenze 
intellettuali,  eee.,  e  pereto  Copello  confuse  il  senso  ^  passivo 
colla  soggettiva  attività  del  prinoipio  senziente. 

Per  ultimo  costretto  il  Copelio  dall'evidenza  dei  fatti  a 
porre  nella  reazione  la  primitiva  condizione  dnorbosa,  di- 
giuno degli  studii  istologiei,*  parla  in  senso,  ontologieo  della 
reazione  a  guisa  dei  •  medie!  dioamioi,  e  confonde  la  reazione 
che  è  fenomeno  organieo-fisico-^himico  col  dolore^^oirirrir 
tazione,  e  colla  flogosi,  i  quali  ultimi  sono  fenomeni  fiaieo* 
rlìimici  complessi,  che  hanno  bensì  per  elemento  larea* 
zione,  ma  che  però  come  processi  morbosi  sono  per  sé 
stessi  sussistenii,  e  produeenti  proprii  e  determinati  feno- 
meni secondairii. 

Noi  ora  dovressimo  parlare  della  dottrina  ippocratica  del 
celebre  prof.  Boiit  e  già  una  .volta  imprendemmo  per  or- 
dine dell'amico  Calderini^  di  esporre  n^li  Annali  gli  inse- 
gnamenti di  quel  sapiente  medico,  ma  ci  cadde  la  penna 
dalia  mano,  perocché  non  si  pqò  stringere  adeguatamente 
in*  un  vitale  succo,  ciò  che  é  per  scienza,  per  dettato  di 
stile,  per  erudizione  un  tutto,  che  si  può  dire  nel  suo  ge- 
nere finito.  Invitiamo  i  medici  a  leggere  l'opera  del  Basi^ 
da  -cui  noi  pure  abbiamo  attìnto  iholte  idee:  se  non  che  at- 
tenendosi ad.  un  empirismo  razionale  veniva  proponendo  un 
metodo  anziché  una  nuova  dottrina,  il  quale  ricco  dei  nuovi 
ritrovamemiv  addirizza  la  gioventù*  ad  un  vero  ippocraiismo, 
onde  allo  studio  profondo  del  fatto  clinico  tenga  dietro  la 
migliore  terapeutica^  ed  aU' osservazione  si  onisoa  il  razio- 
cinio. Si  noti  però  che  gli  studj  istologici  oomineiavano 
appena  ad  entrare  nel  dominio  della  scienza,  e  ohe  il  ce- 
lebre Bitéi  pare  non  ne  abbia  £itto  oalcoto,  aUrimenti  non 


Digitized  by 


Google 


3Qd, 

si  sarebbe  jierdutò  nei  sect^  prinlf ipti ,  ehe  pet  iddtiEioAéf 

ricava  dalle  dpere  di  Ippecfaiéi  -come  saggiamente  dice  il 

Cre$cimbefii. 

Non  ultime»  Tra  gli  ippòcratitii  dobbiamo  «nnoi^raire  i( 
firofé  FrameueM^  il  <!ftJàle  nei  suoi  Prolegomeni  di  paiolo- 
9ta,  ebe  sonb  un  arguta  e  sàpìeiite  monologo,  cercando  dr  . 
iivineolarsì  intehsmeiiite  dagli  insej^fianienii  dei  ìfiialisU  mo» 
derni,  e  dai  cbimiairi,  tende  a  ooiiciliare  te  dottrine  pre-* 
iieuti  edelticbe  eolla  passata  ippocratica^  Il  suo  iliedicò.  in- 
dirizzo però  non  assortie  quella  validità,  ebe  le  ultime  sco- 
perte ricfaiedono,  per  cui  si  giova  in  molti  ai^omemi  anw 
piamenle  dell'  ipotesi  ;  e  contemplando  il  fatto  clinico  inr 
modo  astratto»  è  condotto  d  considerare  il  tanghi  ed  i  nervi, 
come  due  fattori  morbifactenti^  liofi  accorgendosi  che  se 
questi  due- composti  elementi  organici  più  o  meno  ìiner^ 
vengono  nella  costituzione  della  malattia,  non  ci  daimo  però* 
ragione  deU-  intima  patogenesi  e  del  funzión&ménto  mor- 
boso ;  inoltre  alcuni  morbi  avvengono  in  cui ,  e  sangue  è 
nervi  non  si  riscontraùo  puntò,  ovvero  sono  del  tutto^  ca- 
gione indiretta,  e  perchè  la  primitiva  fómiione  cellulare  dtar 
da  sé.  L' eleitfcfnto  poi  «Atimeniale  ed  irritativo,  l'elementòr 
materiale,  gli  otti  risolutivi  ed  i  processi  riversivi,  la  ten- 
denza conservativa  e  mille  altre  espressioni  elastiche,  che 
tutto  spiegano  e  nulla  concbiudoho,  oggigiorno  con  lanfc 
rigore  logico  di  princip)  e  di  linguaggio  non  possono  cer- 
tamente additarci  una  via  sicura  onde  spiegarci  i  costittitivr 
della  malattia.  E  molto  meno  poi  rifiutanfdo  un  chimismo  or- 
ganico^ che  in  questi  ultimi  tèmpi  sali  a  sommo  grafdo  di 
perfezionamento,. possiamo  contentarci  di  un  chimismo,  6be 
ei  ricorda  PlaierOi  Foresto^  Sydefiham,  ecc.,  poiché  il  pfo« 
feasore  Franceschi  e)  rammenta  il  saàfgoe  guaAo  e  còtnN 
quinato  a  materie  impure,  a  miasmi,  ,ee^e.s  non  rifuggendo* 
pure  àrfv'olta  dr  considerare  la  malattie  qual6  €nié  infesto 
irIK  organismo. 

Lef  vigori»  però^  df  nveme  de)  prof.  Franceschi  è  t&NT 
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per  cui  r  ippocratif mo  ebbe  una  ipima,  onde  Meordàre  al- 
l*llàlia,  cbe  b  doitrìna  pitagoriea  ebbe  vita  f>el  suo  seno. 

Anche  nel  secolo  XIX  oondovea  mancare  qualdie  bril- 
lante ingegno,  che  affoscioato  dalle  «educenli  teorie  filoso- 
fiche che  riguardano  il  fatto  psiedogico,  ecreasse  di  ricbia- 
mare  i  sottili  concepinoenti  di  Slaht^  e  di  amalgamarli  eoi 
trascendentali  ragionamenti  di  Kant ,  di  Hegel^  di  Schei* 
/mg,  ecc.  li  celebre  iBoftucct  infatti  nella  sua  fisiologia  e 
patologia  dell'anima  umana,  bencfaé  non  intendesse  di  eri- 
gere un  sistema  patologico ,  lascia  però  chiaramente  scor- 
gere r  intento  cui  mirava.  Rifiutato  dal  Bonucct  il  triviale 
sensismo,  che  non  può  essere  base  di  un  intellettuale  pro- 
gresso ,  e  per  etri  i  fatti  stessi  non  si  possono  concepire , 
colla-  vivida  immaginazione  forse  di  troppo  trascorrendo 
nella  ricerca  delle  facoltà  dello  spirito  e  dei  constìttUivi 
delle  malattie  mentali ,  non  temperandosi  neir  interpreta- 
zione del  fatto  patologico,  si  allontanò  da  quel  sobrio  ra- 
ziocinio inculcato  dalla  scuola  pitagorica.  Come  per  V  ad- 
dietro Slahl  ioììe  alla  medicina  accoppiare  le  teologiche 
disquisizioni  di  qiie*  tempi  intorno  ali*  anima,  e  fare  quesiii 
rettriee'  dei  fatti  organici ,  cosi  il  nostro  Bonucci  ìnnalsan- 
dosi  nella  sfera  ideale  riusciva  al  medesimo  intento.  E  betichò 
noi  non  accettiamo  la  critica  sagace,  ma  sensistica  dell'ano- 
nimo B.  (I),  il  quale  confonde  lo  spiritualismo  di  Rosmini 
e  di  Gioberti^  cbe  non  furono  spiritualisti,  col  panteismo  di 
SchelUng  e  Burdaehy  tuttavia  non  possiamo  negare,  cbe  \\ 
Bonucci  abbia  voluto  amalgamare  i  castigati  insegnamenti 
della  scuola  pitagorica  cogli  immaginosi  e  trascendentali 
dei  filosofici  j|;ermanici. 

Se  il  Bottucd  fosse  stato  più  attaccato  alia  dottrina  dei 
grandi  italiani,  di  Genovesi^  Araldi^  Rosmini^  Gioberti,  ece.jt 
certamente  come  conobbe  glj  errori  e  le  false  conseguenze 
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della  teoria  dì  Locke  e  di  Conéitlàc^  avrebbe  «iiehe  rilevato 
che  l'idealismo  soggettivo  di  K^tnl  e  di  FisAle  e  P  idealismo 
obbiettivo  ed  assoluto  di  Schelling  e  di  Hègtfy  che  tendono  al 
medesimo  seopo  di  concentrare  tutte,  le  forse  dell'uomo  nel 
suo  interno,  riuscirono* ad  un  .vero  panteismo,  dal  quale 
cercarono  di  uscire  ammettendo  nell'  uomo  il  bisogno  di 
operare,  e  l'anione  quindi  dovette  prevalere  alla  scienza.  Da 
tali  dottrine  ne  emerse  la  scuola  dei  filosofi  delia  natura,  i 
quali  sospinti  dall'aiitimesso  principio,  vollero  ridurre  ad  una 
sola  legge  le  variate  che  governano!  corpi  organici  ed  inof- 
gfinicù  Per  via  inversa  alla  loro  volta  i  filosofi  delia  natura 
giunsero  a  quelle  medesime  risultanze  cui  perventiero  i  . 
fisiologi  ed  i  materialisti.  Quelli  vollero  ridurre  il  tutto  al 
mondo  esteriore ,  ali*  anione ,  come  gli  ultimi  alla  materia 
ed  alla  forza,  e  quindi  galleggiò  di  nuovo  la  dottrina  epi- 
curea, che  proclama(va  dipendere  l'origine  dell'universo  dalia 
eombit^Azione  fortuita  dei  suor  elementi,  gettandoci  nel  più 
desolante  scetticismo. 

Il  Bomeei,  costretto  dalla  fon»  degli  annunciali  princi- 
pii,  viene  ammettendo  una  definizione  della  vita  del  tutto 
trascendentale.  Perocché,  egli  dice,  tutti  gli  esseri  o  corpi 
poQ  sono  né  possono  essere  che  sviluppi  svariati  dell'ente 
unico  m^nifestantesi  con  variate  modificazioni,  le  quaK  ade- 
rendo  al  principio  ohe  ne  forma  l'unità,  si  estrinseca  per  le 
relas^ioni  molteplici  e  variate,  oade  l'uomo  viene  limitato 
dalle  cose  che  lo  circondano,  e  quale  parte  del  mondo  che 
si  coordinst  col  tutto.  L'unità  quindi  de)  Bonucd  e  dei  fisia<- 
trici,  come  già  dicemmo  nel  Saggio,  viene  confusa  coll'ente 
assoluto,  che  forma  l'idealità  coll'uno  che  viene  rappresen- 
tato dall'universo.  Il  quale»  se  è  uno,  é  tale  perdié  é  (in  tutto, 
un  sistema  di  inoumerevoli  corpi,  che.qiossi  ordinatamente 
con  mirabili  léggi  concorrono  allo  stesso  fine,  che  é  quello 
della  sua  conservazione.  Ma  anche  ciò  considerato,  é  ancora 
appartenente  alla  sfera  ideale ,  perocché  V  unità  di  fine  e 
tutti  \  inez^i  che  cooperano  a  q^esto  fine  non  spettano  al- 
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conoscere  uoaunkè  reale  o  sostanziale,  cl^e  ci  dia  r^i^ione 
dell'ifuinenao  orgaii|iffi|0|  il  quale  ^  pwi|iQ(enle  inateriale  e 
concreta. 

Ver  uUimOf  a  guisa  dei  QIosqH  delia  natura  che  ammeLi 
tona  che  te  oaciiirestaziooi  della  vita  uoMini^  si  esplichino 
mediante  PirritahUiiit,  b  sepsihiHià  e  la  rLprpdmÌQnet  il  B<h 
imccj  vuole  che  U  priocipio  virale  x  ^b^  ^  U  fou^  Condatf 
mentale  e  sostapii^fc  delibi  vii«^,  produca  la  vi^  pla^tica^  l^ 
\H^  dinamioa,  $  la  vita  psìc^kfié  Per  questo  tnodq  fictnicccr^. 
poco  allontanandosi  dai  tre  poteri  della  vita  di  Qopfillik.  rac« 
coglie  iu  una  inedeiinoia  sostanza  Tauiina  e  le  alue  focohà 
della  vita,  e  cade  nel  medesimo  tempo  neiriudioatoi  errare 
di  Bichttt  che  riconosce  due,  vite,  e  dei  Qsiatrici  che  fecerq 
sottili  distinzioni  di  parziali  Vile,  e  per  uhicpo  dei  nostri 
e^iologisti  che  crearono  le  «aggettiviti  ^r^hral^t  rachidea 
e  ganglionare. 

Noi  non  ci  {eru^er^iao  pi^  oUfT^  sulle  dottrine  del  ce- 
lebre ^onucp/,  perchè  appiieno  non  ci  riguarda^Ot  Se  qou 
clic  diremo  che  questo  svegliata  ingeguo  scosse  gli  iuielletU 
dei  ^icdici^  che  prapcadeyano  ad  ua  gretto  n^tterialismu  ^ 
e  del  quale  noi^  seppe  sviucularsii  p^la  si\a  ss^ace  critici^ 
Va»OAÌma  ^M  WJBk  (i^ieada  gero  negarsi,  che  la  scìen;pi  me- 
dica assai  scarsoi  prodtto  ricava  da  ques^  a^^r^t^O  airgA- 
luenta^iopi 

P^re  che  anche  il  prof.  Gwjk^  ai  sia  p.oato  creila  schiera 
dei  seguaci  della  nuova  scu^ola  ippocratica^  InAm  abborreuie 
delle  dollrine  del  chiniismo»  del  dinamismo  ^  dell' ^natonpii- 
smo«  le  quali  materiali^zaiio  il  fatto  clinico,  ye<le  nell'uomo 
un  principio  proprio  ed  UPa  d^^minata  forma  p^er  cui  esi- 
stono tw^  i  jffii^i  yi^^U,  e  benché  rieomosca  ch^  la  sei^i^^ 
medica  fu  seippre  pediss^q^ua  della  (ileaoQa  doo^inai^ite,  crede 
perà  che  sia  aeiMp.re  i^qtp^rava  dal^  (radinone  ippocratica. 
Il  fatto  eliiMca  aditnque  asaui^tct  sohriaipente,  ed  esaminato 
neir  un^na  ecoootoiiat  incoi  havvi  nua  forza  vitale  autociu- 
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na«  de V*  essere  la  guida  a  fondare  una  sana  patologia  fiòi 
più  a  fungo  non  diseorr^remo  augii  inictidtmenti  patologìei 
del  professor  Corradi ^  perchè  non  sappiane»  oonoiiiare  le 
sue  prtncipali  vedute  colle  cons^uenze  cb*eg|i  oe  vorreb- 
be tirare* 

L'arguto  professore  di  Pavia,  il  don.  JHoHiegttxza^  nella 
sua  prolusione  ad  un  eorso  di    patologia   generale  «vendo 
preso  con  sicuro  pugno  la  falce  inesorabile ,  cercò  gettare 
a  terra  tutti  i  medici  sistemi.  ,Ma  se  il  oiielere  è  assai  fa- 
Cile ,  a  produrre  ci  vuol  tempo  e  fatica.  A  cbe  giovano  i 
sistemi  nuovi  e*  vecchi?  Guardate,  egli  cselaisa,  i  sistema- 
tici là  atterrati  e  stritolati,   mentre  i  medici   osservatori 
stanno    fermi  sol  tripode  di  bronio,  questi  imperituri,  gli 
ahri  invece  ridotti  in  polvere,  sotto  a  peggiore  condizione 
di  coloro,  cui  Virgolo  diceva  a  Dante^  Guarda  e  passa.  Ma 
questi  distruttori  non  vogliono  accorgersi  del  laro  radicale 
vizio;  n)ai  non  vogliono  capacitarsi  che  la  mente  umana, 
per  natura  sintetica,  dapprima  vi  piatita  un  informe    edi(i- 
eio,  per  poi  salire  ai  più  ^stupendi,  che  fe  wo  l'ammirasione 
dell'osservatore.   Perchè  mai  la  derisione  per   Temisone^ 
Galeno^  YanHelmont^  Si^M^  Culhn,  Brown^  /}asort,  Tom- 
masini,  Gtacomifii,  Brwssais^  ecc.,  e  l'idolatria  per  Ippocrate^ 
Sydenhaw^  Morgagni, e  La'énnecf  Non  confessa  il  dott.  Man- 
tegaxza  che  i  primi  laseiarono   erede  la  scienia    di  nuovi 
ritrovamenti,  e  ciò  che  più  moma,  di  qua  ricchezia  di  lin- 
guaggio scientifico,  che  certamente  gli   altri   non  seppero 
fornire?  ^  noi  sappiamo,  e  lo  dice  Loch^^  che  la  perfesione 
del  linguaggio  arreca  il  perfezionamento  della  scienza.  E  poi 
lppoerat$^  grande  osservatore  egli  è  vero,  è  meschino  se« 
guaco  della  scuola  italiana  pitagorica:  Harverf^  scopritore  della 
circolazione^,  che  invero  è  scoperta  tutta  italiatia,  teorizza  coi 
quattro  elementi  dì  G<Uma\   Syd^nham  cogli  umori  peo* 
oanti  deirinfanzia  della  chimica  ;  Ihrgagni  eoi  soliditmo  dt 
fiagtipi  e  di  Hi^ffmann  «  e  per  ohimo  Laennec  colla  teoria 
dtJ|r  irritazjnne  di  /?roe4s<ai>,  e  Fvmk  e  tirerà  cqIU  teoria 
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CtiUeaiana  e  et  AmÉm.  Ed  i)  nostro  Maniegazza  colli  sua 
fisiologia  deir  uomo  ammalalo,  a  col  suo  fatto  ólinito,  non 
teorisxa  eoi  Germanici,  coi  Gerominiani  e  cogli  Ippo^raiici 
del  secolo  presente  f  Tutte  «[tieste  teorie  hanno  radice  nella 
dlupreziaia  metafisica,  o  come  più  piace  al  prof.  MaMegnzza% 
nella  filologia  dell'umano  pensiero.  Riflettendo  tuttavia  che 
.  i  medici,  come  già  dicemmo  nel  primo  Capo,  hanno  biso- 
gno di  studiare,  e  bene,  la  conculcata  metafisica,  prima  di 
scendere  all' tnvestigaxione  delle  .sciente  secondarie:  essi 
allora  capirebbero  che  questa  studia  il  modo  con  cui  for* 
roiamo  le  iiostvè  oognisioni ,  e  la  fisiologia  del  nostro  peo- 
sicpo  basa^  sulla  metafisica  indaga  il  meccanismo,  con  cui 
le  mignisioni  si  dispongono  nella  mente  nostra.  Né  la  tanto 
,  materiale  vantala  esperieoxa,  per  quanto  si  tagli,  si  anatomii- 
si ,  si  guardi  eoi  microsoopio,  si  tormentino  gli  animali,  che 
a  piacimento  di  questi  anatomiizatori  e  a  seconda  delle  loro 
voglie  si  fanno  seneienti,  intelligenti  e  volenti,  e  che  so  io, 
nò  giammai  il  cervello  né  i  seni  gli  daranno  notizia  del- 
l' umano  pensiero,  e  neppure  del  sentimento;  soltanto  egli 
potrà  raocogUere  alcune  nozioni  solle  leggi,  e  non  più;  che 
nella  manifestazione  dei  suoi  fenomeni  segue  Tinnervaziotie. 

G  riuso!  pure  incomprensibile  il  disprezzo  della  patologia 
cellulare  di  Virchow  in  chi  si  tà  difensore  della  fisiologia 
deiruomo  ammalato,  la  quale  trova  appunto  in  Virehaw  uno 
dèi  più  forti  sostegni.  E  ciò  che  ci  arrecò  maggiore  meraviglia 
si  ò  che  il  prof.  l/ant$gmz%a  ritiene  si  possano  col  metodo 
analiziare  gli  elementi  che  compongono  un  uomo  amma- 
lato. Il  metodo  ò  scimpre  figlio  di  ira  determinato  nostro 
concepimento,  di  una  deterosinala  sintesi ,  perfetta  od  im- 
perfetta quanto  si  voglia  :  e  eoi  metodo  giammai  potrà  egli 
scorgere,  ohe  in  un  seda  individuo,  come  dice,  possono  iro^ 
varsi  rinfiammazione  e  la  debolezza,  il  dolore  e  la  suppu- 
razione j^  il  processo  riparutore  e  Pirrif aaioOCi  se  prima  non 
avrà  nella  sua  mente  epncepito  cosa  è  irritàsiéiMS ,  infiam- 
mazione,  suppurazione,  ecc.  Il  mHOiia  non  potrà  ohe  porre 
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un  órdine,  previo  un  principio  iintelieo^v  al  etunulo  delh- 
oogniìioni  che  riefaiedonO'  i  nominM  processi  fisielogìei  e 
patologici.  Altri meniì  al  letto  ddl'ammalato  ool  suo  miHock) 
si  troverà  Unbrogliato  &  deteimiinark  He  trattasi  di  un  pro- 
cesso morboso  irritativo  secondo  il  coneepUpento  di  Baglivi 
o  di  Br&wn,  the  ptira  ammise  V  irritasioae,  ed  i  suoi  se- 
guaci sé  ne  dimemioarono,  ovvero,  secondo  qudio.iii  Ctmni^ 
0  di  Brouani^^  di  Prusf  o  di  Getombriy  o^sec^vdo  VuIUnio  di 
Virdhmv.  I  qaali  processi  mbrbosi ,  per  quanto  io .  sappia , 
nìun  patologo  considerò  mei  come  tanti  enti,  ba  bensì  o 
come  fotti  pHmi  patologici  ^  da  cui  gK  altri  emétrgofio,  o 
come  processi  morbosi,  in  cui  si  schrerano  succedendosi  gii  . 
uni  agli  altri  i  fenomeni  morbosi.  E  noi  fino  dairanno  4840 
raccomandammo  ai  medici  il  fisiologismo  patologico,  benché  . 
si  ostentasse  ad  ohranaa  uòa  separazione  tra  la  fisiologia  e 
la  patologia ,  e  dichiarammo,  ripetiamo  anche  a  costo  di 
produrre  nausea ,  che  la  malattia  non  è  una  esseiiza  mor- 
bosa, ma  una  sequela  di  fenonieni,  che  ^  uài  si  succedono 
agli  altri,  t  via  discorrenldo. 

E  rapporto  al  fatto  clmico  invocalo  dal  ifont^of^^  con- 
siderato nell'individuo  ammalatov^giii  abbastanza  discorren^- 
mo,  né  fa  uopo  ritornare  a  questa  àncora  ad rtisoìio  degli 
empirici.  .' 

Né  il  regolo  conduttore,  che  ci  viene  proponendo  il 
prof.  lUantegazzUy  è  quello  ebe  può  cohdurre  ti  medico  #  eu« 
rare  Tuomo  ammalato  ;  è  règolo  eosi  vaporoso»  isoai  ideale, 
cosi  versatile,  che  ci  pare  tfl»posslbile  che  egli,,  cbe.  rigetta 
le  sintesi^  perchè  non  vuole  On  prtnoipio  regolatiore  -  sinte- 
tico, perchè  pone  in  cm  eenciiio  di  ferro,  la  scienza,  efjponga 
un  criterio  od  un  principio  incegniib,  da  cui;  non  possono 
derivare  che  incognite»  infatti  egli-diee  che  il  prf|^^ipio 
ideale  della  medicina  è  coméeére  V  uomo  sano  prima  dm 
ammali^  $lu4iarlo  quando  è  infèrmOi^  t  CQno$ci^(aJa  ma- 
laitia^  dargti  iHetro  principii  scientifici  il  rimedio^  €Ì$fi  ,pm 
presto  t  e  con  minimo  disturbò ,  possa  guarirlo  ;  o  quella 


Digitized  by 


Google 


•07 
i  la  mela  lontaiMi  eui  devesi  tendere  dal  medic(K  Méta,  9tia 
ticuro  il  prof.  JHantegazza,  che  aon  potrà  iiìai  raggiungere. 
lilfatU  ritoiiuf^ciato  regolo  eonduttorf  Don  è'eguate  a  quello 
di  4  n Ionio  Cocchi  che  esponemmo  nel  primo  Capo?  Ma  ideale 
questo  8i  V0giia  ed  estero  il  cerchip  come  V  empireo  »  è 
iemprci  un  cerchio,  è  sempre  un  principio  sìstemnHoo  «he 
esienderà  ovunque  le^  braccia  per  radunare  dei  ruderi  molti, 
9  quindi  un  vasto  eclettisqfiò  ne  sarà  il  prodotto,  sul  quale 
potremo  scrivere  fede  se  deve  stare  cementato,  aUfimenti  i 
ruderi  piglieranno  quella  via  per  la  quale  furono  coadoili 
onde  formare  tale  dottrina. 

Abbandoni  pure  il  prof.  JUantegaz^  le  lungiie,  «ride, 
monotone  filze  di  nomi,  e  di  sistemi,  ma  guardi. bene  che 
non  si  trovi  obbKgato  di  ritornare  sui  suoi  passi,  perocché 
il  suddetto  regolo  è  «osi  estensivo  che  non  può  essere  tra^ 
ducibile  nella  scienta,  e  dovendo  stringerlo  ed  applicarlo 
airespenenza  abbraccterà  delle  nuvole,  ovvero  sarà  corretto 
a  rifare  tutto  lo  scibile  medico  per  offrirci  ancora  une  nuova 
«Intesi  della  medica  seienzii.  E  se,  Barsieri^  Ti6$ot ,  Frank 
e  Scarpa  non  crearono  medici  sistemi ,  erano  per&  tutti 
sistematici,. gli  uni  solidi^i^e  gli  altri  vitalisti,  per  cui. an- 
che il  nostro  Shntegazza  è  uopo  ne  accetti  alcuno,  ovvero 
.tenti  di  formularne  un  nuovo,  o  di  stadiarjC  Tammalato  sul 
Dizionario  del  Levi.  E  noi  desideriamo  ohe  il  suo  arguto 
ingegno  non  si  abbandoni  in  braccio  ad  una  gretta  paiolo-  < 
già,  come  è  quella  di  Chomet ,  il  quale  anziché  insegnare 
i  principii  della  medica  scienea,.  e  addestrare  i  giovaiii  me- 
dici nelle  scientifiche  indagini,  m^ummifioa  la  medicina  come 
r  ha  muTnmificata  Griselle ,  e  soltanto  insegna  bene  Y  arte 
con  cui  si  debba  fare  l'arte,  medica.  Nnn  é  quindi  meravi- 
glia che  in  Franeia  domini  una  specie  di  indifferentismo , 
chje  in  fine  é  il  più  triviale  scetticismo  ,  alzandosi  taluni 
rome  Piorry  e  Andrai  ad  un  mesetìiiìo  eclettismo,  infaui 
tra  le  altre  cose  noi  non  potemmo  trattenerci- dalle  mera- 
<vi^lie  vedendo  il  Piorry  discutere  seriììmcutc  ,  se  il  feuo* 
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mono  pròdromo  è  fnalaliia  o  pftrie  JnlegraMe  di  «tst^  oil 
uria  alterazioni»  della  aaiaul!  e  vip  discorrendo:  La  sua  p9« 
lologk  jairtca  èf  piena  ufippB  Ai  talj  vi|cuilà  cber  qoq  pooaoQa 
^capire  che  tu  ona  ro<3fiie  eolettica- 

Né  neiringhikerra  4  scopro  i  medici,  sanaci  di  lìmm$f 
dal  torpore  e  dallo  aoetticiamo  iif  cui  Turona.  iraTolU  in  prin- 
cìpio di  questo  secoloy.  n^  ^valse  il  rinìprov^ro  lanciato  loro 
dol  pelebre  Tom^wni^  e  aoltaato  oggigiorno  alcuni,  tra 
i  quali  Bennet$^  oscillano  tra  l'empiriamQ  ippocratico  e  gl| 
|p8egiuimenti«  della  acuolii  germanica.  • 

Deire^^ime  pui  9ot|oponenimo.i>rev6meoie  i  più  recenti 
teorict  medie!  pénsameoti,  è  con  evidenta  provato  che  la 
medica  scienza  ha  sempre  progredito,  che  V  aste  ai  è  resa 
piò  perfettai  a  che  il.  medico  si  accoaCa  al  lotto  dell'infermo 
ptù  sicuro  del  CmIo  «uo.  E  ottemperando  i  nuovi  deitati  co- 
gli antichi,  le  noove  scoperte  calle  antecedenti,  e  reso  il  lin* 
guaggio  piò  scicnli6co,  puossi  ritenere  che  vieppiù  affanno 
allargati  i  confini  di  una  scienza,  inesauribile  nei  suoi  costi- 
tutiyi ,  l  quali  peri  potrimnar  troirare  un  ordinalo  assegna- 
m^nio  nella  menie  dei  medici;  Noi  certamente  nonsiaipoi 
si  presuolitosi  di  eredere  avere,  dettò  l'ultima  parola,  e  sa- 
remroft  contenti  se  appena  ponemmo  no  coordinamento  alle 
cogfiixioni  e  alle  scoperte  che  sono  entrate  nella  soieoza^ 
e  soltanto  desideriamo  cite,  fermalo  il  principio  sintetico, 
trovi  la  medieina  tm  solido  appoggio  onda  progredire  più 
pltre.  E  se  dopo  Panno  48r4Q  vedemmo  ooi^'  soddisfazione 
il  fisialogrsmo  morboso  capirà  nella  mente  di  molti  medici, 
per  qmì  nei  loro  fondamenti  vennero  scasse  le  dominanti 
teorie:  se  nel  484?  cominciammo  in  Italia  ad  iniziare  i  nuovi 
$todii  istologici  9  che  meglio  ci  'Conducono  a  conoscere  la 
morbofa  fenomenale  successione^  ora  ^cùremmo  coutenti  s^ 
potremo  inoltrarci  p^r  qMclla  via  che  da*  migliori  medici 
viene  con  ^jol^rzisi  ^  9^gaoi^  calcata,  e  tbnuta  la  migliore, 
e  se -potremo  vieppiù  precisare  il  funzionamento  morboso 
^fsi  nostro  pr^fioisi^q  non  splo^  già  s'intende,  nel  ra|i|K>rt% 
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Ai  9ti(^c^ité ,  itto  Èinehé  Mi  tègitM  ^i  caiisAHtft  irà  i  Te; 
iioineni  morbcBi ,  chtòpoté  sino  dal  secolo  pa^iMlo  ani|iia- 
tnfeflle  discernere  il  celebre  Oaubiùl  .   . 

{La  fine  ni  pto$8imo  Fa$mcalo). 


OsiéHraÉléiÉl   |M%éiéllé   lààeMiM-éMiNàégUfìiét    del 
don.  IC»«ASIO  HBVeiiMU 

\.  Del  diabete  ìikàhètàto  »  (/licéeUrii 
è  della  sua  mrtt/ 


j 


d  rroit  sceglier*  irà,  le  ipotesi  di  Ééockaréai;  di  Mialhéi 
di  fìernaréi  di  Abiaro  ke^HeiSO  e  éì  éenmnistL  Tuu*  èsse 
ainfn?è$ibili,  tuu'  efl^e  dono  soggetle  a  «ritt<!t;  dia  qtàéi  cbè. 
più  importa,  sono  rpoiesi  é  nm  falli  caosiatali. 

Alla  iDfesse  dei  fatti  gii  da  atlri  facenti  pèt  dthiédare 
il  misiero  deU-elimifiazioiicf  dello  leneehero  per  te  orine,  ag« 
giiingerò  la  miai  beiièbèi  esigaa;  Ibilse.  ajutera  a  rischiarare- 
il  canioiioa  che  Vi  coodacé. 

Era  il  tempo  in  cui  io  éip^^ticata  èofl  Mnuia  ìit  inediosM 

zioni  dedotte  dalle  teorìe. di  medici  illoslri  (la  coi  eqieHenzal. 

era  precetto  al  popokr  medico)  9emzà  so'i^eito  di  iot^at^aré 

ti  diaingaDQo*  fi  il  campo  éeiPoès^ratioiie  mi  era  vasto^  per*, 

che  mi  troirvfa  tra  feQBligiie,^  io  coirla  giieoisaria  em  creéw 
taria. 

-  k>  Bvéiti  già  perdiito  di  tifo  dùe^  dUi»élicÌ  soitof  la  ^e-^ 
dicaElonfe  alcaltivaf  e  chiedeva  a  me  sieséo  sa  d^ssa  tìori. 
Sarebbe  stata  ^mpli^e  di  ^uèst'  ésitof  fuiiiédtòl,  piefchè  ambi 
i  malati^  diabétiòi  dia  tMlitì  ij^ttipa^  i^etétió  riessi  ^eÙe  mm 
mairi  quasi  allo  ^e6$ù  Uimf0  ^  io  cobdizìtyoi  difesse  t*  ano 
dall'altroi  e  nelllntamo  (yeriVano  <}ttdsi  all^  stesso  iénipo  é 
di  ona  i^alatlia  estranea  at  diabasi  e  n^lid  <|ualè  >'aleal(-f 
liitt  eccessiva  del  sangue,,  da  me  provoéatat  colla  mia  ine^i^' 
éaxioncy  aveva  graa  parte.- 
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It  diabete  «fa  eeaaala ^^IF iìmziohcf  del  tifo;  ftìam  non 
yera  corretto  a^  puma,  né  poeo. 

/  Scoraggiato  da  questo  e  ào  altri  sperimenti  ohe  l'ave- 
vano preceduto  improficoamente  ^  risolvetti'  di  eui;are  un 
terzo  malato  che  mi  venne  alle  roani,  eoi  solo  regime  ani* 
male  e  ristaurante.  Almeno  avevo  la  certezza  che  la  medi- 
cazione (negativa  in  quaM)  4t  rimidj)  dm  gli  iivrebba  ab- 
breviato la  vita.  Primum  mm  fmmr». 

Ordinai  che  bevesse  vino  di  Bordeaux  ad  libitum.  L'am- 
malato era  uomo  sui  32  anni  «  robusto ,  sanguigno ,  grasso 
anziché  no,  dotalo  di  buon  appetito,  ma  non  eccessivo,  sen- 
za sintomi  di  tubercolósi,  né  di  malattia  del  ouore,  né  dei 
reni,  né  dell'appareeekio  nervoso,  né  del  gastro-epalico. 

La  malattia  datava,  da  cirea  due  amtt;*in  questo  tempo 
non  aveva  dimagrato  sensibilmente ,  e  le  orine  ,un  pò  co- 
piose erano  dense,  e  moltt>  tuccherateé  Amava  il  vino  con 
moderazione. 

Quando  le  orine,  sotto  influenze  poco  conosciate ,  au- 
mentavano, si  lagnava  di  spossatetza.  Del  r^tb  il  suo  -  mo- 
rale era  buono,  allegro,  e  poco  pensava  alla  morte.  Trova- 
vasi  quindi  in  eccellenti  condizioni^  che  io  doveva  conservare 
e  migliorare,  potendo,  diminuire  mai. 

Ma  il  vino  di  Bordeaux  in  «quel  paese  é  «ma  rarith  dì 
museo,  e  la  provvigione  m  fu  bea  tosto  eiam*ita.  Nel  men- 
tre se  ne  aspettava  altra,  misi  il  malato  nell'  uso  del  vino 
di  Lisbona  con  acqua,  perché  contiene  fino  al  36  per  100 
di  alcool  9  ed  é  privo  di  cremore  di  tartaro; 

L'ammalato,  che  fin  lì  migliorava  rapidamente,  andò 
peggiorando;  e  sospettando  io  che  la  virtù  medicinale  del 
vino  fosse  dovuta  al  cremore  non  all'alcool,  prescrissi  che 
saturasse  a  freddo  con  questo  sale  T  aequa  ebe  mescolava 
col  vino;  dappoi  soppressi  il  vino  elo  lasciai  nell'uso  della 
limonata  di  oremore  un  pò  edulcorata  per  bevanda  ordina- 
ria da  spegnere  la  sete.  E  il  miglioramento  fd  ancora  più 
rapido  che  i|illo  stesso  vino  di  Bordeaux. 
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Era  dctìperlo  t^ngelite  medtcafoìre;  atfesperienta  toccava 
conrermarlo,  e  l'ésperienta  lo  confermò;  non  solo  in  qoe-* 
sf  ammalato^  ma  in  molli  attri  che  posteriormente  carsi. 

lo»  non  privo  l'ammalato  dei  fócolentif  e  gli  concedo  lo 
itticehero  nel  caffè ,  nel  tè  é  nei  èibi  ^  ma  con  molta  *  mo* 
dmitione.  Egli  mangia  a  suo  piacere;  ma  la  sua  bevanda 
debb'essere  saturata  di  cremore* 

In  questa   malattia   non  si  tratta  di  ostare  alla   forma-  . 
clóne  della  zucchero  ^   giacché   la   privazione   delle   fecole 
rende  imperretta  la  nutrizione*  La  medicazione  deve  soli  e  « 
citarne  la  distruziotie  supplendo  alla  deficienza  deir  organo 
incaricato  di  questa  funzione. 

Goiruso  del  cremore  si  ottiene  rapidamente  ed  eviden- 
temente quésto  yisuliato,  giacché  le  oribe  diminuiscono  e 
diventano  ogni  giorno  più  salate. 

Mi  ricordo  di  un  malato  ^  che  sotto  questa  medicazione 
ebbe  orine  cosi  scarse,  che  divenne  catìcoloso;  non  erano 
in  quantità  sufficiente  da  tenere  dtsciolti  i  sali  che  essa  e\ì* 
minava.  Il  diabete  fu  guariit)^  ma  la  tubercolósi  fece  pro^ 
grossi  rapidissimi  e  spense  Tammalato. 

Per  faciliti  della  cifra  e  comodità  deir  ammalato,  lo  gli 
prescrivo  di  gettare  in  una  brocca  d' acqua,  della  capacità 
di  IO  0  19  pinte,  una  porzione  sufficiente  di  cremore  in 
polvere,  non  solo  da  saturarla  a  freddo*,  ma  da  rima' 
nerne  ancora  indisciolto  nel  fondo  del  vaso.  Bevendone  se- 
condo la  sete,  prende  una  porzione  di  cremore  proporzio- 
nata alIMnien^ità  della  Malattia. 

Sotto  '  qtÉcMa  aedicazìone  le  recidive  sono  frequemi  ; 
ma  si  dissipirino  con  tanta  facilità  (alle  volte  in  due  o  tre 
giorni),  che  non  ^anno  inquietudine.  Un  ammafato  vive 
moltiàsinri  atifnf ,  ttrrfva  alla  vecchia|a  sèmpre  sótto  minae 
eia  della  mélaftia  diabetica.  Alle  vohe  pure  si  crede  gua» 
rito,  si  lunghi  sono  gli  intervalli  di  perfetta  salute  che 
gode.  •' 

Molti ,  che  arrM«it)  ad  uno  «tato  grave  di  maraamo ,  si 
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aspettavano  1»  morl^  da  un  giorno   aH^dhro^   retf0ces9ei*il 

con  questa  mediiC^zione  e  vivono  ora  di  una  vita  normale^ 

La  frequente  eoineidensa  del  diab^t^  colla  tubereolAsI 
segnalata  dagli  autori,  é  una  verità  indubitabile^ 

Ho  veduto  pure  fret}ueniement6  il  suo  connubio  eolle 
malattie  organiche  del  cuorc^  che  t,erniinaoo  per  idropisia^, 
per  poco  che  diminuiscano  le  orine  abbondanti. 

È  per&  duopo  noiare  c^e  teli  malattie  spengono  ici 
questi  paesi  la  maggior  pane  della  popolazione  stunta  aU 
r  età  matura.  C  poi  questa  una  coincidenza  fortuita  non  Vet-' 
fetto  di  un  legame  organico  ira  le  due  malattie^ 

La  frequenza  delle  malattie  prganiche  del  cuore  la  sup- 
pongo originala  dall' elevazione  del  terreno  aul  livello  del 
mare,  tn  questi  paesi  la  è  di  3Q00  piedi  ;  e  le  malattie  in 
discorso  sono  pure  le  dominqinti  soU' altipiano  della  Cordi- 
glìera  delle  Ande* 

Ogni  malattia,  per  semplice  che  ^u  in  dn  individue» 
qualunque  ^  è  sempre  insidiosa  io  un  diabetico  e  spessa 
letale. 

Ma  le  affezioni  che  Spengono  il  diabetico^  più  frequcO'^ 
temente  che  il  marascno  diabetico  e  la  tubercolòsi  f  sona 
rantrace  e  le  malaitie  earboneliios^  t^are  che  il  suo  orgaF^ 
nismo,  per  difetto  forse  di  nutriuon^^  v'abbia  nmv  predi' 
sposizione  sempre  immanente,  benché  nascosta,  «ncbe  solfa 
l'apparenza  di  una  buona  salute^ 

Si  è  inquieif  per  una  malattia  aeeideafale  qualunque 
di  on  diabetico  i  ma  si  reputa  morto  quand'egli  è  affctio 
d'  antrace .,  ^  da  malattia  affiner  La  eangrena  4  inevitabi-^ 
le;  pereorre  rapidamente  le  membra  sor  volando,  e  gli  osta-t. 
eoli  eli^e  lendai^  ar  limifartay  si  approfonda  malgrado  le  e?u- 
lerizzazioni  i  le  is^uterizzazioni  stesse  la  promuovofko  nelle 
parti  vive,  ^  rif»fezioi^   puriilenta,  e^grenosiif  è  inevi*^ 

Ho  gii  delio  che  questa  nnraìatf  ia  è  ereditaria  ;  ma  forse, 
l'eredità  starà  nella  sua  eziologia*  Le  fetiM^  dèi  diabatici 
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l^onstalio  di  grdtidi  mangbtori  che  (anno  tre  (lasli  Mieeulenli 
principali  al  giornoi  e  quasi  sempre  ahri  tre  fniaort  io  attesa 
dei  pasti  principali.  Sono  macchine  da  digestione  in  perpetiAi 
$ttiviià)  e  quando  non  avvi  ostacolo  alla  soterehia  assimila- 
iione  4  frapposto  da  qualche  malattia ,  prendono  UO'  obesità 
enorme,  lo  ^le  viddi  uno  sdrucctolare  e  cadefe  in  istrada* 
Non  potè  rialzarsi  che  coira|uto  di  tre  neri  robusti  ^  efae 
minacciava  di  trascinare  col  suo  peso* 

Conobbi  una  giovane  di  18  anni.  Che  pesava  340  chi- 
logrammi; una  notte,  soletta,  aiengi6  a  cena  la  cacciagione 
fatta  dal  fratello,  consìstente  in  18  papagalli;  mangiò  per 
sopraf^pià  il  riso  con  che  furono  cotti  I  Questa  giovine  peri 
di  fame  per  vomiti  incoercibili  arrivati  al  6.^  mese  di  gra« 
vidanta  e  che  durarono  fin  dopo  il  parto*  L' obesità  aveva 
diminuito  di  poco* 

Un  altro  ne  conobbi  la  cui  vefiiraja  scendeva  fino  alle 
ginocchia  quando  stava  nella  posisione  verticale.  Quando 
fu  ridotto  al  m»rasmo  dal  diabete^  conservava  un  grembìa* 
Ione  di  tegumenti  dell*  addome^ 

Tutti  gli  autori  concordano  sulla  toi^cità  cbe  tormenta 
i  inalati  diabeiici*  Non  può  esservi  dubbio  su  di  un  sintomo 
osservato  da  tanti. distinti  medici  $  ma  io  per  la  mia  parte 
non  l'ho  mai  constatato  ^  T  aliroentaaione  eccessiva  di  quegli 
Individui  non  potendo  essere  considerata  come  voracità  do<< 
vota  al  diabete  4  perchè  era  T  effetto  dell' educazione  e  del 
costume,  perchè  nutrfva  riildividuo,  perchè  lo  soddisfaceva^ 
finalmente  perchè  V  individuo  allora  non  era  diabetico^ 

Al  contrario  negli  individui  da  me  osservati  ^  Y  appetito 
diminuiva  collo  svilupparsi  delia  malattia,  e  gradatamente 
arrivava  fino  airaneressia.  lo  M  eooobbi  ano  cbe  im>b  soliy 
pativa  del  marasmo  diabetico  <  ma  ben  èneo  d' ìnanisione  « 
giacòhè  oltre  la  ripugnanza  ai  cibi^  aveva  vomiti  incoerei* 
bili.  Soffriva  egli  forse  del  fegato  a  deHo  stoiaaeo  7  Se  M 
soffriva,  l'unico  sintomo  era  if  vomito* 

I  diabetici  cbe  non  hanno  appetito  vorace  f  e  che  l'aln 
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mento  ntitré,  bantlo  probabilmente  buon  stomneo,  e  pétcu) 
possono  viver  molto.  Il  loro  ventricolo  ht  soltanto  il  difetto 
di  non  distruggere  lo  toccherò. 

Non  ho  tm\  perduto  V  occasione  d*  informarnit  ée  tra  i 
diabéiicì  de'  miei  dintorni  alcuno  mostrato  avesse  In  passato 
appetito  vorace^  e  da  molti  mi  fu  contato  come  una  moravi'» 
glia  il  caso  di*  on  diabetico  che  mangiava  tanto,  che  aveva 
bisogno  di  tenere  vicino  a  aè  acnihe  la  notte  una  tavola  co«  * 
perla  di  cibi. 

Una  buona  parte  def  malati,  da  me  osservati  vivono 
a  lungo f  ed  alle  volte  non  si  può  stabilire  T  epoca  del- 
l' invasione  della  malattia  ^  perchè  il  malato  non  se  ne 
aecorge.  lo  ne  conobbi  uno  che  ne  fu  consapevole^  quando 
il  suo  schiavo  gli  narrò,  che  le  vespe  e  le  api  succhiavano 
la  sua  orina  esposta  nll'aria  nel  pitale,  ed  un  altro,  quando 
ebbe  osservato ,  che  te  formiche  'si  accumulavano,  dov'  essia 
erasi  sparsa.  Altri  finalmente  ne  sospettano  l'invasione,  od 
alla  debolexz»,  od  al  dimagraniento  ;  ma  quasi  tutti  rifiu- 
tano il  saggio  delle  orine.  Preferiscono  I*  illusione  ad  una 
triste  certcEza. 

Nella  pluralità  ne  è  l' invasione  celata ,  e  il  corso  len- 
tissimo* 

La  sete  è  uno  dei  sintomi  che  non  manca.  Ignoro  se  slavi 
eccesso  notevole  deirevacuaxione  orinarla  sulla  bevanda,  per- 
chè non  mi  sono  mai  occupato  di  verificarlo,  persuaso  che 
come  sintomo  morboso  Don  abbia  Valore  alcuno. 

Se  neir  organismo  animate  si  forma  dell'  aequa  per  la 
combustione  delle  sostanze  idro-tnarbonate  ^  è  evideiiie  che 
l'acqua  elimtiiaui  dev'essere  in  maggior  copia  che  l'ingerita. 
E  come  glj  emuntorii  dell'  acqua  sono  i  reni ,  la  pelle ,  ti 
polmone  e  il  canale  intestinale,  per  avere  esattezza  di  cal- 
colo si  dovrebbe;  prender  nota  dell'  acqua  emersa  anche  da 
qu^iKtf  emantoriif  che  si  suppliscono  a  vicenda.  E  sarebbe 
pure  necessario  non  solo  prender  nota  dell'  acqt^a  bevuta , 
ma  di  queNa   eomenoia   0cglr  aliinenfi ,  che  non  è  pòca , 
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1^  carne  per  ésèiripio'  comenertdone  il  80  ^per  eemo,  e  le 
minestre  ancor  pia* 

Sie  si  vuol  spiegare  il  rapide  dimagramento  dei  dbbe* 
tiei,  non  se  ne  cerchi  la  eausa  nell'orma  sotej^ehia  non  com- 
pensata dalla  bevanda  *  ma  nel  difetto  d'assimilazione  forse 
del  loro  sistema  linfotieo  ghiandolare.  Se  il  diabetico  mangia 
molto,  il  cibo  (benché  digerito  nello  stomaco)  non  essendo 
assimilato,  lascia  l'organismo  ^h/J  nulrizione,  e  pertanto 
colla  sensazione  deHa  fame ,  e  debole  ;  mentre  V  ossigeno 
del  sangue  brucia  incessantemente,  distrugge  grasso  e  fi- 
brina, distrugge  tessuti,  T alimentazione  non  li  riforma. 

Ecco  spiegata  fisiologicamente  la  magrezza,  la  debolezza 
e  l'appetito  vorace  dei  diabetici.  Quando  manca  quest'appe* 
tito,  si  può  supporre  che  lo  stomaco  si  trovi  nel  suo  statn 
nomale  e  che  il  malato  si  nutrisca.  Sta  in  difetto  solamente 
col  glicosro. 

La  sete  è  la  conseguenza  della  secchezza  della  bocca,  e 
questa  è  l'effetto  dell'endosmosi  o  dell'assorbimento  dell'ac- 
qua operato  dal  glicosio,  acqua  necessaria  alla  sua  disso- 
luzione nel  sàngue;  dissoluzione  necessaria  alla  sua  elimi- 
nazione. 

Si  dice  che  la  secchezza  della  bocca  e  delle  fauci  è  • 
l'effetto  dell'acidità  dei  suoi  umori  :  ma  perchè  si  vuole  che 
le  membrane  secretanti  acidi  siano  secche,  ed  umide  le  se- 
cretanti alcali?  Se  ciò  fosse  vero,  lo  stomaco  che  secerne 
acidi  sarebbe  più  secco  della  bocca ,  il  che  è  contrario  al- 
l' osservazione. 

Che  vi  sia  nell'organismo  dei  diabetici  mancanza  d'alcali, 
noi  so.  È  un'  ipotesi  òhe  io  né  confermerò ,  né  negherò. 
Quelli  da  me  veduti  si  nutrivano  tanto  di  vegetali  come  di 
sostanze  animali,  e  sudavano  quando  miglioravano.  Era  il 
sudore  effetto  del  miglioramento  o  causa?  Noi  so:  so  però 
che  se  il  diabetico  mangia  esclusivamente  carne,  inacidisce 
i  suoi  umori,  e  in  ciò  si  dice  consistere  la  ^usa  della  itia* 
lattia:  ^e  maOgia  feeolentì,  produce  motto  succliero,  e  ciò 


Digitized  by 


Google 


6H 

pure,  sì  i^riv^i  /)  caiis»  delia  malattia  i  ma  1^  u«il  «Ms^  éscftf^ 
de  r  altra.  Quale  delle  due  è  eolpevole  deila  malattia  ? 

Tolto  i  ipotesi:  la  eziologia  è  ancora  da  scoprirsi  e  iti 
medi<H«}ione  alcalina  dedotta  da  un'  ipotesi  noo  guarisce  if 
diafcielicQt  più  ^he  noi  guarirebbero  rx>m^opalja  o  Tesorcismo. 

Ma. supposto  che  U  ipotesi .  dell' acidità  degli  umori  shr 
lina  reakà^  questi  uoiori  del  nostro  organismo  sono  sempre 
assai  alcalini  per  formare  col  gUco3Ìo-  dei  glicosati  senza 
r  intervento  di  una  iiiedicmione  alealiiMé  Se  la  mancanza 
d'alcali  fosse  la  cagione  del  diabete,  le  limonale  minerali 
particolarmente  lo  produrrebbero  constantemente.  —  Mi  pare 
ohe  il  gli^o$ro  sid  decomposto^  bruciato,  perlina  decomposi- 
zione più  rapida  di  quelb  accennata  da  Bouehardat^  e  ch€ 
questa  df&composizione  sia  la  fermentazione  alcoolica. 

Se  si  abbandona  a  sé  stessa  una  soluzione  di  miele  e  di 
lievito  (miele  50  granuni;  lievito  6  grammi;  acqua  500 gr.) 
alla  temperatura  ordinaria  deireslate^  sì  stabilisce  una  fer- 
mentazione alcoolica;  se  alla  stessa  soluzione  si  aggiungono 
42  grammi  di  carbonato  di  aoda^  o.  di  potassa  «  o  d'ammo- 
niaca, non  ha  luogo  la  fermentazione  alcoolica  ;  ma  se  vi  si 
aggiungono  42  grammi  dì  cremor  tartaro,  la  fermentazione 
è  jmolto  più  accelerata  che  senza  di  esso  :  sovente  è  vi'  ^ 
^chiosa. 

Pare  cbe  le  sostsrnze  tanto  amilacee  dotìie  grasse ,  qhe 
hanno  una  composizione  identica  nei  loro  elenienri,  ed  alle 
quali  non  mancano  fermenti  nel  tubo  intestinale  quando  lor 
pure  mancasse  la  diastasi  animate,  si  convertano  in  glicosio< 
e, cbe  questo  venga  diairotio  per  la  fermentazione  alcoo- 
lica prima  di  entrare  nel  sangue» 

Se  la  fermentazione  lardasse,  e  se  il  glicosip  fosse  as- 
sorbito in  sostanza  i  passerebbe  nel  sangue ,  e  di  U  nelle 
orine  ;  m^  esseofdo  ac^celcrata  la  fermentazioHe  dot  ereniore^ 
e  eosi  rimediala  questa  tardanza  degli  organi  digestiva  il  dia- 
bete pure  cesserebbe^ 
.   Questa  apiegazione  si  aeeorda  perfettamerHe  eolla:  raft^ 
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dita  d'aliane  dei    cremort ,  che  proiuaioeDle   fopprime  lo 
(Bucchero  dell'orina.  ) 

Stipponiaoio  ancora  che  terminata  hi  ferhuetilazione  al- 
eooliea  millo  stomaco,  it  suo  prodotto  non  fosse  aasortrito 
assai  prontamente,  o  per  inerzia  degli  organi  B&sorbenti,  a 
per  eccesso  di  glicosio,  o  delle  sostarne:  che  lo  produèono , 
la  fermreniazione  passerebbe  ad  acida ,  e  io  stomaco  soffri- 
rebbe acidità.  La  soffrirebbe  pure  coir  ingestione  eopiosa 
di  licfuidt  in  via  di  fermentazione  aleòolìoa,  o  di  vini  de- 
boli in  copia  tale  da  non  essere  assorbiti  prontamenle^  È 
precisacnenie  ciò  che  succede  frequentemente; 

La  fermentazione  deve  necessariamente  cominciare  dove 
it  fermento  si  mescola  agli  alimenti,  cioè  colta  tnastienzio* 
ne ,  e  continuare  sino  al  versamenio  nel  sangue  del  pro- 
dotto della  digestione.  La  presenza  poi  dello  zucchero  nei 
visceri  che  lo  trasportano  »  come  lo  stomaco ,  il  fegìato ,  il 
serbfttojo  di  Pequet^  e  il  canale  toracico,  debb*  esser  cosa  na<- 
turale;  senza  che  perciò  si  possa  dire  che  uno  di  questi 
visceri  è*  il  suo  fabbricatore.  E^li  fermenta  dovunque  trova 
una  temperatura  propria^  favorevole,  avendo  fermento  ih  sé. 
La  causa  poi  del  diabete  sarebbe  debolezza  o  mancanza  di 
fermento,  a  cui  il  cremore  supplirebbe.  In  questo  caso  pure 
gli  alcali  sarebbero  più  nocivi  che  utili,  perchè  impediscono 
(a  fermentazione. 

.  Chi  li  ha  applicati  indipendentemente  da  ogni  altra  me-^ 
dicaziofie,  può  essere  giudice  in  questa  controversia. 

Che  la  digestione  de'  fecolenti  sia  un  atto  di  fermenta- 
zione alcoolica ,  non  è  opinione  nuova.  Raspati  V  ha  detto 
molt'  anni  fa ,  come  ha  detto  molte  cose  buone ,  ohe  savii 
di  cartello  ripetono  senza  citarlo.  ---  All'  esperienza  clinica 
appartiene  sanzionare  la  nostra  ipoteii.  Non  dirò  alla  fisio- 
logia, perchè  è  difficile  l'accompagnare  Inazione  de'  medi- 
camemi  nella  profondità  del  laboratorio  de'  visceri. 

Si  dice  che  la  provvidenza  mette  il  rimedio  vicino  al 
gial^f   I^on   8Q   co(pe   in   questa  patria   del  diabete   siansi 
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eeoperti  due  akri  rimedii ,  la  cui  azione  ehimiea  farà  per 
molto  tempo  difficile  a  spiegarsi.  L' uno  è  la  radice  della 
MirMU»  diektoma  della  famiglia  delle  Nictaginee^  pianta 
assai  yAgÈve  nelle  regioni  equatoriali ,  e  che  si  trova  più 
«e'  giardini.  Si  propina  in  infusione  alla  dose  di  quattro  gram- 
mi  al  giorno  ogni  tre  o  quottro  giorni  secondo  il  suo  effetto 
purgativo,  oppure  in  infusione  o  in  tintura  debole  senz'  ef* 
letto  purgativo;  ma  per  molto  tempo. 

Tuttavia  questa  medicazione  «  benché  efficacissima  »  co* 
mineia  ad  essere  abbandonala  dal  popolo,  che  gU  attribuii 
sce  lo  sviluppo  della  tisi  polmonare.  Egli  ignora  la  fre- 
quente e  spontanea  anione  delle  due  malattie. 

L' altro  rimedio  è  y  uso  abituale  del  rigoglio  tenero 
delle  palme,  chiamato  nel  paese  palmito.  É  una  buona  pò* 
l'ìone  il  eui  sapore  sta  tra  il  carciofo  e  il  cardo,  un  pò  amar 
rognolo  e  astringente»  È  probabile  che  questa  medicina, sarà 
tra  pocio  accusata  della  stessa  malignità  della  n\ctaginea»  fin* 
rhò  il  popolo  riconosca  da  sé  la  coincidenza  spontanea 
delle  due  malatiie. 

Che  egli  s' ii^anai  grossolanamente  neir  apprezzazione  di 
fatti  che  sono  del  dominio  della  medicina»  qon  è  da  maravi- 
gliarne; ma  che  dopo  quanto  si  è  osservato  su  questa  ma- 
lattia, si  continui  a  considerarla  come  una  affezione  renalCt 
e,  come  Hoefer  nel  suo  Dizionario  di  medicina  stampato 
nel  1855,  si  consiglino  vescicatorii  ai  lombi,  è  ignoranzai  o 
negligenza  di  compilazione  da  far  trasecolare. 

Il  diabete  non  è  una  malattia  de'  reni,  più  che  noi  sia 
la  malattia  di  Brighi  ;  come  la  febbre  tifoide  noù  è  un'  in- 
fiammazione intestinale,  od  un  erpete  la  escoriazione  delle 
guancie  bagnate  dalie  lagrime  di  certe  oftalmie, 

V  alterazione  de'  reni  nel  diabete  è  cagionata  dal  liquide 
zuccfaeraio  di  che  sfanno  costantemente  inzuppati ,  e  per 
cui  non  furoDO  fatti  ;  nell'  albuminoria  è  l' effetto  del  liquido 
albuminoso  che  vi  si  organizza  io  fibrina  ;  l' ulcerazione 
intestinale  ti(bìitea  è  il  risultato  dell'  azione  corrosiva^  vele- 
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.noiB  del  liquido  che  T  organismo  oiiininA  per  1' emuntorio 

intestinale;  la  escoriazione  delle  $;;uancie,  T anione  oorrosiva 

.derie  liigriìne  di  oefle  oiìialniia.    Sono  atleraiioni    pr'odotte 

dalla  fnalauia  e  non  la  «nalaitiè  stesta. 

Si  perderà  tempo  «  e  bì  fari  soffrire  inmilaieiite  il 
malato  eoo  applioaxìpni  inlempesiive  fio  tanto  che  i  reni 
separeranno  auopbero  od  albiioiUia;  il  canale  intestinale  ^ 
liquidi  morii  e  putrefatti  dell' or^nismoi  e  le  glandola  l«^ 
grknaii,  lafrime  corrosive, 

U«  Perchè  la  €ura  della  tìsi   polmonare .  ulcerotn 
$i  è  cercata  in4oruOi  e  non  si  troverà* 

È  una  pietra  fllosofale  che  «i  oeroa  daeobè  esiste  la 
medicina,  e  che  ancora  in  questi  uUiqoi  tempi  il  sig,  IHorry 
credette  aver  $coperto  neiriodio. 

Per  poco  che  si  osservino  le  alterazioni  anaiomiehe  del 
polmone  nella  lisi,  si  vede  che  è  tempo  perduto  il  tentar* 
ne  la  guarigione ,  se  la  natura  non.  Y  opera  da  sé  o  oo« 
qualunque  piccolo  ajuto, 

1  tubercoli  lasciano  gsiol^  dietro  il  loro  rammollimento 
e  dietro  la  loro  espulsione:  e  la  fistola  è  incurabile  senza 
operazione  o  senza  injezioue,  mezzo  pericoloso  io  parti  me^ 
no  vascolari  del  polmone,  quanto  più  in  questo  viscere.  Se 
la  fistola  anale,  per  es.,  guarisce  da  so,  à  per  poco  tempo, 
quando  non  è  molteplice,  e  assai  raramente,«Qra  il  tuberco» 
loso  ha  sempre  più  fistole ,  o  quando  pure  ne  avesse  un^ 
sola ,  per  la  natura  del  viscere  in  ohe  risiede,  darebbe  me** 
no  probabilità  di  cura  che  in  qualùnque  altra  parte. 

Un'  ulcera  polmonare  può  gtiarire  quando  iioi|  è  fisio? 
Iosa,  cioè  quando  è  in  coutaito  con  un  bronco  un  pò  vot 
luminoso  che  dà  pronto,  passaggio  al  pus  Tormaio  dalla 
membrana  piogeiiica  a  misura  che  si  forma.  Allorn  l'ulcera 
cicatrizza  ,  e  nella  cicatrice  resta  chiuso  lo  stesso  bronco 
sotto  forma   di  cordone  Qbroso   con  altra   dirczioue   della 
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primitiva,  diresione  data  dalia  necessità  della  eioatrice.  Bceo 

la  tisi  iileerosa  ehe  guarisca. 

Lo  stagnafneolo  dei  pus  in  lUi  tragitta  fistoloso^  sia  o 
no  polmonare,  è  causa  permanenie  .d' irritazione  «  clie  rio» 
difioa  b  superficie  della  piaga,  e. dk  origine  alla  roem- 
brana  piogenioa ,  vera  membrana  mucosa  protettrice  ,  4a 
.quale  diminuisce  1*  irritazione  locale,  ma  non  l'estingue  e 
non  impedisce  Tassorbimento.  del  pus,  che  il  più  delle  volte 
vi  stagna;  assorbimento  ohe  infetta  1' organisfMo  tutto  alla 
maniera  della  piemia,  con  brividi  di  freddo  dopo  pranzo, 
reazione  febbrile,  e  sudori  coUiquativi,  e  con  trasporto  della 
materia  tubereoiosa  nelle  ghiandole  mesenteriche,  negl'  in- 
testini, nel  fegato,  nel  cervello  e  altrove^  alla  maniera  del 
trasporto  del  pus. 

Se  il  pus  di  una  fistola  del  tessuto  cellulare  sub-cuta- 
neo vi  trattiene  unSrritazione,  causa .  della  sua  permanenza, 
r  irritazione  sarà  maggiore  nell*  organo  polmonare  pia  va- 
scolare, e  minorp  sarà  la  speranza  di  una  guarìgioiie  spon-. 
tanea^  Ora  nel  polmone  le  injezioni  medica mentose  non  si 
possono  fare»  o  se  si  possono  fare,  è  con  grande  pericola 
dell'infermo.  (Io  1*  ho  già  praticata  in  una  fistola  polmo- 
nare con  orifizio  esterno  tra  la  sesta  e  la  settima  costo}  ben^ 
che  fosse  di  tintura  d*  iodio  debole ,  all'  entrar  delle  primo 
goccio  il  malato  quasi  periva  di  dispnea.  Non  ocmtinuai  INnje» 
^ione,  e  il  malato  V  ho  veduto  dieci  anni  dopo  nello  stesso 
stato).  Non  vi  si  può  fare  operazione.  I  vapori  irritami,  spe^ 
eie  d*  injezione  gazosa,  sono  pericolosi  o  insufficienti.  (Peri- 
colosi ,  per  r  asfissia  che  necessariamente  devono  produrre 
(.se  forti)  per  distruggere  la  membrana  piogonica,  |a!\ufiii<^ 
cienti,  se  non  la  distruggono  per  debolezza  loro. 

Rimane  la  medioazione  interna  generale.. 

Quando  si  sarà  scoperto  un  rimedio  che^  ingerito,  guari* 
sca  una  fistola,  si  sarà  trovata  U  pietra  filosafale  della  oiira 
della  tisi  polmonare  ulcerosa. 
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Ut.  Della  cura  deWintonnio. 

Nop  avete  mai  védofo  un  insonnìo  ostinato  indipendeuie 
da  alterazione  morbosa  dei  centri  nervosi ,  frequente  più 
nelle  persone  avanzate  in  elh  che  nelle  giovani?  Insonnie 
che  né  V  oppio,  né  le  solanee  virole  guariscono ,  e  che  si 
unisce  d'altronde  a  una  discreta  salute?  Se  non  l'avete  mai 
veduto,  vi  accadrà  certamenie  di  osservarlo,  perché  durame 
una  lunga  pratica  medica  sempre  b  si  incontra. 

Date  allora  al  paziente  12  grani  d'ioduro  di  potassio  al 
giorno,  in  un  pochette  d'acqua  in  due  volle,  cioè  sei  grani 
il  mattino  e  sei  la  sera.  Ho  veduto  pochi  giorni  di  qùesfa 
medicazione  guarire  insonnii  ohe  datavano  da  anni.  Finora 
nessuna  volta  mi  falli, 

Non  ho  esperimeniato  lo  zucchero  candido  ultimamente 
preconizzato,  perchè  non  aveva  ragione  di  lagnarmi  del  mio 
rimedio,  che  il  caso  mi  fece  conoscere. 

Queste  poche  parole  già  stavano  scritte  ed  aspettavano 
il  vascello  ohe  doveva  portarle  in  Europa,  quando  ebbi 
l' inspirazione  di  applicare  l'ioduro  di  potassio  ad  un  nero 
di  44  anni  che  dormiva  ogni  volta  lo  lasciassero  in  quie- 
te. Non  presentava  indizio  di  congestione  cerebrale ,  né  di 
compressione,  né  di  alterazione  dei  centri  nervosi ,  non  si 
lagnava  di  dolor  nessuno,  né  di  vertigine,  né  di  peso  alla 
lesta;  buon  appetito;  solamente  alle  volte  lo  prendeva  il 
sonnq  mentre  mangiava  e  dormiva  col  boccone  in  bocca. 
-r-  Antecedenti  non  notevoli. 

Questo  stato  m'inquietava,  Ifeinto  più  che  alcuni  énni 
addietro  vidi  up  caso  identico  terminare  fatalmente  pei  co- 
ma ;  io  vedeva  in  questo  statò  lo  sviluppo  di  una  rtienin- 
gite.  Ita  belladonne,  il  calomelano.»  i  purgativi  drastici  ei4 
altre  medicine  erano  state  da  me  propinate  inutilmente.  Il 
suo  stato  era  sempre  lo  stesso,  ooH' aggiunta  di  qualche  al- 
terazione dovuta  alla  medioina»  Due  giorni  dopo  Ptiso  del- 
l' ioiluro  di  potassio  egli  già  tni  (|isse   subito  ohe  mi  vid^ 
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de,  che  stava  meglio.  Lo  prende  da  otto  giorni  ed  è  quasi 

guarito. 

Sonnolenta  e  iosoook»  possono  avero  la  stessa  origine 
nel  eentro  nervoso. 

L'iodio  avrebbe  un'astone  speciliea  su  questo  sistema? 
Qual'ò  la  natura  dei  dolori  osteocopi  sensa  gonfiore  del 
periostio,  né  delle  ossa  e  che  il  ioduro  di  potassio  guarisca  ? 
V'è  molto  dp  studiare  su  questi  semplici  (ìeiUì  clinici* 

IV,  Della  curu  dellQ  goi»orr#ii, 

,  Pacche  si  conosce  questa  malsitio,  se  ne  sono  inventati 
dei  rimedii,  e  tutti  gli  enni  se  ne  inventano  di  nuovi.  È  evi- 
dente, che  nessuno  di  essi  soddisfa.  Pifatti  il  balsamo  di 
copaive  e  il  pepe  cubebe,  che  ancora  servono  meglio  d'o- 
gni altrOf  malgrado  il  loro  sapore  ripugnante,  pe  sono  una 
controprova.  Da  molti  anni  li  bo  abbandonati  per  iin  rime- 
dio di  cni  il  caso  mi  fece  conoscere  questa  nuovii  applica* 
xione  e  di  cui  ho  sempre  più  a  lodarmi. 

Questa  medicìnai  che  serve  pei  casi  acuti  e  pei  cronici, 
meno  quelli  trattenuti  da  stringimenti  uretrali  crcmiei,  iche 
sono  d'altronde  ben  pochi,  à  l'acetato  di  potassa  alla  dose 
di  4  grammi  al  gìorna  in  uo  veicolo  qualunque,  e  preso 
in  tre  fiate  a  iotervlilli  di  sei  ore  una  dall' altra.  In  acqua 
zuccherata  non  ha  cattivo  sapore;  ma  non  si  deve  tener 
proparato  in  questo  eccipietite  »  perchè  a'  altererebbe  pron» 
tamente. 

La  formola  di  che  io  mi  servo  comunemento  è  la  se- 
guente: acqua  di  menta  pìperita  13  oncie«  acetato  di  po- 
tassa f  oncia.  A  prendersi  un  cuGchii\|o  ogni  se)  ore  in 
una  chicchera  d'acqua  freddi!  zuccherata. 

Lq  stomaco  lo  sopporiu  benci  e  subito  lo  aedo  dimi* 
nuisce  e  diventu  fluirlo  o  benignot  Li  dur»u  della  malauia 
è  più  corta  ohe  eoii  qualsiasi  altra  roedicioa*  Non  serve 
però  alla  blennorragiii  vagiuak'  disile  donne,  benché  corri- 
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ipomia  in  esse  oella  blennorragia  uretrale,  malattia  d'altron- 
de rara  nella  donnd. 

-Pare  che  TeK^tnazione  per  orina  dell'acetato  di  potassa 
trasformato  neirorganìsmo,  costifoisea  ri  rimedio  iopieo  che 
guarisce  il  male.  Ciò  che  fa  supporre,  che  la  cosa  avveoga 
co$i ,  è  che  questa  medicazione  non  guarisce  che  la  blen- 
norragia uretrale ,  tanto  neiruomo,  ccMne  nella  donna  ;  ma- 
laitia  d'ahroi^e  assai  rara  in  questa,  e.  Tessere  intierdoaente 
inerte  nella  blennorragia  vaginale* 

V.  DeW  inutilità  delle  fasciature  dopa  l^  operazione 
della  fistola  anale^ 

Ho  meniionato  in  un  articolo  sul  tetano,  pubblicato  in 
questi  Annali  il  gennajo  del  4859,  un  caso  di  operazione 
di  fistola  duale,  dopo  la  quale  ogiH  fesciat|ira  svegliava  do* 
lori  aH*oci,  e  invasione  di  tetano;  il  che  mi  obbligò  a  ri« 
nuneiare  ad  ogni  medicazione  regolare.  Mi  |Mrve  però  la 
guarigione  cosi  rapida,  che  fui  tentato* a  credere  che  la 
fosse  dovuta  alla  semplicità  del  processo  curativo;  ed  avendo 
dopo  quel  caso  curato  tre  casi  di  fistola  anale  collo  stesso 
risultato,  sembrami  che  per  la  sua  senipliciiè  e  pel  suo  suc- 
cesso dovrebbe  essere  scello  come  metodo  generale.  Fatta 
r  operazione,  si  lava  la  ferita  con  acqua  fredda,  e  la  si  ab- 
bandona a  sé  stessa ,  ostando  appena  lo  strofinamento  delle 
mutande  sulla  ferita,  o  non  vi  si  applicano,  nò  fila<fbe,  né 
fasciature,  né  unguenti. 

Quando  il  malato  va  di  corpo,  deve  mettersi  coccoloni, 
e  in  questa  posizione  lavarsi  con  acqua  fredda,  o  tièpida. 
Il  chirurgo  osserva  una  volta  al  giorno  il  fondo  della  ferita 
separandone  le  labbra  ;  appoggiando  le  proprie  dita  sulPorlo 
se  vi  scopre  qOalche  forellino ,  vi  introduce  lo  ^stiletto ,  e 
ne  divide  la  membrana  piogenica  fragile  per  essere  di  nuova 
formazione;  se  no,  là  lava  semplicemente  con  una  infusione 
di  salvia,  di  rosmarino,  o  d' aliru  pianta  aromuùea,  e  rac- 
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cQinaoda  al  loalato  che   due  o  ire   iròlie  al   giaroo    lripeU| . 

l'allontanamento  delle  labbra  della  ferita. 

Ne'  quattro  ea^i  da  fQe  Q3$eryati»  pQn  ho  avulo  niaì  bi- 
sogno di  rompere  niembrana  piogeoioa,  né  di.  fare  eosa  al- 
f^Hoa.  Uno  di  essi  richiese  |'  u$p  dei  gorgeret  pisr  essere 
r  orifizio  della  fistoU  interno  assai  elevato,  e  l'ineisione  fu 
ancora  profonda:  ciò  non  ostante,  eome  oegl- altri,  non  viddi 
mai  iadisio  di  formazione  di  quovo  tragitto  fi^oloso* 

Credp  phe  lo  ^iero  albuminoso  del  sangue  esalato  dolili 
ferita  sia  il  migliore  iingi^nto,  il  miglior  balsamo  che  vi  si 
possa  applicare;  le  ipigliori  fibcce  sono  le  earni  della  stessi^ 
ferita,  e  9Ìpcoine  la  mafcia,  per  la  posizione  ilafuraje  dell'  in- 
cisione, ^porrle  da  sé,  ^  evidente  phe  null'ahro  resta  a  farsi 
ragiot^evolmepte,  che  niantpoeri:  la  nettezza  della  parte  me- 
diante alcune  abluzioni  semplici,  e  impedire  |^  riunione  u*op« 
pa  pronta  delle  parti  scisse  per  mezzo  deil^  posizione  coecor 
Ioni  nell'atto  della  defecazione,  e  (per  precauzione)  colln 
loro  separaziooe,  due  o  tre  vqlte  al  giorno,  oonoe  t>o  detto* 
Impiegai  lo  stesso  metodo  ct^rativo  io  uii' ^Itra  Q- 
stola  al  seno  di  una  per^  c|ie  richiese;  il  taglio  di  qiiest'orr 
gano  alla  profondità  di  piq  de'  due  terzi  :  il  seno  .pra  ab* 
bastanza  sviluppato;  utente  fn^ppo^i  pell^  ferita  ,  ^  mi  lì? 
miiai  a  sostenerlo  e  a  lavarlo  due  volte  al  giorno,  colla 
stessa  precauzione  usata  per  le  fistole  Sfilili  ;  e  poq  ho  mai 
avuto  a  rompere  ineinbraqsi  piogenica.  L«a  guarigione  fu  rar 
pida.  Credo  poi  che»  filmepo  per  U  fistola  ^nalp,  questo  me- 
todo debba  avere  Isi  preferenza,  salyp  .pic>fi)p)icazioni  cf^e  pe 
esigano  ur>  altro. 

^atnpittas,  pel  ^i^a^ile^  4g§f 
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SEfO  n  incnrkato  dell'  iniegnnnieféto  clinico  dèìté  malata' 
He  v^nefee  presso  la  R.  Unwersila  di  PapUu 

-  u 

Malattìe  sififHibhé  del  sisiemà  Hèriiosh. 

i.^  àèvrosen   SyphiWiqués*    —   Nevrosi  Sifilitiche^  Jèi  DoUore 

Èbrard.  ^  Gaz.  Aiéd«  de  Paris  »,  184^,  pag.  119. 
^.^  De  la  iyphiiis  cerebrale.  — -  Della  siÈlide  celebrale;  del  Doli. 

Carlo  ÈÌedel.   S^rasbour^»  ISSI,  ìti*4.®  dì  pag.  4$. 
3."  De  Id  Syphiiis  dahs  kes  tapportSy  éÀ.  ~  Delta  sìdiide  nel 

suoi  rapporti  colla  alii^naiiòné  riienfalle;  del  Dott^  Cfcmì  Hil^ 

DENfitRAifi/.  Slèa($bofurg  ^  1859^  in-i.^^  di  pa^.  6f. 
4."  ConMbution  à  l'hisloiié^  eie.  -^   Tributo  alla  storia  delle 

malattie  nervose,  d'origine  ffifilitiea ;  d^l  Dott.  Gidn.  «  Archi ve^ 
gèo.  de  Méd.  ^.  I85d,  Voi.  I.^  pag.  614^ 
Ì>."  sur  la  Paralysfé  syphiliUque4  etc.  -^  dalla  piarafUf  éiAliticat 

del  nervo  motore-esterno  dell'occhio;  dèi  Dott.  1.  M.  GÌbyR4i«. 

Parigi  j  i860,  in-8."  di  pag.  16. 
6.<>  Idem;  del  Dott,  Loto»,  ^  IJnion  Medicai  *.  <8tó,  fonio  VII, 

pag.  59l 
7.®  Maiadiés  syphiìW^ues;  èie,  -^  litalaltié  sinlitic^'e  del  slisteoiaf 

nervoso;  del  dott.  Gustalo  Lagnè'aò  (figliò).  Parigli  ÌÌéÓ,  in-8.'' 

di  pag.  tZÌ.  Coronato  di  ùn^  tòedàrgliai  il  éOnòd^^o  delpffeòii^ 

atrieui  del  185&.  ' 

8."  neéhercheè  èut  tèe  né^rbieèi  6t««  -   Jtlééfèfa^  sèlllè  mnm 

sifilitiche;  del  Dott.  %.  L.  DBimicii^MfD.  Bruteileft,  486t.>  luorn; 

de  l9léd.^  db  Gbirch'g.  d  de  Pbiirqiaej  >ir)  fa^leotl  tfi  Gingno^ 

Lnglio  e  Settembre* 
d.o  Dea  Pardlysies  syphiiiti^ués.  -^  tfelié  f>Wal'i$ì\<ifilHiè<fè  Mei 

Dott.  tM)WE.n  DB  Lii^aÀiéRiéRe.  f^^arrgi,  {86fl^  ìrK-4.^  d?  (y'ag.  f  10. 
lo.®  Des  AffecliOnè  nirpéusesi  etcV  -^  Deflé  atfezio'nf  riefvòse  si- 

fililicbé;  dei  Dottori  tiom  GroI  ed  È.  LAi^RèAéx,  ^arf^i,  H^ì,' 

in-S.*»  di  pag.  486,  Coronato  dei  ptéàiìd  CiPrièUt  dei  iSb^. 
!!.•  Jdeni;  del  tfott  A.  a^AMfiÀco.  Paft^,  ifl(^%  fn-S.*»  ài  |?rfg.  ìSÌeij 

Coi^onato  pàté  Óèl  ptemìp  CiUfièuàì  Óé  fdtH^. 

Lrft  storta  delle  mdiétéie  sifilitiche  dfeì  siséernla  nr^^vostr  stp'f 
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irartiene  ai  nostri  giorni;  alcuni   fatti  oscuri^  perchè  prifl 
di  dettagli ,  esistevano  qua   e  là   dimenticati  ÌDDèDZi   che 
Bell,  richiamandoli  ed  aggiungendotene  ahri  di  eiinica  di- 
mostrazionCj  fissasse  agli  studiosi  un  giusto  punto  di  par- 
tenza. Non  tardarono   pertanto  simili  casi  a  diventare  nu- 
merosi, precisi,  ed  in  armonia  coi  progressi  Ósio-patologici 
della  scienza,  ma  essi  ancora  giacevano  quasi  infruttuosi  ;  e 
se  da  un  lato  porgevano  un'idea  deirinteressé  che  i  pratici 
aveano  preso  nel  dilucidare  quelle  speciali  malattie,  dall'ai- 
Xfo  canto,  quei  materiali  smembrati  non  offrivano   alcuna 
guida  per  le  persone  dell'arte  ed  avevano  bisogno  di  ehi  li 
raggruppasse  e  li  cementasse  innalzandone  quel  solido  edifi- 
cio che  già  ammiriamo.  Sia  lode  adunque  a  coloro  che  si 
accinsero  a  tanta  impresa  tentandola  sia  nei  suoi  dettagli,  sia 
in  complesso,  e  per-  la  cui  opera  possiamo  ora  disporre  di 
un  vastissimo  campo  di  considerazioni  e  di  apprendimento. 
Se  non  i  primi,  almeno  i  più  stabili   passi  che  la  si- 
filografia  fece  nelle  malattie  del  sistema  nervoso  si  bevono 
ad  Ebrardi  il  .quale  scrivendo   nel  4843  una  interessante 
Memoria  sulle  nevrosi  sifilitiche ,  fra  le  quali  pressoché  la 
sola  amaurosi  era  stata  constatata,  rendeva  un  utile  servìgio, 
e  confermando  quella,  e  recando  fatti  di  epilessia,  di  verti- 
gini e  di  asma  dalla  medesima  causa.  Dal  di  lui   esempio 
nacque  un  maggior  fervore  ncHo  studiare  la  potenza  pato- 
genica  della  sifilide  sul  éistema  nervoso ,  e  vediamo  pochi 
anni  dopo  Bedel  che  si  occupa  delia  sifilide  cerebrale,  mo* 
strando  coi  fatti  come  il  cervello   possa  venire   non  solo 
indirettamente  ma  anche  primitivamente  attaccato  dalla  si* 
filide  costituzionale,  descrivendone  per  le  singole  evenienze 
con  chiarezza  e  precisione  i  mutamenti  anatomo-patologici, 
i  sintomi,  la  diagnosi,  la  prognosi  e  la  cura.  Ed  Hildenbrand 
alla  sua  volta,  confina  la  sfera  dei  proprii  studii  alla  parte 
che  la  sifilide  può  avere  nel  determinare  Io  sviluppo  delia 
alienazione  mentale,  sia  che  agisca  mediatamente  alterando 
la  crasi  sanguigna,  sia  colle  materiali  lesioni  del  eervello  o 
delle  parli  a  Ini  vicine. 
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-Ma  bisogrwvà  pure  che  colfeUlndefsi  delle  ricerche  si 
riconoscesse  più  ampio  il  campo  di  domìnio  della  sifilide  co^ 
MHutiohftte^  e  che  ahre  parfi^  Aiori  del  cervello^  venissero 
indubbiamemc  riconosciate  finirne  di  una  malattia  che  porta 
col  suo  nome  un  epiteto  di  dominio  soli*  organismo  intero  « 
e  6fèr  non  tarda  a  rà^icurarccne  qn&ndo  colla  espositione 
di  SO  osservar ioiH  «  fra  te  quali  se  ne  trovano  varie  con  pa- 
raplegia^  con  paralisi  degli  ^nterty  convulsioni  e  dolori  agli 
erti)  ci  dimostra  che  il  centro  spinale  noti  isfiigge  agli  bì* 
taechi  della  sifilide. 

Qtrasi  iieiristes^o  tempo  Beyran  e  Luton  si  occuparono 
della  paroKri  del  6^^  pajo  cerebrale  «  facendo  risaltare  per 
la  mancata  anone  dì  quiesto  nervo  lo  strabismo  intemo  che 
serve  a  farci  sospettare  con  ogni  fondamento  una  alterazione 
organica  più  profonda  e  che  senza  di  euo  potrebbe  passare 
troppo  a  lungo  innosservàta.  Non  mancarotio  dìffatti  i  sifilo* 
grafi  di  trarre  partito  da  simile  nozione  e  fra  questi  La- 
dreit  de  Lacharrière  nel  suo  lavoro  te  ne  dft  prova  |  egli 
seppe  ancora  coordinare  ed  illustrare  con  utili  ed  ecceU 
lenii  precetti  tuttoché  era  stato  detto  dagli  altri  sulle  para- 
tisfi  sifilitiche  in  generale,  aoticipaddoci,  Come  confessa,  molti 
fatti  che  dovevamo  trov&re  nell'  opera  di  Lagneau.  ' 

Intanto  che  si  progrediva  a  gran  passi ,  nessuno  ancora 
pensava  a  trattare  di  propellilo  delle  semplici  nevrosi  sifi- 
litiche  )  quando  Bertherdnd  inierprefatido  un  bisogno  gè* 
nerale  ne  tracciava  per  sommi  capi  là  storia»  esponeva  tutti 
i  casi  die  riesciva  a  raccogliere,  ve  ne  aggiungeva  degli 
linportantissimi  suoi  e  considerando  tali  nevrosi  nel  loro  giù 
sto  senso  di  una  nascosta  anziché  di  una  mancante  altera- 
zione organica»  ci  faceva  sentire  maggiormente  il  desiderio 
che  il  suo  prezioso  lavoro  fosse  da  ognuno  conosciuto^ 
Lagneau^  Oros^  Lancereaux  e  ^amfraco  avrebbero  pò- 
tuto  trarre  da  esso  importanti  materiali  per  le  loro  laboriose 
e  pregevoli  opere  e  nelle  quali»  con  questa  piecdla  aggìunvo^ 
si  comcrrehbe  quando  spelta  alle  malattìe  sifilitiche  del  si* 
stema  nervoso. 
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Sotta  un  titolo  comtMie  pre9eiìtavano  essi  i  proprfi  séni!) 
-al  concorso  del  premio  Civrieux^  pd  1859  e  rAccadeniMa  di 
Medicina  ag^udicava  ^  quello  del  primo  una  medaglia  ooo- 
rofica,  agli  altri  la  palma  optata*  t  singoli  Autori  ni  radevano 
importanti  aggiunte  e  con  npbile  gara  li  esponetaoo  al  giudt* 
£Ìo  degli  studiosi  pei  quali  riesce  di  vera  compbeeoza  lo  scer^ 
gere  con>e  un  argomento  di  eosl  grinde  inierease^  facendosi 
da  bambino  ad  un  tratto  gigante,  aia  stato^  per  diverse  vte^ 
tanto  onorevolmente  svoho.  Che  se  Lagntau  informa  e  di« 
spone  il  suo  dire  a  seconda  della  divisione  anatamo^fisiolo^ 
gica  del  sistema  nervoso,  in  eerebr^le^  midollare,  periferica 
e  ganglionare,  riferendo  a  ciascuna  di  essi  le  varieik  delle 
lesioni  qualora  si  trovino,  i  sintomi  ebe  queste,  preseotanoi 
r  importanza  della  loro  diagnosi,  le  varietk  della  prognosi  f 
e  l'efficacia  dei  mexzi  curativi  ^  Cros  e  Lancereaux  invece 
amano  avere  a  guida  la  natura  dei  prodotti  patologici  ed  i 
rapporti  loro  colle  diverse  parti  dei  centri  nervosi*  Danna 
questi  un  vasto  campo  alle  nevrosi^  considerate  sotto  lo  stes^ 
punto  di  vjgia  di  hertherand  e  le  esaminano  nei  loro  rap- 
porti col  senso,  col  moto  e  eoli' intelligenza*  Occupata  cosi 
una  parte  della  prima  sezione  della  loro  opera,  st^udiano  nel 
rimanente  i  disordini  funzionali  ebe  accompagnano  le  muta* 
zioni  orgaiiiobe  percettibili  del  sistema  nervoso  e  nelle  quali 
riconoscono  tre  forme,  la  eongestiva,  rinfiaromatoria  e  la  es« 
sudativai  per  riservare  tutta  la  aeconda  sezione  aHe  malat- 
tie cerebro-spinali  prodette  da  una  alterazione  posta  fuori 
dei  loro  eeDtri# 

Oli  stessi  argomenti  ffofi  mancano  di  essere  trattati  con 
pari  abilità  da  Zambaco  nel  suo  libro,  che  troppa  umilmente 
aniHit>eia  come  imhi  aemplice  raccolta  di  asservazio»i  prati- 
ebe»  Sembra  cpiaai  ebe  l'Autare  si  aia  dimenticata  dei  pritfil 
einqt^  m<^  capitoli^  ove  dopo  avere  espresso  il  eonvickneota 
ebe  i  pr^ogiressi  ;  anaf emo-patoldgie»  iianna  ristretta  e  atiena 
per  far  scemare  ancora  il  numera  delle  malattie  nervose 
si&Kticbe  senza  aUerazio(»e  organica  f  combatte  nel  aeaondv 
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ciipitolo  l*i()ea  di  coloro  che  ndn  vogUoiio  aftirtietlere  una 
iliatesi  si&litiea  acquisita  e  congenita,  mentre  la  sifilide  co- 
titildzionaie  ne  ha  tutti  gli  attributi,  essendo  le  di  tei  mani- 
festazroni  uguali  nella  loro  essenza,  mostrandosi  facile  alla 
recidiva  e  die  ti  annuncia  «  si  mantiene  per  una  serie 
speciale  di  fenomeni  che  ne  eoslituiscono  i  prodromi  e  danno 
una  impronta  speciiile  agli  àhfi  sintomi  che  si  presentano 
nel  di  lei  decorso  e  che  si  trasmettono  per  eredità^  anche 
senza  che  i  genitori  ne  portino  tracce  visibili  quando  prò*' 
creano -ed' i  bambini  pure  le  abbiano  al  mo(fiento  delia  na- 
scita, giacehè  1^  sifilide  in  questi  ultimi  casi  può  èssere  la- 
teme  ma  in  f)osses8o  deirorganismOé  Non  per  questo  si  do- 
vrà ancora  pronosticare  «ina  sifilide  certa  per  bambini  nati 
sani  da'  genitori  in  preda  ad  una  sifilide  costituzionale,  ed 
un  fatto  raccolto  dai  dott.  Zamóaco  tenderebbe  a  dimostrare 
appunto  come  i  parenti  infetti  possano  procreare  dei  ^gli 
per  sempre  sani.  D'  un  interesse  pari  ai  citali  poi  si  è  il 
terzo  capitolo  ove  troviamo  alcuni  cenni  sulla  sifilide  dei 
cavalli,  la  quale  trasmessa  nel  coito  incomincia  con.  fenomeni 
primitivi  ai  genitali,  conosciuti  sotte  il  nome  generico  di 
eruzione,  intacca  ben  presto  il  restante  dell'organismo  e  dopo* 
avere  cagionati  fenomeni  cutanei  si  getta  sul  sistema  ner- 
voso, producendo  la  paraplegia  posteriore  con  altri  accidenti 
nervosi^ 

Il  quarto  capitolo  é  Impiegato  dairAutore  nel  dare  uno 
schizzo  storico  delle  malattie  sifilitiche  del  sistema  nervoso^ 
dopo  di  che  entra  nel  quinto  in  materia,  trattando  .della  loro 
anatomia  patologica  e  distinguendole  in  due  classi  principali 
a  seconda  che  sono  accompagùate  o  meno  da  lesioni  orga- 
niche dirette  od  indirette^ 

Siccome  poi  la  sifilide  può  sconcertare  in  mille  modi  le 
funzioni  del  sistema  nervoso  e  senza  precise  e  eostanti  distin- 
zioni sìnidmatichCf  cosi  il  dott«  Zambaco  crede  di  occuparsi 
di  tali  forme  nella  seconda  parte  del  suo  lavoro,  ove,  appog- 
gialo  a  nuovi  ed  interessanti  latti,  dice  delle  nevropatie  dian 
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tesiché  e  delle  nevralgie.  La  ter2a  parte  è  rìsr^i'viita  ulte  l<«^ 
sioni  del  mòto,  tanto  sotto  le  «variate  forme  di  paralisi  itio 
tfici  isolate^  quanto  unite  ad  ahefationi  del  senso  o  sotto  la 
8èn)bian2a  di  coiivulBioni.  •  &pone  nella  quarta  pane  i  di- 
sturbi delta  sensibilità  generale  e  degli  ofjearii  dei  sensi  ; 
Isella  quinte  tratta  delte  paralisi  siflfuiehe  senta  palese  le-^ 
siqne  organica  ;  nella  sesta  delle  vere  nevrosi  v  e  nella  s^t^ 
ticna  della  diagnosi^  della  pfognòst  e  della  eura  delle  itcvro« 
patie  liiGlittcbe» 

Si  è  da  titti  q\iesti  trattati  che  noi,  senta  fermarei  det^ 
tagiifftameme  su  ciascuno  di  essi,  vogliamo  trafre  cognitioni 
utili  e  coronarti  fondati  che  possano  ilare  «Ile  persone  del- 
Tarte  nostra  una  idea  completa  sullo  stato  «tiuale  della  scien^ 
za  rispetto  alte  malattie  sifilitiche  dd  sistema  nervoso  ^  e 
per  le  quali  non  possiamo  aócora  vantarci  d*  averi^  dovunque 
raggiunta  la  meta* 

Non  SI  faccia  quindi  sosta  innante  ai  recente  progressi  ! 
Che  se  le  cause,  la  sintomatologia,  la  diagnosi^  la  prognosi  e 
la  cura  di  tali  malattie  si  possono  dire  svelte  da  una  sconso- 
lante incertezza,  molto  e  molto  resta  a  far^i  per  ranatomia 
patologica,  ove  rindutione  si  spazia  tuttavia  troppo  vagamente; 
per  questo  titolo,  nel  mentre  noi  lasceremo  che  i  eultori 
della  sifilografla  rintraecino  nei  lavori  originali  i  nomi  4i 
tante  benemerite  persone  che  misero  in  chiaro  le  prime, 
procureremo  che  non  passino  inosservati  colora  che  illu- 
strarono 1*  ultima  >  perchè  conoscetidosene  i  Hmtti  tuttora 
incompiuti,  non  ai  lascino  sfuggire  le  opportunità  per  coni- 
pletarlié    ' 

Ma  perchè  ci  riesca  facile  Tinformatione  del  ver«  stato 
della  scienza  e  si  possa  trovare  i^  addetta  casella  ove  ti^ 
porre  i  nostri  raccolti ,  è  pur  necessario  stabilire  un  onli- 
ne al  quale  appigliarci  e  che  sia  convenienie  a  lutti  i  casi 
Quindi  per  quanto  dui  lalp  scieniiftco  Gros  e  Lknctreanx 
abbiano  fornko  T  esemplo  di  un  prograoima  a|»piteno  e(T«^- 
Inabile  per  le  sciente  debitamente  avanzate^  non  potendosi 
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tncora  dire  ciò  per  h  sifilografia  in  sé  stéssa  e  netle  sue 
parti)  noi  preferiremo  1*  ordine  segnatoci  da  Lagneau.  Net 
bisogno  in  cui  ci  troviamo  di  cominuare  la  raceoka  di  ma-^ 
teriali  necessari!  al  completo  stabilimento  di  questa  impor< 
taate  parte  della  sifilografia^  sarà  per  chiunque  più  agevole 
il  registrare  fin  dal  suo  presentarsi  un  fatto  dì  qualsiasi 
malattia  sifilitica  del. sistema  nervoso  fra  le  anomalie  di 
una  data  porzione  di  esso,  imzichè  formulare  subito  un  giu- 
dizio circa  alla  presenza  o  meno  di  mutamenti  organici 
palesi  che  le  determinano,  circa  alla  loro  natura  ed  alla  im- 
pressione direna  od  indiretta  che  gii  organi  stessi  ricevoi»o, 
per  le  quali  cose  tdtte  ben  di  soventi  si  è  cosirelti  rima* 
nersene  fra  insolubili  dubbiezze. 

Sifilide  cerebraUé 

Cause.  —  La  sifilide  cerebrale  si  deve  sempre  ritenere 
come  una  manifestazione  di  un  inquinamento  sifilitico  deiror- 
ganismo  intero.  La  di  lei  causa  prima  sarà  quindi  la  nsorbifica 
azione  del  mrtis  sifilitico,  sempre  unico  ed  eguale  n^Iasua  es- 
senza, e  che  non  sia  stato  distrutto  prontamente  al  luogo  del- 
l'innesto; se  apparvero  qualche  rara  volta  alterazioni  funzionali 
del  cervello  nell'atto  che  si  contraevamo  fenomeni  primitiiri , 
se  qnesi'  organo  ammah  poco  dopo  la  insorgenza  loro  od  in 
seguito  alla  repentina  scomparsa  di  essi,  ciò  succede  come 
per  qualsiasi  altra  impressione  che  scuota  bruscamente  quei 
centro,  ovvero  per  un'accidentale  concomitanza,  o  per  Teffetio 
di  una  malattia  di  diversa  natura  repentinamente  soppressa, 
ma  non  mai  nel  primo  caso,  ben  di  rado  negli  altri,  vi  en- 
trerà una  influenza  sifilitica  generale. 

Scarsi  sono  pure  i  fatti  di* accidenti  sifilitici  nervosi  con* 
geniti  ed  il  loro  numero  apparirà  ancora  minorcT  quando 
si  consideri  che  l' infezione  può  succedere  per  comunicar 
zione  diretta  io  quegli  stessi  individui  pei  quali  si  è  4i« 
sposti  a  credere  ad  una  origine  ereditaria  del  male. 
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CoiUc  per  quflkiftsi  altra  morbosità  poi  difendente  dallsi 
sifilide  costitòzionale,  anche  per  quelle  del  esterna  cerehrate 
vi  sono  eauso  disponenti  che  favoriscono  la  manifestazionef 
ptinmmaiica  della  infezione  pregressa.  Il  cervello  non  si  am- 
mala tanto  facilmente  per  sifilide  nella  tenera  ^tà  e  più 
facilmente  cade  offeso  t|oando  è  sorraeccitato  e  quando 
insorgono  le  passioni  dell'età  adulta.  Il  sesso  virile  vi  è 
pure  maggiormente  disposto  e  questo  sta  in  relazione  colla 
maggior  frequenza  della  sifilide  nei  maschi  anziché  nelle 
femmine.  Il  temprrameùto  nervoso  dovrebbe  pijre  esservi 
piò  inclinalo  degli  altri ,  ma  la  cosa  però  è  jiingi  dal- 
l'essere  dimostrata.  Lo  stesso  si  dica  del)a  professione  eser* 
citata  dai  pazienti,  sebbene  tutto  faccia  credere  ad  tma  len-* 
denza  verso  la  sifilide  Cerebrale  in  coloro  che  abusana 
delle  proprie  facoltà  mentali.  Minore  incertezza  regna  circa 
alle  abitudini,  alle  influenze  psichiche  ed  alle  malattie  pre- 
gresse. È  evidente  che  le  cattive  condizioni  igieniche,  l'ec- 
cesso degli  alcoolici,  l'abtiso  della  venere  e  tutte  quelle 
altre  cause  ehe  scuotano  profondamente  il  sistema  nervoso^ 
influiscono  sullo  sviinppo  della  sifilide  cerebrale  e  ne  pre- 
cipitano l'esito  fatale.  Cosi  succede  delle  emozioni  e  delle 
impressioni  morali  forti,  quali  lo  spavento^ il  disgusto,  l'av- 
vilimento, ecc. 

Le  malattie  al  capo^^  traumatiche  o  di  qualsiasi  iiltra 
sorta,  predispongono  pure  alla  sifilide  cerebrale  e  massime 
per  la  congestione  o  l'anemia  che  inducono  nel  cervello 
e  nei  suoi  involucri.  Pinalmenie  noteremo  le  cure  antisifi- 
litiche  mal  fatte«  che,  giusta  l'atttorità  di  6ros  e  Lanceraux, 
riescono  più  di  danno  che  di  vantaggio^  o  tuCt'al  più,  come 
risulta  ad  evidenza  anche  dai  fatti  di. Zam&aco,  sospendono 
per  più  o  meno  lungo  tempo  le  manifestazioni  sifilitiche, 
ma  non  le  annientano  nella  loro  essenza. 

Molte  delle  accennate  eause  poi,  pifrchè  vi  sussegua 
immediatamente  lo  svltuppcr  della  malattia  locale  in  modo 
ehe  si   possa  seorgere   un   rapporto  di  eausa   a4   eSeilo  y 
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possono  annoTerafsi  frfr  le  oceasionati;  saranno  però  sem^ 
pre  indireile ,  perché  a  nulla  varrebbero  da  sole. 

Fra  tutte  finalmente  noi>  notiamo  le.  alterazioni  sitìiitiehe 
della  volta  del  cranio  e  degli  inviluppi  meningei,  cui  sp.etta 
già  il  diritto  di  far  parte  della  sifiiide  cerebrale,  la  quale  va 
appunto  considerata  sotto'  il  duplice  aspetto  della  lesione 
diretta  od*  indiretta  congiunta  ad  alterazioni  materiali  palesi 
o  priva  di  esse. 

Analomia  Patologica»  —  Quella  macchina  sublime  e  mi- 
steriosa che  racchiusa  in  una  scatola  ossea  ci  lascia  attoniti 
ed  impotènti  al  suo  cospetto  quando  fisiologicamente  lavo- 
ra ^  non  sempre  ci  permette  di  scorgere  o\t  siieno  le  cause 
del  suo  patirete  per  quanto  dlla  mente  umana  ripugni  l'am- 
mettere una  lesa  funzione  senza  la  materiale  alterazione  de- 
gli stromiènti  che  la  governa,  pure  spesse  fiate  inutilmente 
essa  si  affatica  e  si  stanca  innanzi  ad  un  fatto  doloroso,  se 
pur  non  sarà  sempre  inesplicabile.  La  insufficienza  dei  mez- 
zi d'osservazio.né  è  la  sola  àncora  di  salvezza  cui  s'attaccano 
in  questi  casi  i  patologi  e  dal  vedere  come  un  gran  numero 
di  malattie  credute  esenti  da  mutamenti  organici  sieno  ma- 
no maiio  entrate  nella  famiglia  più  numerosa,  sperano  un'au- 
rora più  fortunata  anche  per  le  rimaste  addietro,  fra  le  quali 
primeggiano  le  nevrosi  sifilitiche  del  cervello.  «  La  sifilide, 
dice  Tessieri  è  un  avvelenailnento  paragonabile  alla  iniossi- 
OQzione  saturnina,  della  quBle  si  conoscono  i  perniciosi  effetti 
.  sulle  funzioni   del   sistema   nervoso  centrale.   Nulla  ripugna 
quindi  ad  ammettere  che  il  ptVus  sifilitico  possa  modificare 
le  proprietà  della  polpa  cerebrale  al  pari  di  un  gran  numero 
di  veleni,  senza  far  nascere  lesioni  anatomiche  palesi  •• 

A  consimile  argomentazione  si  appoggiano  2hmbaco  e 
Beriherand  e  la  stessa  coso'ammettont)  quasi  tutti  i  sifilc 
grafi;  per  la  maggior  parte  dei  casi  però  Ligneau  si  mostra 
propendo  nel  credere  alla  avvenuta  scomparsa  di  tumori  o 
di  altre  lesioni  intraoranicbe  già  risoliesi  spontaneamente  od 
|u  seguilo  s|  cqayenienie  cara.  Ma  )a  mancanza  dai^i  or^n. 
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nici  mutameiHi  tra  pienamente  d^  accordo  eolla  samoia  mo« 
bilità  siDloniaiicfr  e  eolle  varieik  loro,  colla  faciliti  alla  scorn- 
fTurta  e  ricomparsa  e  colla  prontezza  della  guarigione  in 
seguito  ad  una  cura  speciale,  alle  volte  suggerita  dalla  sem- 
plice nozione  della  causa. 

Finché  adunque  non  spunti  e  non  si  avanzi  sereno  il 
desiderato  giorno,  resterà  confermato  il  rimarco  di  Hufeland^ 
che,  cioè,  la  sifilide  larvata  si  presenta  spesse  volte  sotto  la 
forma  di  nevrosi,  aventi  il  diritto  di  occupare  un  posto 
distinto  nel  quadro  nosologico  generale;  ivi  noi  le  trove- 
remo bensì  come  un  richiamo  alla  nostra  impotenza ,  ma^ 
anche  come  stimolo  a  perscrutarne  l'essenza  per  farle  pro- 
gredire. 

Nel  centro  encefalico  non  sari  difficile  rinvenirne  i  fatti 
corrispondenti,  e  ciò  in  onta  airasserzione  di  Ratier^  il  quale 
jìCga  ogni  influenza  della  sifilide  «ulla  pategenia  delle  di- 
verse alienazioni  mentali.  A  provare  il  contrario  bastereb- 
bero i  fatti  clinici,  di  veglia,  dì  vertigini^  di  stordimenti,  di 
oi^ra  epilettica^  di  sintomi  apoplettiformi,  osservati  da  Van^ 
O/e,  Bertherand^  Faére,  Martin-Magron,  VidaU  che  pron- 
tamente li  guarirono  colla  cura  antisìfilitica;  quelli  di  alie- 
luaione  mentale  trattali  nello  stesso  modo- e  con  uguale 
f  sito  da  Esquirol^  Germain^  Bouchel^  Erlenmeyer,  Ferrus^ 
Siredey^  Arthaud^  Eamark,  Jessen^  Bertherand^  e  Groi^ 
se  non  avessimo  la  fortuna  di  potervi  aggiungere  le  prove 
forniteci  da  Ricord,  Regnaud^  Giberto  Dumolin^  Folliti^  Da' 
vasse^  ecc.,  i  quali  alla  autopsia  di  individui  sifilitici  che 
avevano  presentato  in  vita  sintomi  cerebrali  gravi,,  anche 
con  abolizione  del  senso  e  del  moto ,  non  rinvennero 
alcuna  lesione  organica  ebe  li  spiegasse.  E  questi  fatti 
ci  riescono  preziosi  dal  momento  che  Hildenbrand  di- 
cendo cause  della  alienazione  mentale  la  clorosi  e  le  lesioni 
prganiehe  del  cranio,  delle  meningi  e  della  sostanza  cere- 
brale d'origine  sifilitica,  sembra  escludere  da  quelle  la  sem- 
phce*  pcvrosii   p<rchè|  dice  egli,  se  la   maggior   parte  dei 
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medici  ammelle  al  giorno  d'oggi  che  le  maialile   (wrcbrall 
possono  manifeslarsi  senza  alienazione  mentale,  quesia  non 
puQ  esislere  senaa  m^laUia  cerebrale;  ed  ancora  ^dobbiamo 
averli  in   menie  perchè  alle  riserve  già  cilaie  di  Lagneau 
non  mancherebbe  ^mkiacQ  di  aggiungervi  le  proprie  e ^da 
lui  formulale  in  un  apposiio  capiiolo.  In  esso  si  siudia  di 
fare  emergere  com^  nei  falli  esposii  da  variì  autori  si  possa 
sempre  credere  o  sospellare  T  influenza  di  qualche  lesione 
maleriale  a  di  qualche  eaiisa  psichica  estranea  ^lla  sifìlide, 
pgli  poi  quasi  volesse   maggiormenle  allontanare    i  pratici 
da  un'  Idea  contraria  alla  sua,  criiica  seyeraroenie  il  lavoro 
di  HUd^HÌran4^  che    pur   s^  avvicinerebbe  al  suo  modo  di 
pi  usare,  e  lo  critica   perchè  non  vi   esistono  faui  ch§  di- 
mostrino   Pinflnenu   della  clofosi   sifilitica  nella  produzior 
ne  della  alienazione  mentale,  e  perchè  crede  poco  eonclq- 
denii  f  sicuri  i  c?i8i  pratici  citali  A^  un  auiore  che   paU 
de  la  iyphilU  parlonr. ..  Comunque  sia,  il  lodevole  indir 
rino  che  ffildenbrfndi  dk  allo  studio  delle  lesioni  mentali 
per.  eausa  sifililica,  la  necesfiità  per  la  scionza  di  avere  apr 
punto  fatti  pumerosi  per  iraacernervi  i  più  importanti,  ed 
il  vantaggio  incalcolabile  che  i  pratici   ricaviiqo  dall'essere 
posti  in  guardia  contro  una  delle  cause  phe  può  mascherare 
il  male,  sono    altrettanti  fatM  che  ci    obbligan«i   al  distìnta 
sifilografo  di   Strasburgo   cop  vincoli  di   ammira;fione  e  dì 
gratitudine,  LfO   stesso  llildenbrand  poi  non  ha    preteso  di 
sciogliere  colla  sua  Tesi  ogni  questione,  ma  s'appagava  dj 
presentare  a  qual  putito  fo^e  arrivala  h  scieqzp  cirqa  a  quel- 
l' argomento, 

^  qui  ci  sembra  il  luogo  di  fare  osservare ,  con  É)ar 
gon^ir  coi^e  nel  valutare  fatti  simili  di  iievrosi  si  debba 
rigorosamente  lener  conta  di  ahri  elemepti,  quali  il  depe- 
rimento generale  e  le  predispositjoni  organiche  acquisite  od 
ereditarie;  simili  riserve  però  non  distruggono  i  fatti,  re- 
standoci il  desiderio  di  conoscere  il  modo  speciale  d'azione 
del  virnst  per  il  <|Male  JtUro  noo  jiUQ  diN  che  operi  (:o|- 
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r  intermezzo  dei 'sangiue,  forse  primo  fra  gli  oleneoii  orga« 

niei  ad  essere  guastalo. 

La  sifilide  ancora  ha  la  triste  proprietà  di  mfluenzare 
il  morafe,  producendo  la  cosi  detta  sifilofobia,  già  descritta 
da  Bru^  ammessa  da  Ricord  e  di  soventi  invocata  da  Zam* 
baco;  di  essa  bisogna  pure  che  il  roedieo  s' interessi,  onde 
calmare  con  una  cura  innocente  i  gravi  timori  degli  amma- 
lati dì  questo  genere  di^  alienazione  mentale. 

Dalle  nevrosi  sifilitiche  del  cervello  entrando  nel  cam- 
po delle  di  lui  alterazioni  materiali  visibili,  ci  si  presentano 
come  anello  di  congiunzione  Tiperemia  e  l'anemia  della  sua 
sostanza  e  dei  suoi  involucri.  Se  la  prima  di  queste  forme 
figura  nel  quadro  nosologico  delle  malattie  sifilitiche,  lo  si 
deve  alla  perspicacia  di  Gros  e  Lancereaux^  che  seppero 
rinvenirla  nei  fatti  di  Delaunay ^  Giberto  Gjor ^  Yvaren^ 
Ebrard^  Isbelt^  Rodriguesy  non  che  nei  loro  proprii  ^  e  la 
descrissero  come  antecedente  della  infiammazione.  Bisogna 
però  confessare  che  gli  autori  in  ciò  fare  si  appoggiarono 
più  alle  espressioni  sintomatiche  che  ai  risultati  cadaverici 
riusciti  negativi.  Né  potrebbero  perciò  scansare  le  riserve 
di  lagneau  e  Zambaco^  il  primo  dei  quali  vi  sospetta  un 
occulto  punto  di  partenza,  credendola  il  secóndo  conse*r 
guenza  anziché  causa  della  cefalalgia  che  in  questi  casi  si 
vorrebbe  puramente  secondaria.  Se  non  .che  essendo  di- 
mostrato che  le  affezioni  sifilitiche  dei  visceri  interni  non 
sono  c|)e  la  ripetizione  delle  esterne,  e  dal  momento  che 
la  semplice  congestione  si  manifesta  alla  pelle  ,  e  Gùbler 
la  trovava  isolata  nel  fegato,  si  può  risalire  daireffetto  alla 
causa  ed  ammetterla  anche  per  il  cervello. 

Non  consta  che  la  congestione  cerebrale  sia,  salila  al 
punto  da  cagionare  lo  stravaso  sanguigno  «  perchè  lutti  i 
casi  che  lo  presentarono  diedero  a  conoscere  o  lasciarono 
sospettare  altre  ragioni  per  esso,  Nulla  di  straordinario  però 
vi  sarebbe  che  ciò  avvenisse  sotto  ai  reiterati  e  diuturni  di 
lei  aitai'chì)  qua.si  propri!  di  qiieata  funua  di  siQlì.da  costi 
tuzionale^ 
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St  disse  ancora  che  il  oervelki  pu«  ìoffrtre  per  if>a 
eausa  opposta,  quale  si  *  il  difeiio  cU  sUogue  originato  cteHa 
sifilide.  E  se  ciò  sueeede  per  la  clorosi  d*  ahra  nattir»,  do- 
tré  poi*e  terificarsì  nella  sifilitica  osservata  da  tó^iiti',  de* 
scritta  da  Aieord  e  ette  può  riconfertiiarst  da  qualsiasi  os* 
ser?aiore,  l'anemia  eerebrafe  ancora  può  dipendere  da  con* 
diftiom  meramente  locali  che  intercettino  il  corso  dei  san- 
gue  ai  cervello  e  la  sifilide  vi  interviene  coi  propnì  efltetti 
in  forma  di  essudati  o  tumori. 

In  mezio  a  tutto  questo  sono  pochi  ì  casi  che  diroo- 
strano  la  veritè  della  cosa,  massime  perchè  tanto  Tanèmia 
quanto  la  congestione  cagionano  gli  stessi  sintomi  delta  ce- 
fnlalgia,  del  delirio,  del  coma,  delle  convulsiorti  e  che  in 
genere  si  allribuìseono  più  voloniieri  alla  prima  anziché 
alla  seconda  conditione  morbosa.  Ciò  ntillameno  la  concomi- 
tanza di  t.,A^nemia  generale  quasi  costante»  la  perniciosità 
dello  sottrazioni  sanguigne^  misero  i  pratici  soli* avviso  e 
nuovi  fatti  non  tarderanno  ad  aggiungersi  a  quelli  di  Knoi< 
•  6,  Boehr  e  tancéreau»  che  vanno  d'accordo  colle  re* 
centi  indagini  di  Yirchow ,  il  quale  rinvenne  di  fre^quenti 
r  anemia  oerebraie  in  individui  iporii  dì  sifilide  cosiitu* 
zionale. 

Con  dati  di  maggior  sostegna  è  concesso  avanzarsi  quando 
si  tratti  di  infiammazione  dichiaratasi,  dalla  quale  dipendono 
dìreltamente  od  indirettamente  i  più  inriportanti  fenomeni 
della  sifilide  cerebrale.  S'ingannerebbero  però  coloro  che 
appettassero  Tinsorgenza  di  questo  processo  con  tutte  le  ap- 
parenze a  lui  proprie ,  perocché  quasi  io  ogni  casa  la  di 
lui  pretenza  lo  si  deduce  dagli  effetti,  pìuttostocl^è  dai  suoi 
siotOQBfi,  il  più  delle  volte  di  un  decorso  subdolo  e  lento. 
(r  qualsiasi  modo  tale  processo  agisca  sul  capo,  puà  in- 
taccarne:  a)  Possatura  della  vòlta  e  deHa  base  del. cranio, 
b)  gh  Inviluppi  meningei,  e)  la  polpa  nervosa.    . 

a)  L'osteite  sifilitica  è  facile  nel  crabio,  .iMoife^tàndosi 
Aauou.  f^L  CIXXX  aji,  : 
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ftl  liroQialey  ti.  p^ri^aii,  ftH^oaoìpiiale,  di  pr^fer^iii^  aht  aJk 
ftlfrt  OM*^  Come  per  quaUiasi  alir^  regione  poi  09«a  ves^f 
due  fioraie  prineiparu  uqa  lendeate  alla  auppurtaione,  V  jàU 
tra  alla  ipertrofia^  Nella  priaia  Toaso  è  cariato  o  peer^saia, 
nella  teeooda  prodifooosi  i  turpori  eranioi  ed  in  amendue 
Il  cervello  pyò  venirne  co^nproipesso.  Queste  forme  o|ie  «i 
aepararono  ieorieameniei  possono  trovarsi  coogiuncei  oor  es* 
lendo  ben  di  sovenii  la  sappqra^ione  cbe  ia  eonst^gneoza  di 
tuiìiori  sifilitici  preesistenti  solM)  1^  fonpa  di  gon:ime«  perio* 
siosi  od  esostosi,  perchè,  oaiQe  assenna^qfieiiie  dice  Xamba- 
CQf  la  aifilìde.è  dotata  della  proprietà  di  oreore  puovi  lesisn* 
li,  Ola  questi  tessuti  organizsati  diveiuaoo  più  (arili  la  sede 
di  un  lavoro  di  distruaìoue  die  si  estende  qualche  Tolta  ai 
normali  e  profoudi.  Bedel  vorrebbe  cbe  ia  quest^  uUimo  caso 
la  via  fosse  segnata  dai  vasi  perforanti^  il  che  UQO  è  bastan- 
lemenie  dimostrato,  nò  una  neecessità,  giacché  sebbene  il 
Odale  ineominciato  alla  iaipìoo  esterna  od  alla  diploe  abbi^ 
la  ieadenia  a  guadagnare  i  tessuti  profondi,  aprendone  an> 
cbe  il  cranio,  può  pure  limitarsi  ai  tessuti  superficiali.  N^i 
caso  più  funesto,  la  dura  madre  messa  alla  scoperto  si  Qpa? 
serva  quatehe  volta  brillante  ed  intatta,  mei  più  f^ieilment^ 
si  injeila  di  sangue ,  si  fa  fungosa  e  se  V  apertura  à  abba- 
filane  ampia,  le  meningi  e^  il  cervello  vi  si  insinuano  n  fat^r 
no  ernia  sotto  Taspeuo  di  tumori  ^  i  quali  sopo  pulsanti  qtian^ 
do  la  qualità  e  lo  spessore  degli  strati  sovrapposti  uou  elid<i 
questo  carattere  inerente  alia  loro  provenienza* 

Tutte  queste  cose  si  verificano  anche  alloraquaudo  i 
mutamenti  incominciano  dalla  stiperfioie  iiitefna  del  cranio, 
dalla  diploe  o  dft  ameiidue  le  lamine  òssee  «ontempovanea* 
mente;  si  hanno  però  nei  due  diversi  oasi  delle  varietà 
nella  comparsa  dei  sintomi,  Che  se  nel  prooedimento  dal- 
r  esterno  occorrono  guasti  profondi  ed  «siesi  perchè  il  cer^ 
v0llo  se  ne  ristnta,  iieir  altro  invece  ^  per  ii  compiersi  dì 
uitli  i  fcponMni  airinteruo  del  cranio,  può  passare  un  hiU' 
ghissimo  tempo  settza  ehe  il  male  appitja  ali*  esterno,  ed  au- 
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che  SQ  succede  la  tuppuraiionc,  la  presenza  della  marcia  non 
si  iradisce  se  ùoa  quaudó  la  dura  madre  scostata  e  distesa 
comprifoe  il  cerveOo,  sirscita  fneaìogo-eDcefalUidi  gravissi- 
.  me,  0  si  disorganizza  e  si  screpola  permettendo  alla  marcia 
di  attaccare  direttamente  la  sostanza  cerebrale.  Ivi  ancora 
la  sostanza  purulenta  può  venire .  assorbita  e  Tarsi  strada  al 
di  fuori  lungo  qualche  sutura  od  apertura  naturale,  come 
vogliono  alcimi,  ma  più  probabilmente  per  il  rapido  pro- 
cesso ulcerativo  deir  osso. 

Raffrontando  fra  di  loro  le  due  diverse  sedi  deirosteitc 
sifi1iii(m  del  cranio,  l'esterna  cioè  coirintema,  si  rileva  una 
frequenza  pUremodo  maggiore  della  prima;  ^Pade/ trovereb- 
be la  ragione  di  ciò  nella  preferenza  che  la  carie  ha  ad  at- 
taccare le  ossa  superficiali  spugnose;  6ros  e  Lancereaux^ 
i  quali  giustameme  non  veggono  grande  differenza  di  strut- 
tura fra  le  due  lamine  accennate,  credono  invece  che  la  ra- 
lf;ione  risieda  nell'essere  le  parti  più  superficiali  maggior- 
mente esposte  agli  agenti  esterni.  Alla  nostra  volta,  abbiamo 
anche  noi  un'opìnì<me  da  avanzai'e:  crediamo,  cioè,  che  il 
risultato  diverso  lo  si  debba  alle  condizioni  speciali  delie 
due  superfici;  l'esterna  per  esseie  coperta  dal  periostio 
porta  sopra  di  sé  la  matrice  dei  lavori  sifilitici  costituzionali 
proprii  dei  tèssuti  fibrosi,  e  che  guida  le  nuòve  produzioni 
a  passare  oltre;  l'interna  al  contrario  mantiene  ben  pochi 
rapporti  colla  dura  madre  che  le  fa  da  periostio  e  la  quale 
riserva  più  facilménte  per  sé  gli  essudati  sifilitici.  Da  que^ 
sto  si  comprende  come  la  lamina  vitrea  abbia  a  soffrire 
più  facilmente  per  una  propagazione  del  male  esterno,  an- 
ziché primitivamente,  la  quale  ultima  cosa  sarà  possibile  so- 
lamente nei  pumi  di  aderenza  normale,  come  alla  base  del 
cranio,  lungo  le  suture,  ecc.,  od  in  quelli  ove  abbia  pre- 
ceduto un  processo  d'adesione  morbosa. 

Né  qui  certamente  si  limiuno  le  vie  per  le  quali  il  cer- 
vello può  subire  l' influenza  dell'osteite  sifilitica;  per  i  suoi 
rapporti  con  alcune  ^ssa  della  faccia  o  cou  quelle  dulia  base 
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cranica,  potrà  rinvenire  polà^aUretianie  cause  (H' tua  tetfiop«r« 

Dall'orbita  attraverso  la  fessura  srenottla)e  ed  il  fomoitteo, 

dalla  pareti?  stiperier^  della  faringe  per  il  fbrp  pccipitale,  |un* 

^0  altre  aperture  paiurali^  quali  i  tòri  laeero-posleriorì,  dalfe 

pavità  dell'  udito,  dalle  ossa  fpasojellàri  «ttpiÈripri  ^  dai  t|llrbi- 

nati,  dal  yoffiefp  |8  dall' etmoide  riesce  ageyplje  ^  dtffiisionfi» 

del  male  all<e  ipi^ningi  ed  9I  cerveiio.  È  singolare  però  eome 

qualche  volta  la  aiterd?ione,  già  arrivata  alla  basp  dèi  eranio  e 

non  divisa  chjs  per  ^o{\\lp  strato  dallis  fpeningl^  non  prpced^ 

oltre  in  quej  fito^  m^  bensì  coli- interiaiésto  di  altre  ossa  ciie 

ledfi;  pro^essiyaipente  ;  cosi  ài  vista   la  caH«^  dell'  elmoidfs 

raaìmiparje  al  frontale ,  al  corpo  del^c^  sfenoide ,  ali'  apofisi 

basilajre^  alla  parte  atiteirìore  inferiore  dell' occipitale ,  alla 

rocca  petroff^  e  per  questa  i»trade,  apriche  per  quella  delh^  la« 

ipina  cribrosa,  permetter^  la  le^iope  dei  visceri  perebrali. 

Non  j^  difficile  che  si  fermi  in  cimili  emergente  un  p^r? 
l'reoiare  esstidatp  proteggitorie  alla  superficie  intema  del  fir^r 
nio  fra  questa  p  la  dtira  piadre,  forse  po^ti tu itp  datlo  parti: 
densa  della  i^^arpia  rimasta  io  sito,  forse  formatp  dalla  'Stessa 
fnembrai|4  pio^enica,  qi^  piq  di  frequeplì  effetto  di  un  es- 
sudato linl^tiqp  plasiicp  destinate  a  riparare  colle  ^<>prie  evo<- 
juzioni  rpssQ  mancato  p  che  sia  per  mancare* 

"^entandq  pra  di  addentrarci  nel!' ìntima  essensff  dpi  detij 
processi  flistruttori  {dell'osso  e  dej  quali  91  ^  molto  par- 
lalo in  patologìa,  poi  yediamo  prima  dr  tu|tp  phe  la  parie 
e  lìi  necrc^si  ora  yenperp  ponfiise  assipme,  ora  ritenute  co* 
me  dpe  malattip  distinte.  Per  le  malattie  sifilitiche  si  pu^if 
dire  che  la  qarip  d-ordiparip  appare  come  il  risultato  di. 
una  pi^egressa  ipfiamqiaxiope ,  p  '  la  necro^  df  im  deppsitp 
linfatico  plastipo  qejlp  plagile  de|  tpssutp  pssep  ohe  cemeii- 
faiidolo  lo  privai  fli  yrfa»  Ciò  ppn-  logUp  però  ancora  chi; 
|e  (lue  alTe^iopi  pop  pp^sanp  riferirsi  nlla  imedesimif  pau^q 
tnpditìcsrt^  e  gtiidafa  ppi  $tioi  pffetij  da  circosiauze  locali. 
E  nói  npn  siarpp  lonts^ni  dal  pfcderp  che  tanto  aell'tino  co- 
pie neir  uhrp  paso   l' essudato    linfatico-plastico  $ia  il  Cepg* 
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inènp^  pfinio  Mh  siSìae-  oosliluzionale  neHc  o^^sa  dì.  quaU 
^iii9Kgé4ier6^  ilpiri  fleéanitò  loro  nemico  clie  s*  ftìiro4hioe  ini 
èsii  é  .c*lA  iileuie  inaziorle  lutti  gli  éfotii  «ielf  organismo  che 
fecoidisAiRSedej  Non  «Kusoirono  ^(udii  éeveri  è  patiefiiì;  mai 
basui  l'aver  e^imHiAM)^  alcuni  punti  e  qualche  pésto  di  carie, 
è.  ociifrQal  sìfiliiiche^  pier  i^cotg^re  come  dal  periostio  la  linfa 
óssudatn  a*  iuìeruì  il  più  delle  volte  nel  grembo  delle  o$s.t 
se0è^Ùà0  quella  via  cbe  qiiellai*  membrana  fibro^  lia  còmu- 
i|e  eoi  tasi  è  4^  nervi.  E  focile  fn  alloca  il  federe  una 
congesiione  iita  di  tiiita  la  trama  ^  qualche  vòlta  già  ram« 
mollila  èdn  segni  di  Suppurazione^  èe  si  tratta  di  ossa  Spu- 
gnose? mentre  od  pallone  rimafcbévolè  da  dUsadgàarnènto  si 
presenia  nelle  ossa  più'  compatte^  étando  (a  èòngeétione  alisi 
periferia  dì  quéste  pofziòfH  anemiche  che  figurano  eomè  cor- 
pi flKorii  frafltimeszo  a  tesserti  vivi»  Ai  unta  tita  rigoglio^  ed 
eccessiva  da  esuberale  é^  ^ceroerè  marcia.  Per  essere  brevi 
adtmqué  coQiereteremò  lé  iiiostra  idee/  diòendoV  c^'e  iatiiù  ìà 
èarie  quaufo  la  necrosi  sifilitica,  possono  essere  rèfTeito  deiU 
ebliteràaioDC  dèi  vati  eo'iAp^e^sr  dalla  Hn^  piasirca  nei  loro' 
canalétti  e  che  cagiona'  diier^i  effeiti  a'  éècoòdà  dèf  nu« 
uiero  delle  sorgenti  Mi^itii^e;  Òvè  il  li^emif  ^r^uigao  S 
abboadaoie,  imricato,'  è  da.mohepliei  pal'ti  ari-i^'  ai  sitr  am- 
malati ,  dark*  più:  facNé  the  la  ntiorté  èy  Irmrir  à  ^oéhe  è  sot« 
tili  maglie.  .Ove  invece  dcarsi  tronchi  sanguigni  atiraversa* 
ho  una  eorieeéta  eburnea  péf  divMérli  e  suddividerai  dópo^ 
averla  attraièr^ta,  basta  ébé  ^oei  ódfifiértitati  ir^igafoH  vea- 
gauo  cfifiutsi  péréfaè  fa'  pòfsroné  d'ò^ò'  da' fò^e^  (ràtrtta  si 
mortifi.chi  seaza  ^peraiùta  di  riciipérò.  $f  è  Só^à  ùià  che 
(juei  corpo  .diVeutate'.^rafnìééo  dc^é  èssere  eliminato,  d^ànde 
fa  provvidéntialé  Congestione'  è  suppurazione  periferiche  di 
lui  ste^'  destate  é  ^he  tfe^voAo  i(à  i^olarfo^  è  afd  éHfmrnirlo» 
Nelle  09sa(  spugne^  que^i  feoroinèin  ii  i^ipétérairnfo'  pure  v 
ena  in  una  serie  mfiuita  dit  punti  còi^  siSFCée^Biiom  «arie'  ed 
àuche  xoterrolte  da  altei^rori  depositi  di  iìn^a  coagulabile;  e 
ie  CI  si  permettesse  Tespressioncy  dìressimo  che  hr  necrosi  Aé 
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etiiaiàra  dei  vani  non  è  t'he  anà  pit^eola  (rftziMe  di  e^M 
ibgranrdha.  È  tanto  vero  poi  che  la  carte  e  la  necreai  qqo 
difTerUcono,  »el  caso  in  discorso,  se  non  per  hi  fariftì^  ohe  lo 
due  malattie  si  possono  a  vicenda  sostituire.  A  tale  effHla 
concorrono  due  elementi,  la  speciale  srottnra  d^e  osaai  cioèi 
ed  il  diverso  grado  di  forza  cól  qu$ie  fe  Causa  ha  agito* 
La  neòro^i\  è  vero,  sì' presenta  come  maifiUift  dellci  omì 
compatte  ;  la  càrie,  dcHie  ispognòse.  Ma  éte  un  òsso  del  primn 
genera  per  qualsiasi  cagione  diventato  dredare  e  vascolare 
viene  attaccato  dagli  essudati  sifilKici,s  per  quelle  stessa  causa 
che  ivi  avrebbe  prodotto  la  necrosi ,  ne  nasce  la  carie  ; 
e  viceversa  se  un  osso,  per  natura  spugnoso  si  Ai  eburneo 
^er  una  cagione  identica  cade  in  necrosi  anriebè  ammalare 
iti  carie.  Per  git  stenèi  rapporti  di  càusa  ed  effetto,  quando  un  . 
osso  compatto  è  attaccalo  léntahiente  dalla  sifiOde,  ditteit* 
mente  si,  ma  pi^re  pud  cadere  in  carie-;  e  del  pari  un  osso 
Spugnoso  assalito  in  modo  violento  con  abbondanza  di  stra- 
vaso plastico^  può  venire  cementato  e  reso  privo  <tt  ogni 
soccorso  laterale  e  quindi  della  vita  per  una  ponioiie  aliba«* 
stanza  estesa.  ' 

Riprendiamo  ora  il  nostro  assunto!  B  ricordiamoci  che 
ohre  r  osteìte  suppurativa  o  quelle  forme  ohe  conducono 
tkd  essa ,  le  ossa  del  cranio  possono  monifestore  una  ten- 
denza opposta ,  d' onde  la  formazione  di  tumori  ossei  od 
esostosi  suir  una  o  sull'  altra  delle  loro  superfiei.  B  (^ui 
pure  si  noti  una  differeni^  !  Le  esostosi  intèrne^  cbè,  a  con* 
fronte  dèlie  esterne,  sono  più  liscie  e  regolari,  senza  dubbio 
perchè  dipendono  da  una  propagazione  del  male  daHe  parti 
sovrapposte,  anziché  da  una  lesione  primitiva  della  lamina 
vitrea  che  manca  dì  periostio^ 

L'orìgine  di  queste  produzioni  è  dupliee,  presemandosi 
esse  o  come  il  risuhaftb  della  lume&zione  deito  ossa  istesse, 
sotto  (brava  di  esostosi  parenchimatose,  ò  qdali  trasformazione 
ossea  degli  essiidati  plastici  che  la  sifilide  intende  alla  ìoto 
superficie  coir  aspetto  di  esostosi  epifisarìe.  Alta  (itrete  in* 
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ipmn  Af  tutte  ìe  <vsM  del  Cratilo  quMi  tempra  sì  presenta 
h  prims  speeie  di  i|uesii  tUHiorii  e  la  ragione  noi  la  sap- 
ptattìot  n  loro  volume  in  genere  è  vario  «  la  loro  densità 
tende  qua»!  sempre  airebumeo,  rare  volte  sodo  spugnose,  e 
ijuande  le  produtioni  sono  mollepliet ,  conservano  sempre 
Una  specie  di  simmetria,  fili  autori  che  In  modo  speciale  i1- 
Ittstrarotm  eoi  fimi  questi  ptmti  itnportantì  di  si6lègrafia  « 
sono  Samons  Càspari^  Rtem-d^  Oraiwi  / Duhamel  ^  Maisoi-^ 
nettar,  Montm^i  fikmming^  Vidal-ie-Castsb,  Beati,  Bayer, 
Eemarek,  Jesten^  LaHenutni^  Duktk,  Guerin^  Proiti  Ta* 
eheron^  Ofoi^  Lancereaux^  SSamb^eo. 

Quale  varietà  del  morboso  accrescimento  delle  ossa  si 
ammise  ancfte  una  touile  ipertrofia  del  cranio  «  coli  ge- 
nerale aumenté  nel  di  lui  volume.  Essa  sarebbe  la  ripeti* 
tioiie  di  ciò  cbe  Oeisatilf)  Bef/^  Barth,  Andrai  ed  altri  os- 
servarono «  scusa  accennare  a  causa  sifilitica  generale  ^  m^i 
che  Bauch  ed  BUdènbrand  poterono  ascrivervi.  Nel  valutare 
questi  fatti  però  bisogna  avere  presente  che  osteiti  estese 
alla  totalità  di  un  solo  osso^  p.  e.  al  Xrontale,  possono  colla 
loro  regolarità,  congiunta  air  aumento  di  circonfereosa^  in- 
durre in  errore* 

A)  Gli  mviluppl  meningei  non  si  alterano  unicamtniie , 
come  si  accennò  in  consegaensa  dell*  osteite  cranica  ^  ma 
presentano  anche  la  possibilità  di  un  lavoro  infiammatorio 
specifico  destatovi  dalla  sifilide.  Anche  quìj  secoudo  tàgnefa 
e  Zaìnbaco^  la  cosa  non  sarebbe  sufficientemente  dimostrata, 
sospettandovi  sempre  essi  qualche  punto  nascosto  di  par- 
tensa.  Ma  dopo  quello  che  si  è  detto  per  la  semplice  eoiw 
gtestione  ed  in  seguilo  alle  giuste  riflessioni  di  Sedei  f  di 
Hildenbrand ^  di  Oron  e  Lancereaux  e  di  un'osservazione 
esposta  da  Yidal-dè-Cassis^  nulla  si  oppone  ad  ammettere  il 
Ditio^  con  una  tendenza  speciale  non  già  alta  suppurasiooe, 
come  volevano  alcuni,  bensì  ad  un  processa  analogo  a  quello 
che  invade  i  tessuti  fibrosi  «  cioè  agli  essudati.  OosseKn  infuni 
rinvenne  lira  il  cranio  e  la  dora  madre  ispessita^  ona  sostane 
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M  )nol\ìccU,  poUsK^ea»  fetida  e  simile  al|n  gomouMm^  ch'V  m 
depone  soyerili  sulla  tsuperOcie  delle., ps9iu  TaQàeropi  ,\U\^ 
Tra  la^dur»  madrt;  e  raruenoidea  una  ftiitlefia  die  e^\i  dice 
carlijaginea.,  ZambacQ  iro^rava  depostij  fibrinosi  nel  ^eno  lon- 
giuidinale  superiore,  ilediavia  e  fìirjiet  vedevatio  (e  m^fiii^gi 
di  una  9irp|i^ra  fibrosa  ispessite,  ed  al  secondo  ancorii  siccar» 
deva  di  osservare  U  pia  madre  aderente  alla  sostama  ^irif^a 
su  luita  la^^periicie  del  ceryel^;  per  uliimo  a  Sch^l^ 
capitaiya  sotto  al  eoUellc»  anatomico  una  specie  di  farDi^fiaf 
tione^  ed  a  Ùuhamel  e  Frickmffer  rpssifica^pAe  dei  detlì 
tessuti.  ttìsuUaii  finali  di  simili  caojpamenH  soao  T  isp^r 
fnentf)  e  la  produzione  di  tumori  su  queste  mf^mbram  od 
ancb«  la  perdila  della  loro  coesione,  e  la  loro  jdisorg^nia^ 
zazionew  L'aumeniu  di  spessore  ha  kjogp  specialaieiue,iici 
siti  che.avvicii>itf)o  ed  aiieriscono  alle  ossa  ammalate  y.itiOE» 
strandosi  di  rado  le  meningi  affette  .primilivamente  per  con- 
siderevole, estension^e  ;  ciò  nullamen»  c^ualcbe  .volta  si  ìtù* 
\ò  r  ispessif^icMio  esleso  alla  dura  madre  di  ou  intero  ef|iis.^ 
fero  e  Roìtev  ce  lo  provò;  oppure^  coIVaiiiorità  di  Baymondi 
alla  porzione  eorri^poodenie  ai  due  parietali  ^  a^  frontale  ^ 
air  occipitale.  Kuorre^  Èa^mark^  Je^en^  fìUdenbrandy  Blc^- 
cUei  ^  Gtas  e  Lancereaux  osservarono  prodoui  della  in- 
fiammazione sifilitica  sulla  dracnoidea  sotto  form^  di  mifCr 
cbie  opaline,  dure^  più  o  meno  grandi,  e  che  Aaj^/^' assicurai 
d'avere  veduto  estese  a  tutto  quest^ organo.  F'ra.gUora  ci- 
tati autori,  cqIuì  che  si  oecupè  jn  modo  speciale  deirargo- 
men(9  si  fu  Knorrei  il  ()uale  attribuisce  alle  dette  maccbicf 
una  importanza  speciale  pier  la  produzione  delle  paralisi 
sifiliiicbe.  Secondo  kii,  questi  essudati  sarebbero  compagni 
dei  primi  siniomt  cosiilQzionali  con. perdita  repenùna  def 
motoy  senza  alcun»  (endeiiza  a  diffondersif  ma  priva  dì  ogni 
altro  sintomo  cerebrale }  solamente  ie  altffazioni  prù  pro" 
fonde  e  di  un  periodo  più  avanzalo  delle  sjQlide  (Ragione*' 
rebbero  paralisi  di  uno  sviloppo  tento  e  progressivo  coiy 
disturbi  intellelijuali.,  Se  non  cbe  Gro$  e  Lanetraua^  sffSf' 
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t-Ueono  Ai  avef€  trovata  le  8C(*<»nnatcf  miiinisiofii  soUmente 
bd  epoea  airanzalissima  <lelU  sifilicb  «ostttuzioQiile^  Ad  ognu- 
no poi  faHi  roeravi|;lia  eome  tali  niH>yi  prodotti  possano 
far  sehiLre  la  loro  infiiieoza  sugli  organi  del  aiolo  aUmverso 
alla  sostanza  cinerea,  che  resterebbe  immune  da  quaUtasi  al- 
terazione e  quindi  priva  di  ogni  éspretsuone  siotomatica.  I 
tumori  degli  inviluppi  cerebrali  oci^opano  fra  le  $liera^onf 
sidliticb^  di  questi  il  primo  posto  e  furono  deserìtti  sotto 
il  nome  di  tafi^  iumori  concérjosii  $eirtùÉij  gtfmw^i  tuber- 
tali  sifilitici  ^  eeò«,  dedoc^inasioni  tutte  che  non  iaipli(»tio 
una  difersitè  di  naiur^,  ma  che  possono  riferirsi  a  ditersi 
stati  di  una .  fivedesima  lesione  organica.  Quasi  sempre  nio(> 
teplici  e  di  piccole  dimensioni^  hanno  una  forma  piéi  o  meno 
arrotondata;  la  consistensa  ne  è  varria  a  seconda  del  loro 
grado  di  evoluzioDCi  dalla  seitiiliquidav  cioèi  alia  cartilagino- 
sa; né  occorre  ripetere  che  essi  nascqno  so  amendue  le 
faccie  delle  meningi,  se  pufe  non  (e  prendono  in  tojtaliiàt 
esieiìdi^udosi  pur  anche  al  cervello^ 

Qualunque  sia  il  loro  modo  di  presentarsi,  tali  prodotti 
rivelano  la  natura  infianunatoria  essudativa  o  ptastiea  ideft^ 
tica  a  quella  dei  tumori  sifilitici  perieranici.  Ogni  sforzo  per 
rintracciarvi  qualche  carattere  speciale  riuscì  inutile  ed  i  mi- 
erograi  si  mantengono  su  questo  punto  d' accordo.  A  distin- 
guerli quindi  da  ahre  produzioni  che  possono  vestire  una 
apparenza  uguale,  quali  i  eancerosii  i  tubercolari^  ecc.,  val- 
gono! dati  che  ci  forniscono  gli  antecedemi,  i  sintomi  con- 
comitanti io  altre  regioni  ed  in  diversi  sistemi,  ma  specìa^ 
meme  queUi  delle  parti  vicine  se  sonò  ammalate.  Sarà  però 
senza  dubbio  utile  il  richiamare  i  risultati  della  micrografifa, 
dalla  quale  la  scienza  aspetta  ancora  gli  invo^cati  progressi. 

Rotrin  trova! va  che  gli  essudati  linfatico-plastici  da  causa 
sifilitica  agli  organi  cerebrali  erano  Costitititi  per  setto  od 
otto  decimi  da  eistoblastémi  immersi  io  una  sostanza  amorfa 
semi-trasparonte,  a.  piccoli  granuli,  oontenenie  alcune  fibre 
olasticbtf,  vani  corpi  fusiformi  e  Buelei  ovali   plastici    em- 
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Irìòge^nW  J  !  pift  votuttiihosi  e  più  mdU  offrnhrt  Uh  tosSOIrt 
gelaTihdsa  IHànlé.  Iti  fssi  bUdietita  td  soMdtita  atnoHfa  ^  con 
tium<^l^sè  gralìàlatlòhi  fl(li|)08e  che  Imparthcodo  a  diversi 
pVitìW  iTfia  titìta  gHgió-gibll^stra.  Infine  nei  pìfi  cmnsIdeK*'» 
voFi  /bfrtn  troVaVa  la  propò^tiotle  dei  distobtastem!  e  sovra- 
tutto  dei  glòbuli  adiposi  adctieniata  con  una  corrispondente 
dimiuuifbne  della  Uiateria  amorfa. 

€òns?mili  ttaiil  he  cavava  Lebert.  figli  Vt  segnalava 
una  trarha  Dbro^a  a  larghe  maglie  eosritniia  da  fibre  elasii^ 
che  ptfnidé,  fesclahit  nei  loro  InierVafH  dei  grandi  spèz]  ri-» 
pieni  df  una  sroManza  omogenea  graìnulosa.  La  dfmensione 
di  que^i  granuli  non  oltrepassa  il  diametro  di  0,incn»005i 
sono  arrotondati  e  contengono  una  sostanza  Irregolarmente 
granulosa^  Alcuni  corpiccioti  più 'grandi  r^g^ungonò  il  dia- 
metro di  0,in(iij079)  haAno  un  inviluppo  pallido,  irregolarci 
e  sembra  che  contengano  un  nucleo  arrotondato. 

Lnys  è  condotto  pure  almedesrmo  risultato;  netta  por<* 
«ione  corticale  di  Un  tumore  situato  sul  chiasma  dei  nervi 
ottici  e  trasmessogli  da  Ladreit  de  Lar.harrièréy  egli  ve- 
deva: 1.^  un  blastema  amorfo  assai  abbondante^  elastico  e 
Tormato  da  una  grande  qaantftft  di  granulazioni  grigiastre^ 
e  ciò  andrehbte  d'accordé  colle  indagini  di  Courtin  il 
quale  segnala  uno  strato  periferico  compatto  5  biatico^ 
senza  traccia  di  fibre  e  contornante  una  materia  gialla  e 
semMìqoida  i  SA  noclei  e  cellule  plasmatiche  a  differenti 
gradi  di  sviluppo  frammezzo  ed  at  disotto  del  blastema  ; 
S/  fibre  di  tessuto  plasmatico  fusiformi  Intrecciate  e  ter- 
mine di  sviluppo  degli  elementi  precedenti.  La  porzione 
centrale  offre^  secondo  Luys,  ì  medesimi  elementi^  ma  con 
una  evoluzione  pia  avanzata  e  sulla  vra  di  subire  la  meta- 
morfosi adiposa^ 

L^'iltustre  propugnatore  delta  patologia  celTutare  rion  am-' 
mette  con  Lebeì-t  che  I  primi  elementi  della  gotbma  non 
sìeno  vere  celhilc.  «  Ih  sul  principio^  dice  Virohow^  essi 
hanno  tutti  realtncnte  IT  caruttcrb   Cctli^lare  e  non  lo  per- 
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dono  ehe  pie  lardt..^  Tutte  le  gomme  provengono  da  um 
prolifertzione.del  lessato  eonnetlhro  ed  il  prineipio  dd  loro 
sviluppo  corrisponde  n\  modo  d*  origine  deità  granulatlo*- 
ne  >  •  La  gomma  adanque  ifoo  sarebbe  iT  prodotto  di  aii  es- 
sudato flogistieo  e  te  sue  differente  di  sirultdra  dipendereb- 
bero dal  modo  di  svolgimento  del  tumorei  €  Se  la  produ- 
zione eellulare  prende  il  sopravento  »  in  allora  la  sosianta 
interstitiale  diventa  rapidamente  molle^  gelatinosa,  e  fi  si 
trova  al  centro  una  massa  mucosa  filante  nella  quale  il  mi- 
croscopio lascia  vedere  molto  defìrtluf  ed  un  gran  numero 
di  cellule  sferiche  relativamente  piccole  ;  esse  hanno  glk  so- 
bita  una  metamorfosi  adiposa  ìueompleta,  ed  aUa  cireonfe- 
rensa  loro  si  trota  uh  tèssuto  granulo^  ricchissimo  di  cel- 
lule. Se  invede  la  riproddttiviih  delle  cellule  è  seam,  la 
Bostanta  interctelhilare  aumentai  esse  conservano  tt  carattere 
fusifortne  o  ragghio  del  tessuto  connettivo,  t>wero  pren- 
dono la  forma  sferica  delle  granulari  ;  in  seguito  diventano 
adipose  e  cosi  si  costitittsce  la  iiodosiUi  secca  ^alla  degli 
organi  intemi  >« 

Chùtsaignac^  Gro$  e  Lancèreaux  studiarono  le  gomme 
sifilitiche  in  generale ^  per  le  quali  distinsero  tre  forme; 
1.^  La  carnea,  di  un  a^^petto  particolare  intermedio  fra  il 
fibre-plastico  e  T  encefaloideo,  facile  a  scomparire  sotto  Toso 
del  joduro  di  potassio.  S.^  La  Torma  purulenta  i  caratteriz- 
zata dalla  presenza  di  una  specie  di  marcia  nel  centro  del 
tumore,  paragonabile  per  l'aspetto  al  tessuto  cellulare  mor- 
tificato, ma  senta  alcun  fenomeno  dì  putrèdine.  9.®  La  col* 
Ioide,  costituita  da  una  materia  semi-liquida  analoga  ad  una 
soluzione  di  gomma.  Al  microscopia  queste  produzioni  pre* 
sentarooo  gli  elememi  descritti  dai  pia  sopra  eitali  autori, 
senza  essenziale  differenza ,  ma  ancora  non  vi  si  rinvenne 
un  camitere  loro  proprio  e  che  potesse  svelare  una  natura 
partieolare.  La  bro  orditura  si  avvicina  più  che  ad  ogni  altro 
al  deposito  tubercolare.  Ciò  nullameiio,  dicono  Gros  e  Len- 
cereaux^  ne  differiscono  per  la  loro  sede   abituaftCì  per  la 
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ìoroeantjfmiìottt  ed  ftóluzionc.  I  torpiiscoU  granubsi,  f 
qtmli  BÌ  pre8i*f>taao  dcarsi  nei  tubercoli  e  mancano  ppf  Wà- 
mori  fibrp^  non  rammolliti;  abfafoiHlaQo  npi  sifilitici  Nei  veri 
tumori,  fibro'plasiici  intece,.  i  corpi  fuaifornil  ^^  le  oeHule 
filM'a-plastiche  vi  si,  risconCraifoi  in  maggiove  copiÉt;  Con  uitio 
ciò  Gros  e  Lancerea^x  ammettono  che  Ja  diagnosi  po^^  es< 
s^re  impossibile,  se  si  trascura  T osservandone  clinica  é  se 
non  si  4iene  calcolo  delle  ali^razioni  concomitami.  Ed  ognu- 
no sarà  ceTilameute  con  loro  d'accordo^.  ÉostitiviU  gli  esfsu- 
daii^^gupno  sempre  i|i  Aessa  evoluzione,  arrrvaMv  ^^^^i  ^^ 
un  certo  pfiriodOf  ^si  arrestalo  e  subiscono  la  degenerazione 
ndiposO)  e  questo  con  una  prestezza  che  sta  iii  ragione  dr- 
reita  del  loro  -volume^  forse  perchè  nei  più  grosst  la  nutri- 
j&ione  è  assai  scarsa. 

Dopo,  fù^^jU  breve  esposizione,  in  massima  si  può  dire 
che  fra  gli  osservatori  si  va  formandor  tui  accordo,  e  .come 
il  prabkfoa  della  struttura  intima  delle  gomme  si  avvicina 
alla  solu2i<^ne^  sia  pure  senza  dare  a  eonoscere  ui^  elemeiitd 
loro  esclusivo. 

A  completare  per^  la  storia  dei. prodotti  sifilitici  nelle 
meningi  fja  d' «lopo  ancora  indicare  ad  un*  aitila  specie  di 
escrescenze  vestenti  la  forma  delle  yegetazroni  cbe  si  ossero 
vano  ai  genitali.  Di  es^e  esistono  ben  pochi  esempi,  Fau- 
rés  ne  rinveniva  una  a  foggia  di  fragola  alla  parte  destr» 
della, membrana  che  veste  il  quarto  ventri(^oÌo,  e  Damai  ei 
Lallemand  ìe  videro  s  guisa  di,  cavolifiori  »lla  supi^rficie 
del  cervello  e  del  midQftio  oblungato.  Non  passeremo  infine 
sotto  silenzio  l'idrocefali  sifilitico  già  ammesso  da  Hufe- 
landy  Aitruci  Bamnès^  OHander  ed  altri,  e  riconfermalo 
fra  i  modani,  specialmente  da  JUetic  «  fìayer. 

e)  QfiHnttittqKie  1*  ossatura  e  le  meningi  sieno  i  substrati 
più  freq^tCfiti  dcUe  lesioni  sifilitiche  costituzionali  al  capo, 
|nire  ò  ioofg^bile  che  desse  si  presentano  anche  nella  polpa 
nervt>s«.  Dopo  la  congestione,  della  qn^le  possono  bastare 
i  eeani  es^iesli  riguardo.  aUe  meningi ,  verrebbe  hi  encefa- 
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fiùAe  legiuiait  t  éirM»,   senta   iiHcrtcìito  di  alcUM  àhe* 
raiionQ  organica  che  la  desìi,  ed  alla  eui  reabà  recHereh* 
hero  appoggio  i  fooolaj  pu^utenii  rinverrait  tì&ìh  polpa  ce- 
rebrale. Se  non  che  manca  per  ossi  un  earaiiere  distinto  che 
AttiorìKzi  ad  ascrivere  loro  un*  origine    siHtitica,  ed  ancora 
i' esame  miefoacopica  cfie  vi  dichiari  la* presenza  del  pus, 
|>er  cui  seiiEa  negarne  la  possibilità,  Gros  e  Lnncereaux  non 
Vi  prestano  intera  fede,  essendo  più  incliniiti  a  credere  anolie 
per  il  cervello  ad  una    ioGammazìone   tendente   agli  essu- 
dati ed  al  rammoltimento,  anziché  ad  un  semplice^ e  franco 
processo  fkgislico*  In  34  autopsie  di  tal  genere  ìnfalti  gli  au- 
lari  ora  nominati  trovarono  22  Sfolte  gli  essodat!  plastici,  7 
volte  il  rammollimento,  S  i  focolaj  creduli  marciosi  e'd  in  Z 
i  noccioli  supposti  apoplelici. 

Dalla  premessa  e  vera  predisposizione  ne  nascono  (]aìndi 
i  tumori  cerebrali,  riòvenuti  ed  illustrati  in  modo  speciale 
•  da  ilsfruc^  Bonnei^  Beau,  LazerrnCy  Ricorda  Virehow,  t^' 
cat,  CtiUerier^  Bayle,  Sansoriy  Kergaradec^  Courtin,  Latte- 
fnandy  Berardo  Ludger-Laltemand,  Flemming,  Prost,  Gilde- 
meesler^  Yvaren,  Hoyak,  Fréidrkh^  fìomberg,  Hildenbrand^ 
Bedel,  Legronx,  Gros^  Lancereaux^  Zambuco, 

Vario  è  il  numero  e  divèrsa  è  l'estensione  di  questi  pro- 
dotti quasi  sempre  isolati  e  che  si  denominano  pure  durez^ 
«e,  tubereoliy  tumori  gommosi^  gùmme^  fibro-carlilogini^  ecc. 
Firchow  perà  accenna  a  mblteplicr  focolaj  biancastri  punteg- 
giati di  sostanza  grassa,  sparsi  qua  e  là  nel  cervello,  e  /^e- 
groux  trovava  una  dozzina  di  questi  lumoretti  assieme  ragrup* 
pati.  Qualche  volta  poi,  anziché  costituire  corpi  isolati  distinti, 
la  linfa  plastica  occupa  a  guisa  di  infiltramento  gran  parie 
del  cervello,  come  già  intravedeva  Mediavia  e  come  ricon- 
fermarono Robin,  Virchow,  Gros,  Lancereaux  e  Zambaco. 
Simile  specie  di  rafiltramento  plastico,  giustamente  parago- 
nala alla  sclerosi  cerebrale ,  darebbe  appoggio  9  Virchow 
che  vorrebbe  il  tessuto  connettivo' quale  punio  di  parlenia 
anche  di  queste   alteraziofij    organiche,  /^i  ogni  epodo  q^\ 
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purf  non  si  tratlA  se  Don  se  di  uim  varietà  di  forioa  e. 
ranatofiMB  palologiea  lo  cpnfermii  con  un  caso  di^ene^ 
fì^l  quale  e  T  infilir^inento  ed  i  tubercoli  si  irovcrvano  sul 
medesimo  campo  confusi  assieme. 

Ogni  produzione  sifilitica  nel  eervello^  olire  lederlo  di- 
rettamen(e«  può  attaccarlo  ancbe  in  modo  jodireuo  per  la 
remora  che  riesce  a  produrre  nel  dì  lui  sistema  sanguigno, 
^  Grot  e  iMncereaux  su  24  autopsìe  di  questo  genere  tror 
varono  che  per  IO  folte  la  cagione  d^lla  alterazione  cere- 
Ì>ra1e  stava  appunto  nella  condizione  alterata  djel  circolo^  es- 
sendosi  presentato  il  male  con  |utte  Ve  apparenze  sintoma- 
tiche di  un  rammollimento  cerebrale  sifilitico.  Questo  però 
non-  deve  èssere  escluso  e  ne  fanno  fede  le  storie  cliniche 
narrate  e  le  alterazioni  patologiche  descritte  da  Reynaud, 
Féroìi^  lancereauQi^,  Dufour^  Gubian^  Lallemand,  Gyor^ 
^amffaùo,  fJildenbrand  9^  ecc.  Che  se  anche  per  esse  «ivo* 
lesse  sospettare  l'esistenza  di  cao^e  estranee  alla  sifilide  od- 
una  influenza  appena  mediata  di  quella,  basterebbero  a  raf-^ 
fermarci  nella  giusta  opinione .  1*  influenza  che  indubbia- 
mente la  sifilide  tiene  nella  produzipne  della  paralisi  gene- 
rale progreisiva  degli  alienati  ove  il  rammollimento  della 
corteccia  cerebrale  figura  come  la  principale  lesione  e  spiega 
il  singolare  andamento  del  male.  Di  ciò  Ci  rende  garanti 
Tautorilà  di  celebri  alienisti,  quali  Ferrus,  trélaU  Essmarck^ 
e  Jessen.  I  casi  poi  di  Dufour  e  Dumotel  riferiti  da  Zam- 
baco  dimostrano  ad  evidenza  il  rammòllin^e^to  ìq  tali  cir- 
costanze, e  chi  sa  forse  qhe  questo  cangiamento  nella  den- 
sità e  nella  resistenza  dell*  organo  non  possa  essere  di  so- 
venti la  causa  degli  stravasi  sanguigni  che  ivi  succedono. 
Senza  dubbio  alcuno  |  è  più  facile,  come  assennatamente 
osservano  Gro$^  l^ancereaux  e  ^atnbaco^  lo  scorgere  in 
questi  casi  T effetto  della  infiammazione  anziché  l'influenza 
diretta  della  sifilide;  ma  siccome  il  rammollimento  è  quello 
che  ticcide  il  paziente  e  siccome  la  causa  sifiUtica  ne  può 
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^cre  il  primo  moveqie,  cqs|  io  «iQlografla  9  giusiq  tiiolo 
lo  si  acceim, 

lo  Cqe  iiQii  9^ri  iouùlp  l'psseryare  cpqoe  i  varii  ^ooenr 
pali  muUiaienii  prgapipi  posa9PQ  <^<aere  mcomf^gn^ù  accir 
dePMloienie  da  ipfiaipmazioue  df>|le  parli  vicina  ^  dai  gpoi 
esili,  com^  per  la  pres^PiMi  di  qualsiasi  sosi90?a  airaqiersi. 
Ptfrci^  ogpi  qual  vpllp  si  troverà  upa  eflfpsippe  sierosa  feor 
M*icolare  q  periferica,  up  raminpIlimepiQ,  ooq  «travaso  san* 
guigno,  od  uq  ipduriipeiiip  figli  organi  cerebruli.di  uiispg- 
geuo  siQlilico,  sia  c|i^  esislapo  da  foli,  sia  cbe  accoinpagniiiq 
alire  lesiopì  ipdubbiameDle  ioerenlj  allji  specillila  del  veleop 
sialo  portalo  ip  cireplpt  ppu  si  considereraopp  quelle  mu? 
l«i2|ioDÌ  frullo  della  sifilide  sepz^  avere  prima  nUeoiauieput 
esaipioQie  le  pani  eireppvicìpe  per  vedere  se  sono  .illese, 
e  laliiudagini  sarapnp  specialmenie  direile  alln  base  del 
eraoio  perchè  alla  frequente  lesiona  dell'ossatura  io  qpest^ 
sito,  corrjspopde  appupio  qufUfi  d^Ha  polp^  eerebrale. 

Stt|/qfiia/p/og>(ir  -sr  ff^piipfzzo  al  qopUifprme  apparato 
che  aopunei«  ripvasipne  della  sifilide  eosiituzionale,  non  è 
dilQcile  il  vedere  gi^  i  a^goi  di  upa  eomj>rop(iissiope  #1  sir 
suina  pervoso  eerehrale.  Qli  ammalali  sopo  presi  da  uno 
stalo  di  irritabitilà  e  di  ioquieipdine  siri^ir^iparia,  soffrono 
di  vertigipe»  siordimenii,  sussurri  alle  preccbie»  cofosi«  pe(a- 
lalgiii  e  veglia,  fepomepi  ipiii  eb^  oon  si  possono  riferire  apt 
.  pura  ad  alcuo<^  lesione  organica  e  che  ^antAocp  propone  dj 
meMere  fr^  le  nevropatie  sifilitiche.  Piq  si  avapzs)  lo  svilup- 
po della  sifilide  eosMipzionale,  più  le  nevropatie  accennalo 
tendono  fi  lipaìtare  le  loro  fp^nifesta^ioni*  %  Al  principio 
della  sifilide,  dice  quest'Autore,  il  siftemii  nervoso  soffren- 
do ^pel  auo  pomplesso,  ricette  su  varii  dei  suoi  ppnti  Timt 
pressione  q^orboan  che  prova;  vfi\  ad  up  periodo  più  ino|« 
Uato  i  dolori  tepdopo  tahpepte  ^  localiaiarsi  che  di  soveqii 
le  nevralgie  0  1^  cefalesi  costitqiseono  44  aole  iqtt^  TespreSf 
sione  dello  Stato  di  sofferenza  del  sistema  qervoso,  che  gli 
amm4l4ti  fton  q^poapo  di  accusare  peirioierqo  dfii  eraoio  e 
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che  |iù6  figUFttr^  già  eoiue  sititotna  di  tesione  oi^ganicd.  Se  eie 
fosse  costanteiueme,  sembrerebbe  che  si  dovesse  avere  una 
guida  sicura  per  giudicare  dai  sintomi  esterni  alla  esìéienza 
ed  alla  sede  di  una  lesione  organica  profonda.  Ma  Trequen* 
fèmenie  ciò  è  troposiibile,  o  perchè  una  circoscri tra  altera-? 
tione  organica  può  ordirsi  al  sito  dolente  senaa  àwcora  ap- 
parire, o  perchè  il  male  che  si  potrebbe  supporre  nelle 
regioni  d'onde  partono  i  nervi  dolenti',  pui  trovarsi  in 
luoghi  da  esse  lontane,  non  soffrendo  esse  che  per  consenso 
ed  ili  grado  tate  da  desiare  alla  loro  voha  simpatie  ner- 
vose arie  parti  esterne; 

Bisogna  quindi  aspettarsi  la  possibilità  di  uoa  confusione 
fra  i  sintomi  delta  sifilide  cerebrale*  diretta  ed  indiretta, 
restando  affatto  generica  i*  asserzione  essere  i  segni- di  com- 
pressione e  di  disorganizzazione  proprri  della  seconda  anzi- 
che  deila  prima.  Perciò  sommarianf^ente  si  può  concretare 
che  ta^  sifilide  cerebrale  si  presenterà  sotto  le  svariate 
forine  di  nevralgie,  congestioni,  infiammazioni,  anestesia, 
iperestesia,  convulsioni,  paralisi  e  disturbr  intellettuali, 

Delle  nevralgie  ej  occuperemo  in  modo  speciale  nella 
sifilide  dei  nervi.  Qui  per  altro  non  lasceremo  inosservato 
Ufi  fenomeno  nervoso  che  si  avvicina  ad  esse,  senra  eonaep- 
varale  le  specialiià  di  sede  e  di  direzione  tanto  frequente 
nella  sifilide  cerebrale,  voghamo  dire  la  cefalea.  Di  una  ìuf 
tensità  considerevole,  di  una  violenza  eccessiva  ò  mutezza' 
gravativa,  si  mantiene  essa  la  triste  prerogativa,  d'essere  fissa 
e  tenaoe,  avviandosi  bea  di  soventi  al  delirio  od  all'asso* 
pimento;  di  solito  la  sua  tenacità  non  le  permette  che  qual- 
che remittenza,  facendosi  più  sentito  il  male  durante  la  not- 
te; eiònutlamenu  può  vestire  il  vero  tipo  intermittente  e  con 
intepvalh  piti  ameno  lui>ghi,  ma  in  allora  è  difficile  che  sia 
già  legato  od  mia  altorazioire  orgànica.  La  cefalea  sifiHtica  ha 
una  dui'ata  lunga  quanto  la  causa  che  la  produce,  può  sospen- 
dersi no»  solo,  uiu  cessare  anelie  sponcaneainente,  'O  ^alo  ri- 
sultalo lo  si  Ila  ^  qui^iido  ù  sif^(omuiica  o  dipo4i\k  dn  som-. 
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pitce  congestione  che  sYanisee,  o  perché  saccede  nei  miofi 
prodotti  uno  spostamento  di  luogo  che  libera  V  inceppata  in- 
nervazione. Ancora  avviene  che  le  parti  compresse  si  avvez- 
zino alla  presenza  dell' ospite  molesto,  se  pure  il  progresso 
della  alterazione  organica  non  lo  annienta,  sostituendo  a 
queir  esaltamento  una  paralisi  del  senso. 

Un  altro  fenomeno  di  sifilide  cerebrale  e  che  deve  atti- 
rare Tattenzione  del  pratico^  si  è  la  veglia  notturna  indipen- 
dente affatto  da  qualsiasi  causa  dolorifica  od  accidentale.  Essa 
dimostra  già  uno  stato  di  sovraeccitamenio  in  quel  centro 
nervoso,  e  giustamente  Plenk^  Bell^  Chauffard^  Pistohaff^  Sig- 
mund ,  Btrlherand  ed  ora  tutti  i  pratici  '  le  assegnano  un 
posto  speciale  nella  sifilografia.  Noi  poi  non  abbiamo  esitato 
a  considerarla  dipendente  da  uno  stato  morboso  del  cervello, 
perchè  dopo  gli  interessantissimi  studii  ohe  W  nostro  otti- 
mo collega  ed  amico  prof.  Filippo  Luasana  intraprendeva 
sulle  vertigini,  si  deve  ammettere,  che  la  veglia  è  sintoma 
del  cervello  e  solamente  del  cerveUo,  non  del  cervelletto , 
non  dei  talami  ottici,  non  delle  einnEienze  quadrigemelle  né 
del  meaocefelou  Fra  gli  organi  centrali  nervosi  é  ìì  solo 
cervello  che  dorme^  Basta  avere  osservato  una  voha  un  ani- 
male senaa  lobi  eerebrali,  onde  ytdere  chiaramente  che  esso 
dorme  e  non  fisi  che  doru^ìre  per  non  svegliarsi  più  mai. 
Intanto  la  coordinazione  dei  moti,  le  impressioni  dei  sensi 
e  le  facoltà  diastaltiche  si  conservano  perfettamente  libere. 
A  conferma  di  queste  massime  che  ^egregio  nostro  amico 
sviluppa  nella  sua  Monografia  delle  vertigini  («  Annali  Univ. 
di  Med.  1858  59»)  serve  il  fatto  cKnico.,  essere  hi  vegha 
sifilitica  non  soIcp  precursore  quasi  eostante  della  forma  con- 
gestiva ,  infiammatoria  e  plastica  al  capo ,  ma  ben  anca ,  e 
questo  importa  al  caso  nostro,  di  una  deviazione  della  in- 
telligenza, massime  sotto  hi  forma  di  pzzia»  quale  ci  viene 
dimostrata  ampiamente  dà  flctf,  Pttit,  Pinel^  Es^irot,  Fèr^ 
ra«,  Trousseati,  Pidoux,  Delpécke^  Bevergie^  Ricorda  Ydot' 
ren,glhbert^  Vallety  Vidal^  éjorfardi,  Schùtienbergier,  eco. 
Anuau.  rol.  CLXXX.  33 


Digitized  by 


Google 


^54 

U  flielaooaiia  pur  qaalche  volta  ritsalia  e  Io  mostrarooo  Saa^ 

e  forse  aUri^ 

Una  volta  ooatituitai  fó  congestione  oerebrale. sifilitica  prcr 
senta  varii  gradi,  dalla  semplice  vertigine,  dai  disturbi  leggio? 
ri  agli  organi  dei  sènsi,  e  sussurri  af;Ii  orecchi,  alla  perdita 
completa  della  intelligenza  con  torportì  agli,  arti ,  paralisi , 
ambUopia  am^urotica,  ece.^  i  quali  fenomeni  sì  presentano 
sotto  l'aspetto  di  attacchi  rari  nei  primi  tempi  e  più.  frf  qtiepti 
di  mano  io  mano  che  l'infermo  è  lasciato  seq^fa  ciir^  spe*» 
cifica,  passando  in  allora  cof)  tutta  faciliti^  alla  inQamtnazior 
ne  che  assume  un  decorso  cronico  e  si  presenta  con  sin* 
tomi  varii  a  seconda  che  ne  restano  atlaccati  la  sostanza 
vera  del  cervello  od  i  suoi  inviluppi. 

L'encefalite  sifilitica  acuta  sarebbe  stata  osservata  appena 
da  Gros  e  ZoticercatAa:  coi  segni  comuni  a  tal  tnalattia  da 
qualsiasi  altra  causa;  la  meningite  aciita  della  stessa  origine 
è  pure  ammessa  da  Villa/  de  Cassia^  ed  anche  qui  senza  al- 
cun indizio  rigorosamente  esclusivo^  tranne  della  particolarilà 
della  origine.  Quasi  sempre  il  decorso  ne  è  lento  e  framini- 
sto  a  sintomi  acuti ,  per  cui  ed  in  presenza  dei  fatti  concreti 
ben  diiScilmenie  si  riesce  a  separare  i  due  ordini  di  fenor 
meni  i  quali  si  alterano  e- si  sostiti^iscppo  con  up  andamento 
affatto  irregolare.  «  W  intreccio  e  la  successione  di  questi 
sintomi,  dicono  Gros  e  Lameret^ux^  presentano  una  len- 
tezza caratteristica  che  contrasta  colla  celerità  della  loro 
scomparsa  sotto  TinQuenza  degli  antisifiliMci  e  specialmente 
del  mercurio  >•  @  IsU^mc^nd  pure  cosi  si  esprimeva  ; 
«  Quando  si  studiano  accuratamente  i  sintomi  cerebrali  in 
questi  ammalati,  non  si  scorge  più  in  es^ì  una  sola  malat- 
tia di  decorso  continuo,  regolare  e  progressivo,  ma  vi  si 
trova  una  successione  interrotta  e  variabile  di  meningiti 
ed  enoefalii  acute  o  cronicbe;  delle  congestioni  più  o  me- 
'no  intense  che  sì  ripetono  ad  epoche  diverse  e  frammez- 
zo a  migUoraiQenti  pronunciali,  simulanti  vere  guarigioni  9, 
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Vieppiù  trascurata  questa  aObzione  è  eagione  del  ram- 
moIUmento  cerebrale^  dei  quale  s' iacooiincia  a  sospettare 
all'appariaione  delle  lesioni  intellettuali  e  oiassime  eoli*  in- 
debolimento della  memoria ,  cui  si  associano  qualche  volta 
gli  accessi  epilettiformi^  la  contrattura,  il  formicolio,  i  tre- 
miti alle  estremità,  finché  la  lentezza  nelle  risposte,  l'imba- 
razzo della  loquela  e  lo  stato  d' imbecillità  lo  fanno  mag- 
giormente arguire.  A  chiudere  il  quadro  del  rammolli- 
mento cerebrale  non  tardano  poi  ad  aggiungervisi  i  feno- 
meni |)aralitici,  quasi  sempre  emiplegici,  con  sordità,  paralisi 
<let  nervo  facciale,  ambliopia,  diplopia ,  strabismo ,  rilascia- 
mento  degli  sfinteri,  TestinziooiS  delle  facoltà  mentali  e  la. 
morte* 

La  sintomatologia  è  più  numerosa  e  varia  quando  V  in- 
fiammazione del  centro  encefalico,  sempre  uguale  nei  suoi 
primordi! ,  dà  luogo  agli  essudati  linfatico-plastici ,  perchè 
negli  intervalli  di  tregua  la  produzione  nuova  non  tralascia 
di  far  sentire  i  propri!  effetti  che  variano  a  seconda  della 
di  lei  estensione  e  del  luogo  che  occupa.  Ora  sono  ne- 
vralgie che  inquietano  e  tormentano  i  pazienti,  ora  nasco- 
no l'amaurosi,  là  sordità,  T  anestesia,  l' iperestesia,  la  para- 
lisi più  0  meno  estesa  ,  la  pazzia  ,  la  demenza ,  la  paralisi 
generale,  destinate  pure  ad  essere  interrotte  da  nuovi  acci- 
denti congestivi  infiammatorii  e  convulsivi  che  conducono 
a  fine  il  paziente.  Anche  qui  la  emiplegia  è  fra  le  paralisi 
la  manifestazione  più  frequente,  a  meno  che  la  produzione 
organica  sii  cosi  limitata  da  interessare  singoli  filamenti 
nervosi  e  quindi  muscoli  isolati;  l'invasione  delle  paralisi 
in  queste  circostanze  si  fa  ora  lentamente,  dalla  semplice 
debolezza  al  rilasciamento  completo,  ora  repentinamente,  ma 
jBsempre  con  intervalli  di  tregua  che  la  fanno  distinguere 
dalla  dipendente  dalla  apoplessia. 

Tutti  questi  segni  raggruppati  valgono  adunque  l'espres- 
sione di  svariate  alterazioni  cerebrali  d'onde  il  medico  pra- 
tico tenta  risalire  alla  causa  recondita  e  che  per  essere  appog- 
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hiàirà  sono  Cigualn^^hle  pablixzate,  e^sfe  tino  stato  di  di- 
inàgramenlo  generale  ma  non  un*alrofia  dei  singoli  rniuscoli; 
Le  ereziotii  sono  nulle  da  più  di  4  mesi  «  ev?i  assènza  di 
polluzióni  noiiurne4  cefalalgia,  dolori  violetiti  alh  gambe 
tanto  di  giorno  quanto  di  notte  » .  L'ammalato  guarita  ^oììék 
cura  mercuriale. 

Groà  e  Lancereaux  credono  per  tal  fatto  ad  un  lavoro 
Inorbo^a  che  abbia  inOuencato  direttamente  il  cervello ,  ma 
non  sarebbe  la  condizione  paiologiòa  al  midollo  spinale  t  Noi 
crediamo  di  si  «  e  se  lo  abbiamo  eiiato  ini  modo  particolare, 
si  è  appunto  perchè  può  contribuire  a  recar  lucè  sulle 
funzioni  spinali  e  per  far  risaltare  con  BeaUi  Luàiaha  é 
Morgana  la  possibilità  di  una  diminuzione  del  ^nào  cuta- 
neomdscòlare  congiunta  ad  uno  Slato  opposto  di  Vivo  do- 
lore sia  Sipontaneo,  sia  protrocalò. 

Anche  Pétrequin  vide  l'anestesia  sìfiliticii  alle  eétremitàl 
inferiori,^  insensibili  al  freddo^  al  ealdo  ed  agli  stimoli  do- 
lorosi. Siccome  però  nel  suo  ammalato  riftianeva  la  possi- 
bilità alla  stazione  eretta  ed  al  camminare^  per  altro  di(B- 
èolto^,  cosi  sembrerebbe  che  la  sensibilità  cutaneo- muscon 
lare  vi  sussistesse  almeno  in  qualche  gradò^. 

Sempre  di  pari  passo  colle  dette   confusioni    per  man- 
canza di  precisi  dettagli,  »Itri   osservatori  tinendd  assieme 
le  varie   espressioni  del  senso   sotto  il   nome   generico   di 
àensibiiilài  ne  accennarono  ancora  le  di  lei   akeràziohi  ìd 
più  od  in  meno  e  quasi  ^mpre  congiùnte  a  legioni  mètrici  ; 
cosi  fecero  Delpechi  Domind^  Leprestré^  LaUémandi   Ver- 
dier^  Bri<luèti  Thompson ^  Budd  è  ZambaMi   Per^ràtsvndo 
poi  fra  te  osservazioni  erèdolté  onninamente  di  ìèéà  fecolià 
motrice,'  non  è  difficile  irotarne  ime  di  iremitìiii  èsòolari 
uniti  al  camminare  incerto  è  tacillàine^  cimile  a  ^fuellof  di 
tin  ubbriaCOif  ove  la  difóimiiiònè  del  dènso,  od  è  appèsa  ac- 
cennata, come  facevano  Dénérgié  è  tììtchennè;  o  passata  ionà 
'Silenzio  come  accadde  nei  casi  ornili  dii  Henneé  è  Gréppo: 
Uà  BOI  andiamo  più  oltre   ancora  è  do^po  il  fatto  di  Oroé 
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non  è\  può  negare  la*  deficienza  della  «ensibìliià  eutaneo« 
moscolare  agli  altri  di  Schutzenberger  e  De^al^  ^ve  IMn- 
eertezza  dei  moti  andava  di  conserva  eolla  presenza  del 
dolore  y  e  lo  stesso  si  dica  di  un  altro  fatto  di  ttiUariei 
con  sussistenza  dei  moti  riflessi,  bi  quest'  ultimo  è  vero 
eranvi  sintomi  di  lesioni  concomitanti«  ma  il  predominio  de- 
ve essere  lasciato  alla  mancanza  di  coordinazione  dei  rooti« 
Ed  ecco  in  qual  modo  espone  l'Autore  lo  stato  del  suo  pa^^ 
ziente:  e  Dolori  passaggieri  é*  vaghi  alla  testa,  paralisi  fac- 
eiale  sinistra.  Prolasso  della  palpebra  superiore  corrtspon*^ 
dente,  sebbene  dessa  goda  ancora  un  poco  dei  suoi  movi- 
menti. Lagrimazione  durante  gli  accessi  di  formicolamento; 
leggiera  disuguaglianza  delle  pupille ,  diplopia.  Conserva* 
zìone  della  vi^ta,  udito  ottuso  a  sinistra,  leggier  imbarazzo 
nella  loquela,  Intelligenza  conservata,  memoria  un  pò  inde* 
bolita.  Le  estremità  hanno  conservata  la  loro  forza  ed  i 
muscoli  la  loro  contrattilità.  Sen$ibilUà  ed  azione  rifleséa 
intatta.  L'ammalato  ritira  involontariamente  le  estremità  in** 
feriori  alloraquando  gli  si  solletica  la  pianta  dei  piedi.  La 
stazione  verticale  è  difficile  e  pacitlante^  l*  infermo  ha  bi* 
sogno  di  essere  sostenuto  per  non  cadere.  L'incesso  si  fa 
con  mofHnienti  irregolari,  disQrdinati  a  zig-zag;  se  quan- 
do i  fermo  Vammalato  chiude  gli  occhi,  perde  l*  equilibrio 
e  si  piega.  Stando  net  decubito  dorsale  può  sollevare  le  ' 
membra  inferiori  al  dissopra  del  piano  orizzontale  e  mo- 
verle in  tutti  i  sensi  >.  E  chi  non  vorrebbe  crédere  per 
questo  fatto  alla  diminuzione  del  senso  cutaneo-muscolaré 
vero  coordinatore  del  moto! 

Altre  volte  ancora  si  osserva  una  separazione  fra  la  fa- 
coltà di  percepire  le  impressioni  di  temperatura  ed  il  do« 
lore.  Cosi  Zambaco  ci  racconta  che  un  suo  paziente,  insen- 
sibile all'applicazione  del  caustico  potenziale,  conservava 
r  impressionabilità  alla  temperatara.  Lo  stesso  Autore  sa- 
rebbe  pure  di  quelli  che  distinsero  anche  la  coscienza  mu- 
scolare i^ì  dolore,  ma  se  noi  non  lo  abbiamo  citato  a  suo 
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tUoge»,  si  ^  p<'rchè  il  di  hti  fnlto  («tie  ^t  p0ti*ebbé  Utili2tare 
era  dì  stravaso  linfatico  plastico  nei  muscoli  della  spalla  e 
rid  bt*accio  coti  perdita   della  Coscietiza   delta  di.  Itti  posi- 
zione^ paresi^  ed  integrità  del  dolore  alla  cute,  per  coi  le 
parti  profonde  potevano  benissimo  rssefe  inceppate  delire-' 
sercitio   delle  toro  fttntioni  per  una  causa  locale,  ìntegre 
fnantenetìdosi  le  superficiali.   L'operoso   ajuto  di  Zambaco 
però  Dot)  doveva  matìcarci  nemtnetiò  hi  questa  circostanta^ 
e  tSùì  lo  abbiamo  dalla  esposizione  di  un  altro  easo  ove  di 
conserva  a  diversi  fenomeni  cerebrali  eravi  difetto  dì  coor^ 
dinatione  dei  movimenti,  assenza  detta  toscienia  muscotaréi 
analgesia,  anestesia,  in  seguito  dei  quali  ^Autore  sospetta  pcf 
esso  un  tumore  nelle  vicinanze  del  cetvelletto.  Né  egli  male 
si  sàrii  appoggiato;  che  T anatomia  patologica  gli  presta  ap* 
poggio.  Noi  troviamo  diffatli  che  Berlherand  {Pricis  des  mate 
vén*  1852)^  quando  accenna  alla  possibilità  che  la  sifilide 
dei  centri  nervosi  possa   rimanere  a  lungo  ignota   per  ir^ 
rompere  qualche  volta  colla  morte,  conferma  questa  sua  bs* 
serzione  con, un  fatto   nel   quale  il  centro   del  cervelletto 
era  occupato  da  un  tumore  grigiastro  considerevole.  «  L^am- 
malato,  dice  PAutore^  da  più  mesi  era  in  cura  per  una  af^ 
fetione  sifilitica  del  testicolo  i  presentava  tinpò  di  lentezza 
nella  loeomoitione  ed  ebetudine  nella  fisonomia^  ma  a  tero 
dire  non  accusava  né  paralisi  né  alcun  segno  sensibile  di 
sconcerto   intellettuale  >.  fFard  ancora  trovò  un  tumore 
di  sospetta  natura  sifilitica  nel  lobo   destro  del  cervelletto^ 
ma  I  sintomi  da  lui  riferiti   sono  cosi  pochi,  vaghi  e  ma- 
scherati in  eausa  di  altre  lesioni  concomitanti^  da  non  po« 
teme  cavare  alcun   utile  corollario.   Gonchiudiamo  ttduu* 
que  in  riguardo  a  questo  punto  1  essere  una  vera  sfortuna 
che  tutti  ì  patologi  non   abbiano  ancora   addottalo  un  lin- 
guaggio conforme  agli  ultimi  progressi  della  fisiologia  e  che 
neir  esame  dei  loro  pazienti  non  tengano  calcolo  della  se-> 
parazione  che  può  sussistere  fra  la  sensibilità  tattile,  cutn- 
neo-moseolare  ed  il  dolore^  per  la  qual  cosa  noi  non  pos- 
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9Ìanno  utilizzare  ìhuìì  materiali  che  la  scienza  ci  offrirebbe 

e  che  la  illustrerebbero  viemmaggicrmente.  . 

Se  i  fenomeni  dipendenti  da  perveriiia  sensibilità  ven-> 
nero  qui  considerati  a  parte,  non  fu  certamente  a  caso,  ma 
sibben.e  perchè  essi  più  e  più  «volte  si  presentano  isolali  ^ 
indipendenti  da  ogni  lesione  del  moto,  sotto  forma  di  tor- 
pore, formicolio,  dolore  ed  anestesia,  il  che  capitava  di  os* 
servare  a  Pélrequin^  Crui^eilhier f  Robert;  e  tale  indipen^ 
denza  può  risaltare  sebbene  le  due  specie  di  paralisi ,  -del 
senso  e  del  moto,  sieno  congiunte,  avendo  Briquet,  Voistn  « 
Sandras,  j^amfraco,  ece.  osservato  la  prima  incom{)leta  colia 
seconda  avanzata  ^  pienamente  dichiarata^  nelle  quali  cirr 
costanze  1^  oculatezza  del  pratico  deve  essere  grande  «  ap« 
punto  perchè  una  deficienza  della  sensibilità  può  trarre  see:a 
anche  quella  del  ihoto. 

La  vera  lesione  motrice  da  sifilide  cerebrale  si  annuncia 
in  vario  modo.  Talvolta  un  vero  tremito  muscolare,  standa 
r  ammalato  immobile ,  invade;  come  vide  Schùtzefiberger^ 
parti  più  o  meno  estese  e  non  sembra  che  prodromo  di 
imminenti  accessi  epilettici^  se  pure  non  è  sjntoma  di  co* 
rèa  quale  P  osservarono  Costilhes  e  Zambaco. 

La  spasmodia  muscolare  nelle  manifestazioni  della  sifi- 
lide cerebrale  non  fa  pure  difetto  «  sia  alla  faringe  ed  alla 
laringe,  come  osservarono  Hubert-iìodrigues  e  Boehr^  sia 
a  varie  altre  regioni  del  corpo,  quali  capitarono  a  JUusgra^ef 
ed  anche  queste  tutte  si  legano  quasi  sempre  alla  epilessia, 
la  quale  pienamente  sviluppata  eostituisee  il  sintoma  prin^ 
cipale  di  parecchie  sifilidi  cerebrali^ 

Non  avvi  autore  diffatti  che  abbia  parlato  della  epiles^ 
sia,  né  alcun  sifilografo  che  neghi  la  di  lei  insorgenza  da 
infezione  sifilitica  generale;  a  parte  però  la  speeiatilà  della 
causa  e  la  fortunata  possibile  e.  probabile  guarigione ,  essai 
offre  nulla  di  particolare  e  perciò*  passiamo  oltre* 

Le  convulsioni  tetaniche  presentansi  del  pari  qualche 
volta  legate  colia  sifilide  del  cervello,  né  è  difficile  il  e&OH 
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prendere  come  una  pressione  ed  una  irritazione  delle 
prime  branche  spinali  vi  possa  dar  luogo;  la  prova  dei  fatli 
poi  si  è  formata  da  Ozia^  Aimar^  Ballonins^  Schiitzenber' 
gér^  Bedel^  ece.  Nel  maggior  numero  dei  casi  però  tali 
espressioni  morbose  si  devono  riferire  alle  paralisi  dei  mu- 
scoli  antagonisti,  alle  periostiti  sottostanti,  ai  nodi  sifilitici 
locali  riconosciutivi  da  Btuid^  Arroman^  Thevenet^  od  alla 
essenziale  sifilide  muscolare  Irovata  e  descritta  da  Bouisson 
e  Notta. 

Ma  tutte  queste  forme  di  alterata  motilità  cedono  il 
campo  alla  genuina  paralisi ,  essendo  più  facile  che  una 
alterazione,  organica  annienti  V  azione  della  sostanza  ner- 
vosa inserviente  al  moto  anziché  irritarla  seitiplicemente.- 
Quasi  mai  la  paralisi  sifilitica  è  il  primo  sintomo  di  sifilide 
cerebrale,  e  forse  vi  occorrono  circostanze  speciali  perchè  ciò 
succeda.  Nel  loro  apparire,  i  fenomeni  paralitici  non  tengono 
sempre  la  stessa  regola  ;  invadono  ora  repentinamente  con  o 
senza  perturbazioni  violenti  di  stordimenti,  di  perdita  di  co- 
scienza, di  apoplessia,  ecc.,  e  colla  perdita  del  moto  piena- 
mente costituita  ;  ora  sopraggiungono  a  gradi  per  diventare 
completi  se  Tarte  non  arriva  in  soccorso.  II  primo  modo  di 
comparsa  ha  luogo  specialmente  alloraquando  i  disordini  del 
sistema  nervoso  sopraggiungono  poco  dopo  gli  accidenti  pri- 
mitivi e  se  la  sostanza  cerebrale  è  attaccata  dirett^tmente;  ii 
secondo  si  presenta  ad  un'epoca  lontana  dalla  prima  infe- 
zione frammezzo  alle  aly razioni  organiche  tardive  indi- 
rette. 

La  paralisi  sifilitica  poi  è  possibile  in  tutti  i  suoi  gradi, 
dal  semplice  indebolimento  alla  immobilità  perfetta,  legata 
nelle  proprie  sedi  con  rapporti  di  effetto  e  causa  alla  sede 
della  alterazione  organica^  se  pure  non  ha  una  estensione 
generalizzata  somigliante  a  quella  della  progressiva  generale 
coogiij^nta^o  no  alla  alienazione  mentale* 

Si  volle  far  credere  che  la  cotrattibilità  elettrica  subisse 
una  (diminuzione  nei  paralitici  per  sifilide,  ma  si  pud  dire 
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rbe  A^  qM«»slo  laió,  (^óttìé  pQf  le  paratisi  d*alirò  géhePéi  fA 
è  la  d«!te  deJla  lesiohe  nervosa  quella  nah^è  decide.  Se  ìnfàUI 
la  cagiotie  della  paralisi  starà  hel  cervello^  In  allora  i  tiitl- 
scoli  paralizzati^  ed  ih  cotiiuhieatiohe  col  midollo^  avratinO 
integra  la  loro  irritabilitb  ;  se  la  alteratione  patologica  ancora 
starà  nel  midollo,  ma  non  troncherà  in  tutti  i  muscoli  para- 
lizzati la  comunicazione  col  centro  spinale^  la  detta  fbnzio^ 
ne  diventerà  in  difetto  solamente  in  quelli  che  dovrebbero 
riceverla  dalla  parte  lesa,   conservandosi  negli  altri  che  si 
mantengono   in  rapporto   colla  di  liti  porzione   sottostante 
sana.  A  questo  titolo  ci  piace  riljeVare  come  i  diie  fatti  di 
scemata  eccitabilità  citati  da  Ladrèit  de  Lachnrrièns  e  che 
darebbero  appoggio  a  queste  idee^  sono  di  paralisi  del  fac- 
ciale^  ove  la  lesione  che  determina  la  perdita   del  moto  é 
quasi   sempre   periferica  >   cioè  lungo  il  decorso   intracra- 
nico'  del  nervO)  ed  in  allora  la  cosa  è  iti  piena  regola»  Co- 
me però  ebbimo  occasione  di  esternare  in  altra  circostanza^ 
{Della  elettricità  tome  inezza  diagnostico  nelle  diverse  spe* 
eie  di  paralisi.  •  Gazz.  med^   Lomb.  »,  febbrajo  1855),  la 
diminuzione  della  contrattilità  elettrica  non  può  servirci  di 
segno  sicuro  nemmeno  per  escludere  una  Causa  cerebrale, 
giacché  le  osservazioni  e  le  esperienze   dimostrano   essere 
dessa  una  funzione  a  parte^  indipendente  affatto  da  qtlalsiasi 
lesione  centrale  e  che  quindi  può  mancare  per  conto  prò* 
prio  anche  nelle  paralisi  cerebrali* 

Noi  abbiamo  qui  aecetinato  sparatamente  alle  atteratlohi 
congestive  della  intelligenza,  del  senso  e  del  moto^  ma  al* 
Tatto  pratico  non  è  cosi  facile  il  rinvenirle  isolate  e  divi* 
se,  perchè  sebbene  la  lesione  sifilitica  avesse  ad  occupare 
anche  una  limitata  porzione  del  centro  encefalico  ^  le  mo- 
dificazioni -di  varia  natura  che  induce  alle  parli  vicine  ne 
accreacono  ed  alterano  i  sintomi*  Per  dire  soltanto  di  al- 
cuni esempj  di  simile  promiscurtà  semiologica^  accenneremo 
a  Briquet  che  scorgeva  V  anestesia ,  la  paralisi  ♦  gli  access»! 
apopleuiformi  riuniti  ;  a  Vidal  de  Cassis  che  vedeva  netto 
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Slesso  soggetto  e  ne)  medesimo  temp^v  la  congestione»  Tapo- 
plessia,  i  dolori,  l'emiplegin)  rindebolimento  della  iMemoriai 
e  cosi  si  dica  di  SchùtzenbergeTi  Knorre,  Martin-JUagron^ 
Laugier^  JUaecartan  e  di  altri  molti ,  nelle  eui  osservazioni 
si  stenta  a  diseernere  quali  sieno  i  sintomi  predominanti  e 
dipendenti  direttamente  dalla  alterazione  sifilitica  piuttosto 
che  dalle  accidentali  da  essa  determinate.  Giova*  osservare 
poi  ciie  nella  sifilide  cerebrale  possono  servire  di  oiilità  i 
sintomi  che  la  precedono  e  pei  quali  una  tal  malattia  che 
ben  di  soventi  non  differisce  dalle  altre  alterazioni  organiche 
del  cervello  che  per  la  eausa^  pu&  venire  ascritta  alla  classe 
speciale  delle  sifilitiche.  Alioraquando  il  punto  di  partenza 
si  (a  dalla  vòlta  del  cranio^  vi  è  cefalalgia  ^  con  la  sequela 
delle  alterazioni  ossee  fino  airapertura  della  eavità.  Se  primi 
ad  essere  attaccati  sono  le  ossa  della  faccia»  si  presenta  quasi 
sempre  una  infiammazione  cronica  delle  cavitk  gasali»  con 
diminuzione  deiroirato,  ozena,  cui  tengono  dietro  la  defor- 
mazione del  naso  per  la  carie  delle  sue  ossa  e  delle  ane 
cartilagini,  insorge  tomefazion&  ai  mascellari  auperiori»  si 
formano  gli  ascessi  lacrimali  e  delle  palpebre^  la  carie  del- 
l'etmoide^  del  frontale,  della  rocca  petrosa  e  perfino  dellV 
pofisi  basilare^  nelle  quali  circostanze  tutte  è  ben  difficile 
che  il  male  non  manifesti  qualche  tratto  caratteristico  le- 
gato alla  sua  natura^  Con  tutto  ciò  se  la  lesione  cerebrale 
insorge  frammezzo  od  in  seguito  a  queste  manifestazioni, 
non  si  potrà  ancora  ritenerla  una  loro  figliazione^  potendosi 
trattare  di  pura  coincidenza. 

Per  stabilire  quindi  con  certezza  la  diagnosi  della  sifi- 
lide cerebrale»  bisogna  prima  di  lutto  tenere  il  giusto  cal- 
colo di  altri  elementi^  quali  lo  sfinimento  dall'abuso  di  ve- 
nere e  la  predisposizione  individuale»  per  ricorrere  poscia 
agli  antecedenti,  ai  sintomi  presenti,  al  loro  decorso  ed  alla 
loro  concatenazione.  La  nozione  che  l'individuo  abbia  avute 
ulceri  sifilitiche  non  prontamente  cauterizzate,  che  si  trovi 
fra  i  20  ed  i  50  anni;  V esacerbaziene  del  male  col  calore 
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del  letto  ^  la  sussistènza  di  altri  fenomeni  sifilitici,  ta  \otd 
inoltiplicflà  ed  il  loro  dt^corso  continuato  progressivo  sona 
dati  che  di  conserva  ai  giò  accennati  daranno  adito  a  con- 
cretare la  diagnosi.  Essi  però,  secondo  Zambaco^  non  ba<< 
stano  ancora,  e  bisogna»  secondo  lui,  che  il  paziente  abbia 
già  manifestato  segni  indubitati  di  infezione  generale,  il  che 
per  vero  generalmente  si  verifica.  Non  è  però  difficile  il 
riscontrare  individui  sifilitici  con  fenomeni  cerebrali  senza 
cì\e  punto  accennino  ai  voluti  segni;  questi  saranno  forse  loro 
sfuggiti,  ma  intanto  questo  dato  anamnestico  poirè  benissi- 
mo mancare,  mentre  rimane  la  perfetta  cognizione  delle  ul- 
ceri trascurate  che  noi  crediamo  più  importante  ancora.  Ad 
ogni  modo  è  bene  riflettere  che  gli  esantemi,  le  nevralgie, 
le  paralisi,  le  malattie  oculari,  sono  i  fenomeni  sifilitici  ge- 
nerali che  d' ordinario  precedono  la  sifilide  cerebrale.  Di 
questi  sussidii  adunque  se  ne  farà  un  lodevole  uso,  non  un 
abuso,  essendo  innumerevoli  i  casi  nei  quali  furonvi  acci- 
denti primitivi  mal  curati,  senza  compromissione  alcuna  dei 
centri  nervosi  ;  in  pari  tempo  non  si  presterà  una  fede  cieca 
alle  proleste  negative  dei  pazienti,  che,  o  per  interesse,  o  per 
falso  pudore^  o  per  ignoranza  troppo  facilmente  travisano 
ì  fatti-  '  • 

Una  importanza  molto  maggiore  si  darà  alla  presenza 
in  quel  momento  di  fenomeni  sifilitici  costituzionali,  e  mas* 
sime  se  la  loro  data  non  recente  autorizza  a  sospettare  Tor-. 
ganismo  profondamente  affetto.  Che  se  poi  la  sintomatologia 
propria  delle  malattie  sifilitiche  in  generale^  fosse  inerente 
a  tutte  le  lesioni  appariscenti  e  nascoste ,  in  allora  si  può 
dire  ohe  ogni  dubbio  dr  fortuita  coincidenza  è  tolto,  e  la 
probabilità  si  cangia  in  certezza.  Se  qualche  dubbio  rimane 
ancora,  si  chiami  in  soccorso  la  cura  specifica <  e  la  sr  in- 
vochi tanto  per  quello  che  può  avere  già  fatto,  come  per 
ciò  che  starà  per  fare  ;  nel  primo  caso  'si  considereraYmo 
I  vantaggi  che  avrà  potuto  arrecare,  sebbene  temporaria- 
meaie  g  per  essere  stata  la  eura  incompleta ,  quanto  pciK 
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una  singolare  refraiurietà  dell*  organismo  che  veniva  cura- 
lo.  Perciò  se  T  esito  iu  allora  fortunato ^ servirà  di  lume» 
non  si  potrà  neoimeno  dire  che  V  inutilità  della  cura  già 
fatta  escluda  il  carattere  sifilitico  nel  male  presente;  nel 
secondo  caso  il  medico  pptrà  vedere  nella  cura  specifica 
lina  pronta  e  meravigliosa  scomparsa  dei  fenomeni  sussi- 
stenti e  da  fargli  per  questo  solo  indovinare  la  natura  del 
malCb  Ma  anche  qui  non  s'aspetti  un  completo  trionfo,  prima 
di  tutto  perchè,  come  si  diceva,  nella  pratica  si  presentano 
dei  soggetti  indubbiaa\ente  sifilitici  e  refrattarii  atl  ogni  cura 
mercuriale  e  jodica,  tanto  per  il  loro  speciale  modo  di  sen» 
lire,  quanto  per  la  sussistenza  ili  lesioni  organiche  troppo 
avanzate  ;  indi  perchè  la  sospensione  sintomatica  è  quasi 
propria  della  sifilide  costituzionale ,  per  cui  è  facile  attri-^ 
buire  al  rimedio  ciò  che  sta  nella  natura  istessa  della  cosa. 
In  fine  anche  nei  casi  fortunati  e  nei  quali  V  intervento  ef- 
ficace del  rimedio  non  può  essere  messo  in  dubbio,  a  met- 
tere in  impaccio  il  medico  può  nascere  un  sospetto,  che  la 
isura  specifica,  cioè,  non  abbia  agito  come  tale  contro  il  ve- 
leno sifilitico  od  almeno  contro  i  suoi  effetti,  ma  che  ope- 
rando quale  eminentemente  solvènte,  abbia  guarito  una  ma- 
lattia per  nulla  affatto  appartenente  alle  sifilitiche.  E  ciò  sia 
pure!  Varrà  sempre  più  a  dimostrarci  la  necessità  di  te- 
nere cumulativamente  conto  di  tutte  le  notizie  e  di  tutti 
i  caratteri  sopraccennati  per  la  diagnosi  delle  malattie  sifi- 
litiche costituzionali ,  e  ^specialmente  quarido  attaccano  il 
cervello  ove  possono  venire  in  mille  guise  travisate. 

Venendo  ora  alla  diagnosi  differenziale  di  sede  e  carat- 
tere della  sifilide  cerebrale,  ci  troviamo  alla  solita  (delu- 
sióne: differire  essa  pochissimo  da  quella  per  qualsiasi  al- 
tra lesione  cerebrale,  vedendoci  costretti  a  dividerne  le  in- 
certezze, massime  allorquando  la  malattia  è  pienamente  co- 
stituita; fortunatamente  non  è  sempre  cosi  al  momento 
della  di  lei  apparizione ,  perchè  in  allora  i  sintomi  hanno  uii 
(^01^  s>o  che  dì  caratteristicQ  c\ke  la  fiinno  contraddistinguere. 
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La  veglia  stfltkica,  p.  e.,  si  dislinguerb  da  quella  da  altra 
enusa^  chè^  secobdo  Sigmund^  sarà  unita  a  fenomeni  sifl* 
litici  in  fino  ad  allora  innòsservati ,  e  pregresse  infezioni 
della  stessa  natura  non  mancheranno  con  Pitohaff  nei  gè- 
nitori  (lei  ragaui  che  soffrono  questo  diMurbo.  Del  pari  la 
cefeka  sifilitica  viene  facilmente  confusa  colia  reumatica  e 
còlla  sintomatica  di  lesioni  profonde;  ed  ecco  ciò  che  Ber^ 
therctnd  ci  insegna  perchè  possiamo  distinguerla:  e  La  ce- 
falea sifilitica,  dice,  infierisce  d'ordinario  nei  soggetti  irat* 
tati  ip  modo  tardivo  d'accidenti  vari;  dessa  si  fa  rimar- 
care per  la  sua  acutezza,  le  di  lei  esacerbazioni  notturne, 
la  sua  situazione  non  in  un  punto  ristretto  ma  io  una  re- 
gione pia  0  meno  estesa  del  cranio.  Non  tardano  a  soprag- 
giungere le  vertigini  e  poscia  la  p^dita  della  coscienza.  La 
•tendenza  all'isolamento,  le  abitudini  di  selvatichezza  so- 
ciale, costituiscono  dei  segni  caratteristici  riferentisi  al  mo- 
rale. $ì  crederebbe  volentieri ,  negli  individui  di  un'  età 
avanzata,  ad  upa  alterazione  senile  del  cervello^  alla  im- 
minenza dì  una  apoplessia ,  di  un  rammollimento ,  negli 
uni  ad  un  reqmatismo  cerebrale,  ad  una  di  quelle  menin- 
giti od  apoplessie  Reumatiche  che  Vigla,  JUnroUe^  GuUer 
descrissero  cosi  bene  in  questi  ultimi  tempi  ;  negli  altri  ad 
un  delirium  tremetis,  al  subdelirio,  alK  ubbriachezza  » . 

%  Considerazioni  dedotte  dalla  costituzione,  dal  sesso, 
dall'età  eviteranno  ogni  confusione  col  cancro  del  cervello  ;  ' 
in  quest'  ultima  afl'ezione  i  dolori  del  capo  non  hanno  un 
punto  fisso  /  e  si  irradiano  con  facilità  dall'  uno  alt*  altro 
lato';  nel  medesimo  tempo  esistono  dolori  lancinanti  nelle 
meA>ra  ». 

%  Nelle  nevralgie  reumatiche  del  cranio  la  pressione  del 
dito  non  esacerba  punto  il  dolore,  succede  il  contrario  nella 
sifilide  »• 

i;  Se  vi  fosse  questione  di  un  tumore  iotracrdiuco,  oltre 
i  segni  generici,  V  ascoUazione  potrebbe  rilevare  un  rumore 
4À  sOregain^ntqt  pd  ir  certi  casi  la  parete  del  cranio  sarebbe 
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depressa  dal  lato  ammalalo  «•  Poco  di  sicuro  ci  pcomeua 
Mttoque  anche  Bertl^erand  colle  sue  oculate  iodagioi  di:^- 
gnostiche,  e  cerchiamone  alcun^altra»  Qrc^  e  Lancereatix  asr 
senoatiimenie  tisaerv^no  obe^e  i  sintomi*  cerebrali  appajonq 
in  principio  della  siQlide  costitu^onale,  si  potrà  allontanare 
il  dubbia  di  un  voluminoso  tumqre  d^lle  ossa,  delle  me- 
ningi 0  del  aervello^  quando  la  siQUde  è  più  inqoUrala,  sj 
crederà  ooq  maggior  fondan^eqto  ad  unn  lesione  organica 
e  fra  tutte  speci£|lmeqi^  allo  strsivaso  linfatico  pliistioo  ;  se 
soavi  esostosi  in  qi^iilche  punto  del  corpo,  si  sospetterà  la 
medesima  condiziooc  ^ct^e  per  il  crauio,  e  finalmente  si 
propenderà  a  credere  ad  una  alterazione  organica  del  cer- 
vello quaqto  piq  sqoq  qt^mcfctse  ^4  ^te|e  1^  mqifestaiiopi 
morbose* 

Per  la  sede  speciale  della  alterazione  che  produce  la  si? 
(Ilide  cerebrale,  bisognerà  appoggiarsi  agli  ajqtì  ol^e  possono 
darci  le  nevralgie  esterne,  le  alterazioni  dei  sensi,  le  paralif 
si,  le  convolsionu  opc;  ed  in  ogni  caso  se  il  pratico  ebbe 
opportunità  di  sezioocire  indivìdui  morti  per  sifilide  cere? 
hrale,  eoofropti  i  sìptiMqì  presentati  da  questi  con  quelli  dcr 
gli  ammalati  cbe  esiiminsi,  per  inferirne  ^^i^  somiglianza  de- 
gli effetti  9  quella  della  ci^usa. 

Decorso.  —  U  decorso  dellii  sifilide  cerebrale  starà  in 
armonia  col  modo  dellsi  di  lei  coa^pi^rs^ ,  sarà»  cioè,  iosidior 
so,  graduato,  leoto,  progressivo,  e  senzn  fenooieni  d'apot 
plessia  nellii  proveniente  da  (dteraziqni  indirette  ;  succedendo 
il  rovescio  nelle  dirette;  in  genere  il  decorso  ne  è  lungo. 
PrQgnosU  —  U  pronostica  della  sifilide  cerebrale,  già 
riservato  se  si  tratta  di  semplice  nevrosi,  ^  sempre  grave 
nelle  circostanze  più  avanzate,  e  massime  se  il  n^ale  è  an- . 
tico,  se  ha  recidivato  più  volte  e  se  presentasi  consecutivo 
alla  sifilide  ereditata*  Qualunque  sia  il  mutamento  organico 
successo,  Tesito  funesto  non  può  sfuggire  senza  l' Intervento 
di  tina  cura  razionale,  ed  ecco  perchè  frammezzo  a  sintomi 
ini^Quen^  e  gravi  trevansi  uuinerosii  casi  4i  gu^viiiiMnc.  Qon 
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lutto  questo  si  può  asserire  che  la  morialitè  91  eleva  a  2/5 
e  probabilmente  quasi  alla  metà,  lo  generale  il  termi- 
ne fatale  è  meno  frequente  nella  forma  plastica  ette  nella 
infiammatoria  acuta  e  nel  rammollimento;  ecT anche  quando 
quéste  ultime  guariscono,  è  beo  difficile  che  ciò  succeda  in 
modo  definitivo  e  radicale. 

Alcune  volte  poi  la  prognosi  verrà  ajutata  dalla  sede  e 
dalla  gravezza  delle  lesioni  esterne  e  dai  sintomi  nervosi. 
Cosi  la  sifilide  cerebrale  è  meno  funesta  quando  procede 
dall'esterno  air  interno  sulla  vòlta  del  cranio,  auriche  allor- 
quando si  avanza  dalla  base,  dalle  ossa  della  bccia ,  od 
insorge  direttamente  nel  cervello  stesso.  Rispetto  ai  sintomi 
nervosi,  non  si  fonderà  certamente  la  prognosi  né  sulla  in- 
tensità della  cefalalgia  né  sullo  stato  di  pazzia,  ma  si  avranno 
in  considerazione  l'idiozia,  il  torpore,  la  sonnolenza,  Tebe- 
tudine,  la  demenza.  Si  dica  lo  stesso  per  le  svariate  lesioni 
del  moto  e  della  seiHÌbilità  generale  e  degli  organi  dei  sensi,, 
le  quali  non  valgono  a  farci  prevedere  gli  uheriori  progressi 
della  sifilide.  Si  pensi  però  che  la  paralisi  più  0  meno  estesa 
e  generalizzata  a  decorso  lento  è  assai  pernieiosa  e  sente  poco 
gli  effetti  di  una  cura,  sia  pure  pronta  e  generale. 

Cura,  —  Il  trattamento  d^lla  sifilide  cerebrale  è  di  dtie 
sorla,  medico  o  generale  cioè,  e  chirurgico  0  locale.  Il  pri- 
mo consisterà  sempre  nella  somministrazione  del  mercurio 
e  del  jodio  non  sostituibili  da  altre  sostanze  inorganiche  e 
solo  coadiiivabili  da  alcune  vegetali.  Tutte  le  forme  di  am- 
ministrazione del  mercurio  sono  efficaci,  e  massime  se  il 
trattamento  viene  adoperalo  oon  un'  energia  pari  alla  gra- 
vezza del  male,  dimostrando  la  pratica  che  alcuni  casi  restii 
,  a  piccole  dosi  del  medicamento  cedono  a  più  elevale. 

Volendo  curare  col  jodio  ,  il  jodura  di  pc^asaio  è  sem- 
pre il  rimedio  prescelto  ed  usato  in  modo  corrispondente 
alla  tolleranza  individuale. 

In  alcune  evenienze  ancora,  quando  l*  una  o  Tahra  di 
quelle  sos^^nze  abbiano  fallito^  iMsta  a^ociark  pter  vederne 
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up  pronto  e  salutare  effetto,  9«|MDil|Ì9tftBdoU  ui  «flora  a$* 
sìemo  Miriti  ip  speffia))  preparati  per  lo  via  «iella  be«oa  o 
per  non  aj^ratare  di  lovereMo  il  ven|rieoio  e  le  iiitesiifla, 
facendo  pri^nJere  ni  paziente  per  liso  interno  il  Jotiilro^fio^ 
ia88i(!0,  adop«irando  p0r  )a  via  della  etite  le  uniiom  inercu- 
riali. 

Retta  a  vedersi  qnali  aieno  i  oasi  addattali  per  eiaaeiifiMi 
di  queste  cfire  ;  e  la  rtspesta  farebbe  fiictle  p6r  coloro  ehe 
ripartendo  id  sifllidfs  eostitii^ionàte  in  secondaria  e 'teraiaria 
fissano  il  iperetirio  come  specrfieé  dalla  prima,  il  jodio  della 
seconda ,  se  pure  la  prefereniia  di  sintomi  mpparteiieniì  .ad 
amendue  i  periodi  non  consigli  una  cura  miaia.  Ma  al  giorno 
d*  og^i,  nel  quale  spno  troppe  le  eeeeatoni  perchè  rordiiie 
stahiliio  da  iKcQrd  si  mantenga  una  legge,  basta  la  oofiivin- 
zipne  che  se  iljoduro.di  potassio  gierva  specialmente  nelle 
malattie  sif)titiche  delle  ossa,  i  più  splendidi  risultai  si  litiniio 
allorquando  o  prima  o  dopo  di  esao  si  adopera  .unsi  fura 
mercurtalc  regolare  e  completa,  cbe  deve  sempre  optimi  re 
III  base  di  qualsiasi  cura  antisiilitica  generale  e  che  di  aol^ 
cangila  oq  csi(o  che  sarebbe  stato  fetale  in  un  terniioe  tnvi- 
diabile  per  qualsiasi  altra  àffeiioM  che  attacchi  il  cervello. 

FrammezEo  pila  cura  generale  il  pratico  non  dimenti- 
cherà i  soccorsi  laterali  ìnvoeiiti  dalle  condiaioni  speciali 
che  circondano  fa  malattia  :  un  paiienie  di  sifilide  oei^ebrale 
^vitcfii  scriipolosamente  i  disordini  dietetici,  non  fora  uso 
di  sostanse  stimolanti^^  ed  in  orna  a  questi  riguardi  non  sarà 
difficile  %\  presenti  in  lui  il  bisogno  di  qt^alcbe  aottrazioiie 
localci  di  istituire  una  rivulsione  più  o  meno  duratura,,  di 
adoperare  i  cbii^ace(,  i  ferrugiuosi,  i  narcotici^  V  i4rQierapÌ9, 
la  eleurìcith. 
^  Qbe  se  la  lesione  cerebrale  ò  aocompagoata  da  morbo- 
sita  esterne ,  si  avri  per  qtieste  un  riguardo  speciale,  ado- 
perandovi tutti  quei  mezxi  ohe  costituiscono  la  cura  ebirur- 
gica.  Si  estende  quésta  dalla  semplice  inedicatuna  alla  i^p* 
plic«]\zione  del  trapano;  le  regioni  piagate   vanno   coperte, 
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difoie  e  medicata  reyol^'nieiiHe;  i  iiiniari  esierui  ^uuuanij 
devono  essere  aperd  per  farne  uacire  la  marcia,  pep  oUe- 
ner^  più  facilHieaie  V  esfogliii^ione  d^ll'  osso  gpaato  »  e  lo- 
glierè  \b  eompressiooe  al  èe?vetlo.  I|  caustico  sotto  format 
poteoiiale  ed  attuale  fu  usato  da  JUarcQrA^relh-SeverìuQ 
sui  tunaori  p^ricranlci  in  genere,  (.egrand^  tfei^ter^  Kauf^ 
mann  Tadopenirono  sui  tuipori  fungosi  attraversanti  le  pssa 
e  Boialh  e  GuUq  sui  Qli  nervosi  dolonti.  (1  bisogno  del 
trapano  venne  |rova|o  da  Ìfiist<anQ,  iftifler^  C^U^rier^  Gì- 
beri  e  6ó^$elin^  ma  i  rieuhaM  furono  .poco  sod^islaiM^nti,  air 
tesa  rineerte^^  dell' iodioaaiope  e  |^  grande  suscettibilità 
degli  organi  a  risentirsi  di  quella  anione  m^ccanipa.  Pcrci^ 
in  una  morbosità  ove  secnbra  cbe  la  natura  non  aspetti  cbe 
la  cura  speeifiea  generale  per  raddoppiare  net  suoi  sforsì 
d' elimiininaaione ,  ò.  una  (òriuna  il  poter  dire  che  l'ìnterr 
vento  dellif  cbirurgia  abbisognerai  di  rado  e  solamente  quan- 
do per  rimmioeoia  di  un  4annn  grave  non  si  può  nutrire 
)a  sperania  d' agire  in  tenipo  con  un  trattamepiQ  dei  p^M 
enerj^  e  speeìalmenie  eoi  mercuriali. 

Sono  poebi  gli  accidenti  ohe  possono  funestftre  un§  cura 
antisiQlittca  quando  sia  beue  djreuai  e  ciò  tanto  per  i|  •mer- 
curio quanto  per  il  jodio.  Se  il  primo  si  amminia(rà  per  la 
via  gastro-enterica,  ne  potrebbero  pascere  disturbi  a|Ia  ipur 
cosa  cbe  la  ricopre  e  che  si  present»no  coi  dolori,  colla  sa? 
burra,  cogli  sforzi  per  eliminare  la  sostanza  eterqgepea  ingcr 
sta.  Contro  di  essi  gioya  hljsospensione  per  alcuni  giorqi  del 
rimedio  eo\  proposito  di  ritornarvi  appena  sia  scomparso 
lo  stato  eccezionale,  se  pure  non  si  crede, miglior  partito 
ir  SQSfiiufiirvi  le  opzioni  mercuriali*.  Diremo  pure  pocbe 
parole  sulla  idrargirosi ,  perchè  aneb'  essa  è  quasi  scom- 
parsa dopo  che  nella  saggia  pratica  si  è  compreso  il  biso-^ 
goo  di  mantenere  monde  le  vie  gasiro:entericbe  nella  cui 
accidentale  irritazione  V  idrargirosi  troya  quasi  sempre  le 
oondiiiooi  favorevoli  per  insorgere;  ad  ogni  modo^  se  si 
presentasse  I  sarebbe  facile  il  combatterla  colla  teinporariq 
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toapeiisioae  del  rimedio^  coi  leggeri  porgaaii,  oolb  tolu- 
lione  di  doralo  di  potassa,  tanio  quale  rimedio  locale  quanto 
per  uso  interno,  e  sempre  allo  scopo  di  riprendere  e  termi- 
nare la  eunu  Noi  quindi  non  possiamo  sottoscriverci  alla  opi* 
ninne  di  Zambaco^  il  quale  ritiene  un  leggier  gratto  di  irri- 
tatione.  gengivale  come  segno  di  saturasipne  mercuriale  e 
cerca  di  ottenerla  a  caparra  di  felice  riescita;  e  ule  riserva 
ci  viene  appunto  imposta  dal  vedere  che  circostanse  mera^» 
mente  accidentali  possono  far  nascere  V  idrargirosi. 

A  scongiurare  gli  accidenti  ohe  potrebbe  cagionare  il 
joduro  di  potasse,  quali  la  cefalalgia,  lo  stordimento,  le  ir- 
riiaxioni  gastro-enteriche,  di  solito  basta  la  aospensione  del 
rimedio,  aggiungendovi  all'uopo  quegli  altri  me^zi  dei  quali 
si  farebbe  uso  io  accidenti  prodotti  da  qualsiasi  altra  so- 
stanza irritante,  e  che  qui  è  inutile  il  rammentare. 

Sifilide  intraspinak  o  del  centro  midollare* 

Ritenuta  la  medesidia  influeuia  delle  cause  disponenti 
ed  occasionali  che  per  la  sifilide  cerebrale,  e  come  per  essa 
prendendo  in  esame  oontenente  e  contenuto  nello  stesso 
tempo,  vediamo  che  la  causa  prossima  delle  manifestationi 
sifilitiche  del  centro  spinale  potrà  partire  dalle  vertebre, 
dalle  meningi  e  dalla  polpa  nervosa. 

Gir  eseihpii  di  alterazione  delle  vertebre  non  sono  còsi 
frequenti  come  si  potrebbe  credere.  Esse  prediligono  secon- 
do Graves  it  loro  corpo,  ove  le  trovarono  anche  Qoquei^ 
Bernard ,  DenonviUerSi  Gosselin  e  Zambaco;  non  oiancano 
però  nemmeno  alle  {porzioni  annulari,  ed  i  fatti  di  Minkh^ 
Godelier^  Piorry  lo  provano;  nel  primo  caso  avvi  tendenz*! 
maggiore  alla  carie /nel  secondo  ali*  esostosi.  Il  ma|e  può 
sviluppaci  in  qualsiasi  regione  dello  speco  vertebrale  ed 
estendersi  ad  una  o  più  delle  di  lei  ossa,  come  1*  osserva- 
rono Portai^  Yvaren^  Domine^  Lepreslre^  Godelier.  Le  me- 
ningi spinali  ed  il  midollo  poi  non  sapranno  certaineute  in- 
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fjifferenti  a  qa<?8te-  lesioni  ette  li  avvicinante  ed  ai  loro jeffeitj 
possibili  di  stravaso  sanguigno,  4ì  prodotti  linfolieo-plastici  • 
di  ispessiipento,  di  esosiofi,  di  sifpppratiope,  rammollimenl^o . 
p  d(struzio|)e.  La  sifilide  perfji  agi^|s  ancb^  dirjittameiite 
su  questi  orgapi  e  np  possono  feryirfS  d' esempio  ì  Tatti  irij* 
pici  di  HouM,  Repam»er,  tandry^  Allain^  B^ttnàrd^^  JUoi$^ 
fonef,  Knorre,  Bodet^  Tizzoni^  Bertljk^^n^^  p  Zombata;  lo 
piai^chie  ed  i  depositi  plastici  ^ygli  st<es|i  inviluppi  accppnati 
da  (jrQ5  e  Lancere^x^op  f  inyenuti  ancora  da  Zam6ac<>,  le  ve- 
geiazroi)i  del  tnidoljo  oliflpngato  scoperte  c|a  Dunal^  l'induri- 
inento  da  R€]fi}aud.  Né  ipapcar  la  lesa  ftKizionp  spinale  $en^ 
alcuf^a  alferaziotìfs  or^anipif  visibile.  Che  se  i  spli  faui  clinici 
pon  possono  appagare  le  giufte  esigenze  d^i  patòlogi ,  rie- 
^crrantip  loro  di  sommo  interasse  dpp  casi  dì  paraplegia  d^ 
sifilide  ppsMtp^ippale  racpolti  da  Xqmbacq,  nelle  salcr  di  (fPi- 
selir^  ei\  BÌh  àutopsiif  dei  quali  non  si  rinvenne  alctina  ^U 
terazipnp  or|;anica  del  midollo  cui  rjsalivano  tufti  ì  segnj 
sintomatici. 

I  soliti  fenomeni  oongestiyi,  applicati  al  centnoi  spinale, 
aprono  |a  sc^na  del  male,  ed  qna  volta  che  questo  è  svi- 
luppato, ì  di  lui^  ^jo^rni  non  si  scostano  da  quelli  forniti  dq 
alterazioni  di  diversa  natiira ,  traqne  ohe  per  la  frequenza 
(Iella  e^acerl^azion^  notturna.  Il  spio  Rodet  riferisce  tiri  caso 
di  mielif^  tfci^tc)  da  sifilide;  del  restp  i  di  jej  sintomi  dettati 
qua^i.  cosianteipente  da  qn  layqro  qrg^nicp  a  deeqrso  lento 
^hdo  fi^equenti  spste  p  sj  possqnq  compendiare  nei  segiieiiti  : 
dolMn  al  dofso,  ^i  lombi,  p  li|0go  gli  lirti,  massimp  quando 
I'  aifezionp  sta  allp  nnienjn^i  ;|  eonipafs^  di  tqniArì  ai  siti  do- 
lenti ìuiigq  la  spip^,  ipcpryattiri^  di  efsajn  faaio  sepso,  for- 
micolio,  sepsazipnp  di  ffccldo,  porpore,  anestesia,  iperestesia^ 
(*ohvulsioni,  trerpitj,  spasmq  specialmeinte  allp  Qstcecpit^  in- 
feriori,  cui  9Ì  ad3o«;iano  1*  icppotenza  genitale,,  l'incertezza 
nel  caaiminare,  una  paralisi  a  decorso  lento  o  progressiyq 
se  la  lesione  è  indiretta,  più  celere  se  diretta,  e  quasi  sem- 
pre sono  forma  di  paraplegia  insidiosa    nei  suoi  prìmofdii. 
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facile  a  éospetl<lcr5ii  èa  a  reciilivare,'  é  sedila  MU  imralisr 
ìlei^f  «fifiieri;  dolU  <;ènéazioii«  di  sifdlUir&  o^li  b*)rr*i  che 
Serra  il  trofico  a  farta  altezza,  dalla  paralisi  dei  vkceri  ad- 
dofnfiriaii,  datila  deniutHzioae  e  tabe;  Circa  alla  Comraìitilttà 
èièltriea;  valga  quèlld  che  si  è  detto  p!er  la  paralisi  da  sifi- 
lide cerebrale;  essa,  cioè,  sarìt  diminuita  ed  annientata  (Quan- 
do airi  pendoni  ogòi  còràùnica^ione  cot  centro  spinate,-  potrà 
essere  integra  quando  la  oaùsa  sua  ndn  stì»  alla  origine  dei 
propri  frònchi  nér^osij  nia  più  in  "aitò,  sebbène  ancóra  nel 
hiidollo,  e  potrebbe  ancKe  nianca>e  per  ragioni  infdiperidenti 
da  quajfiiasi  ahefakiòné  opinale; 

In  onta  afia  moltiplicità  ed  iitiponenza  dei  sintomi  ac- 
cennati e  ciie  si  possono  trovare  in  ^ario'  modo  ra|^ruppati 
sul  medesimo  tnditidùoì  éareb'b'è  ari  volere,  precipitare  un* 
giudizio  sé  nella  Afllidè  opinale  si  foeessé  otia  prognoéii  as« 
solutamenCe  infausta  ^  pèrcbè  trattÉnfdosI  di  titilli  morbi^tàf 
che  «^'  fa  proritaineifte  eòiloisccsrej  pòt^  Éii(èbe  es^rè  ^onte-  • 
hientefdeilte  trattata  ed  inf  téle  circostanita  pienamente  gua- 
rita, tìà  nuKamènò  1-  eéfitò  sifrà  sèmlpré  éùboMrnsito  élla  da- 
ia,  alla  estenslo^né  ed  alla  gramezza  dei  gtiTaslI  ^ie  fa  siflflide 
produsse,  d^ohdé  si  spfega  là  pérsisìènta  della  dehoteità  nei 
rasi  di  antfca  data'  è  nei  quali  eVvi  ftiogóf  a  credere  una  ir- 
removibiie  alterazióne  organica  del  itiic^olfd. 

La  cara  deUa  sifilide  spinate  iti  gènere  è  identic'af  a  quetlat 
della  òerebrale;  Si  avrà  però  uti  riguardo  pbrtìeotare  atte  spe- 
èialitò  dei  iintoraf  offertici  italté  pafHi  elve  s1  mostrano  tese 
ed  alcuni  dèi  (fìrìì  per^isltóricf  ànctié  dopò  éonfi'pteCatà  la  cé- 
ra ;  cid  saòcedè,'  ^i&  che  pèé  ògM  ahrò;  dèlW  pfarali^,  fa^ 
^uale  può  esigere  un  ^rattamémo  a  parte  co|(li  étficòf^,  èó-'- 
gK  eccitanti  e  colK  eleecrieità;  Ì^CàHtihM)j 
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ttlrlsCii  di  Al#tfne  r«€«iitl  flrodnslékil  ielentlii0h6 
del  morpo  luse^iiaiite  della  Fedeltà  Medleo» 
Chlrttrtleo-lpAnilaeetitieil  e  VeterÌiiAi*lA  |ires* 
«•  la  R.  IJiilvertfltà  di  PamiA*  (  Continuazione 
della  pag.  SOS  de/  prec^denfe  fascicolo). 

LeM^one  preliminarB  al  eorso  di  rnedfdna  legale;  del  prof.  An- 
SBLO  Molina»  nella  il.  VniverHtà  di  Parma 9  il  9  Hieembre 
4861  (Turino,  1862;  Oatx.  deW^se.  Med.  Italiana  f,  S.). 


E, 


letto»  per  libero  volo  dei  professori  dell' tJaiversiti  dell' Emi'- 
lia  (come  porla  la  legge  Carini  In  c^uesta  parie  del  Eegno  d*U 
talia),.a1la  Cattedra  di  Medicina  legale  nella  tJniversitàr  farmensoi 
il  sìg.  doti.  Molina  Inaogorava  11  eorso  delle  sue  lettoni  colla  pro- 
lusione del  9  dicembre  4861»  pubblteata  poi  io  Torino.  Aspirando 
al  veto  ben  espresso  colle  parole  dell'Alighieri  «  di  una  città  che 
si  chiama  Italia^  onde»  tolte  oggidì  le  interne  divisioni»  la  seienta 
stessa  debba  iivvantagglarsi  di  questo  politico  rivolgimento,  ei  ben 
s' affida  (  e  sia  veridico  il  felice  augurio  t  )  »  che  ora  comunican- 
dosi a  vicenda  uomini»  studj»  idee»  eziandio  le  Dniversilà  Italiane^ 
le  quali  finora  costituivano  tanti  centri  distinti  ed  isolati  »  e  cosi 
isolati  l' uno  dall'  altro  ^  che  le  scuole  di  Parigi  e  di  Berlino  ci 
parevano  meno  lontane  che  quelle  delle  altre  città  d' Italia»  abbia- 
no a  giovarsi  ciascuna  dei  proj^ressi  della  scienza  di' tutti  gli  ajuti 
di  cól  possono  disporre  le  altre  Università  sorelle.  Per  tale  guisa 
le  differènte  radicati  d'opinioni,  se  ancora  ve  n'esistano»  neces- 
sariamente spariranno,  e  finalmente  unificandosi  anch'esse»  non 
costituiranno  pib  che  una  sola  scuola  Italiana  ,  da  per  tutto  (se 
Dio  voglia  )  ben  degnamente  rappresentata.  Coli'  IncaHlatogll  inse- 
gnamento della  medicina  legale,  il  prot  i/olina  sente  di  «do  ver. 
guidare  i  proprj  allievi  a  riuscire  medici  capaci  di  hexx  consigliare 
la  patria  (  come  essa  aspetta  )  per  quanto  alla  medicina  può  ap- 
partenere» nella  tutela  della  pubblica  sanità  e  dei  diritti  dei  citr 
tadini»  e  di  illuminare  i  magistrati  nell'  amnilnìstraiione  dèlia  giu- 
stizia. Non  è  pertanto  la  medicina  legale  solamente»  quale  alcuni 
la  dicono»  un  complesso  di  cognizioni  tratte  dalle  varie  parli  della 
medicina»  che  sono  ricbeste  per  dar  lume  nel  foro  dall'ammini- 
strazione deìla  giustizia  »  non   soltanto  un.  repertorio  d>^quislie^i 
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^ticcedentisì  I*  dna  atì*  altra  setita  of diire  logico  ctlé  le  tttitsca  o 
te  dis|M)n(a  ;^  tanto  che  cesserebbero  per  lino  di  rappresentare  ona 
scienza  e  taoifMico  dn^arte  distinta  da  non  meritar  «{nasi  di  for- 
mare soggetto  a  speciale  insegnamento;  ~  sì  bebé  ella  eostìtaì* 
rebbe  la  seicnta  dell^  domo  fisico  coordinata  alla  forbatiotie  ed  alTa 
interpretazione  dèlie  leggi.  B  mentre,  nell^ano  de' suoi  dde  grandi 
rami  in  cdi  naturalmente  diridonsl  le  sciente  meditibe^  cioè  eoli;! 
cKoiea  i  si  stddia  1*  nomo  fisleo  per  saperlo  ali*  taopo  ricondurre 
allo  stato  di  sanità  ;  intanto  d*  altra  parte  la  medicina  legale  std- 
dia ancb' essa  l'aomo  sano  ed  ammalato»  ma  per  dare  ali* auto- 
rità i  lumi  di  cui  poò  abbisognare  dalle  scienze  mediche  affinché 
la  società  sia  ordinala  ài  maggior  bene  degi*  ìnditidtti  ^  coli*  as- 
sicurarne i  diritti  alla  pienezza  della  loro  esisteoaa  e  col  ttat^arne 
i  singoli  membri  (  medicina  forense  )  »  o  allo  scopo  di  scoprire 
air  autorità  le  nordie  necessarie  per  proteggere  la  pubblica  salute^ 
restringendo  anche  all'uopo  ì  diritti  dei  singoli  imiividui  (igiene 
pubblica  )« 

Entra  qdiridi  l'Autore  t  a  svolgere  nell*  ordine  dei  legami  sta- 
biliti dalla  legge  civile  e  dalia  religione  per  la  società  aoiaoa,  la 
serie  degli  oggetti  i  sol  quali  la  medicina  forense  dere  procedere 
d' aceordo  colie  medesime  nella  tutela  degli  Inditidoi  Ano  dal  pri« 
ino  momento  della  loro  generasiione,  della  nascita  4  poi  del  cdh- 
nubio,  della  grati dania^  della  successione,  del  partOi  dell'esistenza^ 
dell'esercizio  della  tita  fisica  e  morale^  fino  alla  morte  e  dopo  la 
morte.  £  per  tale  ben  coordinata  e  nitida  maniera  presenta  il 
quadro  collettivo  e  particolareggiato  degli  argomenti^  so  cui  M 
estende  il  campo  di  insegnamento  della  medicina  forense.  È  qui 
coir  Autore  fermiamo  la  nostra  attenzione  sol  desiderio  da  esso 
lui  espresso,  che  sia  per.  essere  fatto  Un  grande  sertigio  alla 
giustizia,  quando  tedrassi  punito  l'infanticidio^  non  con  pene  etce^ 
zionaimente  gratin  ma  né  pili  né  meno  che  code  pene  éeW orni* 
cidio. 

Altra  e  non  meno  importante  parte  della  medicina  legale  è  VU 
glene  pubblica^  che  considera  l'oofbo  de' suoi  diversi  sessi  ^  tem- 
peramenti, età  e  rapporti  cosmici  e  climatici,  offrendone  i  eonsi- 
gir  ed  i  modi  a  chi  goterna  la  cosa  pubblica  onde  provtedere  al 
benessere  delle  masse  e  comluatteme  e  prcTenirne  le  malattie  po- 
polari. 
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Ecco  in  ur  guisa  (delineato  a  grandi  tratti  1^  ordine  gen^faftf 
delle  materie.  Quanto  poi  s(f  metodo  detlMrf§egrianienio«  eòtàe  docf 
scopi, diversi  ponno  eondiirr^  alfa  trattas^iOAe  delle  qdestioini  nfié* 
4ÌG0-iefa)i^  0  eoi  fine  di  illtìstra^e  astrattamente  Un  tema  screotf- 
fico|Q  per.  dare  Idmi  tassatifamente  pratici  alla,  iftterpreCazione  dì 
orna  data  dì^po^iùone  di  legge ^  così  H  prinjiOf  metodo  otfresi  pre- 
feribile per,  cM  teglia  scriTere  estesi  trattati  dì  .inedieiAa  fegale^, 
nella,  speranza  di  edificare  delle  opere  a  cdi  l  posteri  possafòo  ti-: 
correre^  intantochè  il  secondo  oietodo  torna  più  dtile  nell^insegna- 
mento  onirersitario^  desliiialo  cornee  a  giofatfi,-  i.  <jfaalij  appena  fi- 
nito H  corso  officiale^  possono  essere  chiamati  dall^  autorità  in  fina- 
lità di  periti.  Intanto  a  siffatta  mifa  V  AnXote  atra  cifra  di  tìùti 
ommetter  pnlla  che  possa  ai  medico  legale  rtfgfonetolmeAte.  cre^ 
dersi  necessario  pel  s«o  officio  di  perito»  tacendo  del  tdtto  od  ap- 
pena, di  passaggio  accei^Érando  Ogni  altra  ^aestione  ette  non  aibìtt 
.  dna  pratica  utilità.  ^ 

termina  il  sno  discorso  iòaùgórafè,  dimostrando  fa  HùportahzaI 
della  lùediciùa  legale  ^  ebe  #  come  la  legge  ^  infeomincia  à  proteg- 
gerci prima  di  nascere  e  ci  segue  6h  oltre  la  tofhbà,  6  nella  tita( 
deir  ind^rldiio,  Idlela  la  società.  È  la  stòria  ^  anche  di  ìetfìpì  daf 
noi  tkfftt  Unto  remoti^  ci  presenta^  negli  annali  gindi2iarj  e  nellaf 
procedura  per  le  canse  òì  attelenamento,  tàtli  fatti  da  farci  inorri- 
dire^ eonsride^ando  la  quasi  nullità  delle  prote  che  bastatane  per-^ 
cfiér  tribunali  civili  ed  ecclesiastici  quasi  gareggiassero  nel  dannare' 
a  metle  pretesi  atvelenaiori  y  quando  noti  le  eognitit)ni  del  prò-  * 
gressi  odierni  tossicologici  soccorrevano  a  dimostrare  ili  propinato^ 
veleno  e  H  s^cedtito  vene#cioy  ora  ricercavano!  le  feslimooianze 
della  plebe  ^  cbe  fu  mfai  sempre  disposta  a  trovar  caofse  straordi- 
narie ed  anchfer  sopranatirrali  in  ogni  etetrtof  morboso^  che  non  fosse' 
al  tiHta  comune^  ehfiamanfda  fa  cieca  spada  della  giustizia  suf  delle 
tittittie  piir  nirmèrose  forse  di  quelle  dr  tutt^  insieme  le  insidie  del 
^eti  avvelenatori.  «  Afa  cbi  sMMerpose  fra  l'^nmana  giustizia  e  lef 
m  vite  dei  cittadini^  ed  illcrorinando  quellai  ne  diresse  i  Colpi  Kanlo^ 
«  più  stctri  perebfè  certi  di  essere  diretti  so)  contro  il  Colpevole  7 
*  Fu  fa  medicina  legale^  ebfe  cbianaraàdo  a  partito  i  progressi  im- 
m  mensi  fatti  dalla  dfimiC'a  sffT  Én\te  éeiìù  scorso  secolo^  la  dirèsse 
«  alla  ricerca  delle  sostanze  vervefcbe  in  ogni  pafle  dell'armano^ 
<r  corpo  y  ed  esiraendola  e  separandola  da  ogm  altra  materia  ef-^ 
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«  gajtìea  caii  cbi  fti  tme  «Mmkiiiala ,  potè  presentire  al  cospetto 
«  dei  gi0dicì  ed  al  reo  steaso'  parte  di  qoelU  dledeaina  aottania 
^  Tenrfica  che  aveva  fatto  entrare  da  più  fiorili,  forse  aoehe  da 
H  più  piesi  i  nel  corpo  della  sda  tiltliDa  k^  fi  iioo  altrloiepli  che 
alle  proividenie  della  igiene  pubblica  si  deve  se  sono  quasi  due 
Secoli  i  cbe  nei  nostri  paesi  non  comparita  più  qdella  terribild 
peste  Qf  ien|ald  »  U  qoale  in  qde$te .  nostre  contrade  »  or  così  fio- 
l'enti  é  salubri}  Veniva  a  spargerti  la  desolasione;  oè  soleva  pas- 
sare geileracione  d' uomini  cbe  non  vedesse  ahpeno  una  tolta  quel 
lagello  spargere  in  ogni  parte  il  terrore  e  la  morte  ;  -«  all'  igiene 
pubblica,  se  le  Malattie  nostrali  aleno  ditenote  più  rade^  e  se  la 
tita   media   dell'  nomo  siasi  allungata  da  parecchi  anni. 

Ila  il  solenne  ricordo  col  quale  il  novello  professo!^  ebìndé 
la  sua  prelesionei  cpotlede  on  grave  e  non  mai  abbastania  me- 
ditato avvertimento  ai  proprj  allievi  e  (  soggiòngeremmo  noi  )  pei 
medici  non  meno  cbe  pet.>glQreConstìltL  ta.nUdieina  legale  è  tale 
Menza  ehe  non  ammette  m^iqbrità  nella  pratica. 

Se  lo  rammentino  i  oiedici  che  bando  coscienia^  se  lo  ram- 
Ineotibo  1  legali  che  aatado  la  giostixiai 

«  Le  felici  ibnovaÉionìi  per  etfetto  dèlie  IstittitlOnl  cbe  d  reg- 
**  goiìo^  portate  nei  giddisi  criminali,  vi  rendono  molto  piò  diffi- 
«  clic  Tuffino  del  medico  perito,  jlon  è  più  soMinto  il  magistrato^, 
tt  ma  è  l'opinione   pubblica  cbe   giudica  e   cbe  esige   di  essere 

*  convinta  della  reiU  dell' acctosato^  perchè  ne  tenga  legittima  la 
•I  condanna...  Quindi  il  medico  perito ^  quale  è  richiesto  dalla 
»  nuova  forma  dei  giudizj  criminali»  non  può  essere  se  non  colui 

*  che  tutta  e  ben  a  fondo  e  non  solo  come  studio  accessorio  col- 
«  tivò  questa  scieuxa  #• 

ì,^  Sulla  caniriMreié  dell' inftammazìoHé  è  del  sàìasèó^  —  r/- 
fleseioni  del  doti.  Q.  d.  Harkam»  medico  dell'ondale  di 
5.  Maria  iH  landra t  —  versione  dall'inglese  con  note  ed 
oeeervazioni  del  prof.  L.  G.  (  dnnalì  universali  4ii  medicinoi 
I85S). 

i.^  Lettera  dei  prof.  tiaaaÀAÈ^  ViùrroBiili  di  prof  cai^.  proto- 
medico Luigi  Caggiati,  relativa  ad  alcune  notejnseriie  nel- 
l'opuscolo  del  doti.  6,  O.  Markam  sulla  controversia ^  eco* 
(Genova^  Ì8S8). 
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S.«  ÀppUhìi  ad  una  Uttetd  poìémkA  del  prbf,   P.  VcnIWini  * 

fatti  dat  prof.  Lutei  CAtcuti.  {hirtiìn,  48b8). 
4.*  MìftórM'prefneÉno  alte  le^fbnt  dt  paiotosta  H  a%  &  feniwió 

HM  nette  sóùolé  ÉUperfori  di  Pùmia  dat  prbf  Ltuct  CAb- 

GtAtì.  (  Pdrfna,  i84é  ). 
ty  Eézionè  preliminare  dei  óói'stì  di  fUritpta  ÈpetHàt$  dato  nei- 

i'óÉpMate  di  PdrtHà^  tanno   èeolaÉtico   1850-51»  dal  prof. 

LtiGi  CAOGiAft.  {Parfnà^  Ì8lH). 
6 fi  Preambolo  dite  lezioni  di  terapia  ÈpeóiaU  per  Panno  485f- 

58;  del  top.  tiirci  Cagguti,  prof,  dt  terapia  Speciale  e  di  eli* 

niicd  niediett  nella  tfniversilà  di  Pàrmai  e  protom'edito  de- 
gli Stati  parmensi.  {Dal  tèmpo  di  Pirenie^  1858|  marzo i 

fascicolo  %fi). 
i.*  Dell'onestà  nella  scienid:  di$torèb  indugùrdìé  réeftafb  pèf 

Vapettdra  delta  iti  Oni^ernità  parménsÉ,  nell^anno  4  860-6! , 

dei  prof  Itici  CAficiAft*  {Parma  1860). 

ttaccogltamo  in  tin  Collettivo  discorso  arialitiiio  tt  tlendieottto 
ftOiiimaHd  ed  1t  raffronto  di  tatti  f  qtlf  sopra  segnati  lavori  i  im- 
perocché essi  ci  senil>ratio  rappresentate  t)uasF  la  cronaca  Mieti- 
litica  e  le  fasi  attraverso  alle  quali  dovette  agitarsi  e  lottare  qoinci 
h  fede  e  la  veneraiione  nella  dottrina  del  eontrosiiololo ,  quindi 
la  progressiva  ematlclpatione  delta  tifedi(iina  da  qdel  britlafit^  si-^ 
steiiìa  in  Un  eentro  scienlitico  d' Italia  »  il  quale  diede  i  natali  e 
segnò  la  prima  gloriosa  carriera  al  celebre  fondatore  del  Contro- 
stimolo^  il  Vasari,  ^  e  ch\i  (idi  rifulse  per  doni  ed  auni  del  pri- 
mo astrò  clinico^  il  tommasinit  che  abbia  mantenuto  sull'orit-^ 
tonte  mèdico  la  loce  indì{i:ena  di  quel  cotanto  specioso  s1stema4 

fossidm  dire  che  questi  Annali  abbiano  foruito  it  campo  e 
Tarringo  alle  prime  prove^  allo  ittgraudirsi^  al  trionfoi  al  declitia- 
re  stesso  ed  al  pacato  stato  quo  delta  cosi  detta  dottrina  medica 
italiana^  mentre^  anche  neH'altatena  e  nella  parabola  ascendente  e 
discendente  della  medesima^  uoit  mancava  fina  etetta  e  pensante 
schiera  di  alcdni  moderati/i  quali  don  si  scossero  dall'avito  pa<» 
trlmonio  e  dalle  tradizioni  ippocratiche  fra  cotantd  esagitarsi  delle 
mediche  falangi^  e  mantennero  su  questi  Annali  la  ealma  fidanza 
nell'eclettismo  pratico^  onde  raniiodare  il  passato  cogli  sforzi  del 
presente  scettido  sperimentalismo,  sorlo  dallo  stesso  dlsitiganno 
delle  imiDaginose  ipotesi  browniane  casoriane  dominatrici  di  metzo 
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»ecDlo.  Al  qttale  uHiiiio  sMio  scieiililko  sembraiki  poirre  mano 
operosa  sa  qae^  Annali  medesfmi  i  entlori  della  niedfclna  della 
nostra  Italia^  —  e  noi  ne  tHM*flaino  loro  i  roti  nostH  pel  bene 
della  sdensa  e  per  l^oaote  del  paese. 

Ifon  poteva  però  e  non  doveva  eositfatto  stato  di  transitiòné 
seorreré  con  plaeida  indlferenta  e  sema  qoak^he  eommotìone  di 
calorosi  partiti  nella  patria  %  noli»  sede  sefentiUea  dei  dae  so- 
vrani controslimolisti.  £  noi)  non  sema  interesse  ^  assistiamo  alle 
altime  battaglie  s(te(en«ite  dai  oonservatoH  di  ft'onle  à  chi  Ivi  eb 
be  primo  il  eorragglo  di  inaugurare  il  n^ovo  ordine  di  cose  in 
questa  epoca  si  importante  e  earatteristlca  della  storia  medita  ita^ 
liana.  In  altre  parti  della  penisola^,  erasi  da  qualche  tempo»  dopo 
la  morte  dell^antestgnano  parmense,  fatta  riconcillaÉlone*$  ma  forse 
la  Lombardia  e  umilia  sono  lungi  ancora  dalTaccettarne  per  in- 
tiero entro  alle  mediche  file  ^  pratici  l^nltimalo  scientfllco)  per 
guisa  che  la  recita  delle  ancor  calde  controversie  nel  corpo  in- 
segnante parmense  intoltio  al  conUrcistlmolismo  non  mancherà  df 
rassomigliare  ad  on  eco  tntt'allro  che  finita,  la  qoale  Hpercuotesi 
nei  groppi  sparsi  dei  medici  per  le  provineie  della  superiore  e 
centrale  Italia»  —  vogliam  dire  negli  animi  e  nelle  opere  di  non 
pochi  allievi  della  anlloa  scuola. 

Noi  non  avremmo  levato  il  velo  al  nome  significato  nelle  ini- 
siali  L.  C»  —  il  traduttore  e  commentatore  delle  Èiftessioni  di 
Markam  sulla  eonfrtmersia  della  infiammatUmt  e  del  salasso^ 
pubblicate  nel  volume  GLXIil  di  questi  Annali^  —  non  avremmo 
levato  il  velo  al  nome  del  clinico  parmense  prof,  tuigf  CagglatU 
successore  di  Tammasini  e  di  Gerominii  se  quella  di  lui  ver- 
sione e  quelle  di  lui  osservasionl  non  foi^sero  state  quasi  per  altri 
suoi  eolleghi  parmei|si  la  favilla  ond*  ebbero  partenta  le  discus- 
sioni svolte  nei  lavori  citati-  in  testa  al  presente  articolo;  e  se 
appunto  da  tutu  questi  lavori  non  apparisse  dichiarato  aperta- 
mente il  nome  dell'  Autore  »  die  levò  coraggiosamente  la  prima 
voce  contro  al  sistema  Hasoriano  e  Tommasiniano  nella  città  df 
itasori  e  TcmmaeiM.  —  f^er  siffatto  motivo  e  per  gli  altri  so* 
pra  addotti,  abbìam  creduto  di  eccetiooalmente  non  pretermdtere 
un  cesino  anche  Intorno  alle  precedenti  lesioni  de^  prof.  CaggiaH^ 
come  qudle  che  andavano  preparando  ndrinsegnamenté  paroaense 
lo  svincolo  progressivo  dalla  dottrina  Hasoriana. 
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D^l  <$entro  ttAiversitdrió,  aìu  coi  caltedra  palòlifgléa  ì'AvtiéfS 
fialiva  nel  Ì84&-^6  spOHea4Ìoiie  il'  dìicotso  luaa|iiraU>re  del  saof 
InsegnauieDto  i  emanavano  (come  ben  ea)prio}e  ILmeatovato  dì- 
scorso  N.^8)  sòl  principio  del  oecolo  in^eioase  dotirine)  le  quali 
ftercorsero  latta  Italia  e  la  più  gran  parte  d'Europa,-,  dapp^ertqttof 
fiHScitando  aoMiiiratori  e  seguaci,  dèlia  panoense  mèdieina.  All'ja^- 
duo  ciipento».  porgevagli  coraggio  t  nel  modesM)  senlife  della' 
propri»  deliolezaa,  M  pensiero  fin  d'allora»  ^he  per  iecamminare  i 
gio.vafil  ad  apprendere  pna  seienaa^  raecorittii  ed  iogeiM^  esposi- 
iKipne  dei  fatti  ^e  ^a  riguardano  pad  raler  oiegHe  che  la  pompar 
dell'eloquensa  e  l'artifizio  di  sedacenti  argomentaiiODi.  Allievo  egli 
stesso  ed  assistente  poi  della  Clinica  parmense»  dopo  di  aver  as- 
sistilo in  paesi  diversi  all'esercizio  clinico  di  medici  famosi  e  do- 
po, d'aver  visitata  per  siffatto  medico  stodio  la  Germania  »  ascen- 
deva la  cattedra. del  defunto  Tommasini;  ma^  iotanrtocliè  godeva" 
iribulare  nn  devoto  omaggio  al  maggior  ooaie  dell'odierna  medi- 
cina italiana»  ed  iva  superbo  di  averlo  afuto  maestro  e  affesio- 
iiato  prqrtet^ore  ^  dicbiarando  che  il  Tommasini  s^  con  quella 
Sua  limpUtissima,. verta  4'elo<)ueft£a  e  goidato  da  job  .lino  senso  del 
vero,  potè  subite  operare  la  restaoraatone  del('  irtile  terapefitica ,  -:- 
tuttavia  non  lascia  di  fare  la  in  aHora  ben  aignifioante  confessio- 
lie:  m  Q^  se  pare  ogni  forma  di  geoer^e  teoria  fease  desUnata 
a  soccombere  sotto  i  colpi  della  sempre  cr^seente  incredulità 
scientifiea,  o  il  progresso  delle  cognizioni  positive  defesse  diver- 
samente ordinare  le  cose^  non  rimarrebbe. meno  amata  e  gloriosa 
la  sna  memoria;  congiont»  a  quella  dei  veri  benemeriti  dell'ama- 
nita ».  ^  Ecco  quindi  come  il  novello  professore,  traendo  argo- 
mento dalle  difficoltà  della  selene  nostra  senza  porre  a  carico 
della  stessa  (com'esso  modestamente  dice)  le  proprie  miancanse* 
|>^ocari  saviamente  di  stornare  per  tempo  l'intelletto  dér  giovani 
da  illffsionv  <:be  po^  a  ^ento  e  sempre  eoo  rammarico  tfi  riesc-e 
ad  abbandonatre.  fmperoccbè  la  sci^za  di  <uì  d  possiamo  creder 
riecbr  all'uscire  djBlle  scnote,  non  sta  fra  quelle  eoi  aia  dato  ve^a^ 
mente  assumere  Or  linguj^ggio,  positivo  e  mirtematico,  e  quando 
lo  tentò  onde  piegarsi  al  gpsto  coirrente»  abbia  dato  in  grosse  as- 
Sordità  e  farvla^o  nelle  ipotesi  e  neUe  conti^.  Le  più  celebrate 
scuole  (dichiara  più  esplicitamente  poi>  hanno  quasi  tutte  riget- 
laii  i  siHemi  patologiei  come  perniciosi  ai  progressi  delia  seien^ 
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jur,  e  tutu  Foperesità  degli  8tufllo«i  è  rfvulla  a  conoscete  pàriì* 
tameiite  le  specie  diverse  dei  inorici:  I  4ìf)H  migliori  ehi  ci  ven^- 
gono  d'Inghilterra  e  di  Francia  si  rcj^ono  Improntati  di'  questa 
lendenxfl  al  positivo,  e  la  Gennania  stessa  ha  por  essa  rotto  in 
qaesta  parte  f  vineoli  della  saa  mistica  filosoGa.  Guai  (egli  ne  av- 
verte il  gipvine  medfcD)  se  persuaso  df  possedere  una  scienza  già 
fatta  e  di  ncyn  dovere  più  che  aprplicarlà,  si  vede  contro  ihiprov- 
yisimente  quésto  universale  scetticismo,  forte  di  logica  e  sempre 
in  guadjagno  di  pratiche  verità!  Male  eziandio  per  chi  si  fiiichiu- 
de  baldanzoso  nella  persuasione  di  saperne  abbastanza,. e  tratta  di 
puerili  e  di  vane  le  pazienti  ricerche  da  cui  si  va  preparando 
alla  medicina  un'era  migliore,  e  accanito  seguace  di  qualche  sco- 
lastica precetto  che  gli  rimase  ultimo  in  mente,  questo  solo  ap* 
plica  senza  pietà  ,•  senza  più  nuli'  altro  intendere  è  senz'  accor* 
gersi  nemmaneo  dei  gravi  danni  che  arreca. 

Era  tale  l'indv'iiBO,  con  cui  Palfuale  clinico  parmense,  fin  da 
i7  anni  fa,  cioè  quand'erano  si  ferventi  e  sicuri  gli  animi  nella 
teoria  controstimolistica,  tentara  di  ricondurre  la  novella  genera» 
sione 'studiosa  alle  roen- lusinghiere  ma  sobrie  investigazioni  d'una 
patologia  osservativa  ed  ippocratica.*  )S  le  rincalzava  più  aperta^ 
mente  in  altre  successive  prelexionì  annue,  delle  quali  abbiamo 
sott'occhio  quelle  del  4850^4,  del  18S7  S8  e  del  186061. 

Colla  prinfa  delle  quali  l'Autore  mette  direttamente  innanzi 
una  professione  di  valida  forma  delle  sue  convinzioni  scienliflche» 
dopo  che  già  prima  aveva  dichiarato  di  non  riconoscere  t  dommi 
principali  della  medidna  più  generalmente  adottata  nel  suo  pae« 
se.  Contro  quanto  veniva  da  aftre  cattedre  parmensi  insegnato  iit 
base  ad  un  sistema,  splendido  ancora  di  gloria  municipale,  strin- 
gente e  semplice  nelle  sue  conclusioni ,  mollo  facile  ad  appreh« 
dersi  e  molto  più  comodo  a  porsi  in  pratica  a  scanso  di  più  pa* 
zientl  ricerche;  -^  contro  le  invettive  dei  medici,  che  erano  pure 
in  fcivore  del  pubblico,  a  carico  di  chiunque  non  piegasse  la  fronte 
al  simbolo  della  loro  fede,  —  adesso  rinfrancato  per  un  quinquen- 
nio di^  patologico  insegnamento,  scendeva  ad  una  più  decisiva  ed 
apologetica  sposizioue  delia  dottrina  ippocratica.  E  siffatta  espli* 
cita  professione  d!  fede  medica  era  necessaria  a  chi  saliva  la  Cli- 
nica di  Parma,  onde  far  noto  se  Volevasi  o  no  continuare  la  trac- 
cia di  quel  raro  ingegno,  tanto  l>enemorito  in  tempi  non  lontana 
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a  medica  anarchia  »  il  qmìe  sef^pe  attirariB  sovr'  esso  i*  aiomirar 
jUone  di  tolta  Earopa.  Quando,  p^r  la  prepotenza  dei  fatti»  era 
eostpetlo,  chi  veniva  dopo»  a  ^costarseoe»  il  soo  medeaimo  rispetto 
verso  al  predecessore  gli  faceva  debito  di  giostlfiqare  la  dissìdeii- 
^a  cqp  n^gìoni  valevoli»  Veraipepte  H  provare  in^  primo  laogo  la 
impossibilità  di  costituire  un  asaolutismo  di  «ialaana  colUi  qualità 
di  cpgniaioni  complesse  oud'é  composta  la  selenica  medica  »  noq 
sarebbe  diffieil  cosa  per  c|ii  pohsideri  it  sepso  filosofico  della  pa^ 
vola  $igt0m€h  applicato  alle  cose  della  medicina  »  imperoccbè  sif 
stema  rappresenti  la  subordioaaione  di  tuiii  i  fatti  della  scien- 
za ad  pò  pnipo  fatto  pbe  tutti  H  copienga  e  l|  dopiini»  e  nop  sieq 
|ali  ccftainente  né  sempre  identici  ed  ioimobili»  come,  fiori  o  mi- 
nerali,  i  processi  patologici  d^U^  vita  orgapica,  di  continuo  aggi- 
rati in  novelle  metaq^prfosl^ 

Del  resto  cbi  volle  d^l  modo  d'agire  delle  cause  iporbifiehe 
avocare  un  edificio  sistemaiico  degli  effetti  morbosi,  potò  aM)re* 
viare  lo  studio  mentre  tenta.va  di  rèndere  Parte  piil|  agevole»  ma 
compulsi)^  piia  via»  che  prestfivàsi  a  sostituire  ipotesi  ad  ipotesi  di 
più  0  mep.  vag4  apparenza»  condannate  dal  loro  peccato  originale 
a  morir  presto,  senu  frutti,  fecondi»  ed  a  dimostrare  col  loro 
pronto  sucoedersi»  come  siensi  mandate  a  male  tante  egregie  fa- 
tiche e  resi  inutili  taOti  ingegni  eccellenti;  che  forse  una  metà 
avrebbero  bastato  a  raddoppiare  la  potenza  del  medico  ministero^ 
p  cosi  la  medicina  vide  quasi  di  contrnno  smembrate  le  sue  ric- 
chezze» la  esperiema  rioipiccolita  e  falsata,  rimeasa  mille  volte  la 
pratica  nelle  roani  del  gretto  empirismo,  fu  noodimepo  quest'  ul- 
timo spedìente  che  la  salvò»  giacché  per  esso  potò  ancora  farsi 
ricca  di  utilissimi  trovati  e  far  valere  Popera  sua»  mentre  in  ogni 
secolo  alcuni  liberi  e  forti  intelletti»  che  si  tennero  fuor  della  via 
dei  sistemi  per  correre  la  più  disagiosa,  ma  più  fertile»  della  na-t 
tura»  le  fornirono  le  poche  dottrine  sicure  a  cui  rimasero  devoti 
i  grandi  di  tutte  le  nazioni  e  le  età* 

.Dobbiam  noi  ascrivere  a  siffatti  medìoì  ' sistemi  anche  la  dot- 
trina delle  4«e  diatesi^  qt|a|e  venne  esposta  dal  sommo  clinico  di 
Parma»  ed  eziandio  secondo  le  viste  alcun  poco  diverse  del  Mar 
$ori  e  del  Giacaminiì  t  Come  d'qn  afatema  qualunque  puòt 
^sempre  farsi  una  ragionevole  confutazione»  una  rifornii  noq  mai» 
posi  «incide;  questi  più  illMslri  ri|ormatori  del  aiatitqa.  di  Broufn, 
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perciò.  $q1q  ette  presero  a  rjfori^<ire  uà  «iberna  ^  vqllfiro  ealraro 
nel.graQ  ainR^ero  dei  .tòfeoiaticì*  prQpria(iien(e^  ferma  la^  dfsfioi* 
^iqne.  c^r(|ina1e  ijel  poi^tr^^tiniQlUino^  Io  ^ma  i}iQr6Q.9<)  divenga  u/#. 
(jiro(lo  ifi|  p/iì  a  in  Uk^nQ  figlia  ^Utk  lam^  e  IMmcpeniia  varietà 
(iellie  formp  e  dei  prpce«9i,  dei  Wu\  morbosi»  sf^iqa^i  Mita  in  quetlp^ 
gra()a^ioqi  qialeioatiche  di  ^rniini,  -^  f^aa  «eniplicÌ9Jìi(Qf|  «e  (;o4 
foH^  qia  nofi  vera-  Su  quali  formole  iei  q)ede«ia)j  iov^^teremu 
i.grUQdi  tdiU  «trilla  re«fi&lenza  vitale,  d^Ua  possibile  guarigione, 
^ppi^aoeii  4i  iiQaluo()i|^  specit;  morboaa.  d^ll^  cri«i«  (|e|l*eà§eofia? 
IjU  4e|J^  (ebbre?  /^ 

^  dalle  due  ((iateaj  morbose^  volgendoci  ai  cop$egi|eqle  dua? 
lisiQo  faftpa^solQgipoy  npo  sarà  difficile  ri<;9np8i9efe  col  cU^ico  di 
parqfia,  cbe,  ^e  pur  nqp .  ba^ta^$e  a  demalirlp  M  d.ilpo^l^a^  insusi« 
^i^teuza  ^ei  dualismo  patplogicp  su  cqi  foqd^^i  ÌQlegra|meu|e,  pour 
verrebbft  tytt^vi^  rigettarlo,  però  c^e  UQU  s\  possa  intendere  nò' 
deQnife  cen  nessuua  delle  qna^rq  significa:(ioni  che  V  ^éo  e  i| 
sensp  comune  bannp  ^ato  alle  par^lp  ^/(«^q(q  p  ^^irostimqlOi^ 
non  colla  signiQcazione  fisiologica,  pè  colU  terapeutica,  n^  ^pm 
^ippirica,  np  CQUa  plusofica.  —  TpUp  qqeslp  p  (arebberq  sparire 
l*idea  del  cpnlrostimplp  p  qpeila  (|ellp  stimolo ,  p  si  distrugge* 
rebb^rp  eplrauibe,  e  ^d  ogpi  q^PdP  i|is^ip.erebberp  li  yagbeggia^ 
CPpceUp  d^pn^  fopd^mpritalp  dualità  sptagopislica' 

f(ep  Cqropp  anett(|l|  dalla  fprm^  scmpUpc  e  (ilp^ofica  della  rir 
(orma  del  browniaqismo  cqlorp  jpbe  spi  principÌP  del  seCQlp  coq 
più  firdorp  yi  copperarqup,  (pa  ppi,  da?9t>ti  al  duro  p  ioQessibile 
positivisqio  dell^rle  pralìca»  S?pUrppp  IMmharazsp  d^|  purisìmq 
sistematico,  p  cprcsironp  (|2|plp  è  peppsp  il  distaccarsi  dal|e  gio- 
vanili affezioni)  di  salvare  i|  sislepifi,  yenendp  ^  paH»  m  prp-r 
gre^si  d^Ha  ragion^  spi^nti^ca  p  cplla  prppri£(  psperipn^a,  trayersq 
la  qqalp  avevaqq  incoplr^ie  delle  occqrren^e  mqrbose  gr^visj^imct^ 
pye  npn  gioyaya  pè  slimplq  qè  cQotrpstimplp,  m^  p  il  pericplp  p  le 
piiqaccìpse  apparente  passayapp  da  sè;^  dopp  M"  dèVr^i^^lP  perio- 
do di  ipmpo,  q  P empticp,  il  pprgfinteii  il  veribifugp,.il  (errq  d^l 
fbirqrgp  restituivano  a  pq  Ira^o  |^  salute.  E  aiipr<i  fp  creala  la  teo- 
ria della  (rr?7(fziQ/|(!  neUeusu  del|^  scuQla  italiana.,  la  quale  poteva 
poi  volgere  all'a^solqtp  d^oiinip  de|ljl  ipcrstepia  Q  della  ipostenia,  p 
che  doveva  applicarsi  al  primp  stadip  dei  ppntagi  (ebbrili*  a  certi 
gastriciso)!,  ad  alpqnp  cplicbe^  air  pi(ninti/|si  i  cpp.,  epq.  Qppqrp  ,M 
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traniigelie  fifia  al  eambiamenio  di  diùlésl,  «tando  sèmpre  il  de-* 
C0790  della  slessa  malailia,  alloraqQairdò  lenea  dietim  alta  cagione 
€ùniroMtfmohnie  H  diatesi  di  9timol0f  o  all'eroico  rimedio  ipo- 
steni^zanle  la  ^ògosi  locale  con  febl>r^  soecesiiva;  e  potè  dirsi 
elle  lin  patiente  poléra^  morire  avvelenalo  per  on'aaibne  eònfroi' 
ÉiimoìaniB  d*an  rimedio  in  meno  ad  una  diatesi  inorl^osa  dì 
stimolo.  Per  olUmo  si  concesse  oella  p^tiùdicOi^  pn^^Ui'a  condi- 
zione morbosa  essenziale,  e  nella  china  on  rimedio  iui  g^neriHi  ì^wo^ 
ei'aKra  soltralli  all'impero  della  dualiU  rasorian$.  C  codie  anemie 
allri  morbi,  p.  e.  la  8i6lide  e  certi  mali  croqici  della  cote,  non 
guarivano  se  non  con  alcuni  determinali  medicamenti,  co^i  fu  fella 
anebe  ima  elasse  di  maialile  specifiche  e  di  Specifici  rimedj.  E  tal- 
volta  accadendo  perfino  che  si  propinassero  ad  mfefnii,'  sèni^a  al- 
cun risultato  e  con  tolleranza  perfetta»  rimadj  molta  atti Vi,t  (^outre 
altri  d^assai  minore  efficacia  sortivano  poi  reietto  desiderato,  si 
dovette  estendere  la  teoria  delle  azioni  elettive  o  individuali  q 
idiosincrasicbe,  senza  poi  badar  tank)  sé  cosi  per  avventura  ve- 
nisse profondamente  comprofiiessa  la  massima  principale. 

Tali  furono  le  pi&  notevoli  concessioni,  che  vennero  fatte  alla 
pràtica  necessità  dai  pii|  giudiziosi  diatesisti.  Compre^dou  esse  i 
punti  essenziali  del  medico  insegnamento,  a  ct|l  dedicò  il  !fom- 
masif^i  la  sua  lunga  e  Iqmii^osa  carriera,  o  sono  i^  pari  t^mpo 
le  precipue  differenze  che  lo  distinguono  dagli  antichi  sqol  coile- 
ghi  e  dai  SMoi  pia  arditi  discepoli.  Fra  i  quali  vi  furono  alcuni 
che  non  dibtratli  dal  .mondano  esercizio  dcirarte,  o  qon  ob^bligati 
a  rendere  cqiUo  delle  private  loro  cqre,  inaiilenncro  nella  solilq- 
dine  delle  proprie  meditazioni  inviolata  la  purezza  delt^  prin^e 
credenze,  e  altamente  si  sdegnarpno  di  qualunque  cancess|onet  e 
per  poco  non  vilipesero  il  collega  o  il  maestro,  che  pur  tantoi 
rimase  a  iQfo  superiore  e  di  merito  e  di  fa\ma  e  di  subordinazione 
alle  Yeri|à  della  medicina  pratica.  Senza  tali  eccezioni^  riconosciqte 
a  poco  a  poco,  ed  ammesse  iiei  momenti  d\  iqaggior  pericolo,  il 
somr^q  pliqico  parmense  non  ^vrebfeie  ceftameqte  polito  n0lla  sqa 
scqota  e  nei  sqoi  lil^ri  far  rispettare  il  sistemi^  (^lle  dne  diatesi 
per  t^daranl^anni  di  segqito,  se  Iqlgasf  l^ngegqosq  trattalo  farma- 
cologico del  Cr/apoiiifnl,  che  molti  amti[iiraro.nq,  ma  niqn  volle  se- 
riamente adottare  né  discMtcre.  Imperooc^è  i  pochi  e  s6onosciuU 
vpli  tl|  U|l^qi  jt  che  ^qii  saltili  opqseolclti    o  a|«fìcqli  ^a  giqrq^li , 
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pieU'  enfatico  stife  delle  diTiiiaiioiiS  »  piacqaersi  spieirare  colla 
^ardite  qualnnqae  forma  di  febbre^  colla  dialeii  iperstenìca  tatto 
le  malattie  cnrabHì  dalla  china,  colla  arleritide  e  eolla  flehititU  I 
nove  decimi  delle  discroHe^  sono  piattosto  caricatore  del  wlnUma^ 
ch'essi  seguaci  non  ebbero  la  de^natlone  di  ben  patrocinare  o  di 
far  crescere  In  possanza  colle  loro  fatiche,  tanto  che ,  involgendo 
in  un  medesimo  disprexso  oppositori  ed  avvocati^  rimisero  il  loro 
trionfo  (e  noi  pure  volentieri  lo  Hmettiam  loro!)  al  secolo  della 
vra  filosofia  che  già  veggono  albeggiare. 

(n  mesto  a  tante  transazioni  ormai  concesse  dai  piò  eoseieiH 
ziosi  diatesisli,  or  quale  sarà  la  norma  per  distinguere  l'irritazione 
dalle  diatesi  7  Per  distinguere  quella  da  queste  in  tante'eomplesse 
forme  di  malattia?  Per  caratterizzare  la  periodicità,  la  reazione 
organica,  l'elemento  irritativo,  il  fondo  specifico?  Per  regolare  la 
cura  in  tante  possibili  complicaftioni? — -Per  tutte  queste,  pur  A 
frequenti  emergenze,  la  medicina  deve  attendere  una  sicura  sc^orta, 
non  dal  Iato  delle  ipotetiche  essenze  morbose  nel  dualismo  dina- 
mico, non  più  nella  indicazione  di  ano  stimolo  o  piuttosto  di  aa 
eontrostimplo,  poiché  divennero  controstiaiolanti  quasi  tatti  gli  og<^ 
getti  ancor  usati  qella  materia  medica,  tantoché  slam  forzati  pnr 
sempre  a  scegliere  il  controstimolo  che  può  far  meglio  ed  il  mo- 
mento opportuno  per  la  sua  prescrizione;  qia  dobbiamo  novellamente 
attingere  alle  buone  fonti  dell'esperienza  e  delle  migliori  autorità 
qoel  numero  sufficiente  di  chiare  e  solide  cognizioni,  che  ponno 
renderci  al  lento  degli  infermi  più  ìsicur»  l*intender^  e  Toperare; 
dobbiamo  cioè  di  bel  nuovo  invocare  quel  retaggio  ippocratico 
della  esperienza  osservativa,  così  bene  definito  nelle  parole  di  Sa- 
glivi:  rariis  eujusque  wfatis  dociorum  laborihus  eoaeerpata 
sapientia^  hominun(^que  multorum  mens  in  unum  quasi  col-r 
leeta. 

Ed  a  riepilogare  un  sistema  di  tali  norme  generiche  sembra 
intendere  la  tersa  delle  prelezioni  cui  il  sullodato  prof.  Caggiaii 
premetteva  nel  1857-58,  dov^egli  annunciava  a  modo  di  aforismi 
quei  pochi  principi  generali,  al  coi  dominio  non  crede  jK>trà  mai 
la  medicina  completamente  sot&arsi.  B  sono  qoeHi  ohe  rappresen- 
tano il  vitalismo  ippocratico  di  molto  scuole  del  di  dV>ggi,  posto 
in  accordo  stahile  con  tutti  ì  moderni  avanzamenti  delle  naturali 
SHSsi diarie  discipline.  B  non  fondasii  la  ^ntà  delle  npassime  ^i 
AwAu.  roL  CLXXX.  ^ì^ 
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late  dotltina  sulla  grossolana  ipotesi  del  combMlitneiilp  fia  il  [vrìii- 
i;iplo  q^blfieo  e  il  vi^le,  né  sulla  (ngepva  credenapa  in  qna  forza 
medicatfice  Intelligonte  ^  provvida,  che  vuol  salrare  il  corpo  con 
firti  quasi  qiRane,  ma  si  dinnostra  e  regge  alla  prova  del  fatti, 
anche  spogliati  di  questi  simboli  antichi.  Cbi^ide  il  suo  preambolo 
F  Autore  col  rompere  ancora  una  lancia  contro  a!  dualismo  di^* 
tesicQ,  e  rimpiangendo  quell'abuso  dell^  eccessiva  larghezza  nelle 
deplezioni  sangqi}{iiQ»  il  quak  a  furia  di  consuetudini  cessò  di  far 
paura  al  povero  ed  illuso  popolo,  tantoché  ora  non  solamente 
Tengono  loUerate  con  mirabile  docilità,  ma  quasi  invocate  ^  vo- 
lute. Perà  I-Autore  compiacesi  di  ricpnoscefe  che,  per  opera  mas- 
simamente dei  giovani  medici»  si  va  correggendo  ogpor  piò  que- 
sto deplorabile  abuso,  quantunque  yejjfgansi  tuttora  concorrere  agli 
espellali  in  troppa  frequenza  tisici ,  pellagrosi ,  anemici,  febbrici- 
tanti, ipocondriaci  salassati  senza  pietà.  ;<  Per  combattere  siffatte 
teorie  (teriiiina  TAutore),  il  c^i  danno  è  manifesto,  il  coi  vantaggio 
non  fu  din^ostrato  giantmaì,  si  rendeva  necessario  togliere  loro  del 
fotto  il  rifugio  di  certe  mistiche  teorie,  ove  presero  il  linguaggio 
e  la  decorosa  veste  scieotificii,  dt  che  si  valsero  a  farsi  largo  nei 

(OOQdO.  » 

B  facendo  eco  alle  proposizioni  dei  clinico  parmense,  \  redat- 
tori del  Tempo 9  su  cui  pnbblicavasi  questa  di  lui  prolusione,  e 
il  dott.  J,  Cqzz^,  che  nello  stesso  giornale  inserì  po^o  dopo  la 
sua  dotta  Relazione  clinica  :  Sugli  esperimenti  di  asUnetiza  dal 
salQSSOi  nell^  pneumonitit  mentre  incalzavano  sull'importanza  del- 
l'argomento»  venivao  pure  congratulandoci  d^lPessersi  finalmente 
abbandonato  il  sistema  delle  due  diateli  anche  he|  luogo  ove  nac* 
que  e  da  cui  si  allargò  a  tanta  parte  d' Italici. 

Quando  poi  spuntò  l'aurora  della  nostra  nazioni^le  unifìoazione, 
r  Autore ,  nel  suo  Discarso  inaugurale  per  Vapertura,  della  B, 
Università  Parmense  nell'anno  186Q-(>1,  apriva  il  voto,  perchè 
una  volta  riconciliate  anche  le  diffidenze  sciexitificbe  sorte  fra  i 
maestri  de(le  nostre  scuole  diverse,  e  sopite  le  animosità  che  nà- 
scono e  graadeggiano  dalla  partitante  caparbietà  dei  sistemi,  sor- 
gesse fra  noi  uno  spirito  novello,  di  lealtà  e  fratellanza ,  cbe  in- 
formi riosego^imiento  e  l'esercizio  scientifico  della  crescente  gene- 
razione e  porga  un  efficace  impulso  per  le  utili  applicazioni  del 
sapere  ni  vantaggio  della  società.  Bello  assai  e   veridico  è  il  tri- 
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pHce  ritratto  eoi  V  Autore  qai  ci  presenta  e  maestrevolmente  de- 
li riea  dì  qtte'tfpi  caratlerislici  individuali  nella  medica  scienza,  il 
grande  sistematico  Rosovi;  il  grande  scienziato  Tommasini,  il 
grande  professionista  Rubini^  tutti  e  tre  onore  della  Università 
Parmense*  Salvo  il  sommo  rispetto  al  genio  del  primo,  l'omaggio 
ai  meriti  sorrani  der  secondo,  forse  ci  attrae  più  caramente  la  de- 
vozione all' ultimo  nello  speciale  oggetto  di  cui  tratta  it  discorso 
di  Caggiati  •»'  Dell*  onestà  nella  scienza  "• 

Tutte  queste  dichiarazioni  d*  emancipazione  dal  sistema  diate- 
aico,  ma  pili  ancora  che  le  testé  analizzate  prelezioni  inaugurali  del 
prof.  Caggiatii  valsero  (e  lo  dovevano)  a  suì^cUargU  incontro  la  lotta 
e  la  reazione  dei  fedeli  al  controsti  molo,  le  osservazioni  e  la  ver- 
sione, pubblicatasi  nel  voi.  CLXIII  dei  nostri  Annali,  delle  Rifles- 
sioni di  MarMm  Sulla  conihversia  della  infiammazione  e  del 
salasso/ ^o\  rimandiamo  il  lettore  a  quelle  energiche  proteste  che 
il  clinico  parmense  ha  sollevato  in  detta  occasione  contro  «  alla 
impenitente  ed  incorreggibile  smania  di  trar  sangue,  malgrado 
r- anatema  dell'  nniirersale  opinione  scientifica.  »  Egli  intese  allora 
di  far  sapere  al  solo  paese  che  sembra  ignorarla  in  Europa,  stl 
popolo  di  questa  valle  del  Po  (ove  si  cava  più  vdi  sangue  che  in 
tutto  assieme  il  resto  del  mondo),  la  gran  rifora>a  operatasi  nella 
medicina  pratica  presso  tutte  le  civili  nazioni,  cioè  il  quasi  com- 
pleto abbandono  del  salasso  o  la  sua  limitazione  almeno  a  pochis- 
sime e  ben  determinate  occorrenze,  imperocché  le  artritidi  dai 
venti  salassi,  i  sinochi  dei  dieci,  le  inOammazioni  generali  di  mem- 
brane e  di  vasi,  le  pneumonitidi  acute  o  primarie  di  due  o  tre 
mesi,  ecc.  ecc.,  sieno  malattie  che  non  si  trovano  altrove^  vale  a 
dire  sono  creazioni  dirette  ed  effettive  del  controstimolismo  spin- 
tosi alla  più  audace  e  cieca  tirannia,  tantoché  una  angina,  una 
sinoca,  una  costipazione  febbrile,  un  reumatismo,  un'artritide,  una 
p^eripnenmonia  legittima  acuta,  malattie  guaribili  prontamente  per 
sé,  qui  si  incontrano  nella  grand'arte  diatesica  di  venir  convertite 
con  dieci  o  dodici  salassi  in  malattie  gravissime,  che  pai  dan 
luogo,  sicuramente  a  guarigioni  miracolose. 

Non  è  da  stupirsi  se  a  così  risoluta  protesta  sorgessero  ener- 
giche opposizioni  e  risposte  da  parte  degli  allievi  stessi  del  Tom- 
masini^  ancor  pieni  della  fede  nella  di  lui  dottrina,  ed  insegnanti 
in  un  centro  nnitersitario  in  cui  aveva  sfolgorato  quell'astro  della, 
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pieclicina.  Ed  9ììù  n<M  ooii  <ci  merairiglianiQ  plinto,  cbe  ReUa  (bHI^ 
di  ifasori  e  nella  University  di  TVHiifi^a^li^^  oqq  manpbinp  toUpd^ 
j  cultori  di  <]oel  briUaf^te  sistema  »  il  qpale  per  CQlniQ  <)i  presti- 
gio ebbe  il  nome  di  JQoUrifu^  m9Uip($  iMianQ  e  cbe  4l|a  si^a 
▼olla  fqrot  dei  podefQsi  ed  onorati  impulsi  al  mpriniepto  scienti- 
fico ,  T-  noi),  ce  ne  iparayigliaipo ,  dal  fnpfpeptp  cbe  in  alcpnQ 
del|e  città  tpmbard^,  yenet^^  e  sarde  ed  in  no|i  ppcbi  spedali  delle 
ynedesioie  e  presso  I  disseminati  cpKori  della  reccbia  acMOl*»  si| 
yarj  punti  delle  soddelte  Provincie»  dnra  oggigiorno  iMicqra  la  fede 
pel  diate#ism9  »  I9  ripiignapsa  a)  p^itrimonio  del  progressi  odierni^ 
delle  «cienie  mediche  9  ^abitudine  sanguinaria  in  qua^i  ogni  sorta 
di  malattie ,  il  simbolp  djBlIp  arteritid|  p  delle  infiammaisipnì  gepe- 
rali,  epe.,  Wc, 

Sarelibe  or^  |n|itile  di  produrre  qqi  siffatte  oppo^izipni,  le  quali, 
dijoieifticafidq  troppq  spesso  il  papato  linguaggio  delle  di9Ci|si>iqni 
seientificbe  ^  tr^e^do  pgni  loro  yalpre  ^a  dottrine t  cqi  l'odierno 
indirizzo  della  sptf^nza  ba  lasciate  del  tutto  in  ({ispsirte,  pi»  poa 
potrebbero  serij^merite  opcupare  gli  studiosi.  Daremo  spltanto  un> 
lireve  eennp  di  quella  cbe  91  fece  d#l  prof,  /^tt^it^rini,  perchè» 
insegnando  egli  la  materia  medica  nella  Università  parmense,  possjf 
|f  opposizione  §ua  yalere  qifale  indizio  dell' uoicp  elpmepto  cbe  ii| 
essa  riman^  tuttOf  fedele  al  dogoi^  delle  due  diatesi  e  del|a  ca- 
pacità n^Qr(^o^^  (1),  ppn§i(^efata  pel  suq  scritto  poq   cbe    negli 


(ì)  Sì  allMde  alla  famigerata  tolleranza  diaUsiic^  0  rasorianc^ 
^cl  rimedj,  per  la  'qua|e  pòtrebbesi  misurare  il  gfrado  di  stimoìo 
0  di  cànlfòsìimù{o  d'una  delle  due  dta^e^i,  dietro  9\\Si  qimntifà 
d*tin  dalq  stimolo  p  cor^trp^Umoio.  adoperato  (p.  e.  di  tartaro  sti- 
bta^,  il  ^ialesimftrQ  per  fcce^le^^).  Poiché  qn  altro  dei  pro- 
fessori altualoiente  addetti  airinseànamento  universitario  parmense» 
il  ddtf.  F  Lussaha,  neìh  sua  Prelciióne  analizzata  nel  precedente 
fascicolo^  trattava  dèi  fatto  cui  si  rifeilsce  la  cosi  detta  lollerama 
morbosa  y  c()n  àpplic^ziqni  ài  fisipìogia  sperimentale  e  con  dedu- 
zioni ben  diverse  dal  seqsp  fi|sqriaqo,  così  è  dpbitp  nostro  ed  è 
ragione  d'opportunità  per  la  attuale  Rivista  il  qui  citarne  il  passo, 
sul  quale  ih  allora  siamo  trascorsi:  -^  «  Per  colmo  di  stranezza 
si  sógno  la  così  detta  tolleranza  worbosa  dei  rimedj,  la  quale 
altro  non  .era  se  non' la  ésatirtfto  suscettività  di  un  organiamo 
àujiuaUlo  ver30  ai  diversi  medicamenti.  E»  come  a  codesti  uiedb 
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ilifiiti  d'altr?  oppòfiefiti  (che  hòti  fanno  pafie  del  rofpo  insèj^nao' 
té  )  fn  rapporto  prtncipalménlé  colle  deptezfòirf:  sangirìgne. 

Ai  periodato  professore  hdn  parrebbe  cólitraddiCofia  fa  p^aticaf 
*  del  fioco  o  dèssdn  ilfio  éeì  Calassi,  quale  dé^rtatasi  dai  ffrof;  Cag- 
gtali  nelle  pHhdlpàli  Uni  verità  d' Enròpa;  fntpèf>òcdhè' quel  me* 
lodo  cùi'atìvò  Avrebbe  appuntò  fbgiìardatò  a  polpoli  elle  \^t  po- 
jtlxione  geontrafica,  élidia;  lìianiehi  di  altère,  ^ualKà  di  cibi  e  di 
bevande»  ecc.,  darebbero  in  condizìonfi  diametralmente  opposte  « 
queHe  dei  popoli  itàliaifì^  Ùntòèèè  gli  uni  debbano  ammalare  df 
malattie  di  rialnfa  òf^ostè  a  quella  di  cdi  infermano  gli  altri; 
Nelle  gefmanièfae.  galliche!  è  britaniiicfie  regioni  il  freddo  Jemalel 
intertsò  e  dì  fu Aga  durata^  il  póèo  életatò  e  breve  calòr  d'estate; 
l'abbondanza  dei  ^apoH  aèq'ilei  è  là  mancànìe  pu^zza  ed  ela- 
sticità d^irérià;  e  per  édprappìù  Id  ^vòigimèirto  di  gas  AieKtiCi  c^ 


camenti  era  stato  imposto  il  home  di  càntica  itimolànU^  cpst,  alla' 
indifferenza  di  un  organismo  abbattuto  dal  male  versò  ai  mede- 
>imi  cóntro  ntiniotanH  (fi)  fu  deéignaitd  il  nònie  ài  tòtlerùhui 
morbosa  o  di  diatéH  di  ntittioló^  —  alla  quantità  stfaboccbevolé 
sotto  cui  risentivasene  anèhe  il  malato  organismo;  fii  dato  il  bat- 
tesimo di  Éataraiioné  (jiiafèsitd  o  didleàimetrot  Incredibili  esor- 
bitanze di  sogni,  che,  sdegnando  fa  severa  e  sCeUica  pròva  della' 
fisiologìa  sperimentai,  tald'tafodo  t^  HàcesufO  deità  ìiiià  fri  organi- 
smi che  ^  togttìranio  pet  malattie.  —  Rpptfre  sarebbe  bastato  a 
togliere  da  tanto  disinganno  quei  ?italisti  la  semptiei^ima  osser- 
vazione che  gli  animali,  quanto  più  esauriti  per  inedia  e  perdita 
di  sangite^  tanto  meno  risentono  gli  effetti  dei  diversi  veleni; 
chiamati  èontrò  ÉtimotaHti.  È  cosà  èh'to  stesso  òon  di  rafdò  ebbf 
a  verificare  edita  infezione  delle  medesime  ^oàtaAtè  etftrò  alle  ^eoé 
dei  cani,  n 

E  qui  il  prof,  tùssdnd  si  fiporùf  anche  alle  ^p'erlenze  del  so- 
vrano fisiologo,  Bernard i  il  quale  coùsìa lava  Che  i  rettili  ed  i 
mammiferi,  indeboliti  e  languenti  per  là  perdita  del  sangóe  ò  |ier 
la  infelice  riutri^ióne ,  ^eétanò  dat  cufarc^  piiÌ  difficHniènté  àt;9e- 
lenàti  che  nod  gli  ariimdti  òi^droS  (Leziònfé  9  diéembré  i8S7; 
intorno  al  mètodo  di  ^krinie^tanf: 

•  L»  toUàrmkza  (lermiria  il  LaÈsfaHa)  del  tatto  épèciaìè;  che^ 
hamu»  le  cirrotiche  t  gir  oligaémiti  per  i  pfreparati  ferruginosi 
é  che  potrebbe  paragonarsi  alla  maggiore  àapdcità  che  pel  eibd 
hanno  i  famelici,  significherebW,  pei  contro  stimolisli,  un  gradii 
éospicuo  di  diatesi  fiogisticdy  —  arteritide  i  m 
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di  miasmi  eon  difetto  ^di  ossigeno  ed  esufaifiiranza  di  acido  carbo- 
nico in  seno  ai  grandi  éetitri,  nelle  grandi  manifatture ,  nei  va$ti 
spedali,  nelle  adunanze  di  masse  dì  popolo»  le  insalubri  abitazioni 
della  poferaglia  nelle  popolate  città,  e  tutto  il  retaggio  della  coni-  ' 
passionevole  miseria  dispongono  per  eccellenza  alle  infermità  aste- 
niche le  classi  che  ricoìrrono  agli  spedali  ed  alle  cliniche  Univer- 
sitarie. Inoltre  il  vitto  vegetale  e  scarso  di  quei  popoli»  con  pa- 
late e  con  pane  di  inferiori  cercali»  con  iscarsezza  delle  carni  e 
con  mancanza  dei  vini»  vieppiù  influirebbe  alla  produzione  iteUe 
malattie  asteniche  e  dell'esaurimento  delia  Vita.  Era  d' uopo  est^- 
dere  anche  alta  classe  agiata  od  a  chi  trovasi  in  posizioni  diverse 
daUe  suddette»  cioè  a  quella  classe  di  persene  che  maggiolrmeote 
può  ammalare  d'infiajvimazione  e  richiedere  l'uso  del  salasso»  onde 
giustificare  e  completare  le  deduzioni  terapeutiche  in  condanna 
del  salasso. 

In  Italia,  per  l'opposto,  un  clima  temperato  $enta  gli  eccessi 
del  freddo  jemale  e  del  caler  d'estate,  una  dolce  temperatura  pri- 
maverile ed  autunnale  cojla  amenità  di  un  cielo  ridente  e'  limpido 
e  colla  purezza  d' aria  che  fertilizzano  l' ubertoso  suolo  e  salubfé 
vi  rendono  il  soggiorno,  gli  opimi  prodotti  del  suolo  e  dei  cereali 
e  il  pane  dal  modico  prezzo  e  l' oso  delle  carni  eccellenti  al  so- 
stentamento delle  popolazioni»  cui  si  aggiunge  il  ristoro  dei  vini 
nostri  e  dei  gustosi  co.ndìmenti»  forniscono  a  queste  popolazioni 
tale  privilegio  da  avvalorarne  la  fisica  robustezza  e 'da  prepa- 
rarne il  fomite  alle  malattie  infiammatorie  che  reclaman  l'uso  del 
,  salasso.  Quindi  come  a  cause  opposte  rispondono  contrarj  effetti^ 
così  le  malattie  prodotte  al  nord- ovest  d'Europa  da  cause  debi- 
litanti debbono  essere  contrarie  per  indole  a  quelle  prodotte  da 
potenze  stimolanti  nel  popolo  d' Italia,  queste  curabili  col  salasso» 
quelle  no.  * 

Del  resto  il  pr^t  Caggiatif  anche  per  riguardo  alfe  popola- 
zioni nordiche  ed  occidentali,  avrebbe  dovuto  verificare  se  militari 
e  campagnuoli  di  quelle  plagh^  abitando  luoghi  d' aria  più  libera 
e  pura  e  non  contristati  da  natiche  esalazioni»  vadano  soggetti 
a  malattie  infiammatorie,  contro  le  quali  si  usi  il  salasso,  —  tanto 
più  che,  a  detta  dello  stesso  Markamy  i  medici  di  campagna  e 
quelli  addetti  all'  armata  dì  Crimea  salassavano  In  buon  profitto. 
Avrebbe  dovuto  eziandio  il  prof.  Raggiati  specificare  in  quale 
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^Ugione  déiraiiho  èniìcssei'o  lè  ?;tic  o^sei^iraiiohi  siigli  spedali  in- 
^[^ì  e  germanici,  e  se  forse  e  probabilmente  nell' antiiiHio  »  allo- 
raqnando  appiinlo  le  malattia  infiammatòrie  sono  scarse  o  tialTe. 

Avverte  TAnlore  i[»fhè  anche  da  lioi  a  secoiida  delle  diverse 
eifcostanfté  «lei  tempi  e  dei  luoghi  ndn  sia  sempre  si  argento  né 
frequente  il  bisógno  e  IMndicaziòne  di  trar  sangue^  sicché,  a  mo' 
d'esempio,  regnino  men  frequenti  e  pia  ttenf^ne  le  flogosi  sai  li- 
torali è  nei  pae^  aci^uidoSi  e  paludosi  dell'agro  etmsco  e  ro- 
mano,  ed  anzi  iti  tutte  le  località  dr  mefitico-miasmaticbé  esala- 
zioni per  là  risieolluha  è  pei  l'ossati  praticatisi  di  fianco  alle  fer- 
fovie  vadano  pròducendosi  febbri  acfcesSionali^  storbtiti,  pellagre, 
l*acbitldi,  —  ditersaineote  da  quanto  avtiche  nelle  città,  nellt; 
pianare  superiori,  nelle  hbicationi  montuose  dèir  Emilia^  ote  fiera 
^uot  dominare  la  tiegosl  ed  usarsi  generosa  la  flebotomia. 

Non  «menò  Che  n«IPfemlIia,  crede  l'Autore  aversi  HcorSo  al 
salasso  a  ìfiipoli^  a  Bologna^  a  ttoma,  come  l'avrebbero  aòcertatd 
pei  due  primi  luoghi  i  ìiR.  FP.  fiai'nabiti  ^  per  la  dihifca  romana 
di  Viale  il  dbtt.  Guerreschi.  Il  Bufalini  stesso  passa  ifi  rassegna; 
nel  4.^  volume  dèlie  sue  Istittitiohi,  le  opihioni  che  dai  più  splen- 
deteti luminari  delia  nòstra  scienza  furono  emesse  sulla  controversi;i 
del  salassò  e  fra  le  quali  vi  sarebbero  fatorevoli  quelle  di  Trailer^ 
BaglivU  Lanciiiy  Morkm,  Boerhnùve^  Éorsieri,  Frank  ^  Èasori; 
TofHf  èfni.  Speranza,  Giacomiui, 

Utile  e  raccomandato  in  tutti  i  tempi  riéhlterebbe  il  salasso 
nelle  malattie  infiammatorie,  e  l'avahKamehto  attuale  somminislratii 
dalle  scienze  aósiliarie  alia  medicina  varrebbe  si  ad  illastrare  e 
precisnrne  assai  meglio  la  parte  e  l'applicazione  diagnostica,  ma 
tion  ad  escludere  l' indicazione  del  salasso  nella  cura  delle  infiam- 
mazioni. La  stessa  tubercolósi  (secondo  il  prof.  Venturini)  raris- 
sima negli  affamati  nostri  alpigiani  e  frequentissima  nei  ben  nn- 
driti  cittadini,  non  riconoscerebbe  altra  parte  curabile  sé  non 
quella .  palliativa  dei  salassi  e  dei  controstimoli  col  toglierne  la 
irritazione  e  la  flogosi. 

Se  questa  apologia  del  Salasso  non  si  fosse  dipartita  dalle 
astratte  considerazioni  di  climatologia  e  di  storia  medica,  avrebbi^ 
potuto  quietamente  tener  dietro  alle  tant'  altre  di  cui  non  sembrati 
ora  disposti  i  clinici  a  darsi  un  gran  pensiero;  ma  disgraziatamente: 
trascorse  a  recriminazioni   personali,  che  forzarono  il  prof.  Cag- 
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Siati  a  ttamfafè  Kli  appunti  d;i  éui  riert  cllidda  Tà  (is(a  ièiH 
opuscoli  posta  in  froAte  a  ifiieSta  parte  della  nostra  Rifista.-Nd 
Sii^eitaii  appufiiU  èon  docamenti  autentici  e  tot  testiéionfanaicf 
di  rispettabili  pel^^one^  egli  ha  messe  neNa  vera  loro  laee  ttftte  fef 
«ssemoni  di  obi  VòMesi  .aggratarle»  ma  noh  s'è  più  tenoto  ini 
obbligo  ^di  spendere  aìtfe  paròfe  Intorno  alla  qàistitfnè  selentifiea'. 
l^on  Siam,  noi  òhe  tor^emo  ritangafla,  persóasi  cbe  il  gfà  detto 
èia  più  cbe  bastante  al  lettore  pei^  gindicafé  da  sé.  Dobbiamo 
anzi  chiedere  jsou^a  della  soverchia  prolissità  con  ^be  Tabbiamof 
dibattota  sinora^  ma  ciò  si  rendeva  necessario^  trattandola  dellai 
Facoltà  medica  ^armense^  della  colla  cioè  del  controstimolìsm^y 
neljà  quale  appunto  siÉatté  contestazioni  segnano  l'epoca  iti  ciH 
lasciò  del  16Ìto  1*  via  sisteinatiea  per  mettersi  nella  nnova  ca^? 
riera  «perta  alla  nostra  icienata  dagli  dtndj  mfoderni.  Ora  nò  rtf 
detta  Ùnive^^Kii^  nò  (credianaro)  \iì  alcùn^altra,  sono  pia  per  rtsór* 
gere  somiglianti  discordie.  Potrà  nascere  gara  df  plA  o  nieno  splen- 
didi strccessi,  potrà  darsi  maggiore  o  minor  pregio  alla  parte  ma^« 
ieriaìe  o  atta  filosofica  delle  nòstre  inésanribili  ricerche;  ma  il  tefmpof 
delle  dispute  tane  cir^a  al  sistemi  ed  al  léetadi  non  ietaibra  pòtef 
ritornare  al  testò.  6li  stefói  latori^  già  àienzionatiy  di  àlctmi  praléi»-' 
sori  di  Paf ma,  eif  altri  che  ci  re^no  da  ricordare^  non  che  i  diversi 
Corén,  che  ciasennò  s^è  atfrelCato  ék  Knetterò  in  accordo  col  pie  a6- 
Certali  avam^antenti  Scientifici  del  nostro  tempè^,  lanno  sicétra  provaf 
del  buono  spiritò  e  dello  <elo  onde  sono  tntti  snimati;  affinchè  noDl 
Venga  menò  la  loro  Università  alle  sue  gloriose  tradiirìoni  (f  ). 


ft   t      s^.,  tW  .^  1  ..%      «■       n^. 


\;Ì)  Ci  tornar  g|fadito  ff  ciccrdare  ^i  P' interessante  cenno  sto- 
rico, che  ci  viene  fornito  dalla  RiPiétà  italiana  di  Scienze  ^  tèttéré 
ed  Jrti  (N/  92,  i4  afprile  {86^|  tnto^nn  arila  antichità  ed  alle  tra- 
dizioni gloriole  di  (]fa'e$ta  tnìverdità. 

«  V  oVdfitafmenCor  genferale  del'  regnfn  italiano  ^  a  Ctfi  é  neces- 
sario non*  si  t«rdr  tf  por  mano^  dee  comprendere  CfueUò  «altreslf 
.  dell'  insegnamento  stfperiore.  E  già,  9e  attendesi  a  molti  degli  atti 
del  Gfoverno,  vi  fegfgiamo  l^intdndinyentò  di  dare  a  Questa  parte 
nnb'ilissiinà  della  Cosa  pùbblica  1^  incrementò  il  pi àf  consentaneo  ai 
bisogni  della  fòcFetà  é  al  progressi  dellaf  scienza.  Le  tlniVersità 
italiane  hanno  ciascuna  mtÉsf  storia  pròpria,  hanno  titoli  di  bene- 
merenza verso  il  sapere,  hanno  epoche  in  cui  furono  illustri,  haono! 
forse  talora  quaicbe  diritto,  che  potrebbe  dirsi  ac(|uisitp  9ié  essere 


Digitized  by 


Google 


oj3 

^àsl  pratlH  (^  stàdll  sai  morbo  p^^lla^rosó  obi4Io« 

nMeo  Itt  Copifonileai  deleipasfoii^  M  €?oaiaroa| 

Jttetnotia  del  do((or  IGNAZIO  TVCCIilBI.  Bologna^ 
4861. 
tflitfllò  éiuiò  #éiiei>alé  del  Hantèoiiftlè  di  g.  OrMl* 
di  Bòloij^iia^  è  éai  casi  di  peila^ra  f^Yvenatlvi 
nel  fteeondo  trlméntré  del  1864  i  Rapporto  del 
dotu^  M^mtEIO  SAlvIi  Bologna  i  4861.  -^  Analisi 
bibHogtaficai 


N 


un  ci  fadciaiiò  if  mal  ?iSo  i  leitOri»  Et  rièbiàiniamo   per  hféiì 
istanti  la  loro  altenzioQe  '  so  un  argomento   intorno  al  qaale,  per 


fconservate  ^  condotte  à  ii?eilcl  delle  ddierné  conditioni  deir  inse- 
gnamento. —  È  forse  adonque  òtife  cosa  il  tracciare  brevenbènté 
è  per  sommi  capi»  come  Tenne  fatto  per  altre,  la  storia  altresì  dì 
quella  di  t^armd,  il  cdi  dplenddré  a  tarie  epoche  storiche  non  iti 
inferiore  ille  altre  italiane.  • 

«  Parma  ebbe  Stadie  rlpiitalte  Sibò  dal  1  secolo^^  pòicbènèllOSS, 
ei  riferisce  Oiovanni  Laonor,  che  san  t^ier  Damiano  darà  opera 
in  Parma  iiberdlium  àrtiunt  studiis.  Il  monaco  Donizone,  che 
Scriveva  nel  4  i  15,  accenna  nella  rUà  di  Matilde  (I.  iO)  alidi 
Mudio  ptibbiico  parmense  in  qtiesti  Tersi  : 

Chri$opòtiìi  dódùm  graecnrbm  dicitur  nsd, 
Jurea  SQb  lingua  sonai  baec  órbs  esse  latina; 
Scilicet  urbs  Pdrtnù,  quae  graniatica  lìiahet  alta, 
ArleS  aò  séptem  Studiose  suoi  ibi  leé'taé.... 

éè  Le  sette  arti  inseitdate  a  riarma  erano:  grammatica  «  rettcf' 
rìca,  dialettica,  aritmetica,  geometria,  musica,  astronomia  ;  alle  quali 
Si  debbono  aggiùngere  gli  stndj  teològici,  onde  possiamo  dire  che 
Sino  dai  Secoli  ]l  e  XI  ìhSégnaTasi  pubblicamente  a  Parma  graii 
parte  di  quanto  allora  formata  Intimano  sapere. 

«  ShI  fluire  del  jsecolo  ÌUl  papa  Hartino  iV,  ^ui  dliquandù 
in  Parmam  legei  audierat,  concedette  prìTilegi  allo  studio  di 
Parma;  ma  troviamo  assai  prima  uno  statato  del  4226:  De  schch 
laribiié  et  éórum  bonis  niamuinéndis  et  recupérandis.,  Cap.,...  : 
Qiiot  PoUstdi  Uneatur  ècolarès,  qui  Moràntur  in  cintate  Pur- 
mae,  eoe  et  eorum  bona^  bona  fide  manutenere  et  rationem  eis 
faterei  et  eorum  res  recuperare  i  si  fuerint  abtata.   6  già  nel 
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lldatilb  fn(j[^ghose  siaiv6  fc  fileè  che  si  erhettoho,  è  i)en  difìicilé  il 

poterne  ektxirre  di  noore  le  di  tali  ehe  idl^sHio  a  tiretettii^é  i  iiO- 


Ì394  e3isieira  il  Collegio  ò  ComuHUà  dei  Medici  ;  ih  quel  iiirnó 
professavano  le  leg^^i  Uberto  da  Bobbio  e  Bernardo  fiottóni  ;  tè 
malcmaliche  Francesco  Tebaldi;  e  nel  I3i0  il  pai-mense  faiaco- 
pino  De  Roffinisera  chiamato  a  Padova  ad  regeHdafh  U  tegetì- 
dnm  ex  Ir  aór  dinar  le  in  iure  civili;  e  Francesco  Petrarca  ll-ovava 
ottimi  maestri  a  Parma  di  ornane  lèttere  Gabrio  Zamoreo  e  Mog- 
gio Moggi. 

«  Più  tardi  favohendbsi  dai  t>api  lo  stddid  di  tìològHà  é  dai 
Visconti  quello  di  Pavia ,  decadde  lo  stifdio  di  Pa^ma  ^  la  (finale 
aveva  obliedito^primaa  qd^Ui,  poi  à  questi,  ^enònchd  la  fece  li- 
sorgere  nuovamente  il  marchese  Micolò  HI  di  Bsle,  sigriòrei  di  Par- 
ma nel  Hi 2.  Egli  diede  alle  scuote  il  gradò  di  Università,  ai  dot< 
lori  in  legge«e  roedieiha  privilegi  e  JfaeoUà  d'insegnare  In  pub- 
blico ;  e  nel  Ì!Ì  ottobre  i4iS  fu  conferita  la  pHma  laurea  a  maestri) 
Giammarco  Palmengo  da  Parma,  avente  a  padrini  1  rcpUlaiisSiliii 
«lettori  Signorino  d' Òmodei  miìahese^  trlsloforo  da  CàstigHòhe,  e 
Nicolò  Tedeschi  siciliano ,  celebre  poi  sotto  il  nOme  dell*  abate 
Panoniiilaiìo^  e  professore  di  dirIHo  caìionicò.  L' iiisigoe  medico 
i;^  nialemalieu ,  Biagio  Pelatane ,  morto  in  Partila  sUa  patria  m*! 
14i0,  credesi  insegnasse  anche  quV,  coroel^avea  htto  in  Padova^ 
Bologna,  Pavia ^  Parigi,  le  scienze  naturali  e  l'astronomia;  ^erto 
vi  lessero  lezioni  d'eloquenza  in  questi  tempi  Mario  (ìrapaldo  e 
Taddeo  Ùgòleto. 

tt  Non  diremo  di  dna  nuova  decadenza  dello  sKMio  parmense 
iiel  1420;  e  del  risorgere  di  esso  a  larga  vita  nel  444-8,  appena 
la  città  si  i*esse  a  repubblica  ;  e  dello  spogiicrsi  un*  altra  volta  net 
1454  sotto  Francesco  Sforza^  e  delie  altre  foriiine  àue  siìi  \limì 
il  mela  del  secolo  JCVl,  poiché  e  storia  ti^oppo  comune  alle  città 
italiane  l'avvicendarsi  conlìnuo  di  violente  signorie,  il  passare 
dalia  libertà  al  servaggio;  e  gli  sludj  e  la  cultura  dovevano  Su- 
birci tutte  queste  burrasche  e  questi  repentini  Cangiaibenti. 

tt  È  notabile  però  e  chiara  prova  del  conlinharsi  a  Palma  l'e- 
sistenza della  Ùniversifàj  il  frovare  nella  COncesfi'ìone  degli  indulti 
e  privilegi  alla  dita  di  Pàrmd^  fatta  da  Giulio  ti  il  pontefice 
nel  Vù\%  coiiferaiali  particolarmente  qdeltl  della  t3  ni  tersità  :  cori- 
firmetUar  privilegia  docìorandi  in  sacra  theolojjia,  tttroqtfc  in 
iure  et  ariibus  et  medecina  ;  accordando  poi  ai  graduati  neMa 
parmense  università  le  preminenze  e  le  insegne,  guibus  gaudeut 
aiii  graduali  in  civitatib(4s  dliarum  universiiatum  ^  in  qaiba.H 
vigenl  studia 

m  11  dominio  de'  F.irncsi,  fo  benefico  alla  Università  pahnense. 
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^tri  dubbj  ed  a  persiìadeÉxi  >  fissando  eon  .esalleaza   téienUfiea  ì 
kiostri  coBcetti:  al  dovere  però  di  cronisti  che  ci  consiglia  a  lai^ 


)Pier  Laigi ,  col  cotisigliò  di  Claudio  toloihei  e  di  AnnibaI  Caro  -, 
he  riconfermò  e  ampliò  i  privilegi  con  ordinazione  del  44  ottobre 
i54b;  e.  altrellanto  fece  Ottavio  coll^  ordinazione  8  giugno  ib58. 
Tra  gli  nomini  ^  cbe  in  quel  secolo  sedettero  sulle  cattedre  pai^- 
mensi,  faremo  cenno  di  MArio  Nizolio,  filologo  a'  tentpi  suoi  di  ho- 
me preclaro  ;  aì  cdl  gusto  classico  doveva  assai  dopo  succedere  il 
Secentista  Claudio  Àchillini.  Ma  Ranuccio  1  superò  gli  antebessori, 
aprendo  solennemente  nel  160t  T  Università  :  e  ordinandone  sul- 
l'esempio di  Padova  e  Roma,  le  costituzioni:  Cum  haec  nostra 
Parntae  civitas,  dice  il  preambolò,  puòlicum  omnium  sdenliàrutn 
yymtiasium,  quod  alias  celeberrimum  habait^  muUos  inM'mis- 
sum  annos  renovare  h(^  tempore  ac  restifutre  in  antiquum  de- 
cusy  nobis  hortantibttSf  eonstituerit  ;  nos  itti  ad  tani  praecldrutn 
incoeptum^  nostrae  studium  ^olunlatis  Ubenter  adjungimuS,  E 
faceva  di  più,  dotando  T  Università  dì  ducatoni  d'orò  annui  cin- 
quemila (  cbe  sono  60  mila  lire  )^  dotazione  opportunamente  citala 
testé  in  Parlamento  dall'onorevole  deputato  Pi roli,  allorché  discu 
levasi  la  legge  snll' alienazione  di  beni  demaniali,  come  esempio 
dei  caricbi,  che  debbono  ritenersi  imposti  sui  beni  demaniali  par 
mrnsi  dall'  antica  Camera  Ducale,  a  favore  di  phbblici  stabilimenti, 
la  cui  conservazione  può  ritenersi  perciò  nn  vincolo  trasmesso  in- 
sieme con  quei  beni  ai  successivi  governi.  Violiamo  qui,  cbe  con- 
temporanea a  queste  disposizioni  fu  la  istituzione  in  Parma  dri 
Collegio  dei  Nobili ,  durato  poi  in  grande  riputazione  per  circa 
200  anni,  e  che  noverò  fra  suoi  alunni  un  Pietro  Verri  e  un  Sci- 
pione Mafiiei. 

tt  Dai  documenti  originali  della  amministrazione  dell'Università 
Hlevasi  con  quale  cbra  e  dispendio  mantenessero  i  Farnesi  lo  stu 
dio  parmense  in  corso  de'  progressi ,  che  andavano  facendo  le 
scienze.  Nel  1667  regnante  Ranuccio  il  1' Università  spendeva  lire 
54«2^2,il,i0,  e  quasi  un  terzo  di  più  sotto  Francesco  I,  che  del 
proprio  mandò  professori  a  studiare  ad  Oxford^  e  a  Parigi.  In  quvl 
turno  poi  fu  istituita  la  cattedra  di  Diritto  pubblico ,  insegnandovt 
per  primo  il  milanese  cavaliere  Francesco  Re, 

»  Ma  al  mancare  della  successione  farnesiana,  guerre  e  disastri 
turbarono  nuovamente  gli  studj;  e  sino  degli  oggetti  più  cospicui 
d'arte  e  d'antichità  venne  spogliata  Parma  dall' infante  D.  Carlo, 
quando  fu  chiamato  aV  trono  di  Napoli» 

«  La  gloria  di  ristauratore  della  Università  è  dovuta  al  Duca 
D.  Ferdinamio  1  di  Borbone,  il  discepolo  di  Condillac  e  di  Kcralio; 
e  con  lui  al  ministro  DuTillot  francese^  uomo  il  cui  valor  politico 
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tesoro  di  .tatto  e  a  non  ioterromporé  il  fiio  dèjja  tradizione  nié« 
dica,  si  aggiunge  in  questo    caso  una   circostanza   là  qual^,  óve 


è  il  sénno  amministrativo  avrebbero  bastato  a  règgere  anche. pi iV 
Va^to  Stato  ;  e  che  fece  alle  Provincie  parmensi  benefizi  di  cui  è* 
vivo  anbora  il  ricordo!  Furono  date  le  costituzioni  alla  ricreala' 
Drtiyer^ità  nel  Ì76S;  e  in  quell'annio,  non  compreso  rassegno  di 
Ranuzio^  vi  si  spendevano  lire  52,158,  le  qdali  in  breve  corso 
d'anni  Salirono  a  più  di  216,000.  Onoravano  afiora  le  cattedre  iT 
poeta  Angelo  Mazza,  V  orientalista  Bernardo  De-Rossi,  raccoglitore 
della  ricchissima  biblioteca  passata  poi  allo  Stato  e  detta  dal  suo 
Dòrrte  ;  il  botànico  Silvestro  Ponticelli,  lo  storico  Claudio  Millot,  il 
filosofò  Francesco  Soave,  iì  grecista  Giuseppe  Pagninì,  il  matema- 
tico e  astronomfo  P.  Gossali  ;  nomi  tutti  da  inorgoglire  qualsiasi 
isUttiìo  scientifico.  In  quel  tempo  Padlo  Paciaudi  creava  la  biblio- 
leca,  G.  B.  Bodoni  era  chiamato  a  dirigere  la  stamperia  ducale; 
e  Parma  cresceva,  a  testimonio  del  BoCta,  il  dome  acquistatosi  di 
città  dotta  e  gentile. 

'  tir  A  cosi  illustri  scuole,  durate  in  dorè  sino  al  1805,  si  edu- 
carono uomini  distintissimi  :  e  tanto  era  V  amore  della  scienza,  che 
ài  videro,  al  cessar'  delle  scuole  nei  primi  anni  del  dominio  fran- 
cese, molti  egregi  professori, .  i  cui  nomi  in  buona  parte  accenne- 
remo più  oltre,  radunare  intorno  a  sé  i  giovani,  scampati  alle  tante 
coscrizioni  militari,  e  gratuitamente  tenere  loro  lezione.  Ebbe  pero 
ì^arma  più  tardi,  sotto  i  Francesi,  un'Accademia  delle  tre  Facoltà, 
legale^  medica  e  matematica.  V  arciduchessa  Maria  Luigia  rifaceva 
poi  l'Università  nel  1821  ;  nel  f83f,  a  cagione  degli  avvenimenti 
politici  parte  delle  scuole  era  portala  a  Giacenza,  lasciandosi  pur 
:^empre  a  Parma  la  collazione  delle  lauree.  Nel  1848,  il  Governo 
provvisorio  ridava  splendore  aliar  patria  Università ,  nominandone 
a  preside  Pfetro  Giordani,  che  giovanetto,  vi  s'era  adoltorato;  la 
reazione  dì  Carlo  IH  spense  e  distrusse  ogni  insegnamento  supe- 
riore nel  1849:  e  finalmente  solo  nel  1854  la  reggente  riapriva 
r  Università,  alla  quale  poscia  il  governra  dell'  Emilia  6  quello  del 
re  davano  incremento  e  ordini  nuovi. 

«  tìiscesi  cosi  di  un  tratto  dal  principio  di  questo  secolo  a' di 
nostri,  ci  è  cagiona»  di  compiacenza  il  rammentare  ora.  senza  or- 
dine Hgo^oso  di  tempo,  alcuni  degli  uomini  che  in  questo  periodo 
maggiormente  Illustrarono  l'Università  parmense.  J^on  sono  dimen- 
tica|)1Ii  per  vero  Francesco  Cocchi,  Giuseppe  Bertani,  D.  Francesco 
Mazza ,  Gaetano  Godi ,  giurecor^sùlli  e  cofm^pilatori  de'  codici  par- 
mensi; né  Luigi  Bolla  maestro  ad  essi  é  profondissimo  nel  diritto 
romano;  né  Antonio  Grotti,  che  in  aureo  latino  commentò  il  primo 
libro  del  codice  Napoleone;   né  Lufigi  Braorieri^  sicrittore   eruxlito^ 
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.|)en  la  si  je/onsideri,  aod  può  che  impariire  lintefesse  e  impertanta 
ai  larori  aonunciati,  la  comparsa,  jcioè»  della  endemia  pellagrosa  in 
località  cbe  no  furono   issino  ad  ora    risparmiate.  Siffatta  circo- 


,e4  elegante;  né  Francesco  Melegarl,  illustratore  della  giurisprudenza 
parmense  ;  pé  Pietro  Fainardi,  professore  di  diritto  patrio,  che  fii 
uno  dei  presidenti  della  (Jorte  imperiale  di  Genova  e  da  ultimo 
presidente  della  suprema  parmense  di  revisione:  né  Ferdinando 
Maestri,  morto  non  h.i  guari,  senatóre  del  regno;  né  infine  Filippo 
Schizzati ,  non  meno  legista ,  che  letterato ,  del  che  diede  saggio 
tradMcendo  il  Thompson;  né  infine  Giambattista  Nicolosi,  era  pri- 
mo presidente  della  Corte  d'^PPeUo  di  Parma,  e  che  non  ha  guari 
professava  il  diritto  costiluiionale  ed  amministrativo,  stampandone 
anche  lodati  prolegomeni.  Non  è  da  tacere  infine  un  prezioso  vanto 
dello  studio  parmense,  oioè,  cjie  in  esso  spiegasse  il  diritto  pub- 
blico il  sommo  Giandomenico  Romagnosi.  Nelle  scienze  storiche  e 
filologiche,  ricorderemo  Michele  Leoni;  il  poeta  Jacopo  Sanvitale, 
quel  delicato  ingégno,  troppo  presto  rapito,  di  Pietro  Pellegrini, 
e  infine  l'onorando  Angelo  Pezzàna;  nelle  scienze  matematiche,  il 
Cocconcelli,  adoprato  da  Napoleone  I  per  molti  anni  in  Corsica  » 
ove  fece  mirabili  opere,  edificatore  dei  ponti  sul  Taro  e  la  Treb- 
bia, e  autore  di  un  corso  di  idraulica ,  e  Antonio  Lombardini  cbu 
fece  un  buon  trattato  di  matematica  :  nelle  fisiche  e  naturali  il  ce- 
leberrimo Macedonio  Melloni,  e  il  naturafista  distinto  Giorgio  Jan 
ora  direttore  del  museo  di  Milano  ;  nelle  mediche  Pietro  Rubini  » 
Giacomo  Tommasiiu ,  che  svolse  e  propagò  in  Italia  e  fuori  il 
sistema  del  Rasori  (  il  quale  studiò  a  Parma  ),  e  T  abilissimo  chi- 
rurgo operatore  Gio.  Rossi. 

*t  Dello  stato  presente  e  dei  professori,  che  oggi  occupano  quelle 
cattedre ,  non  è  nostro  proposito'  tenere  particolare  discorso  :  ma 
può  dirsi ,  che  le  tradizioni  di  un  insegnamento  elevato  e  solido 
vi  sono  valorosamente  continuate  ;  e  alcuni  de'  professori  attuali 
hanno  molla  e  meritata  riputazione.  L'affluenza  dei  giovani,  che 
s' iscrivono  per  compiere  a  Parma  il  corso  intero  degli  studj ,  è 
quesl'  anno  cresciuto  ad  insolito  ni|mero,  e  mostra  la  stima  in  che 
si  hanno  le  scuole  parmensi  e  la  postura  di  esse  centrale  e  co- 
moda a  parecchie  provincie. 

«>  Per  tutto  ciò  noi  teniamo  per  fermo,  che  questo  istituto, 
benemerito  <|el  sapere^  fregiato  di  glorie  non  volgari,  favoriio  in 
ogni  tempo  da'Qoverpi,  e  che  accenna  già  ad  una  vita  oltremodo 
rigogliosa,  non  potrà  che  continuarla  in  seqo  alla  grande  Monar- 
chia italiana.  Il  che  sarà  anche  un  soddisfare  ai'  bisogni  della  pa- 
tria, la  quale  unicamente  dalla  dottrina  e  dal  senno  della  crescente 
g^ueriiziuuc  attende  di  salire  a  prosperità,  a  potenza  e  a  gìc^ìik  »•* 
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$tanzay  oltre  aH^  offrirci  pccasione  per  uno  studio  di  confronta, 
non  potendo  a  meno  la  malattia,  per  quanto  uniforme  sia  il  tipo, 
elle  assfiiDere  sotto  disparate  condizioni  igieniclie  e  climatiche;  una 
fisonomia  e  qn  andamento  suo  proprio,  potrebbe  altresì  presen- 
tarci favorevole  opportunità  per  sottoporne  atf  analisi  e  ▼aiutarne 
meglio  gli  elementi  causali,  constatando  le  pircostanse  che  in  un 
limitato  ^Wq  d' anni  ed  entro  una  limitata  cerchia  di  territorio  fos- 
sero sopraggiunte,  a  dar  ragiohe  del  suo  sviluppo  e  della  sua  pro- 
gressiva diffusione.  Colui  al  quale  è  dato  irovarsi  in  un  campo, 
per  dir  cps),  nqpvo  d' osservazione ,  in  cui  i  processi  nosogenici 
si  possono)  studiare  nei  primordj  e  nei  loro  sladj  di  evoluzione, 
ove  non  abbia  la  mente  ingombra  da  greUe  idee  sistematiche,  he 
si  lasci  fraviare  da  falsi  giudizj  e  da  false  apparenze,  trovasi  in 
condizioni  sotto  certi  rapporti  migliori  di  ^olqi  il  qqale  debba  stor 
piarla  in  luoghi  ove  da  tempo  é  endemica,  essendo  difficile  spó- 
gliarsj  dalle  idee  prevalenti  nella  pratica  comune,  e  giungere 
in  tanto  avvicendarsi  di  cause  e  di  effetti  a  differènkiare  le  circo- 
stanze ayenti  una  azione  generalo  sugli  organismi,  da  quelle  che 
hanno  o  aver  dovrebbero  una  speciale  e  diretta  relazione  colla  en- 
demia. D'altronde,  diciamolo  pure,  se  una  estesa  esperienza  col 
ritemprai^e  ii  criterio  pratico  ci  fa  più  sicuri  nelle  quotidiane  ap- 
pi icaziopi  bell'arte,.  coH'affinare  appunto  il  senso  critico  non  manca 
quasi  mai  di  innestarci  altresì  quejla  indifferenza»  che  taluni  sogliono, 
«immaotare  colla  espr^stone  più  mite  di  duhlAo  filosofico^  la  quale 
^i  impedisce,  è  vero,  di  trasmodare  nelle  idee  puramente  specula- 
tive, ma  ci  toj{lie  d'altrst  parte  di  spingere  le  nostre  indagini  sin 
dove  lo  concederebbero  i  mezzi  attuali,  e  di  accettare  dottrine  che 
potrebbero  servire  non  fosse  altro  di  gradino  per  elevarcii.a  una  più 
estesa  apprezziazione  delle  cause  e  dei*fenomeni  morbosi.  Ma  senza 
più  veniamo  all'analisi  della  prima  Memoria. 
'  t  Capranica  un  villaggio  dell'agro  romano  popolato  da  abi- 
tanti dati  all'agricoltura,  fra  i  quali  da  otto  anni  circa  cominciò 
a  svilupparsi  una  malattia  che  quei  del  luogo  designano  col  nome 
di  umor  sctkoy  ma  che  presenta  se  non  tutti  e  tutti  i  genuini 
caratteri  della  pellagra,  certamente  molli  dei  sintomi  che  caratle- 
rjzzano  guesta  labe.  Esordisce  in  primavera  con  malessere  gene- 
r^le,  erpete  labiale,  bocca  amara,  secrezione  mupo-salivale  soJsa^ 
*sete,  $eu3o  molesto  di  bruciore  interdo,  eritema  di  macchie  rosso* 
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ftscure  che  predilige  il  derma  dorsale  delle  mani,  dcjecioni  alvine 
di  lyalerie  Qiuco*$ifrose*  L'epidermide  presenta  dei  solchi  per  or- 
dinario Ipngiludin^li  COQ  geoiiizj  di  $ierp^  «reale  e  false,  che  vi| 
a  formare  d^lle  cpof^rezioni  ^neì  puo^i  più  profood^mente  pSèsi« 
V  epitelio  M  esfoglia  fi  c^d?  in  piccple  squame,  Ufciando  una  su* 
perficie  rpssprscura  lucida.  La  regolare  esfogliazione  delle  parti 
chipde  la  sindrome  feitpmpnolo^ica,  che  percorre  regolarmente  i 
$uoi  ftadjl  nello  spazio  di  40  a  60  giorni,  durante  i  quali,  ove 
il  morbo  si  trattenga  entro  questi  limili  »  il  colono  continua  jiei 
$uoi  lavori  Irascqrando  qual^ia^i  cura*  Scorsi  noye  mesi  di  calma , 
all'aprirsi  della  primavera  il  malore  compare  di  nuovo,  alcune 
volte  per  anni  di  seguito  s^nxa  autpentaret  di  grado,  ma  più  di 
spesso  alimentato  di  intensità:  infatti  alla  secrezione  mQCO*«alivalt\ 
che  si  fa  pip  depravata  e  abbondante  si  aggiungfi  pna  prostra- 
zione snnjma  d^lle  forze,  $i  fa  piccolo  il  polso^  le  perturbazioni 
del  sistema  nervoso  si  rendono  manifeste  con  on  camminare  in- 
perlo  e  qnasi  a  ^Iti;  havvi  diminuzione  d^lla  fa^pjtii  visiva,  ver-: 
tiginù'ienso  di  sbajordimentu,  iiìelrpcpnià;  il  porpo  acquista  una 
lieve  inclinazione  laterale.  Oye  la  causa  i^on  yengs^  neqtralizzala 
^on  mezzi  acconci»  U  diarrea  si  fa  pronica,  sorge  la  voracità,  le 
(prbe  dell' ii|nervazione  crescono  ip  mo^  da  presentare  i  carat- 
teri cibila  fatuità;  la  salivazione  depr;ivata  aumenta  iix  quantità  e 
quali^.  L' infermp  dopo  aver  passati  più  uie^i  a  l^ito,  vinto  da 
debolezza  estrema,  delif^aote,  apijretipo,  o,  cpu  lieve  moto  febbrile, 
quasi  preso  da  lenta  nervosa,  con  ppca  agonia  muore* 

Qoesto  quadro  fenomenolpgieo  è  Iroppo  coppiso  per  poterlo 
identificare  in  tutto  e  peif  tulio  ^éì  tipo  n^prboso,  quale  lo  esser- 
VJamp  nei  luoghi  ove  la  pellagra  da  più  d'un  itecelo  «domina  en- 
demicamente; forse  vi  si  troverebbero  appena  tracciati  alcuni  dei 
paratteri  più  salienti  e  che  voglionsi  ritenere  essenziali,  esagerati 
altri  di  minor  importanza,  e  che  non  sempre  o  solo  negli  sladj 
pltimi  del  male  fanno  la  loro  comparsa,  differenza  che  si  potrebbe 
benissimo  attribuire  e  alle  condizioni  climatiche,  e-  alle  disposizio- 
ni organiche»  e  alle  circostanze  igieniche,  che  tutte  devono  con* 
porrere  a  dare  una  impronta  speciale  alle  u^anifestazioui  patolo- 
giche, e  ad  invertire  in  qualche  maniera  il  valore  e  l'ordine  dei 
sintomi,  il  decorso  dell' affezione.  Non  vi  sarebbe  che  un  diligeote 
^amc  di  confronto,   praticato  ^a  chi  per  lQBga,e$pericn^  qelle 
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loealità  infette  ha  poluto  ^urinarsi  un  vero  criterio  sui  suoi  oaraU 
Ieri  esieniiali,  che  potrebbe  rettificare  queste  discrepanze,  determiT 
Nando  con  esatte*^  le  alterazioni  le  quali,  ad  onta  delle  diferse 
conditioni  di  vita,  pure  si  conservano  più  o  meno  ioioiutate  nelle 
varie  fasi  del  male,  e  cbe  ne  costituirebbero  I  caratteri  sine  qua 
fiofi,  per  dilferenstarle  cos)  dà  quelle. cbe,  non  riscontrandosi  semi 
prò  e  dovunque,  non  potrebbero  «  giusta  ragione  attribuirsi  cbe 
a  particolari  contingense,  variabili  quindi  col  mqtar  dei  tempi,  de} 
luoghi,  delle  predisposisioni  organiche. 

La  comparsa  così  recante  della  pellagra,  il  suo  diffondersi  esclu- 
sivamente fra  la  classe  agricola,  il  suo  mantenersi  identica  nei 
varj  sladj,  iutto  iu  vero  concorre  ad  ammettere  l'esistenza  d'una 
causa  efficiente,  la  quale  solo  ih  questi  ultimi  anni  si  sia  resa  prù 
comnne  fra  i  contadini  di  jCapranica,  diventando  parte  integrante 
delle  loro  abitudini  e  del  loro  modo  di  vivere.  V  insolazione,  le  in- 
fluenze del  clima,  l'umidità  e  sporcizie  delle  abitazioni,  le  fatiche 
protratte,  ciertò  non  sono  circostanze  a  cui  poter»  riferire  in  via  as- 
soluta la  comparsa  della  malattia,  avendo  sempre  esistito,  ed  essen- 
do inerenti  od  alle  localftà  od  al  modo  di  esistenza  degli  abitanti, 
che  ansi  eoi  progredire  della  civiltà  non  poche  di  loro  vennero  cor- 
rette od  elise;  potranno  a  non  dubitarne  aver  predisposto  i'orgar 
nismo  a  risentire  con  più  facilità  l' influenza'  degli  agenti  morbi- 
geni,  e  aver  favorito  in  grado  maggiore  o  minore  lo  sviluppo 
della  endemia,  ma  certo  non  si  potrebbero  considerare  quali  Cc^use 
prime  e  dirette  d'un  morbo  comparso  solo  da  pochi  anni,  da  cui 
rimasero  finora  incolumi  e*  i  pastori  che  pure  menano  sleiilaU- 
mente  la  vita,  e  gli  altri  ordini  di  cittadini  che  ne  devono  essi 
pure  senz'altro  subire  le  buone  o  1^  male  influenze.  Impprl^véi 
quindi  contraddistinguere  fra  i  diversi  fattori  eziologici,  quello  \\ 
quale  perchè  nuovo,  diffuso  e  importante  con  maggior  fondamen- 
to^'si  poteva  riguardare  coinè  la  càusa,  se  non  escUisiva,  almeno 
principale  dell^  mai{|tlia,  elimiViando  cosi  quegli  elementi  caqsali 
ai  quali,  appunto  perchè  ovunque  e  permanentemente  presenti  an- 
che nelle  epoche  anteriori  all'apparire  dell^  discrasia,  non  era  le- 
cito attribdire  altro  che  lina  azione  predisponefite  e  concomitante. 
Vediamo  cosa  in  proposito  dice  P  Autore, 

I  contadini  di  Capranica  non  erano  anni  fa  che  semplici  ope- 
rai, i  qua|ì  Ipcavano  le  loro   ìì^àcw  ^lla   giofoala   ond^  cavarne 
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ana  mercede,  e  siccome  parte  di  questa  era  costtiiiita  in  derrate, 
cosi  essi  eraoo  obtiJigali  a  cilNursi  di  lefumi,  pane  di  frameolo, 
grano  torco»  che  renirano  loro  somministrati  dai  padroni»  com- 
preso il  vino.  Da  circa  dieci  anni  però  qoesti  terrieri  in  vista  di 
migliorare  la  loro  sorte  vollero  comprendere  nella  mercede  di 
semplici  operai  anche  le  rendite  di  capitalista,;  condottore  e  co- 
lono» e  cominciarono  a  vivere  liberi  di  loro  stessi  eoo  riaoire  le 
diverse  rendite  prodotte  da  slmili  titoli.  Essendo  queste  costituite 
esclusivamente  da  frumento  e  grano  torco»  ne  succede  che  il  pri- 
mo per  essere  di  maggior  valore  viene  venduto  per  intero  non 
appena  raccolto»  mentre  invece  si  conserva  il  solo  frumentone»  la 
farina  del  quale  costituisce  al  di  d*óggi  la  loro  speciale  ed  esclu- 
siva alimentazione. 

Determinata  la  causa  prima  a  cui  secondo  il  dottor  Tuecimei 
si  dovrebbe  far  rimontare  la  comparsa  della  pellagra,  noi  non  lo 
seguiremo  nella  esposizione  dei  successivi  rapporti  fra  la  alimen- 
tasione  maistica  e  la  condiaione  patologica  della  labe,  non  facendo 
ÌQ  ciò  che  seguire  da  lontano  le  orme  dei  benemeriti  che  con  in- 
gegno ed  erudizione  pari  alla  ilantropìa  da  cui  si  sentivano  aqi- 
mati  propugnarono  la  tesi  dello  celarne  pellagroso.  Posto  che  nei 
semi  e  nelle  fariue  M  mais  si  contenga  un  veleno  irritante»  egli 
ritiene  che  un  tal  princìpio  si  sviluppi  massime  quando  sia  favo- 
rito dal  cambiamento  della  stagione»  dallHimidità  dell'aria^  incon- 
trandosi più  di  frequente  nel  semi  seccati  pria  di  giungere  a  ma- 
turansa,  o  conservati  in  granai  umidi,  o  riposti  non  bene  essic- 
cati» o  presi  dalle  acque  dopo  distaccati  dalla  pannocchia,  o  tenuti 
ammassati  prima  della  disseccazione»  emettendo  i  semi  cosi  rac- 
colti e  conservati,  oltre  al  sapore  ingrato»  un  vapore  irritante  e 
quasi  ammoniacale  che  infastidisce  gli  occhi  e  riesce  molesto  al- 
l'odorato.  Ha  potuto  osservare  altresì  come  in  seguito  agli  autunni 
piovosi»  nei  quali  non  era  stato  possibile  raccogliere  il  mais  bene  es- 
siccato» i  suoi  maleici  effetti  si  siano  resi  ben  più  evidenti,  mentre 
ali* opposto  avrebbe  riscontrato  una  sensibilissima  mitigazione  dei 
sintomi  della  pellagra  in  seguito  agli  anni  di  raccolto  abbondante 
e  perfetto.  Dal  che  neeonchiude  che  i  semi  e  le  farine  del  grano 
turco  soggiaoiono  sotta  date  condizioni  ad  una  evidente  altera- 
zione caratteriszata  dallo   sviluppo  ài  iah  veleno   vegetale,  e  che 
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netta  pellagra  de?a  eiitlera  una  eausa   materiale  effellrioe  iiitro- 

dotU  nell'orgaoiamo  eolia  alimentasione  del  grano  loreo. 

Tatto  eie  va  bene;  anineaio  una  volta  ebe  si  abbia  eome  as» 
•lema  seientifico  il  prioeipio  del  veleno  maiitieo,  le  eonsegoenze 
flaiteono  da  aè  ateaae  naturalmente  e  in  tutta  buona  logiea.  Ma,  ri*^ 
eèrvando  II  nostro  giudiaio  alla  tesi  generale,  si  potrebbero  questi 
fatti  aeeettare  poi  tutti  eome  buona  moneta,  reggerebbero  dessi  ad 
una-  controprova  baaata  soli' esame  d'altri  grappi  dì  fatti  omogenei, 
maneberebbero  forse  argomenti  negativi  ad  elidere  le  illasioni  che 
se  ne  volessero  ricavare?  Potreasinio  riposarci  tranquillainenle 
in  dottrine,  belle  se  si  vuole,  ma  troppo  eselusive,  per  essere  ri' 
tenute  come  l'ultima  e  fedele  espressione  delle  leggi  naturali  ?  Que<r 
sto  dogmatismo  soverchiamente  assolato,  che  scambia  facilmente 
il  probabile  col  reale,  ci  farebbe  quasi  dubitare  che  sotto  que? 
sta  pretensiosa  severiti  di  linguaggio  non  si  annidi  una  gualche 
petiaione  di  principio,  e  che,  per  amor  di  sistema,  non  siano  stale 
lasciate  in  disparte  circostanie  che  non  si  sarebbero  pienamente 
accordate  colle  teorie  favorite,  e  messi  invece  sotto  una  luce  piq 
spiccata  quei  punti  cbe  avrebbero  potuto  corroborarle,  deviando 
cosi  da  una  impaniale  interpretasione  dei  fenomeni  della  natura. 
In  questi  casi,  onde  dissipare  le  nostre  incerteaze,  noi  sentiamo 
vivissimo  il  bisogno  cbe  sorga  taluno  a  controllare  i  fatti,  a  ripe? 
iere  le  investigasioni,  a  riprendere  in  esame  le  illazioni,  se  non 
altro  coir  estendere  e  variare  le  cerchia  delle  proprie  indagini, 
ende  vedere  se  non  si  fosse  mai  trascurato  alcuno  dei  fattori  del 
problema,  e  se  sia  stato  dato  il  vero  valore  alle  circostaose  tulle 
cbe  potrebbero  concorrere  alla  completa  soluzione  del  fatto  finale, 
Cosi  nel  caso  nostro  non  sarjebbe  stato  fuor  di  luogo  cbe  l'Aulore 
a  complemento  della  sua  interessante  relazione  ci  avesse  informato 
delle  condizioni  climatiche  e  geologiche  del  territorio^  delle  ma-r 
lattie  endemiche  preesistenti,  della  costituzione  organica  della  pQ< 
polazione,  si  fosse  assicurato  cbe  nelle  famiglie  in  cui  si  è  pa- 
lesata la  discrasia  non  dominasse  qualche  predisposizione  gen- 
tilizia, avesse  instituito  nn  esame  di  confronto  fra  i  paesi  infetti 
e  quelli  incolumi,  accennando  alle  condizioni  speciali  prevalenti 
negli  uni  e  negli  altri.  Sono  ricercbe  -  queste  da  non  potersi  in 
vero  pretendere  che  in  un  trattato  ex  profeaso  e  da  chi  abbia 
agio  ed  opportunità  per  consacrarvisi  ;  ciò  non  toglie  che  la  man- 
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canza  di  iati  notiiie  uon  lasci  nella  storia  patologica  dell'endemia 
un  vuoto  che  i   ragionamenti  per  quanto  sottili   non  varrebbero 
corto  a   colmare.  Nessuno    nega  che   colla  dottrina  dello   zeismo 
non  si  riesca  a  dar  ragione  di  molte  delle  condizioni  in  cai  nasce 
e  si  sviluppa  la  pellagra ,  e^  che  si  trovano  quasi  legate  alla  sua 
comparsa  in  mezzo  a  una  popolazione  agricola  ;  non  per  questo  si 
dovrà  convenire  che»  quando  si  voglia  ammettere  in  via  assoluta 
un  unico  agente  come  causa    produttrice  della  malattia ,  non  sia 
facile  imbattersi  in  eccezioni,  in  testimonianze  negative  che  li- 
mitano il  valore  della  tesi  e  lasciano  l'addentellato  ad  altre  con* 
gelture.  Sul  qual  proposito  faremo  notare  come  il  Bufalini  abbia 
asserito   nel  Congresso  di  Genova  non  aver  mai  spiegata  la  pel* 
lagra  nelle  Legazioni  attinenza  notabile  colla    maniera  del  vitto; 
come  nelle  stesse  provincie  il  Favini  V  abbia  veduta  priva  affatto 
di  nesso  colla   alimentazione  del   maiz;  come  il  De  Renzi  abbia 
fatto  osservare  che  nel  più  delle  provincie   napoletane  i    paesani 
ti  servivano  quasi  esclusivamente  per  alimento  di  maiz  il  quale  offri- 
va ben  soventi  l'alterazione  del  verderame»  mentre  fra  loro  ignota 
era  tuttavia  la  pellagra^  come  il  ^ofiucci  non  sia  riuscito  a  rile- 
vare chiaramente  le  nuove  cagioni  che  nelle  campagne  del  Perugino 
diffóndono  al  presente  un  male  sino  a  questi  ultimi  anni  loro  sco- 
nosciuto» cibandosi  quei  contadini*  di  grano  turco  né  più  né  meno 
di  prima,  né  essendo  sopravvenuta  alcuna  apparente  mutazione  ne- 
gli elementi  causali  sni  quali  sembra  al  presente  che  si  innesti  ed 
alligni.  Nell'alta  Italia  é  facilmente  riconoscibile  come  la  pellagra 
sia  inegualmente  ripartita  fra  popolazioni  vicinissiqae  le  une  alle  al- 
tre fra  le  quali  certo  non  si  possono  ammettere  differenze  marcate 
nel  modo  d'alimentazione;  persino  nelle  nostre  terre  lacuali»  e  in 
alcune  delle  valli   alpine,   la  labe  pellagrosa  non  ha  mancato   in 
questi  ultimi  anni  di  diffondersi»  quantunque  in  quelle  sobrie  po- 
polazioni non   sia  avvenuto  i)  menomo   cambiamento  nel    genere 
di  vitto,  se  ne.  togli  l'assoluta  privazione  del  vino  in  causa  della 
crittogama.  Questi  ed  altri    moltissimi  che    per    amor  di    brevità 
passiamo  sotto  silenzio,  sono  fatti  che  uoq  vengono  certamente  a 
riprova  dello  specificismo  della  causa,  dell' azione,  cioè,  diretta  ed 
esclusiva  del  maiz  sullo  svolgimento  dei  fenomeni  pellagrosi;  ben 
poche  però  sono   le  dottrine   relative    alla   genesi   delle    malattie 
pandemiche  che  si  appoggino  su  basi    inconcusse,  di  modo  che, 
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1)611  altro  cbe  poter  riinofilarc  alla  caasa  prima  e  specifica,  noi| 
^  raro  il  f:aso  di  dover  starcene  contenti  a  tener  dietro  a  quelle 
condiziopi  di  clioia^  spolp,  rana,  aliinenta^ion^  predisposi^ion^s 
organica,  ecc.,  cbe  ^atonq  iinfi  deci(|a  influenza  sul  loro  sviluppo  is 
sul  loro  andamento.  Per  poi,  ili  sinp  a  tanto  cbe  non  si  giunga 
a  stabilire  su  solidi  fondafoenti  la  efiologia  della  peliagrfi,  prefe- 
fiamp  iinpora  fit|ribuirla  all'azione  cumulativa  di  varie  capse  ks 
quali  si  rannoclano  all^  povertà,  alta  mala  alimentazioBe  massime 
f;on  fpaif  avari^tp,  a|  patemi  deprimenti|  a|  layoro  sproporzionati:^ 
sotto  U  sfer^  del  sole,  a  s(^eclali  influenze  cosmo-teli  uriche,  atti* 
vate  e  favpritp  da  prepe^lenti  endepiie,  ed  filla  ereditaria  fiprpdu- 
l^ione  fi'pna  guasta  assi^nilazione. 

In  quaptp  al  modo  d^  azione  delle  |;ause  e  all'  inlima  natura 
(della  labe  pellagrosa,  l'Aplore,  in  luogo  di  rinianersene  in  un  prq- 
fJente  riserbo,  preferì  lasciar  libere  le  ^li  alla  fantasia  e  correr  die- 
tro a^  argoniepta^iopi  sedpcepti,  se  si  vuole,  perché  con  esse  si  rie- 
sce a  dar  ragiope  con  una  tal  quale  semplicità  di  tutto  il  var|o 
succedersi  dei  fenomeni,  ma  phe  non  reggono  ad  un  severq  esame, 
deficienti  cpnie  sopo  (lei  piò  yalido  puntello,  quello  delle  prore 
razionali  ^d  esp^rinientali.  (Cosi,  apimessp  semprp  l' avvelenamento 
zeistico,  si  spiega  come  il  virus  pellagroso  abbia  periodi  di  deli- 
lesceuza  ip  coi  pu^  esserP  safpratp  ed  ^neo  facilmente  neutraliz- 
zato; pome  nel  pasp  contrario,  giunto  9\  saturazione  ed  essendo 
rimasto  delitescente,  debba  nelle  altre  due  stagioni  dispiegare  la 
sua  efficaci^  inipressionando  specialmente  1<|'  cple,  e  per  ragione 
fli  sqa  a^iope  elettiva  quella  della  spperficie  dprsale  della  marìo 
e  della  porzione  apt^r^-^Mpcripr^  del  petto;  copie  la  morbosa  im- 
pressione  fatta  spi  deripa  dal  pripcìpip  pellagroso  vada  qnipdi  a 
rigeperarsi  su|  tubo  gastrp-ept^npo;  come  la  mucosa  enterica  a 
su;^  yolt^  ioipressipnata  d^l  virus  si  faccia  sede  d'una  emosmosi 
pellagrosa,  la  qualp  >isyeglia  poi  una  Irrigazione  nei  follicoli  mu- 
cosi cb^  dj^  occasione  a  sepf^razipni  mucp-sierose,  Ip  quali  si  der 
yono  ritenere  per  analpgif^  di  carattere  salino-urente,  destinate  ^ 
compiere  una  dellp  risorse  più  grapdt  della  natura  medicatrice,  la 
facilità  cio^  del  sangue  a  rilasci^rp  quanto  ad  esso  pon  ponviene 
0  gli  è  conlrarìp,  approfittando  ^ella  struttura  essenzialmente  ser 
creloria  e  yascplare  di  questa  membrana.....  E  qui  fo  grazia  a^ 
{ellori  del  resto  che  corre  colla    medesioia   spiffllatezza  sino   ^\\^ 
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tilt  ime  coh^ègnénzp,  esèehdo  ij  già  detto  pifi  che  àiifàcienie  a  aio- 
mirare  come  ammessa  che  sì  abbia  una  volla  Dna  èiiUiè  niorbosa^ 
qsando  beòé  o  mate  si  sia  potuto  prendere  a  prestito^  qualche  idea 
d'Un  comodo  chimismo,  e  $i  sisi  ^pato  iidattarJa  alla  medésima 
stregua  ^  non  possa  èssere  poi  Unto  difficile  mettere  iii^ìeme  una 
dottrina  noàologica  thè  abbia  liiUe  le  apparènze  della  vera  teienza, 
senza  possederne  pei*  questo  là  elidila  è  la  so^tàoZd*  La  èuì  àem- 
plieità^  r ordine  logico,  le  profè  d'analogia^  Var^anho  bensì  a  cat* 
ijvare  la  nostra  attenzione,  ma  no6  giungeranno  per  questo  a  darci 
quel  riposo  della  continiidné  che  hello  studiò  dei  fedOmèril  della 
vita  suole  tener  ^luogo  dell'  assoluta  èertezza; 

Ma  si  dia  pur  queir  importanza  che  si   tdgiià  aìJé  ipotesi  è 
alle   speculazioni  a  prióri  nelle  teorie  nosologiche,  ciò  don  im- 
pedirà mai  per  questo  the  le  appliòazioni  pr^iiichè  póssahò  essere 
attinte  a  buoni  canoini  terapeùiici  è  Siano  consentànee  ali  dettami 
della  comune  esperienza»  Questa  sembrerà  forSe  a  certuni  tìna  con- 
traddizione ,<  ma  si  spiega  facilmente  dvé  si  ridetti  come  le  prime 
derivino  il  più  delle  volte  dà  idee  preconcètte  ^  si  ioniplahtino   sii 
dottrine  favorite^  mentre  le  secònd.è,  almeno  pei  UKediòi  coriscien- 
ziosi,  siano  principalmehte  II  corollario  della  esperienza^  che  è  là 
cote  sulla  quale  si  affina  il  trìterio  pratico^  è  atlihftano  f  prìnct- 
*pii   direttivi  dalla   buona   tradlziodè  ippoòratica  ^  pìéità  anfl(oUre* 
dell'arte.  La  medicina^  dice  l'Autore ^  della   cura  della    pellagra,' 
quando  si  eccettuino  i  casi  di  omopatie^  tutta  si  ordina  sUlle  nor- 
me dietetiche  e  suirùsoì  di  pochi    mèdièaménti   èccofpròiièi  ;   uve' 
immoderatè  evacuazioni  stremino  le  forze^  ùtile  è  II  decotto  biancqf 
del  Sydenham  laùdanato;  per  pòi  èòmpietare  fa  cursf,  alimenti  nu- 
trienti^ brodi^  latte,  iiecesaarii  onde  dare  al  funghe  nfiateriali  s^nl 
in  compenso  degli    tnaffioi  che  perde  i  e   restituire  àll'org>nismo 
una  materia  idonea  a  ridonargli  là  sua  perfetta  condizione  tisio 
logica.    La  cura  però  del  mforbi    énfdemièi  vuol  èSSeré  pia    fifofi^ 
lattica  che  lerapeUtkai  èoll^alìontanarè  U  tè  cagioni  ò  gli  iAitividiii 
dall'  imperò  di  esse.  È  qui  si  fa  t'Àiitòrè  à  suggerire  aiconè  pra- 
tiche igieniche  ed  al  ^aecomandarè  tarli  p^ovvedioiléUti  èòonfomici 
ed  agiParit  i   quali,  araiÉessa  ò  noh  ainUièsSaf  la  SpèciÉcità   della 
causa,  ove  venissero  adottali,  non  vi  ha  à  dubitare  che  dòvr  ebbero^ 
concorrere  a  limitarne  i  perniciosi  effetti,  toi  migliorale  non  tosse 
«Uro  le    condizioni  di  vita  dei   campagnuolt.  Cosi  consiglia  di  Hf* 
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mitare  h  troppo  estesa  eoitnra  del  mais,  s(?vjcendandola  eoo  *altri 
cereali»  vorrebbe  fosse  vietato  battere  le  spiche  sall'aja;  e  fossero 
conservate  invece  ben  essiccate,  e  proibita  pare  tanto  la  ven^ 
dita  che  la  macinazione  del  grano  tnrcQ  anco  perfetto  nei  mesi 
estivi;  raccomanda  l'erezione  di  appositi  spedali  forhiti  dei  soc- 
corsi opportuni  a  ridonare  gli  stremati  organismi  dei  pellagrosi 
alle  condiieionì  normali;  insiste  a  che  venga  ona  volta  sancito  nn 
codice  di  igiene,  in  modo  che  la  parola  del  medico  non  abbia 
più  ad  essere  la  voce  di  chi  grida  nel  deserto,  ma  ottenga  nel- 
l'orgapamento  amministrativo  quell'autorità  e  quell'azione  che 
hi  sino  ad  ora  le  è  stata  negata;  rammenta  ai  governi  T obbligo 
di  provvedere  non  solo  alla  salubrità  delle  città,  ma  d'interessarsi 
pur  anco  a  quella  degli  abitanti  delle  campione,  che  sono  il  nerbo 
degli  eserciti  e  la  base  della  vera  ricchezza  d'un  paese;  ottimi 
suggerimenti,  ma  di  cui  non  sarà  tanto  facile  raggiungere  J' ap- 
plicazione per  alcuni,  perchè  esigendo  moidificazioni  nel  contratto 
colonico  e  nella  rotazione  agraria,  andrebbero  a  ferire  interessi 
speciali  e  pratiche  legale  alle  consuetudini  locali  calle  condizioni 
del  snolo;  per  altri,  per  la  semplice  ragione  che  la  necessità  e  la 
possibilità  di  tali  riforme  non  sono  pur  anco  sentite  da  coloro  cui 
spetta  il  provvedere  alla  cosa  pubblica,  i  quali  dovrebbero  una 
volta  persuadersi  come  il  progresso  politico  e  la  dignità  e  la  forza 
di  una  nazione  siano  di  necessità  legate  al  benessere  fisico  e  al 
perfezionamento  morale  di  tutte  indistintamente  le  classi  sociali. 

L'altra  Memoria  da  noi  annunciata  non  è  che  un  indice  dei  casi 
di  pellagra,  o  almeno  ritenuti  come  tali,  che  vennero  ricoverati  nel 
giro  di  tre  mesi  nel  Manicomio  di  S.  Orsola  in  Bologna,  uè  certo 
avrebbe  meritato  che  noi  ne  tenessimo  qui  parola,  ove  non  avesse 
recato  in  fronte  il  nome  venerato  del  prof.  Benedetto  Mónti  coi  ven- 
ne indirizzata,  e  non  ci  fornisse  altresì  qualche  notizia  intorno  alle 
condizioni  attuali  dello  stabilimento  al  quale  quest'  uomo  benemerito 
alla  scien^ea  e  al  paese  meritamente  presiede.  Queste  relazioni  sono 
senza  dubbio  utilissime  ogni  qual  volta  abbraccino  uno  spazio  di 
tempo  sufficiente  a  studiare  la  malattia  nelle  varie  sue  forme  e  l' i- 
dentlco  infermo  nelle  diverse  fasi  del  male,  che  conceda  di  poter 
variare  le  applicazioni  terapeutiche  e  di  attenderne  i  risultati ,  di 
poter  controllare   con  un  numero  bastante  di  diligenti  autopsie  il 
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eotifetto  che  ti  sismo  andati  formando  delle  espressioni  sintoma- 
lidie;  ma  renirci  ingenoamente  a  numerare  ona  filza  dì  casi  senza 
far  Tèdere  di  esser  padroni  della  materia  di  coi  sì  ?aol  discorrere* 
stntà  aver  esaurito  lutti  i  mezzi  di  indagine  mediante  ripetuti  esa- 
mi di  confronto)  senza  nulla  aggiungere  a  quello  che  già  conoscia^ 
mo  intorno  a  questa  endemia,  mostrando  ami  di  non  essere  al 
corrente  di  quello  che  è  alla  portata  di  tutti,  se  non  toma  di  dan- 
no, certo  non  concorre  a  favorire  i  progressi  dell* arte,  la  quale 
esige  non  solo  acume  di  ingegno  e  opportunità  di  studi!,  ma  ah 
tresl  calma»  ritessione  e  tenacità  di  propositi. 

AU»  descrizione  dei  casi  di  pellagra  il  dott.  iTaitf  fa  precedere 
alcuni  cenni  intorno  allo  stato  attuale  del  Manicomio  di  S.  Orsola* 
L'Ospizio  sarebbe  capace  di  950  ammalati»  quantunque  per  ade-» 
quale  sia  obbligato  a  ricoverarne  375,  cifra  che  nei  mesi  estivi  suole 
elevarsi  sino  a  537.  La  posiaione  sua ,  la  distribuzione  dei  locali,  non 
sarebbero  lo  vero  le  pia  opportune;  ha  um  piano  superiore  e  un 
altro  inferiore,  umidi»  bassi,  non  bene  aereati,  né  bastantemente  il- 
luminati; pìccoli!  prati  pel  passeggio;  non  vi  sono  stanze  comuni 
ove  raccogliersi  p«>l  lavoro»  non  locali  ove  tener  separate  le  diverse 
forme  di  manie»  nulla  insomma  di  quelle  provvidenze  che  al   di 
d^oggi  sono  ritenute  indispeu&abin  nei  ricoveri  dei  mentecatti»  per 
la  semplice  ragione  che  costituiscono   una  parte  intégrante  della 
loro  cura.  E  qui  si  fa  1* Autore  a  descrivere  ì  miglioramenti  iulro-- 
dotti  nel  governo  di  questi  infelici»  i  quali  vennero  sciolti»  levali 
dai  letti  ove  la  giacitura  orizzontale  era  causa  di  nocumento  ir- 
reparabile; si  cavarono  i  più  irrequieti  dalle  loro  celle  ove  lasciati 
soli  imt>estialivano»  e  si  accomunarono  cogli  altri»  in  modo  che  il 
consorzio  umano  e  Tarla  libera  poterono  ridonarli  alla  vita,  am^ 
mansando  chi  era  in  preda  a  delirio  furioso  e  sciogliendo  le  mem^ 
bra  a  coloro  che  a  mala  pena  reggevaasi  in  piedi.  Si  die  lavoro  a 
tutti  »  impiegando  i  ricoverati  ed  occupandoli  secondo  le  loro  abU 
tudini  ;  si  praticarono  le  doccio,  si  fabbricarono  sedie  su  cui  sdra** 
}are  i  pazienti  inabili  a  reggersi  in  piedi ,  si  adattarono  le  celle* 
I  mezzi  igienici  essendo  in  un  coi  morali  i  migliori  spedienti  cu^ 
rativi,  non  è  da  meravigliarsi  se  a  siffatti  miglioramenti  non  abt>ia 
tardato  a  corrispondere   Tesilo  delle  cure:  i  dati  statistici   sono 
un  pò  scarsi  e  imperfetti  »  e  il  tempo  è  troppo  ancora  limitato  per 
poterne  cavare   inazioni  fondale;  in  lotti  i  modi  i  risonati   che 
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sin  qui  si  sono  oUeiioti  sn^o  nn'arra  piò  ebe  S!iificieiit«  di  qnefltf 
che  si  potrà  conseguire  una  folU  che  sotto  iMmpulso  delFins^'» 
gne  psicbiatro  che  vi  sta  al  goferno  vengano  attuate  quelle  prot* 
,  vide  riforme  che  esigono  i  asutati  tempi»  e  sono  in  corrispondenza 
colle  cundifioni  attuali  della  scienza  e  della  eirìità. 

Sin  qui  tutto  ira  bene»  e  noi  siamo  lietissimi  di  potef  adtlei* 
pare  insieme  ai  voti  per  un  miglior  avvenire  i  nostri  elogi  per 
quanto  si  è  fatto  in  sì  breve  lasso  di  tempo  in  latore  dì  questa 
classe  di  diseredali  :  ora  veniamo  alla  descrittone  dei  casi  di  pel* 
lagra  osservati  in  un  trimestre  nel  Manicomio.  La  pellagra^  dice  il 
dottor  Zanif  è  malattia  da  cui  sono  specialmente  afflitti  i  contadini 
che  vivono  con  stento,  senza  carni,  in  luoghi  bassi  e  umidii  guaribile 
col  mutar  aria»  col  cibarsi  bene^  eoi  tonici  e  ferruginosi,  coi  bagni  ie« 
pidi  generali  prolungati,  servendo  gli  uni  a  dar  tono  alla  fibra^  me« 
scolandosi  gli  altri  col  sangue  i  malattia  la  quale  faeilaiente  si  fa 
recidiva  ove  non  vengano  rimosse  le  cause,  che  rinnovata  più  voK» 
te,  quando  giunga  a  produrre  sintomi  di  congestione  cerebrale  o  si 
assodi  a  np  progressivo  marasdio,  diventa  insanabilCé  Sapere  con 
pochi  tristi  gettati  giù  alta  bratta  riprodurre  I  caratteri  difieren** 
ziali,  gli  ^tadii,  gli  esiti,  le  concomitanze^  le  cause,  il  tipo  d'una 
malattia  in  modo  tale  da  potersene  formare  una.  idea  netta  e  pre^* 
cisa,  è  arte  riserbata  a  pochi,  giacché  oltre  ad  ingegno  siiiietieo 
ed  a  chiarezza  di  concettr,  esige  tale  una  eonoscenéa  delle  malat- 
'tia  da  non  poli^rsi  acquistare  se  non  dopo  iunga  sperienia  e  ri* 
petuti  esami  di  confronto.  E!  che  non  sia  così  facile  ritrarre  la 
sindrome  fenomenologica  d'una  affezione,  quand' ance  la  si  abbia 
davanti  agli  occhi,  quand'auco  si  tratti  di  discraaia  cosi  caratteri^ 
stica  come  la  pellagra^  lo  proverebbe  senz'altro  la  descrizione  che 
abbiamo  riportata^  in  cui  ben  pochi,  ove  previamente  non  ne  fossero 
avvertiti,  riuscirebbero  a  ravvisarla.  Lo  sarà  forse  sul  Bolognese, 
ma  da  noi  eert«>  ben  pochi  anìmetterebbero  così  facilmente  che  la 
labe  pellagrosa  domini  di  preferenza  nei  luoghi  umidi,  mentre  seiiH 
bra  invece  prediligere  gli  altipiani  aridi,  «rentilati,  a  solatio;  che 
guarisca  col  cambiar  aria,  mentre  si  vedono  famiglie  intere  trasporr 
tare  altrove  i  poveri  lari,  eppure#  ove  non  mutino  abitudini  e  re* 
gime  di  vita,  non  sole  trasportare  eolla  povertà  la  discrasia,  ma 
trasmetterla  altresì  ii^alterata  alla  prole;  che  si  abbiano  a  preferirà 
snella  cura  i  tonici  e  i  ferruginosi,  mentre  se  questi  snssidii  riesci* 
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tono  dt  vanla^^lo  in  4|tia1che  caso  itt  crtf  prononeiaU  ^a  la  condicio- 
ne  olis^oemica,  nella  ploralità  o  non  corrisposero,  o  riuscirono  pii 
iJI  danno  che  di  alile.  Così  pure  l^asserìre  che  sia  affezione  facile 
mente  recidfvabilef  il  ritenerla  insanabile  quando  associata  a  ma- 
rasino  proj^ressivo  od  a  congestioni  polmonari^  mostra  come  ei.si 
sia  formato  nn  concetto  toti^altro  cbe  esatto  e  completo  della  sua 
condizione  patologica ,  od  almeno  come  il  campo  troppo  ristretto  di 
osservatione  non  gli  abbia  concesso  sinora  di  poterne  studiare  a 
Tondo  le  fasi)  gli  esiti»  le  forme»  e  di  formarsi  dietrp  l'ispezione 
dei  cadaveri  nn  vero  criterio  intorno  al  valore  e  alla  espressione 
ilei  sintomi  e  delle  concomitanze.  La  descrizione  dei  casi  speciali 
é  del  resto  in  perfètta  Consonanza  colte  premesse,  rldncendosl  per 
alcuni  a  Una  semplice  enunciazione^  pegli  altri  essendo  cosi  in- 
completa da  lasciar  quasi  il  ddbbio  se  si  trattasse  di  pellagra  o 
di  tult'  altra  affezione.  Cosi  4el  primo  ^ella  lista  ci  vien  detto  che 
irovavasi  da  venti  giorni  delirante*  cbe  presentava  una  tinta  ter- 
rea alla  faccia,  labbra  bianche»  con  fofze  che  mal  lo  reggevamo 
in  piedi»  con  abbondante  scolo  sanguigno  emorroidale»  polsi  fre- 
quenti e  vivaci;  il  secondo  si  mostrava  emaciato»  con  occhi  in- 
cavati» carni  pallide»  con  una  loquacità  interminabile»  senza  sonno» 
ma  con  mollo  appetito,  e  cosi  via  via  pei  restanti»  In  cui  la  dia- 
gnosi sarebbe  riescita  per  chicchesia  incerta  ed  oscura  ove  si 
fosse  dovuta  basare  esclusivamente  sui  sintomi  ritenuti»  a  quanto 
pare»  dall'Autore  e  designati  come  comuni  ed  essenziali  della  affe- 
zione pellagrosa. 

In  quanto  alia  Cura  f  tranne  i  Casi  in  cui  esìsteva  evidente- 
mente qualche  concomitanza  morbosa»  in  tutti  gli  altri  si  ebbe  ri- 
corso alla  tintura  di  marte  pomata  sciolta  in  un  decotto  saturo  di 
genziana.  Perchè  una  affezione  ha  del  caratteri  speciali»  non  importa 
per  questo  che  debba  anche  avere  dei  rimedii  specifici:  quelli  sono 
nella  natura  delle  cose»  mentre  questi ^  non  essendo  por  troppo 
il  più  dellr  volte  che  nella  mente  del  medico ^  finiscono  a  ridur$i 
a  un  concetto  meramente  sistema tico^  Noi  non  pretendiamo  certg 
dì  muovere  il  menomo  dubbio  sulla  opportunità  del  metodo  adot-* 
tato  nell^  Ospizio  di  Hologna  i  trattandosi  però  d' una  terapia  cbe 
avrebbe  quasi  assunte  le  apparenze  di  specifica»  e  che  d'altronde 
non  si  accorda  in  tutto  e  per  tutto  colla  pratica  altrove  seguita , 
farebbe  stato  conveniente   determinare  .eolla  massima  chiarezza  0 
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fféeìiìoM  le  indica^tonl  curative  ^  In  moda  da  potcf  confermare 
eolle  pPoVe  ragionali  il  fatto  empirico.  Giova  osservare  del  resto 
come  In.  un  Rendiconto  dello  stesso  Manicomio^  anierixire  solo  di 
pochi  Jnni^  sarebbe  stato  preconizzato  nel  tratt;imentn  dei  pelta-^ 
grosi  OR  metodo  un  pò  differente,  trovandovisi  raccomandate,  ol-» 
tre  ai  bagni  tepidi,  al  brion  nutrimento,  al  latte,  al  decotto  di 
china  ,  anche  le  mignatte ,  le  coppette ,  i  salassi ,  indispensabili  in 
non  pochi  casi  onde  rimuovere  glM'ngorghi  spinali  e  cerebrali. 
Su  27  casi  9  furono  i  morti ,  ma^  anche  intorno  alle  autopsie  le 
notizie  sono  troppo  incomplete  per  poterne  ricavare  qualche  lume 
sulla  nosogenia  della  labe  .*  in  luogo  d'un  diligente  esame  cadave- 
rico, vi  si  trova  a  mala  pena  accennata  la  causa  probabile  di  mor- 
te, febbre  tifoidea,  assorbimento  purulento,  ecc.,  o  il  guasto  prii>- 
cipale,  epatizzazione ,  inzuppamento  polmonare,  tubercoli,  ecc.» 
senza  un  accenno  nemmnnco  a  quelle  alterazioni  le  quali  ^  se  dir 
non  si  possono  patognomoniche  e  specifiche  della  malattia,  sogliono 
se  non  altro  essere  riscontrate  con  frequenza  maggiore  nel  cada* 
veri  dei  pellagrosi. 

Fummo,  dobbiamo  confessarlo,  severi  e  minuziosi  più  di  quello 
che  il  richiedeva  un  breve  lavoro  scritto  probabilmente  più  per 
esaurire  a  un  compito  d'ufficio,  che  con  intendimenti  scientifici; 
vi  sono  però  certe  posizioni  che  obbligano,  in  cui  o  si  deve  scrivere 
bene, 0  bisogna  rassegnarsi,  ed  aspettare  che  una  pratica  più  estesa 
e  uno  studio  più  approfondito  abbiano  raffinato  il  criterio  clinico  e 
data  facoltà  di  pronunciare  più  maturi  giudizii.  Né  l' ingegno  né  il 
buon  volere  valgono  a  Impartire  da  soli  quello  che  possono  dare 
quando  associati  al  tempo  e  all'  esperienza  ,*  e  chi  ha  ingegno  od 
opportunità  allo  studio  e  amore  per  l'arte, non  può  alla  fine  che 
contribuire  validamente  al  su^  lustro  e  ai  suoi  progressi^ 

Voglia  II  dottor  2^ani  accettare  queste  nostre  osservazioni , 
qualunque  esse  al  siano,  ,non  già  come  la  censura  d'un  critico', 
dalla  quale  ci  sentiamo  più  che  mai  alieni,  ma  come  il  consiglio 
e  lo  stimolo  a  far  meglio  d'un  collega  il  quale  sì  attribuirebbe  a 
gran  ventura  ove  gli  fosse  dato  tributare  alle  nuove  sue  produ- 
zioni quella  parole  di  lode  e  di  incoraggiamento  di  cui  non  fu 
mai  suo  costume  di  essere  avaro  verso  giovani  volonterosi. 

B. 
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11  riordinamento  àitgU  stadj  medici  e  della  me* 

dleina   pnbbliéa  nel  Besno  d^  Italia  <  Esami  e 

Riflemioni  di  CARliO  llOtlEiilil*  (Continuazione 
della  pag.  62S  del  volume  479,  fascicolo  di  febbrajo  e 
marzo  4862;.  •  , 

1.^  Studj  di  medicina  pubblica;  del  dott.  Pietro  Betti ^ 
professore  emerito  della  R,  Università  di  Pisa»  Firenze, 
tipografia  delle  Murate,  4861-62.  Tomi  6. 

S.^  L'Uomo  e  i  Godici  nel  nuovo  Regno  lialico;  Commen- 
tario medico-legale  del  dottore  cav.  Oiaseppe  IiaisI 
C^lanelll.  Milano,  Editori  del  Politecnico,  1860. 

JLrf  altro  istromento»  o  P  altra  sorbente  di  verftà  e  di  progresso 
per  la  medicina,  lo  studio  cioè  e  la  raccolta  degli  avvenimenti 
morbosi ,  insoliti ,  e  straordinariamente  imperversanti  a  tempo  a 
tempo  in  seno  alle  popolazioni,  designate  comunemente  col  nome 
di  costituzioni  endemiche  ed  epidemicbe,  non  mancò  allora  di  una 
coltura  solerte»  e  di  una  esatta  indagine;  come  si  poteva  supporre, 
con  tanto  amore  e  telo  per  l^osser? azione  delle  co^e  naturali.  Que- 
sta parte  di  studi  medici,  che  comprendendo  anche  le  incertezze, 
le  difficoltà»  e  gli  errori  inerenti  alla  clinica,  si  estende  e  si  con* 
giunge  altresì  in  tanti  modi  e  per  solenni  relazioni  colla  parte 
più  certa  e  positiva  della  scienza  naturale,  ebbe  in  quei  tempi  e 
nella  nostra  scuola  culto  splendido,  ed  efficacissimo  impulso. 

Celebraronsi  a  ragione  le  riforme  sociali ,  che  nella  fine  del 
secolo  scorso  ricevè  Tamministrazione  Toscana  dalle  sane  dottrine 
economico-morali,  che  vi  furono  applicate,  e  con  maggiore  gìi»- 
stizia  si  celebrarono  !  nomi  di  coloro,  che  seppero  sapientemente 
dimostrarne  T  utilità,  svolgendo  scientificamente  tutta  l' importanza 
teorica  delle  medesime:  ma  quest'esame  storico  non  fu  compiuto; 
perchè  mancò  dell'  illustrazione  conforme  a  q/aella  efifettuata  nella 
storia  delle  scienze  morali,  di  quella  simile  della  cultura  scienti- 
fica delle  scienze  fisiche.  Le  quali  costituendo  parte,  integrante  delie 
scienze  economiche,  formano  altresì  ristruoiento  necessario  por 
l'applicazione  dei  loro  nuòvi  principi;  e  spesse  volto  dando  occa- 
sione  alla    proposta   delle   più  gravi    innovazioni ,  racchiudono  i 
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iDotìTÌ  dei  più  importanti  progetti  di  sociale  riforma.  Cost ,  pet 
modo  d'esempio,  e  a  conferma  di  questo  nesso  storico,  è  a  sa- 
persi ctie  allora  inse$[navasi  in  Toscana  da  Hanuzzi  con  motto  van- 
taggio per  una  solida  istruzióne  <•  che  i  principj  teoretic*  del  6109 
nataralé,  dell'arte  politica,  del  diritto  pubblico  delle  genti  e  della 
morale  provenivano  lutti  4a  una  sorgente  comune,  e  che  ad  un 
fine  comune  egualmente  tutti  intendevano ,  l'uomo  contemplato 
nella  sua  natura  sensibile  e  intelligente }  che  questa  natura  sensi- 
bile e  intelligente  bisognava  cercarla  nella  storia  e  nella  fisiologia 
e  che  il  corpo  complesso  e  costituente  la  scienza  dell''  domo,  ossia 
la  filosofia  morale,  è  composto  di  laute  membra  che  sono  l'Elica, 
la  Morale  propriamente  detta,  il  Gius  di  natura,  |a  PoKtica,  il 
Diritto  delle  geuti^  del  qual  corpo  sono  anima  la  logica,  la  fisiolo- 
i;ia,  la  storia  (ì)  ». 

L'impulso  ai  nuovi  studi  della  fisica»  impresso  da  Galileo  e* 
confermato .  dairAe<:ademia  del  Cimento,  aveva  abilitato  gli  studiosi 
d'Iialia  e  dì  Toscana,  se  non  a  grandi  inprese  e  a  ritrovati  di  stra- 
ordinaria importanza ,  ad  una  amorevole  coltura  dei  medesimi  : 
che  effelluati  senza  i  pregiudicati  metodi  peripatetici^  e  con  la 
halunde  assennatezza  propria  di  queste  moUitudini«  divennero  ben 
presto  dilettevole  oecupaiùone  e  mezsp  opportuno  di  proficua  col- 
tura.—  E  per  togliere  a  questa  asserzione  qualunque  apparenza  di 
municipalistica  lusinga,  gioverà^  io  ritengo,  dì  pubblicare  ciò  che 
in  proposito  della  parte  più  molesta,  meno  dilettevole,  ma  non 
perciò  meno  necessaria  di  questi  studi  in  relazione  alla  medicina 
pubblica^  avvertiva  nel  1767  Giovanni  Targioni}  uomo  tanta 
schietto  e  sapiente  quanto  slrordinariamente  illustre  per  il  sapere 
nella  fisica  e  nella  medicina.  «  Per  giudicare,  egli  dice,  spassio- 
natamente della  natura  dc^l  nostro  clima ,  bisogna  considerare  i. 
fatti  secondo  le  regole  della  buona  fisica,  e  persuadersi  che  la  se- 
rie di  stravaganze,  e  di  temporali  registrata  nella  mia  cronaca 
i9eteorolog\ca  di  quattro  secoli,  son  è  stata  propria  e  particolare 
alla'  sola  Toscana,  ma  è  stata  provala  eguale»  se  non  anche  peg- 
giore» in  quasi  tutta  T  estensione  deU^ Europa  situala  dentri  al  me* 


(1)  Paolini  Jldobrando.  «   Elogio  storioo  filosofico^  del  Pi^ 
gnotn  «.  Pisa  4817.  p.  150 
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idesitnor  paralello  ed  ai  contigui.  Non  ci  è  altra  differenia    senon* 
che  relativamente  alla  Toscana,  e  specialmente  alla  città  di  Firenze 
ei  al  suo  contado  »  mi  è  riuscito  di  trovare   tante   notizie  e  riu- 
tjtrle  insieme,  lo  che  non  si  può  fare  rispetto  alle  altre  provincie, 
dove  pochi  si  sono  presi  la  pena  dì  registrarle  tempo  per  tempo. 
1  Fiorentini  poi  trovandosi  dotati  di  gran  talento,  o  sì  sono  appli- 
cati con  gran  lode  a  diversi  studi,  o  essendo  occupati  nella  mer- 
calura  ed  interessata  nel  governo  della  Patria,   hanno  quasi  tutti 
saputo  per  lo  meno   francamente  leggere  e   seri  veri».    Il  Governo 
democratico  continualo  per  alcuni  secoli  nella  nostra   repubblica, 
dava  a  chiunque  l'apertura  di  entrare. nelle  magistrature,  anche 
supreme; e  con  tal  mira,  chiunque  aveva  un  poco  di  senno  procu- 
rava di  coltivare  i  suoi  talenti  naturali    collo  studio,  e  fQrnirsi  a 
lutto  potere  di  lumi,  di  notizie,  di  eloquenza,  per  figurare  a  suo 
tempo  negli  impieghi  civili,  e  se  non  predominare  i  coileghi  suoi, 
almeno  non  essere  oppresso  e  sopra£fatto  da  loro.  Si  aggiunga  che 
la  maniera  di  vivere  allora  usata,  frugale,  occupatissima,  sospet*- 
iosa,  e  con  pochi  e  radi  passatempi ,  per  non  li  chiamare  perdi- 
tempi, neqpssitava  i  cittadini  a  trattenersi  la  maggior  parte  nei  ne* 
'  go£i,  0  io  casa;  laonde  per  loro  diventava  un  ovvio  e  necessario 
divertimento  e  sollievo  il  leggere  e   lo  scrivere.  Questo  modo  di 
fare  stabilitosi  nel  paese  e  resosi  connaturale  per  la  costituzione 
del  Governo  repubblicano,  si  è  poi  continuato  nel  tempo  del  prin- 
cipato, ed  è  sperabile  che  si  perpetuerà  anche  nei  posteri  » 

«  Chiunque  ha  avuto  comodità  di  vedere  ed  esaatinare  gli  innume* 
rabili  manoscritti  che  si  conservano  nelle  tante  nostre  librerie 
pubbliche,  e  nelle  moltissime  private,  e  riflette  che  innumerabili 
altri  sono  periti  per  vari  accidenti,  o  sono  stati  trasportati  in  altri 
paesi,  è  costretto  a  confessare  che  i  Fiorentini  hanno  scritto  quanto . 
mai  si  può  scrivere,  e  che  non  si  nominerà  un  altro  paese  dove, 
a  proporzione  della  popolazione,  si  sia  scritto  tanto  e  sieoo  stati 
giudiziosamente  presi  tanti  ricordi  anche  da  persone  di  bassa  estra- 
zione od  occupate  in  arti  nieccaniche  e  vili  **•  —  «  Non  è  adunque 
meraviglia  se  fra  tanti  ricordi  di  Fiorentini  se  ne  trovano  moltissimi 
riguardanti  le  impressioni  meteoriche  accadute  tempo  per  tempo 
^  che  hanno  sommiQistratp  i  materiali  per  la  mia  cronaca  (1).*» 

^\)  «  ^lìiuur^ia,  ossia  iqodo  di  reqJcre  mono  gravi  |e  carestia 

Digitized  by  VjOOQIC 


414 

Così  la  Toscana  in  lUlia  e  T  Italia  in  Europa  eorrevano  aocht 
esse  per  quel  perfezionamento  scientifico»  che  doveva  appareccbiare 
la  grandezza  dei  fatti  scientifici  dei  lempi  nostri.  La  potenza  alla 
quale  ri  si  erano  elevati  gli  stadi  medico^sociali ,  nella  oietà  dei 
secolo  scorso,  dimostra  l'efficacia  dei  buoni  mètodi  degli  stadi  fis- 
sici, mentre  lo  confermano  altresì  i  fratti  della  coltura  popolare 
fino  a  quei  tempi  conservatavi  otilmente,  non  meno  che  gli  utili 
impalsi  cbe  al  perfezionamento  sociale  ,  ed  agli  studi  fisici  ave» 
vano  impresso  le  dottrine  filosofiche,  che  allora  vi  si  venivano  in* 
segnando. 

Mentre  infatti  le  dottrine  platoniche  e  pitagoriche  dal  Fieino, 
dal  Rucellaif  e  dal  Cocchi  propugnate  in  Firenze ,  preservavano 
ì  riostri  toscani  dalle  miserie  delle  sensualistiche  trascendenti; 
nella  coltura  delle  applicazioni  scientifiche  di  ragione  fisica  all' in- 
teodimento  morale,  la  nostra  filosofia  non  era  scevra  di  quelli  in- 
dussi fautissimi,  che  la  potenza  analitica  della  scuola  sensualistica 
temperata  esercitò  a  benefizio  dell'umana  natura,  la  quale  dottrina, 
se  in  apparenza  offendeva  certe  prerogative  convenzionali  della 
dignità  umana,  mirava  in  sostanza  ad  elevare  la  dottriiu  dell'uomo, 
intendendo  a  felicitarlo.  — -  In  Italia  e  in  Toscana,  ove  mancarono 
per  avventura  gli  estremi  sistematici,  e  però  erronei,  di  questa 
filosofia,  non  si  ebbero  nemmeno  a  lamentare  i  tristi  avvenimenti 
che  altrove  fecero  soggetto  melanconico  delle  rampogne  più  acerbe 
agli  innovatori.  Nella  patria  dì  Beccaria  e  di  Vico,  e  nel  secolo 
di  Filangeri  e  di  L^iaipredi,  la  trasformazione  sociale  poteva,  e 
doveva,  compiersi  provvidamente,  senza  le  sventure  di  oltremonte; 
e  lo  spirito  democratico,  la  coltura  popolare  tanto  nell'ordine  delle 
scienze  morali,  che  in  quello  delle  fisiche,  che  da  cinque  secoli  pro- 
superavano  abbastanza  in  Toscana  e  in  Plrenie,  offrivano  più  che 
il  mezzo  opportuno,  la  condizione  necessaria,  perchè  il  Governo 
riformatore  dovesse  fra  noi  prevenire  i  disastri  occorsi  in  Francia» 
solo  che  sanzionasse  in  forma  di  legge  quanto  la  pubblica  opi- 
nione era  venuta  successivamente  elaborando  a  vantaggio  del  so- 
ciale  progresso. 


proposto  per  sollievo  dei  poveri  «;  di  Giavmni  nrgiont  Firenze, 
1767. 
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Le  ragioni  e  <;li  effetti  delle  precorse  o  delle  prossioie  care- 
stie e  i  mali  epideioici,  compagni  e  successori  costati  delle  me*' 
desime,  venivano  studiali  dalla  scuola  toscana  del  secolo  passato 
con  la  pieneiza  dei  mezzi  intellettuali,  che  allora  si  possedevano. 
Le  oionogra^e.  di  queste  sveoture  sociali»,  lasciate  dal  l'argiQni^ 
dal  Manetti,  rappresentano  i  frutti  della  savia  direzione  degli 
studi  fisici,  rispondenti  a  quelli  prodotti  dalle  dottrine  morali  per 
gli  studi  sociali  del  ^andinù  di  iVeri,  di  Tapanii;  e  danno  idea 
sufficiente  degli  insegnauienti  di  questa  scuola*  La  quale,  elegautts 
e  semplice  nelle  forme,  fu  altresì  erudita  e  osservatrice  nella  so^- 
slan^;  razionale  ma  non  sofistica,  e  sempre  morale,  perchè  nel-r 
li  intenti  modesta  e  discreta  negli  assunti,  non  scettica  né  beffarda 
nei  corollari,  perchè  aniipata  incessantemente,  come  dal  supremo 
suo  intendimento,  dal  desiderio  dell'umana  prosperità.  Queste 
|trerogative  hanno  ad  evocarsi  di  nuovo  nella  ricostitua^ione  dello 
spirito  e  della  polenta  scientiQca  della  medicina  italiana;  perchè 
^e  in  queste  sole  non  racchiudonsi  tutte  le  ragioni  del  suo  rav- 
vivaipento,  il  medesimo  non  può  sperarsi  prospero  e  duraturo,  se. 
anche  a  siffatte  condizioni  .non  resti  suhordinato.  -r-  Né  di  tale 
nobilitazione  spelta  ai  Ministeri,  ma  al  ceto  medico  di  suscitare  la 
brama,  e  di  apparecchiare  le  ragioni  di  riuscita.  -^  I  Parlamenti 
e  i  Ministeri  devono  sanzionare  quello  che  la  pubblica  opinione, 
in  breve  giro  di  tempo,  e  per  gli  utili  ufficii  della  slampa  e  del 
libero  esame,  sarà  stato  apparecchiato;  e  che  uscendo  fuori  dalle 
interne  elaborazioni  del  comune,  delle  provincia  e  df^l  regno,  rapr 
presenti  e  racchiuda  le  coovjnxìoni  più  solenni  della  nazione  intie- 
ra. Alta  (joale  questa  ricostituzione  morale  è  necessaria  troppo  per 
sostenere  quella  politica;  e  ne  avremo  la  sicurezza  quando  l'opir 
nione  pubblica  vera  e  solenne,  universalmente  svolta  e  confermata,' 
prenderà  in  esame  e  farà  proprio  lo  studio  delle  condi«ioni  nelle 
quali  versa,  ogni  parte  della  costituzione  sociale  delia  naspione  me- 
desima. B  in  questo  esao^B  dovrà  necessariamente  prendere  parte 
anche  la  medicina,  con  i  fatti  che  osserva  e  raccoglie  in  seno  alla 
natura;  sempre  dissimili,  perchè  divorai  i  momenti  e  le  condizioni 
lialurali  della  società;  studiandoli  con  i  lumi  che  il  suo  stesso 
progresso,  elaborato  secondo  il  pronunciato  dei  fatti,  gli  sarà  ve^ 
nulo  consigliando.  —  Ravvivati  cosi  anche  gli  sludj  medici  a  que- 
Zie  sorgenti,  e  scortati  da  queste  norme,  iqteudcreq^o  allora  pome 
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possa  rtcustKuirsì  per  uoa  delle  parti  pUi  illHdlri  delta  sua  ^u^ 
Cita  la  spirito  e  la  virtù  ^progressiva  della  medicina  in  Italia,  la 
'qnale,  come  dìcemoio,  o  conviene  cfae  risorga  insieme  al  coinples&o 
di  tutto  quello  che  costituisce  la  parie  morale  della  naiionct  a 
non  rispondendo  a  quel  solenne  impulso  al  quale  ogni  parte  di 
^iensiei  deve 'obbedire  per  sorgere  grande  quanto  i  destini  della 
naiione,  manifestare  quanto  inferma  ed  impotento  si  trovi  la  sua  * 
coltura,  ael^bene  considerata  in  ciascuna  delle  piccole  periferie 
provinciali,  grande  e  progressijra*  —  Né  con  questo  iniendlamo 
Ihe  la  cagione  precipua  del  suo  risorgimento  debba  escire  dalla 
reazione  e  dalla  negazione  di  tutto  quello  cbe  oggi  costituisce  la 
sua  cospicua  condizione  d'esistenza,  il  suo  carattere  storico,^  se 
pure  %e  ba,  il  suo  carattere  storico  attuale..^  Meivtre  invece  sarà 
sempre  nostro  principale  intendimento  di  ricordare  P  importanza 
della  investigazione  in  seno  alla  storia  di  quello  che  di  vero,  di 
utile,  di  grande  vi  si  racchiude  per  il  progresso  scientifico;  e 
giudicatolo  in  relazione  alle  circostanse  del  tempo,  usandolo  come 
mezzo  0  come  elemento  di  ingrandimento  scientifico,  liberato  dalli 
inciampi* e  dalle  angustie  dommatiche  delle. consuetudini  rettori- 
che,  metterK)  in  via  d*  ingrandirsi  facendosi  progressivo,^  e  farlo 
progredire  di  fatto  e  non  in  apparenza,  perchè  assuma  un  carat- 
tere storico  proprio  nazionale  e  indelebite.  —  H  qual^  non  potrà 
conseguirsi,  se  restando  indifferenti  al  suoi  destini,  perchè  stanchi 
dalle  lotte  delle  rinnovate  e  delle  disotte  teorie,  non  si  crede 
possibile  o  almeno  fruttuoso  il  culto  (fella  scienza;  ovvero  perchè 
avvinti  «I  carro  vittorioso  di  un  sistema,,  si  vive  soitdisfalU  nella 
eontentez^  di  un  corì^utlore  trionfo.  Queste  abdìcazioAÌ  dt^ll* auto- 
rità personale,  queste  umiliazioni  della  propria  virtù  intellettiva, 
devono  cessare  nelle  nostre  consuetudini  scieoti fiche;  e  se  non 
debbiamo  presumere  orgogH|>san[ienle  di  rifare  noi  la  scienza,  deve 
▼olerai  però  cbe  si  rifacciano  le  nostre  abitudini  morali,  le  nostre 
intellettuali  4isposizioni ,  perchè  si  ritemperi  il  ceito  d;clla  vera 
scienza  nasipnale.  * 

Era  nat^rale  che  il  Betti,  e  con  esso  lui  r  colleghi  di  Com- 
missione^  che  di  questi  fatti  scientifici  della  scuola  niiedica  toscana 
e  fioreniina,  erano  stati  spettatori  ed  erano  ì  disceadenti,  faces- 
sero uso  4\  queste  reminiscenze,  e  di  queste  tradizioni  nel  pro- 
getto della  rieostituzione  dcgH  studj  atedici    deir Arcispedale;  nel 
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qnèìe,  in  tempo  della  loro  glorentft  essendo  tplendldaoientè  ìlhi* 
stri  per  Insegnamento  pratico  e  per'  scieiitifica  coUai^y  doveràno' 
riciiìamarli  in  Tita»  siccome  fecero  nelfampìezsa  maggiore  del  dop- 
pio ^ncettOi  e  qcI  modo  che  il  progresso  delfa  sdenta  in  nna 
metà  di  secolo  aveva  perfezionato.  —  E  dò  fa  latto,  e  fo  ftitlo 
con  profitto  della  scienxa  medesima ,  e  con  lostro  della  scuola  e 
dello  Stato;  del  quale»  come  dicemmo»  e  come  giova  adesso  di  - 
avvertire  naovameote,  il  progetto  e^dito  riispondeva  ìé  ocodo  U- 
tiistrativo  al  prodotto  della  coltura  scientifica  della  medicina  per 
dite  secoli  cootinaatQ  in  maniera  sempre  pi&  proficua  In  Toscana, 
«*»  Ove  però  le  strepitose  vicende  d'IS|iro(iia.  del  principio  del  se- 
colo, innanzi  fortunate,  avverse  dopo  alla  civiltà,  ne  avevano  so» 
speso,  il  cprso,  o  ravvoltolo  nel  torcine  degli  eventi,  avevano  resa 
la  sorte  della  selene  medica ,  come  quella  di  molte  altre ,  un  ar^ 
igomeoto  pur  troppo  secoqdario  Del  gran  tumulto  delf^  cose. 

(  Continua  ) 


Mam  «Unici  •«  l<iti»|«»«k»i  ««n^atomaià  int^mm- 
triee  pt>«si^^*"lv*<  d*'  dottor  BoranoN.  «— ^  U  malattia  in 
discorso»  già  osservata  da  oiolti  autori,  ma  eanfusa  sempre  col«- 
]' anestesia  muscolare  e  colla  ta|>e  dorsale,  venne  primiimenie  da 
Duchenne  eostituila  ad  individualità  patologica,  distinta  col  nome 
accennato  e  caratteriziata  dai  sintomS  patognomonioi  seguenti  ;  al>o- 
lizione  progressiva  delta  ^coordiuaslone  dei  movimenti  persistendo 
l'integrità  della  fona  muscolare,  dolori  tereiiranti.  ma  pafjsaggierìv 
alle  membra,  pararsi  del  terzo  pajo  cere|>nale9  miopia  accid^tale^ 
indebolimento  della  vista,  impotenza  genitale,  durila  lunga  ed  in- 
curabilità della  malattia,  morte  per  malattia  intercorrep^  oifdina- 
riamente  guaribìlissiuia.  Dopo  /Hi^J^eimc  vari!  altri  autori  si  oc- 
cuparono deHa  atassia  locomotrice  progressiva ,  ma .  gli  -studj  di 
questi  e  di  quello  furono  incompleti ,  percbè  «i  presentarono  sem* 
pre  senza  M  corredo  dì  accurate  osservazioni  nttcroscopicli^  L'Au- 
tore dopo  aver  data  la  storia  di  00  caso  di  alassiia  locomolrice 
progressiva  da  lui  osservalo,  porge  i  risultali  anatom^palologicì 
che  esso  presentò.  Ecco  brevemente  i  pftìi  inieresiiaiitl,  —  Li^g- 
gier  btato  congesiivo  di  tutti  gli  organi  deUa  ;basei.4e[i'Cer?elio 
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e  pjrinfiipi^lmeiile  dell'emiitenia  quadrigemina  superiore  sinistra.  Al 
^  midollo   s^inaie  |a  dura  madre  &  injeltata  sino  al   ro^so  oscuro , 
inspetsiU  e  quasi  edematosa  nella  parte  superiore;  la  pia  madr^ 
ò  ahnormalmente  ▼asaolafìzsata,  ma  più  inferiormente  che  altroTe, 
e  più  partlcojiarniieiite'ìo  corrispòndeqia  alle  colonne. posteriori  o 
spinali»  dove  ansi  essa  aderisce  fortemente  alla  polpa  nervosa  cosi 
cbe  non  può.  essere  distaccata   sen^a  strappar  qualche  tirano  di 
questa*  l^e  colonne  posteriori    del  midollo  spinale   presentano  un 
aspetto  trasparente,  vetrosp»  a  colorazione  giallo  d'ambra  in  qual- 
che *punto  e  giallo  rossastro  in  qualche  altro;  sono  molli  m  non 
spappolabilt^  non  iplerrotte  nella  loro  continuiti.  Questa  alterazione 
delle  colonne  posteriori  ha  il  sqo  ma&imum  alla  ri^gìDne  bmhare» 
e  dei  loro  tubilli   nervosi  altro  non  rimane  che  le  guajne  ados- 
saie,  ha  sostansa  grigia  del  midollo   nel  quarto  inferiore  di  esso 
ha  perduta  la  sua  consistenza»  massime  verso  il  centro,  e  le  sue 
libre  sono  in  qualche  punto  rotte;  in  questi  punti  Tesarne  micro- 
8€0|^ico  trova  ammassi  di  granulaiioni  adipose  e  detritqs  informe» 
però  v'ha  pare  qualche  (hra  ben  conservata»  qualche  cellula  ner- 
vosir  normUle  col  ^iioi  '  pNrtupga»efrli«  Aim^9  \à  ^M^  pfvto  4. vasi 
sanguigni  sono  assai  turgidi  6  vi  hanno  Ira^e  di  jaajngestioai 
p»ssaggi«re  ma  fìreqaenii  e  gravi  io  defissiti  aaiprS  di  materia  ema- 
tica ìK>tto  fdrmn  dIflfÉsa*  -r-  |  ganglH  delle  radki   posteriori  lom- 
bari sono  grossi  e  vascelari^ati  assai». la  membrana,  d' involucro 
inspessita»  ed  anche  lo  essi  si  trova  diffusione  di  materia  ematica, 
testimonio  di  pregresse  congestioni^  I  corpuscoli  gaoglionari  si  of- 
frono letteralmente  spolverati  di  g raimlaiùoni  giallo^rossastre»  alcuni 
sono  raggrinzati  e  con  bordi  frastagliati,  altri  ihvece  voluminosi, 
pallidi»  scolorai»  quasi  sferici  da  potersi  credere  ceijale  adipose 
se  non  si  t^n^sse  calcolo  delle  6hre  nervose  che  da  eisi  partono 
e  ad  essi  arrivano.  ^  I  nervi  deNa  coda  equina  sopo  appiattiti» 
nastriformi»  anterionnente  grigiastri  e  trasparenti»  posteriormente 
d*un  giallo  anifònme»  d'aspetto  vtlroso;  i  rami  vascolari  di  aoor-r 
male  sviluppo  accompagnano  la  loro  propagioi.  -»  t.e  coipnoe  e 
le  radici  anteriori  e  latemli  anche  alla  regione  lombare  non.  pre^ 
sentano  che  ih  grado  minimo  |^  anorioalità  suddette.  ^  I  nervi 
oeulo-motorl  comodi  sono  edematosi»  grigiastri  e  ridotti  alla  nietà 
appena  del  loro  Yohime,  friabilissimi.  —  Gli  .oculormolori  esterni 
uflrrono  alterazìooi  identiche  ma   meno  Intense,   Cercata  pelU  sq- 
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starna  gr jgU  del  quarto. vent^ricc^Io  rorig[ine  di   questi  nervi ^  si 
trava  essere  compressa  da  qd  fascio  di  grossi  rami  vàscotari. 

Qoesti  farebbero  i  frutti  dell'  osservazione  'ài    Bouràon  ;  %^  ' 
però  è  connoto  cbe  il  solo  suo  fatto  'non  basta  per  stabi)1r6  ^il 
ritratto  anatomico  della  atassia  locomotrice  progressiva,  e  d4  Topera 
sua  come  ao  elemento  di  pii^  a  studii  consecutivi   su  tate  argo* 
mento, 

G^me  eorollario  della  sua'  osservazione  e  delle  considerazioni 
sopra  una  rivista  bibliografica  per  accennare  varii  casi  di  atassia 
locomotrice   progressiva  confusi  con  altre  malattie,  l'Autore  si 
crede  autorizzato  a  concbiudere  cbe  i  fenomeni  associati  e  coordi- 
nati cbe  regolano  il  muoversi  e  lo  slare  dipendono  dallo  stato  d?  in- 
tegrità delle  colonne  posteriori  e  della  sostanza  grigia  del  midollo 
spinale.  Pel  quadro  sintomatico  cbe  il  suo  malato  gli   presentava' 
durante  la  vit^,  l'Autore,  con  Fhurens  e  ^outflatief,  non  esitava 
a  cfedere  che  gravi  disordini  dovessero  esìstere  al  cervelletto,  ma 
collo  scalpello  anatomico  trovò  di  dover  mutare  opinione,  perchè^ 
la  poca  commestione  ed  affatto  parzide  cbe   il  cervelletto  preseo* 
tava^  non  poteva  render  ragione  dèi  disturbi  funzionali  accennati,  ' 
Cosi  pure  non  ebbe  sanzione  l'opinione   éi  Bròwn-Séquard  che 
la  sede  delle  facoltà  d'equilibfaxione  esista  in  unpunto  della  parte? 
posteriore  della  protuberanza,  perchè    nel    caso  ^n   discorso   più 
cbe  semplice  e  non  grave  iperemia  vi  si  riscontrò.  In  quella  vece 
trovò  conferma  l'opinione  di  Bernard  cbe  accenna  all'intima  ré-' 
lazione  esistente  fra  i  centri   di  sensibilità  e  dei  movimenti   vo-' 
lontarii.  Secondo  1'  Autore ,  perché  i  fenomeni   di  locomozione   si* 
esercitino  regolarmente  e  si'eno  ben   coordinati  nel  loro  Insieme,' 
bisogna. che  tutte  le  parti  del  midollo   che  servono  alla   trasmis-' 
sione  delle  impressioni  sensitive  o   cbe  sono  eccito*motrici ,  fun- 
zionino normalmente.  Le  colonne  posteriori  poi,  le  colonne  laterali 
e  la  sostanza  grigia  del  midollo  spinale  sarebbero  gli   organi  in- 
caricati di  quéste  funzioni,  diremo  quasi,  combinate,  di  trasmissione 
delle  impressioni  sensitive  e  di  coordinazione  dei  movimenti  e  più 
particolarmente  la  prima  sarebbe  compita  dalle  colonne  laterali  e 
dalla  sostanza  grigia,  la  seconda  dalle  colonne  posteriori.  {Jrchi- 
ves  Qén.  4e  Mèi.  Nov,  .1861). 

Pòlt.  É.  Ber^onzio,  ' 
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•«•ervMl^ii^  per  «rrvlre  m^m  ui^Am  delle  lU- 
t^riurf^Ml  l#e#M  ^el  Merylf  4^1  dott.  VBEfieoiu  -r-  L'Ao- 
lore  li  dÌ6bi9r9,«o«teiiitore  deH-QrgaoicUmo  qiodefiio  0  fa  voti  jper* 
che  r  ipoMit^  dìnainisipQt  cli^  i  padri  pos^ri  qsav iiqq  9  telare  qna 
incolpabile  igi|orap^a,  abl^ia  ^IQne  a4  esser  posto  pel  novero  dei 
molti  errori  a  cui  tmsoorse  la  menle  pcpapfi.  8enz9  du^ibio  II  «i* 
sleniA  pervosQ  è  |a  pafte  ^ell^ofgJini^fnQ  1^  piìì  (Mffieile  «  stqdìarsi 
solto  le  viste  degli  prgaqiqi^Mi  per  la  spmqia  (incitazione  dei  ipetzi 
d'pssprva^iope  e  di  prova  ^^^  possediapip;  ciji  pulUmeno,  di^  quanto 
si  é  fatto  Qno  ad  oggi  sp  questa  ?ia,  è  peripessQ  argomept^re  c|ie 
mollo  si  fera  io  seguilp.  L'autore  intanto  porge  up  ceso  df  perr^lgia 
del  prepuzio,  cQippUc^ta  ((a  v^rii  aUri  disturbi  j^enerall  e  locali,  « 
Ip  fa  seguire  d^Me  osserya^ippi  ^natopio-pcilplogicbe  istiluite  solU 
parte  Infletta,  EJcco  in  breve  il  primo  e  |e  seconde.  —  Vn  ipdfviduo 
sano»  di  teooperan^euto  sqpisitapiepte  nervoso,  cl^e  sofl^V  gt^i  pevralr 
gie  alia  faccia  e4  ip  altre  parti  1  pativa  da  quattro  anni,  sensa  causa 
notai  dqlpri  pasaeggieri  alprppusio;  tra^^urati,  a*  accrebbero  assai 
e  vi  si  aggiunse  roaspre,.  prurito,  cociore,  ipdl  Y*era  erostotte  papu- 
losa  soggetta  ad  altern^tivp  di  recrudescenze  e  miglipramentit  piai 
lierò  passata  a  cpmplela  guarigione,  popò  qualche  tenipp  (^affesione 
cessò  di  essere  |apto  localizsata  e  tuttp  l'apparato  gepito-uripano 
.%*  ioipressipnìQ  inorliosaìaiepte  ;  cps)  il  mingere  diveope  difficile  e 
doloroso^  l'orina  presentò  decisi  depositi  «  si  el)bero  (brti   dplon 
IpoUiari,  ereziopi  dolproae,  con  perdite  semipali  senza  volutU;  if 
prepuzio  (li vepne  ipertrofico  e4  edepiatoap- cosi   di  generare  up 
héi  grado  di  fioioai  ed  era  (aptp  doloroso  cN  alla  pi(l  lieve 
confricazione  c(etla  camicia  {I  n^alatp  cedeva  ip  grave  lipotjpiiet 
di  oiodp  che  per  ev'iere  (|uesto  incopvepiente  il   paalato  era  co- 
strelio  a  (eper  sempi'e  U  ìeipl^ii   del   preppxio  compresso  fra  le 
dita  di  upa  piapp  ;  apc|ie  la  pplriiione  generale  venne  bep  presto 
a  riseptirpe  sinistre  conseguenze,  ed  il  spnnp  e  1*  appetito  erano 
perduti,  -r-  Visto  il  teinperapientu  individuale,  la  circostanza  delle 
pregresse  nevralgie  pia  fisionomia  della  maiatUa  presepte,  allon* 
tapato  mediante  esplorazione  il   dubbio  dell'  esistenza  à\  pp  caU 
colo,  l'Autore  non  esitò  a  giudicarla  una  nevralgia  legata  ad  al- 
terazione 4ei  nervi  prepuziali»  tutti  gli  altri  disturbi  poi  li  giu- 
dicava eQetti  di  simpatia  uervoaa.  -^  Tentata  ip?apo  la  wiita  cura 
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iliiiaetiral)^ìca^  I^Atllofe  decise  tli  patiate  tWop^f^ìo^è  del  ilinosi 
t»er  asportare  la  porzione  di  prepuzio  sede  detta  maialila.  Coiht)ila 
questa,  iutlt  i  sintomi  locali  e  getiefali  8Conit>arVéro  é  tà  gtiàrì- 
gioiìe  fii  éohìplèla.  U  pafte  del  firepdifo  as|>4irtdU  presentò  le 
dlteraiioni  segtteiìti  ì  —  follicoli  sebacei  tioteVòimedle  ii»ertfoficl 
é  formanti  tfeite  salienze  (ttobbtose,  giallo  oscófe»  bissai  resistenti 
ài  lattò  ;  Vene  SdUòcblanéé'  assai  folttmiilose  ed  ^  pareli  ìtmlto 
Inspeséité;  ì  nèfvi  Ch«  llniscortd  alla  itiflco^  ed  alta  cdte  del 
lembo  i^repUziaié,  ihvéce  di  essèfe,  come  not^malitiéAte,  rari»  distac- 
cati» SoUllI»  èt^ahò  piA  gròssi,  p\tk  ntidièrosi»  ifltreCclanlisI  a  l^té 
|)lessiforiti6  è  pi*eseiiiante  questa  |MirticoÌaHlà  elle  da  àn  tiPotico 
partivano  t'aibi  p\h  Voliiiiiinosi  di  Ihf.  L'esaitoé  del  dilferetlli  brani 
di  tésstìtd  (treptiziald  indiisse  I^Autòré  à  pdler  Supporre  Che  verso  il 
bordo  liberò  del  p^epu^io  esistesse  tlna  specie  d'aftello  plessiforme; 
allò  pia  niiltirìiétrf  C  Costitilltò  da  fasCi  nerVos!  del  pift  Hechi  che 
si  pòssahò  Tédefe.  Nei  fattii  térMinHli  t>ol  flitviliippo  dei  tobilli 
ìierVòsi  èra  assai  ihspessito  e  fófmava  <|oM  Intimo  ad  essi  tina 
capstila  Sòlida»  Cosicché  Oh  filo  termihaìe  che  all'apparenza  e  nor-» 
inalmente  avrebbe  dòvUtd  eoatedere  40  o  bO  tnbilll  hervosl  pri- 
tnitivl*  non  he  conteneva  che  ttnd»  il  festo  del  vdldme  er»  rap- 
t>re8ehtàto  datfa  ìpertrutia  détta  tdnlca  avvcfntìiiai  I  loftillì  |»rl- 
mitivi  póU  qoànlonitde  Id  gedefè  ^i  potesse  dire  che  avevano  con^ 
servati  I  tòro  caratteri  istològici»  qbalcdno  però  sembrava  comtf 
slrangotatd»  assottigliato»  atrofitzatdi  ^dalché  atiro  reabuenté  in-' 
terroUd  delta  conlidditi.  La  dialerii  mista  che  sci^araVa  i  fdbilH 
nervosi  era  assai  semplice»  grigiastra»  omogenea  e  solo  di  tratto 
in  tratto  presentava  aspetto  fibroldeo»  qdalche  imperfetto  noclcol 
ìhterstiiiaie.  —  tutte  queste  forme  aitatomicbe  dei  het^ì  pr^pn^ 
ziali  sonò  riassunte  dall'  Autore  col  nome  di  ttevroma  cilindrfCd 
plessiformé.  -^  Codchiude  poi  la  sda  Memoria  col  dire  Ohe  qdando 
si  uttk  ilsototamenie  alla  credenza  che  dod  pòssa  darsi  alterà-> 
ziode  fdn^iòriate  qdatdnqne  ^hza  motàslone  fslologiCa  o  ehimìcd 
degli  orgadi  fdniiodanll  e  si  jtroi^èdèrà  armali  della  paiiedfca  io- 
dispensabile  al  vero  spiritò  d'òsaervaziode»  add^  le  nevralgie  fdìo«' 
paliche  ceeÀetando  di  essere  giudicate  dot  semplice  fperest^ia. 
Una  esagòraàsiodC  della  proprietà  deVoldla  ai  dervl  sensitivi^  di<< 
barando  T  espreSSiode  di  disordidi  Islologiel  0  chimici  determinali* 
{Ibid.)4  boti.  ^.  BergùnziOi 
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Delle  diarree  e  dissenterie  éhe  resnar^ne  ept«* 
demleameiite  a  Parlai  ed  In  TnrJ  dipartimenti  du* 
rante  I  mesi  di  asosto  e  j^ettemlfre  48tli|  del  dot* 
tor  Easpis.  -7  11  numero  dei  casi  e  rooiformiU  delle  espressìoai 
^iotaiiiatiche  riscontrate  ^  io  essi  baslano  all'Autore  per  credere 
che  le  diarree  e  ie  dissenterie  da  lui  osservate  attenevano  ad  una 
condizione  epidemica.  Nella  ^ prima  metà  d'agosto  non  si  ebbero 
che  diarree  catarrali  con  assai  pronunciata  debolezza  generale; 
nella  seconda  metà  e  nel  settembre  si  ebbero  vere  dissenterie  be- 
nigne e  gravi.  Lo  stato  di  generale  debolezza  che  riscontra  vasi  nei 
malaM  di  diarrea»  per  l'Autore  sembrava  legato  ad  una  modiflca-* 
sione  del  generale  organism9  da  influenza  epidemica,  ei  non  alla 
frequepza  delle  scariche  alvine,  perchè  intanto  si  ebbe  ad  osser* 
vario  spesso  più  intenso  in  chi  aveva  scariche  diarroiche  meno 
frequenti  I  meno  abbondanti  e  inoltre  quello  stato  di  adinamia  si 
manteneva  p^  qualche  settimana  anche  dopo  cessato  affatto,  il 
flusso  alvino.  —  Nelle  diarree  le  scariche  alvine  erano  di  materie 
biliose  ma  senza  coliche,  senza  0  con  pochi  disordini  gastrici  ;  in 
qualcl^e  r^ro  caso  appena  si  ebbero  tutte  le  forme  del  choJera 
sporadicp^  ma  senza  gravezza,  perchè  nessuno  dei  malati  ne  fu  vii- 
tima.  -*  La  epidemia  dissenterica  invece  poHò  grave  strage.  Essa 
esordiva  colla  forma  diarroica  e  diventava  più  tardi  dissenterica 
coi  sintomi  caraUeristici  di  enterite  specifica.  Le  scariche  frequen* 
lissime,  Sina  a  60  al  giorno,  le  materie  espulse  brunastre,  miste 
a  sangue  0  costituite  di  muco  e  sangue  incorporato  cosi  da  parer 
luti' insieme  lavatiira  di  carne  fetidissima;  non  coliche^  ma  sem- 
plice tenesmo  e  bruciore  anale;  non  sviluppo  di  ventre,  non  du- 
reiu^  assoluta  apiressia;  vi  erano,  in  quella  vece  sintomi  di  adi- 
namia 9ssa(  intensi ,  e  nei  casi  più  gravi  che  terminarono  colla 
«Qont^  coxi^ajr|v^  cianosi,  alterazione  dei  lineamenti  e  qualche  de- 
lirio comatoso: ì^,Ja  durata  di  questa  dissenteria,  nei  casi  che  fini- 
rono 4;oIla  f u^dg/one  fu  da  8  a  20  giorni,  la  convalescenza  as- 
sai, lunga.  Di  eff^UL  .consecuti^vf  l'Autore  non  ne  ebbe  ad  osser- 
vare ^e.nno.  a^iOtSTje  fo  una  specie  di  paralisi  dello  sfintere  per 
cui  il  pMilato  pcjrdeva,  a  salute  perfeitamente  ristabilita,  inavverti* 
tameni^  |e  feci;  a  questa  paralisi  si  accompagnò  per  qualche  tèmpo 
uno  scolo  continuo  di  muco  viscido,  scolo  che  scomparve  dieiro 
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I^Uso  delle  injczìoni  di  ratanla.  •—  Le  osserva^aooi  anatoind-t>ato^« 
logiche  istiluite  dall*  Autore  sui  eadayeri  dei  sooi  malati  di  dissen> 
trrìa  lo  fndusst*ro  a  credere  che  la  mMallia  ave^  per  sede  eachisl- 
vamente  iMrif astino  crasso,  dì  piò  che  é^sa  iocomineiaVa  alla  parU^ 
rèllalé  di  esso  e  ginidagnava  in  appresso  gradatamenlè  le  regioni 
più  alte«  per  cni  het  momento  che  fa  parte  inferiore  del  colon 
presentava  i  fonicòli  è  la  macosa  ih  piena  ulcerazione,  la  paHe 
superiore  non  mostrava  che  ttno  stato  congestiro  dèi  foQkoli.  — 
Vista  la  limitasiune  della  sede  della  malattìa  ed  il  modo  df  dif^ 
fondersi  soirintaslido  crasso  ^  l' Autore  ne  inferisce  la  specificità 
di  e;|sa  o  ger  Ja  me^P  la  a^ecificitè  dejlla  c^atr^a  cbe^  ha  'modificalo 
in  guisa  particolare  l'intestino  colon.  -^  Gli  stati  patologici  delM 
mucosa  dei  colon  e  de' suoi  follicoli  ritrovati  dall'Autore  crede  di 
poterli  ridurre  a  tre.  —  Periodo  di  eruzione.  -^  La  mucosa  ed  i 
follicoli  sono  infiammati»  senza  che  vi  sia  principio  di  ulcerazione. 
—  Periodo  di  ulcerazione.  —  Con  ulcerazione  di  follicoli  e  per^ 
dita  di  sostanza  nella  membrana  mucosa.  ^-  Periodo  di  ripara- 
zione 0  di  cicatrizzazione.  —  Le  ulcerazioni  sono  cicatrizzate  e 
sono  riparate  le  perdite  di  sostanza  della  mucosa.  *«  Sulle  cause 
disponenti  che  produssero  questa  epidemia  diarroica  e  dissente- 
rica, l'Autore  si  dichiara  affatto  ignaro,  crede  vi  aiibia  forse  in- 
fluito la  secchezza  della  stagione.  L'infanzia  e  la  vecchiezza  fu-^ 
ronp  le.  età  più  bersagliate.  In  quanto  alle  cause  determinanti,  nulla 
affatto  di  positivo  potè  stabilire.  Non  ebbe  argomento  a  sopporre 
l'esistenza  ed  il  trasporto  di  on  fermento  contagioso.  — 'Chiùde  le 
considerazioni  etiologiche  con  una  osservazione  che  merita  di  es- 
sere riportata;  ed  è  che  le  costituzioni  mediche  delle  diverse  partì 
della  Frància  tendono  ad  uniformarsi,  e  pare  che  a  misura  che  i 
costumi,  gli  usi  e  le  abitudini  si  trasformano  e  sì  confondono  in 
conseguenza  dei  rapporti  multipli  che  gli  abitanti  di  tutte  le  re- 
gioni di  un  paese  contraggono  incesssantemente  pei  grandi  mezzi 
di  comunicazione,  pare,  dice,  che  V  individualità  dei  génil  epide- 
mici e  delle  costituzioni  mediche  scòmpajano  nelle  diverse  loca- 
lità, come  scompare  l'originalità  degli  abitanti  di  esse.  -^^  I  mezzi 
di  cura  adoperali  clall'Aiitore  furono:  decotti  di  riso,  clisteri  d'a- 
mido, estratto  tebaico,  oppio  ad  alle  dosi,  vuoi  in  pozioni,  vuol  in 
clisteri  ^  anche  catartici  è  purgativi ,  bismutOi  ratania ,  vescicanti 
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Tolaotl  tql  f elitre.  -^  Nei  casi  più  grafi  e  pi&  oalinatii  non  te' 
mette  di  ricorrere  al  nitrato  d'arfooto  alla  doae  di  40  centigramoii 
io  4  pillole  da.  prendersi  ana  ogni  quattro,  ore^  ed  ebbe  a  lodarsi 
grandemente  dei  risoltati,  per  col  risolse  di  osarlo  anche  nell'esor- 
4ire  della  malattia  e  n'ebbe  grandi  fantaggi ,  facendola  abortire^ 
Qualche  volta  prescrisse  il  suddetto  preparato  anche  In  clistere: 
iO  eeotigrammi  in  200  grammi  d'acqoa  due  rolte  al  giorno^  ma 
qoantnw|tte  ne  ottenesse  buoni  effetti,  consiglia  a  preferenu  il  pri- 
mo metodo  di  amministrasione.  (Ibi(L).         Dott  F.  Birgamio* 


Smir  aortite  0#m  esito  di  loiloiiiMiaBlome  o 
jsiillo  ftoo  ImUaommo  nei  produrre  rtmCeBlome  pu- 
poiomtoi  del  doti.  Leudgt.  —  LMnffammauone  dell'arterie  è  on 
argomento  d'anatomia  patologica  ancora  assai  controverso;  rAtilore 
cerca  di  mettere  un  pò  dì  luce  sopra  dì  esso,  riportando  un  bel 
caso  di  aortite  da  Ini  stesso  osservato,  e  qualche  altra  osservaaùone 
di  simil  genere  fatta  da  Spengler,  da  Schùtzemberger,  da  Rokitan- 
^ky,  da  Andrai,  e  da  Firchow.  lo  non  accennerò  che  brevemente  i 
caratteri  anatomici  ed  i  sintomi  dell'aortite  suppurata,  che  ponnosi 
raccogliere  come  deduzioni  delle  osservasioni  sudelte.  —  La  sede 
eostante  della  raccolta  marciosa  nelle  osservasionì  accennate  è  stata 
il  tessuto  unitivo  che  involge  il  vaso  e  la  tunica  media  elastica  di 
esso;  questi  due  invòlucri  poi  presentarono  una  marcata  vascola- 
ristaslone  tntt' all' intorno  al  focolajo  marcioso,  vascolaritzazione 
però  alla  quale  non  partecipò  mai  la  tunica  intema,  fu  nessun  caso 
sì  trovarono  depositi  pseudo-membranosi  e  coaguli  sanguigni  nel- 
l'interno dell'arteria  infiammata;  il  pus  aveva  ì  caratteri  del  pus 
ordinario.  Oltre  a  queste  lesioni  anatomiche  proprie  dell'aortite,  vi 
erano  le  aiterasioni  che  l'Autore  disse  consecutive,  siccome  legate 
all'infezione  purulenta,  che  doveva  necessariamente  avvenire  per- 
chè una  larga  e  beante  apertura  faceva  comunicare  la  cavità  mar- 
ciosa coi  canale  vascolare,  per  cui ,  sensa  dubbio,  dice  l'Autore , 
durante  la  vita  porzione  di  pus  si  è  commista  al  sangue  e  colla 
pioemia  risultante  sono  a  spiegarsi  le  flemmassie  più  o  meno  avan- 
sate  che  si  osservarono  in  altri  organi  dei  soggetti  di  osservazio- 
ne, gli  ascessi  al  polmone,  al  fegato,  alla  milza,  al  cervello.  — 
Rispetto  ai  sintomi  dell'aortite  suppurata,  è  assai  difficile  li  calco- 
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torli >  |)er  to  ceìnciileiiEa  dette  moHc  lesioni,  che  spesso  mi^seherano 
i  segni  delP  aortite. 

Nel  prlno  periodo  jdetto  di  ioAaihaiaitioiié  essudativa  vi  hanno 
i  siatoml  eomimi  di  iafianunastóné^.ina  che  non  sono  però  sem- 
pre in  correlaiiofte  eolla  gravezaa,  attuale  del  male  e  la  suc'^ 
cessiva;  indi  vi  ha  ooa  specie  di  remissioi^é  senta  esservi  una 
convaleseenta* completa;  sopravvengono  in  seguito  altri  sintomi» 
dei  quali  i  soli  che  abbiado  signitìcaaione  mareata,  sono  quelli 
della  ibfesione  purulenta.  <^  Chiude  I^Autorè  la  sua  tfémoria 
colle  sei  eoncliisioiii  seguenti:  4.^  Le  luBatunaaioni  détte  tnnielU^ 
delP  aorta  danno  luogo  in  itualcbe  raro  caso  alla  formaslone  d'on 
ascesso.  V  Questa  raccolta  marciosa  è  collocata  fra  la  tanica  cel- 
lulare esterna  e  la  media.  S.o.Essa  non  determina  alteraslone  di 
sorta  nella  membrana  Interna,  non  coaguli  sanguigni»  non  depositi 
psettdo*lnembraoosi.  4.*  L' ascesso  dell*  aorta  s*  apre  qaalche  irolta 
ali*  itoterUo  d\Bl  vaso.  &^  LMnfiammasìone  suppurativa  delle  tuniche 
arUeHose  è,  in  generale^  consecutiva  ad  una  flemmassla  intensa  del- 
1^ endocardio  o  dell'arteria  stessa^  e  coincide  colle  estese  disorga- 
nìzÈa2h>ni  della  sostanza  del  cuore  e  delle  tuniche  vascolari»  6."  L^l• 
licesso  dell'aorta  aperto  nell'interno  del  vaso  dà  luogo  a  lesioni 
ed  a  alatomi  d' infesione  purulenta.  (Ibid.).     Dott.  F*  BergonUo. 


0(BS«r¥iaiiloMil  fetali  A  llsll  àet  doti.  Buolneiu  —  Le 
osservasioni  dell'Autore  sulla  tisi  stanno  per  alcuna  parte  ih  op- 
posltione  eoi  più  comuni  convincimenti.  La  donna  è  attaccata 
dalla  tubercolósi  più  raramente  dèiruomo  dopo  Tetà  di  40  anni. 
Le  polveri^  specialmente  minerali^  quando  respirate»  inducono  certa 
disposizione  alla  tisi.  Quelli  che  esercitano  liberamente  gli  organi 
della  voce  e  i  muscoli  del  petto»  specialmente  se  all'apc^^o»  vi 
sono  ben  poco  esposti.  La  tisi  domina  neHe  sene  temperate»  N4>i 
paesi  dove  sono  endemiche  le  flogosi  del  petto  ^11  pericolo  della 
tisi  è  insignificante,  perchè  queste  due  malattie  si  escludono.  Mon 
cosi  è  della  febbre  Intermittente;  dove  domina  questa»  domina  la 
tisi.  Nell'aria  secca  dei  monM  a  1800  e  3000  piedi  sopra  il  mare 
il  pericolo  della  tisi  è  minimo.  Spiegata  la  tubercolùsi»  la  proba- 
bilità di  vita  è  di  21  mesi  9  giorni.  La  donna  gestante»  durante 
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ta  gratriJànfa,  tion  muore  dt  tisi.  Dopo  II  part^y  fìi»fi  ha  più  di  d 
setUmane  di  fila  probabile.  Per  tulli  i  llsiiei  lì  pericolo  di  morite 
è  pili  grande  nella  pHmuvefa«  meno  nelt'e^at«  f>  neH •  fnteHìo,  e 
meno  ancora  nel!*aolanno.  Ver  chi  si  trasferiate  é«  nir  elliiia^  eal- 
do in  un  freddo,  il  pericolo  di  morte  troirasi  arcreicitalo  grande- 
mente. (Edinburgh  med.  /otiffiat/January  1862); 


M«ef«h#  IMol^slebe  ftaliy«|«|fce  del.  urarl  tre- 
toMlt  «el  MILITAI  d»i  ih)ltori  DvMiOKSKi  e  Peui^an.  ^  Le 
esperienze  pubblica  te  nel  48K8  da  Pelikan  e  BSlUHer  sulla  ri* 
eeroa  di  sostane- yenefithe^  che  oppostaroeiMe  atonrarp  (il,.qi>ale 
spiega  un*  atione .  paraliaraiile  sui  nervi  mptori  »  senaa .  togliere 
al  «Qbre  e  ui  aiii.«coli  la  propria  irrilablUtà  )  delerminafsero  la 
paralisi  dinellfr  del  cuore  senta  Jedere  in  prijna  la  Cunsione  dei 
muscoli  d«Ua  tita  aniinale^  stabilirono  i^be  l'upoa  anlkur  e  1*  e* 
stratta  akPoHco  di  tanghinia  velenifera  agivano  specificamente 
sull' irrilabiliià  ^el  cuore»  determinandone  la  paralisi.  Nella  pre- 
sente Ateoioria  i  aigg*  Dfhkonski  t  Pelikun  esposero  i  risultali 
degli  esperimenti  da  loro  Intrapresi  coli*  ajitiars  la  tanghìnia»  l'e- 
alraU^i^.o  la  tintura  acquosa  ed  alcoolica  d'elleboro,  ver^o  e  la  di- 
gitalina» allo  scopo  di  dimostrare  l^asìone  diretta  che  queste  »o* 
atan2e  spiegano  sdì  cuore  indipendentemente  dulPasse  cerebro» 
spinale^ . 

I4e  .lesperienxe  al  praticarono  di  preferenza  snile  rane  ^  ven^ 
nero  Hpelule  coti. analoghi  risultati  sui  cani  ed  i  conigli,  impie- 
gando 1  disili  veleni  nelle  seguenti  dosi.:  di  fa  2  cenligrammi  l'an* 
tiar,  la  tangbinia,  e  l'elleboro  verde;,  dj  5  a  iS  la  digitalina. 

lo  tre  differenti  maniere  sì  eseguirono  gii  esperimenti: 

<^»  AvrelQiiando  la  rana  £oir  introdurre  la,  ^stanza  venefica 
sotto  la  pelle  in  differeoli.  parti,  del  corpo  i  o  facendola  ingbioU 
tirq,  avuto  riguardo  di  pprre  lo  prima,  allo  scoperto  il  cuore* 

.  ,B,  Avvelenando  la  rana  nei  modi  suindicati,  previa  la  sezione 
dei  poeun\o«gas|rici  e  la  distfn»ione  del  mlilollQ  opinale. 

C»  eccita  ndo.i  ■ine  cai.  gal  vaniamo,  i  pncumo  gastrici  durante 
l'avvelepamenlo. 

,  Pielrp  queste  Ire  sorbi  di  esperienze  poterono   anzilulto   gji 
Autori  stabilire  in  quanto  alla  nalnra  dell'azione  dei  detti  vele-» 
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dì:  essere  per  tutti  analoga  Inazione  spiegata  sul  etioreì  avervi 
soltanto  differenza  nel  grado  d'energia,  e  quindi  tenuto  calcolo 
della  potenza  di  ciascuno  in  particolare^  doversi  ritenere  dal  mas- 
simo al  minimo  la  seguente  scala  t  i^  l^upas  antiar  ;  2.*  l'estratto 
alcooflìco  di  tanghinia  venenifera;  S.^  l'estratto  alcoolico  d'elle- 
boro verde;  4,*  la  digitalina. 

Venendo  ora  ad  accennare  t  risultati  dalle  dette  esperienze 
conseguiti ,  essi  riduconsi  ai  9  che  qui  sotto  brevemente  accen* 
niamo. 

1.®  I  movimenti  del  cuòre  della  rana  sottoposta  allo  speri- 
mento s'  arrestano ,  dorando  non  solo  l' irritabilità  ma  ezrandio  i 
movimenti'  yolontarii,  tanto  che  l'animale  può  saltare  per  qualche 
tempo,  e  ciò  a  differènza  del  veléni  dei  muscoli  volontarii,  quali 
la  veratrina,  il  solfocianuro  potassico,  certi  sali  metallici,  il  cu- 
raro, ecc. 

2.^  I  ventf icoli  del  cuora  s'arrestia9i.  in  «ilato.  dì  forte  contra- 
ùonef  tm  rlmaogono  vuoti  e.  pallidi,  oMntre  le  oc^scchìette  sono 
distesele  piene  di  sangue. 

.  5***  La  durata  media  delle  contrazioni  del  cuore  dopo  l' Intro- 
duzione dei  veleno  fu  di  5  a  iO  minuti  per  l'antiar,  la  tanghinia 
e  l'elleboro,  e  di  iO  a  30  per  la  digitalina., 

4.0  Le  contrazioni  del  cuore  in  princìpio  dell'esperienza  tal- 
volta si  fanno  più  rapide,  tal' altra  invece  si  rallentano  subito 
dopo  l'introduzione  del  veleno. 

bj^  Il  passaggio  alla  completa  paralisi  del  cuore  non  si  ma- 
nifesta gradatamente,  discendendo  a  0  tostochè  le  contrazioni  si  ri- 
dussero a  io,.  J5  e  talora  anche  SO  al  minuto. 

6.®  II  ritmo  delle  contrazioni  cardiache ,  che  a  principio  del- 
l'attossicamento  è  regolare,  dopo  3,  5,  6, 10  minuti  a  seconda  del- 
l'energia  del  veleno  si  altera  in  due  modi:  a)  assumendo  una 
forma  peristaltica,  cioè  a  dire,  finite  le  contrazioni  delle  orec- 
chiette i  ventricoli  si  contraggono  prima  nel  loro  terzo  superio- 
re, poi  la  contrazione  passa  all'apice  del  cuore  e  nel  tempo  stesso 
la  parte  superiore  dei  ventricoli  si  dilata;  6)  rallentandosi  note- 
volmente i  battiti  cardiaci. 

7.**  Tutti  i  veleni  paralizzanti  il  cuore  agiscono  senza  l'inter- 
medio dell'asse  cerebro-spinale  e  gli  Autori  lo  provarono: 
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l  DistiUggeitdo  il  mldotto  àlìuogalo  e  tàgltatido  ì  t^tieilnid|tA« 
Jiirìcf  alla  fégioh,  cervicale  priiha  defila vveicnaméhto^ 

IL  GalvahÌEzando  detlì  iiéirvi  ddranle  l^atìoiié  M  Veleno. 

8.<>  iGaÌ?anizt0rtdo  nelle  ran$  il  tfratt  «Impatieonel  cavo  addo* 
minate  dopo  che  il  caote  era  stato  conriptélarnenl^  paralimlo,  non 
ai  ottenne  il  rinnovarsi  dei  movimenti  cardiaci  i,  ioeno  in  qualche 
caso  d^altossieamento  colla  digitalina. 

d.<»  I  cdori  linfatici  delie  rane  s'arrestano  dopo  ta  completa 
t>araiisi  del  cuore  sanguigno^  ma  sempre  prima  ù^  moti  voion- 
tarli  e  dei  riflessi.  . 

Dagli  esposti  ristatati  conchiudoho  gii  Autori  come  1^  anione 
degli  esplorati  veleni»  voglia  esser  ascritta  allò  speciale  loro  rap- 
porto cògli  eieraentl  nervosi  del  cuore,  (óax.  mède  àt  Paris; 

Sai  trMÉtilg«l4»  deirutto  tfc>l  clón^rHiM  t^wàt 
laneiaietlc^o  iat^lla  gvratf  ca  d^lla  lltótrlttt«  Mi  baili' 
BlnM  del  ptof.  Vim  di  JNapolL  -^  Bsposte  quattro  osserva»- 
zionl  pratiche  di  bambini  plelranti  ot>érati  per  ritotrìtia  con  suc^ 
cessa,  TAdtore  appoggia  ^ovr'essè  la  convedieitóa  dell^uso  dd  clo^ 
roformio,  forinalando  queste  CooclUsionl. 

La  mancanza  di  docilità  era  per  te  pratica  della  titdtriiia  nei 
bambini  Un  tnconvenienle  serio  e  complesso  ♦  òhe  hcssdn  metto 
poteva  ovviare.  ^  Gli  anestetici,  e  spécialment?  Il  cloroformio  « 
hanno  fatto  scomparire  quella  fra  le  obUieiìonl  mosse  alla  liio- 
tristia  snf  bambini  la  quale  era  veramente  fondata  e  le  toglieva 
gran  parte  del  suo  ValoteJ  polche  non  si  saprebbe  dare  gran  pe- 
so alte  obbietioui  desunte  dal  piccolo  sviluppo  deglr  Organi  e  dal 
piccolo  diametro  déUMsirìiméirtò,  èssendo  provato  che,. a  coUtli- 
riODì  pari,  il  volume  della  piètra  è  Sèmpre  più  piccola  nei  bambini 
che  negli  adulti.  —  fili  anestetici  convengono  tanto  più  in  quanto 
il  pericolo  che  ne  deriva  nel  bambini  é  quasi  nullo ,  poiché  la 
distruzione  della  pietra  nC  esige  in  qdesti  una  quantità  mollo  più 
piceofa,  di  quella  che  il  adopera  per  molle  altre  opera:ÈionÌ.  - 
l/usD  degli  anestetici  perché  produce  la  rlsolUJSione  muscolare 
facilita  la  litolriiia  ;  sia  che  vi  abbia  o  non  vi  abbia  liquido  in 
vescica,  pure  una  certa   quantità  di  qtlesto  renderà   sempre  più 
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facile  H  aiaiie02io  dagli  slrumenii,  e  sarà  quìnH  mt^rt  utile, 
tpeeialnieal«  a  chtrofgh»  poeo  esperii.  —  Nei  easi  di  caduta  del 
retto  avanti  l^i^peraaìone,  oooiè  nei  icasi  della  difficile  Piduziope 
di  e^P^  fr^  \  varj  iMc^i^i,  ^ì  c!«?  pre(érif^  \\  ^rofolHniou  (lòid,). 


Si|a#Ml9Ì<i|ia#  %  C|cvai|<|iK<«   aifìir  i»«^4^  del  f  8«#  ^ 

rfe/  doa.  FtEony,  cétVwr^iP  ^*HóM'Qieu.  --  N?irwal  tu  f|iié- 
sU  Memaria  ptie  37  malati  eulraronQ  ii?n«  s^pedal?»  coq  qi^'ìper-. 
Vrofia  4elt%  Mr^^i^P^t  iji  l&di  tpitì  Ire  i  1ol>i|  In  altri  IQ  dei 
IoIm  laterali»  in  t^  dei  labq  mediano;  iadolenle»  eopeclQ  da  pelle 
^na,  io  ottima  «tato  di  aalole;  IMo  qiMattìa  apparve  awMi  cansn 
nota;  tarlo  tu,  il  volume  raggiunto  dalla  glMaudola ,  oome  pur 
yarti  |a  eousialenxai  e  si  osservò  questo  aingoiare  feitouieP<i 
che  in  genere  (a  mattina  il  goato  acompafiya,  e  la  sera  ern 
^icoipparaow  -r  ^  opiniou»  4^  f^wnf  ^^  HHi  ipertrofia  si 
dovesse  piuttosto  ftll'^eleipenlp  ves«ieo<are  «  eb^  a(  fiteosp  dell^ 
ghiandola;  mpH  egli  la  par^gomir^  voloplieri  ajrii  oreoebiOBi. 
•^  Qili  in  ^Ur^  eatate  gli  a^ìieyi  del  QoUegio  di  C;>«rmoqt  naima- 
lavano  di  g<uto  s^Qtove  ae  ne  tneolpà  una  fontane  al  cui  rolri- 
netto  (lerevano  trafelati  e  sudati.  U  condizioni  igienieiie  delia 
caserma  e  i|  vitto  dei  soldati  non  mettevano  in  ciliare  ¥eri|na  oa<|8i| 
probabile.  Guarirono  tutti,  etti  POl  riposOt  altri  coll^ipduro  di  pon 
Issalo,  altri  col  saccaruro  d'iodio»  od  on^  solnaione  di  sottuear- 
l^onato  di  soda  neH-acqua.  Varia  fq  quindi  |a  durata  di  degenta 
^U^ospedale,  per  talqni  di  tSi  a  ^  giorni»  e  per  altri  infine  a  $Q 
giorni.  —  aospetla  pur«  ^ear^  che  il  metodo  aspem^le  «ivrefc-: 
^  forse  ^ii4qt|p  agM  MpoIM  Ti»tiilaU.  (/6W.]h 


Ctafpa  #«)H^Maiea^*^  dei  doti.  ^àMY.  -r-  Beco  tireve- 
lueoie  riaasqot^  la  cura  di  qoesla  ribelle  e  (re^oenti^sioia  afTeaior 
uè,  seeondo  i  precelli  dell' iHu^ilre  dermatologo.  -  Nel  1."  sUdio, 
bagni  e  tiepide  appUcs^lonl  <K  ifecolto  di  Mnse^e,  di  in^tya,  dt 
erosca,  aeqna  d'amido.  ' 

PÌelPec|eim  lmpetif[ioosQ  i  ci(tsptasu!ti  d|   rìsq   soqq   \M^^^\ 
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9  pr«CBfeiiui  di  fqelli  dt  llnseme  che  («rmeAtaiaa  tfOMK»,  pre»to« 

le  polf eri  assorbenti  di  riso,  di  amido,  ee«,,  sono  parioeoU  BiiK, 

Nel  3/  stadio  o  di  seeresione  yalgooo  i  porgapli  eome  deri- 
vativi; se  si  preferiscono  i  porgenti  vegetabili:  la  cassia»  l'olio, 
rinfqsione  di  senna  -■-  se  bassi  a  far  «so  di  sali:  l'acqoa  di  P&llna, 
Friederichshall,  Kissingeov  Marienbad,  più  i  decotti  amari  con  sa-r 
ponaria,  genziana  o  luppolo,  fino  allo  stadio  dì  essìecaslooe,  Ester- 
namente, compresse  bagnate  coinè  nel  primo  Itadfo* 

He!  9.®  stadio  tre  specie  df  metti  sono  da*  cHfamapsI  in  uso 
secondo  t  casi;  i  ricostituenti,  l'arsenico  o  lo  solfo. 

Negli  scrofolos'iV  la  gensiana,  la  china,  il  luppolo,  rolbi  di  ìàMfn 
llizyò,  l*iodqro  di  fèrro,  nutriménto  sufficiente.  Hià  tardi  gli  arse- 
nicali, rimedii  eroici  speclalmenle  oeir^czema  quando  minaccia 
di  diventar  cronico  o  di  assumere  la  forma  di  lichen  inveteratobi 
V  quando  il  male  si  sostiene  con  prodoalone  costante  di  croste 
impetiginose.  |Jno  a  tre  grani  df  arseniato  di  soda. in  10  once  di 
9c<|ua  distiltata.  t-  Dn  cuccbiajp  a  tre  nella  giornata.    • 

1.0  $Mfo,  utile  soltanto  nel  S.^'  titadfo,  giova  UopratuHoqoaRdor 
r.ec$ema  si  pooferte  in  cronica  pitiriasi  con  furfuréscensa  costante, 
specialmente  poi  in  soggetti  linfatici. 

Alouni  usano  degli  alcafi  internamente.  Bazin  lì  loda  quando 
l'eciemn  è  a  fpndo  artritico^  Ma  nelle  mani  di  Sardy  non  hanno 
giovato,  mentre  l'arsenico  ottènne  la  guarigione,  ffardy  non  trovò 
iieppQr  tttile  la  tintura  di  cantaridi  lodata  da  Devergie.  La  saN 
saparigiia  e  p\  jodici  sono  più  nocenti  che  giovevoli. 

Quanto  ai  messi  fatemi,  nei  terso  stadio  si  possono  usare  le 
podiate  con  ossido  xj|i  mercurio,  nitrato  di  mercurio  o  sublimato, 
ma  a  piccola  dose  •--  oppare  Inolio  di  cade  allungato  colia  glrce- 
ftoa  e  ^araldo  al  15.*  od  al  2Q.^  --^  oppure  zolfo  gr.  8-^10,  assungia 
une.  j|  —  bagni  emollienii  a  principio,  irritanti  in  sèguito  —  igiene 
appropriata^ —  cibi  non  troppo  azotati,  non  drogali,  non  ostriche, 
non  pesci  né  cibi  indigesti,  -nessun  eccesso,  nessuna  bibita  slimo- 
laote,  e  moderato  e^vdiio  del  corpo. e  deila  muie^^  (EijUtiburgh 


«ni  valere  deires«f«nil«^  a^ellfs  pleurtsiai  lettera 
del  prof.  tANboDSV  al  prof.  Bauy.  -^.Bally  e  quasi  tqttì  i 
patologi  ritengono  come  vero  l'assioma  di  la^nne^  che  Tegofo- 
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nia  è  il  segno ^palogno(uonico  dello  spa^dimento  pleurico;  Lan-  * 
douzy.  invece  sostiene  che  1'  egofopia  non  è  che  una  f ariel^  dì 
|>roncorQnia  ed  è  sostenuta  datta  modìfic^T^ne' Indotta  hefjjòfmone, 
dallo  spandinientQ  |]|leuricQ,  e  non  dajl^  presenza  dèlio' spandfmentq  . 
slesso  t  e  cita  a  conferma  di  questa  t){i^nionl^'  la-'Siia  esperieuisi 
quasi  quotidiana  di  ca^i  iti  cui  verificasi  VegofunU  aneN  4*pq 
scomparso  lo  spaudim^ùitr^leurico^  aHegàudo  per  iritbno  uno  di 
questi  ^a$i.  il  unir  donua  che  soffrenti?  d«  sei  «ettèmaae  sgamtlliieiifó 
pleurico  sinistro  >  oftN  alt*  ^scoltaiione  patrie  Mf^o  tv|mÌQ  e  la  ^ 
più  caratteristica  egoftinia  al  limite  fra  iiterui  8iif(erioFeec)'Ì4Hie 
terzi  inferiori  del  torace,  parte  posferiore.  Si  pr*liiea  la  toràccnlesì  » 
e  se  ne  e^irae  |iL  j.  t-  di  sierosità.  AteoUéta  i^mwalala  dinraiite 
Petacoazioqe  4el  liquido,  i|  sofQo  ^renohiale  peraisle,  ami  ftt?enla 
più  chiaro  dì  mano  In  qiano  ebe  l^tacuazioue  fift  cott^pie,  faeendosi 
più  intènso,  più  tubarlo;  Pegofollia  si  rende  pure  più  «aiiifesta, 
più  netta,  assai  meno  diffusa,  ^d  eper«|^ne  pnita ,  V  egolanìa  si 
intende  posteriorinente  più  eslesa,  e  si  ronde  distipta  anebe  alla 
parte  anteriore  de]  torace,  d^ve  prima  uou  si  petefa*  aentlro;  ^ 
diqie«za  ed  il  dtfc^tio  di  eia^ipH^  a^U  percuafien^  peral^toao  come 
^Tanti  IVipera^i^e.  Tutti  questi  fintomi  nou  vanqo  eeomiiarendq 
che  gradaiameute  tu  properfkme  ebe  M  rumore  raseoiare  m>i^ 
male  ya  riprislinaqdosi  eel  polmone^  cioè  12  giorui  dopo  M  >Qp6r 
razione.  -^  Lan^QHZff  hi  osservare  ohe,  ammattendo  il  «qo  asaioma 
in  luogo  di  qqelló  Iff^nee,  nqn  $i  ((afe  ernieblodere  che  l'egofq« 
iiia  abbia  a  conserrarsi  sempre  ancba  ^pò  reyacua^ ioqe  del  liquido, 
ma  bens)  che  deye  cessare  coq  questa  aaltaiilo  quando  la  com- 
pressione che  il  pqbiioqe  ba  sabato  fu  semplice  e  girotta  e  uoq 
indusse  forte  condefisazioqe'nel  d>  Ipi  tessqto»  quapdo,  eio^,  neft^ 
sun  prodotto  dell*infiamma>iQne  ha  Ingrossate^  pagtqe  f^eim'che, 
ed  H  polmone  non  resta  ponto  impedito  dal  ripreqdere  U  sua 
regolare  dilatazione*  Cbe  se  false  membrane  iO  piaecbe.  ibrose  q 
cartilaginee  si  f^npo  sql  sapco  ptenrico  viscerale,  it  pplmpne^fdsta 
più  0  meno  completamente  ìqiprigiQqato  od  impedito  n^lU  aqa 
dilatazione,  e  la  mom^azione  della  voce,  del  scffQq  e  <k^lla>  sono- 
rità persiatoqo.  -^  Questa  significazione  at^ova  data  ali- egefbm*ia 
modifica  affatto  la  diagnosi ,  la  prqgoosi  e  la  Cì|ra  ()ef  casi  iq 
cql  essa  e|  yerl^a.  {^rch.  Q^n.  ^  9044*  ^9M). 
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f^iMi#  éÈ  ramiiiolllineiilo  eerelbrale  «««te  ili  «li 
pmmimutm  mttetim  4ki  mpnim  maladl»  di  Jif^M  ed 
ne— inpafc^iat^  •  MNitpAsione  del  ae^flort  delie 
mnimém^iik  ««^erleiHI  e  puraltol  deUn  UnBmmt  del 
dotif  Mamton.  —  L' Autore  raeeonU  coqie  ?eoifa  ammesso  il 
IKJDiiio  B  febbraio  1856  al  suo  spedale  M,  N.»  soldato  del  63  reg- 
KìmeolOt  ebe  la.  notte  prima  era  stato  preso  da  imi  accesso  a 
freddo  assai  proliMigato»  che  si  sopponeva  acuto.  Alla  visita  trovò; 
trismo  imperfetto»  con  tensione  dei  masseteri,  Incapacit)^  di  par* 
.  lare»  solo  mandava  dei  sonni  Acomprensibili»  pallideuii  di  volto» 
cbe  dimostrava  ansieti»  apiressia»  polso  a  90^papole  sifiliticb<^ 
ani  corpo;  non  tensione  di  ventre»  solo  i  muscoli  retti  si  con* 
traevano  sotto  la  pressione  ;  iscuria»  siccbè  necessitò  il  cateterismo 
fd  usci  Hn'erina  scarna,  acida»  molto  colora U|»  albuminosa;  nulla 
si  rileva  di  anormale  coUo  stetoscopio  »  è  individuo  robusto  »  di 
temperamento  nerveo  bilioso;  ba  cosciensa  di  quanto  succede; 
fion  poteva  far  agire  il  bicipite  ed  i  flessori  del  braccio  sinistroi^ 
i|Bibdi  le  dita  corrispondenti  flesse;  nessun  fenomeno  di  anestesia, 
0  di  iperestesia»  di  dolor  di  capo»  stiticbeixa.  Successe  dopo  qualn 
cbe  di  un  leggiev  miglioramento»  ma  poco  dopo  erano  presi  ao*- 
.  cbe  ì  flessori  dell'altro  braccio»  e  facevansi  dei  movimenti  coreici» 
e  l'orina  si  conservava  sempre  albuminosa;  il  i4  cominciò  a 
mostrare  i  segni  di  uroemia»  congiuntive  injettaìe»  pi^iille  con* 
tratte»  febbre»  polso  da  ii8  a  420^  sudori  profusi»  con  odore, 
orinosa»  perdita  di  eoscienaa»  ed  il  di  15  moriva  sensa  convul- 
sioni e  paralisi  agli  arti  inferiori.  Lo  si  trattò  con  frixioni  mer- 
curiali» coppette  »  ecc*  Alla  autopsia  sì  trovò  un  pò  di  injeiione 
alla  pia  madre  stenta  trasudamento  »  punteggiatura  marcata  alla, 
bostansa  cerebrale  :  sei  grammi  di  siero  nei  ventricoli  ;  rammollii 
mento  acuto  cupo  al  centro  dei  corpi  striati»  più  avanzalo  al 
destro  cbe  al  sinistro  t  più  vascolare  e  più  dura  la  sostansa  cor- 
ticale» il  rene  sinistro  è  nel  primo  stadio  di  nefrite  acuta. 

A  questa  storia  la  seguire  qualcbe  commento;  cominciò  pna. 
malattia  renale  di  carattere  acuto»  avvenne  T avvelenamento  del 
sangue»  quindi  ailesione  cerebrale  e  morte  per  uroemia  ed  esau- 
siione.  Non  sa  slabilire  una  relaxione  esatta  tra  la  qialattia  cere* 
brale  ^  ({iiella  dei  reni  \  crede  la  prima  idiopatica.  Si  arresta  però 
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8Qlfa  spiegatfone  def  sintomi ,  e  dice  come  la  contraaione  dei 
ilessopl  dimostri  sempre  stato  ìrritaiifo  a  infiammatorio  al  cer- 
vello,  e  la  impossibilità  di  muovere  la  lingua  e  di  parlare  dipea- 
dente  da  alterazione  volitiva»  la  quale»  come  dimostrarono  Dunn^ 
Bouillaud  e  Ga^l,  ha  sede  ai  porpl  striati.  (Edinburgh  Mtd. 
fteview,  sept.  186Ì).  PotU  Q.  QmH. 


•^rfnfm^mm  ni.    i 


associa;sioii6  vedica  mum 


uu-np-ii.  »nv  !■ 


C«iHiltiito  Oentrisle  Pv«vwlfiavl#  Pv4^9iaatore  (fi  M|* 

ClMolare  al  €)MiitMI  Hedtcl  Itolfainl ,  e  m  t«t|l 
I  «anltarll  del  lleffkia  d^ltiUlii* 

-    Onorevoli  Consoci  e  Colleghit 

A  tenore  dellMoearico  avuto  dal  Congresso  d^Aqui^  il  Comitato 
Ceolrale  Provvisorio  Milanese  delPAssoclatione  Medica  Italiana,  si 
compiace  di  presentarvi  il  Progetto  di  Statuto  cbe  dovri  solto- 
porsi  al  Congresso  Generale  di  Milano  nella  adunanza  del  settem- 
bre p."  vfi,  per  esservi  discusso  ed  approvato.  Un'opera  di  tal  oa* 
tura,  che  dee  porre  le  fondamenta  di  una  grande  Associazione,  è 
lavoro  difficile  sempre  e  laborioso,  più  che  a  prima  vista  non  s'ap« 
presenti.  Onde  abbiamo  creduto  opportuno  di  agevolare  le  vie  al 
futuro  Congresso,  —  intorno  al  quale  ci  riserbiamo  a  darvi  pio 
ampie  spiegasioni,  con  apposita  Circolare  d'invito,  —  porgendovi 
nozione  anticipata  di  questo  Progetto,  quale  fu  ideato  da  una  Se- 
zione della  nostra  Commissione  esecutiva,  elaborato  dalla  intera 
Commissione,  esaminato,  discusso  e  volate  finalmente  dal  Comitato. 
Né  tempo,  né  ricerche,  né  sedute,  furono  da  noi  risparmiate  per 
riescire  degnamente  all'intento;  per  non  demeritare  della  fidjueia 
accordataci  dal  nostri  confratelli  raccolti  in  Aqui  nello  scorso  au- 
tunno. Ora  lo  confidiaoio  alla  vostra  disamina  ed  al  vostro  crite- 
rio, affinché. studiandolo  e  vagliandolo  in  t^tte  le  sue  piarti,  ppa- 
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siale  prepararvi  a  deKI^are  «orr'esso  nel  GunfressQ  di  Hilaoo,  co- 
mar^icaniloei  9in  d^ora  \\  Tostrq  gi^4iziQ  ^  fa^nclpoi  pre^ntlr» 
qvella  della  pqbtnlica  ppioipiicr. 

.  A  tal  qopp  ci  permetliamo  di  accompagnarlo  epa  alcpne  p^« 
role  dì  PQmnieQtcì  e  4ì  9pif»i(a«ioDe ,  affinchè .v^<l<>(M  4ei  ^HmeeUl 
fondauuintali  cha  goìdayano  le  nostre  ipcnli  ;  oposfi  deU'alt^^^  a 
delle  dif^oltà  dell' impreca  ;  dei  moHi  e  ^pmplicaU  prol^lea^i  cbe 
suscita  e  che  ad  qn  trattp  i|09  #i  po^^oqq  risolvere;  sia  piena- 
Oleate  giustificato .  presso  di  YPi  il  nostrp  tentativo  p  almeno  ot- 
tenga la  vpstra  iQdnlgenza«  Appianare  i  dub(ij|,  prevenire  Ifi  o()bie- 
ztoni,  additare  la  corrisppndepaui^^^.l  me^zi  e  Ip  9Copo»  legns)- 
)are  la  sfera  predente 'del  possibile  e  riservare  il  campito  del  fq- 
toro,  ecco  lo  scopo  della  predente  Circolare^  ^òq  laquile  pntrii^ 
mo  difilato  in  materici. 

'  Gom'-ersi  naturali  nèMo  fCend^i^  gotico  progotlo,  noi  ci  liam^ 
fatti  carico  degli  3tat«llf  del'Regpla^qli  <f^.>  della  ,yì\^  pi^  p  meno 
prospera  4e\\e  var^  \sso.ciazlopi  pongeqeri  preesistenti,  traendo 
^a  tqtte  indipa^ioni  p4  s^mmi^ff^ii^enli.  Ma  ppr  rag^ni  bacili  a 
comprendersi,  la  nostraj  artteozipne  si  ^s$ò  spepis^lmente  $qllo  Sts^- 
tato  Organico  dQll'As8pcìa«ione  Bfedica  degli  $uti  Stardi;  fqgM  Sita- 
toti detri^sspciaziPno  generale  di  previdenza  e  di  mqtqq  %dppor#q 
dei  medici  di  Francia;  sqllp  Statuto  ^q\  Coipit^to  (lei^ralp  e  prp-; 
linciale  provvisorio  !l(ilanpsp.  Né  din^Mpamn^P  l' aqtpaigqaqp  \ 
tutti  questi  più  fortunali  tentativi,  il  Prpgr4lpq^  ^ì  Asspcia^ioqo 
dei  medici  e  ctnrqrgl^i  dell^  Louit>ar(|la ,  dir^piato  iq  Milano  pe| 
lOglia  1848,  Il  quale  per  Ip  9orti  infelipi  della  patrizi  npn  sqpray- 
visse  phe  nei  nostri  cuori,  ppo^e  qaa  cfpefap^a  pd  iiq<|  a^pira^iq-r 
pe^  inai^P  al  giorno  della  ter^  rispp#$^.    . 

VAiSfspciaiipne  Medica  degli'  Sti|ti  ^ar^i  rim^qe  in  Yia  di  fattq 
pome,  la  naturale  precedenza  dellp  9tatp  é\  pose  pbe  i^qdi^mp^a^ 
fnaugurarp,  ^tato  ch'ella  prpmqtse  e  cbia^m^  opi  ^qoii  yo|ì  e  pollai 
memorabile  deliberazione  d'Aqui.  Qodipi  aqni  di  vita  p  di  psercii* 
zìe,  all'ombra  delle  libertà  cpstitusionali  e  d^iia  bandiera  italiana, 
pi  rendevano  sf|pri  p  rispettati  i  suoi  antpcecfeoti  alOfipi»  ricebi 
pfcr  noi  (l'istrozioni  e  di  psempj.  Per  oi6  pioHo  toglipoiino  ai  $uui 
9tatqtiy  ainpKandoli  cpladdove  ci  sembrayauo  iqonctM  ed  iu^per* 
letti,  e  poneqdoli  in  armonia  ppl|e  prppofiioqi  qip||o  pi|!|  yaj^le  de( 
|legno  d'Italia. 
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Sotlo  quesl'ulliaio  rapporto  8oecorrevanci ^ampiamente  gliela- 
Ioli  del1!Assoeia«ione  generale  di  prevideexa  e  di  mutuo  soccorso 
dei  medici  dell'Impero  Francese,  è  impossibile  a  ehi  si  addentra 
In  cotal  genere  di  lavori,  il  non  ammirare  la  coordinazione»  la 
semplicità,  la  thlareua  insieme  e  la  parsimonia  degli  Statati  dei 
colleghi  di  Francia ,  Statuti  redatti  da  una  Commissione  presieduU 
dalPitlusIre  Eayir  e  composta  delle  più  elette  intelligenze  medi- 
che di  qaella  naslone.  Ma  una  grave  divergenza  ci  faceva  più 
volte  disertar  le  pedate  luminose  della  Commissione  Francese: 
quella,  fortunatamente,  che  a  noi  deriva  dalle  condisioni  d'ampia 
liberti,  in  cui  versa  T Italia  nostra,  sotto  il  governo  costituzio- 
nale del  At  Qalantqomo.  Cìlt  Statuti  dell'Associazione  Medica  Fran- 
cese, stesi  da  una  Commissione  istituitasi  in  Parigi,  nel  febbrajo 
181»8,  dietro  mozione  dei  medici  della  Qironda;  approvati  con  De<* 
crete  del  Ministrò  dell'interno  30  agosto  di  quell'anno;  diramati 
nell'ottobre  con  Emetterà  Circolare  del  Presidente  Raysr,  formaro* 
RQ  immediatamente  il  patto  fondamentale  dell'Associazione,  la  quale 
si  ritenne  costituita  colla  semplice  ade»one  delle  Società  locali  ad 
una  formula  prestabilita.  La  p9*ima  Assemblea  Generate  tenutasi  in 
Parigi  il  30  e  31  ottobre  1899,  Aon  ebbe  che  ir  riconoscere  lo 
stato  dell'Associazione  prosperamente  avviata  a  buon  fine ,  ed  a 
congratularsene  eoi  Promotori  e  seoo  medesima,  senza  esercitarj^ 
veruno  degli  atti  sovrani  serbati  al  Goimresso  Generale ,  diremo 
quasi ,  Costituente  di  Milano^  -^  Da  noi  corre  ben  diversamente 
la  bisogna.  Il  frutto  dei  nostri  lavori  v'é  presentato,  egregi  CQller 
ghi,  non  percfié  abbiate  *ad  accettarlo  tal  quale»  ma  perchè  fatta 
vostro  e  riveduto  da  voC  addivenga  il  portato  delle  vostre  intel'^ 
ligenze  e  delle  vostre  volontà.  La  liberta  esige  ben  altri  metodi  e 
procedimenti;  metodi  lunghi,  procedimenti  laboriosi,  se  volete,  om 
tali  che  nessuno  di  noi  vorrebbe  rimpiangerli  pei  risaltati  imposti 
da  un  dispotismo  per  quanto  Illuminato.  -*  Del  resto  la  nostra  Asso* 
ciazione  non  si  scosta  dalla  Francese  «oltinto  dal  lato  delle  origii\i 
della  istituzione.  Nell'Impero  Ptfanéese,  il  Governo  che  appfova  gl^ 
Statuti,  vi  esercita  anche  la  massima  ingerenza  sulle  Associazioni, 
colla  nomina  del  Presidente  Generale  e  dei  Presidenti  delle  Società 
Locali,  fotte  le  cariche  sono  all' incontro  elettive  presso. di  noi; 
e  i  Congressi  generali  il  p»ro  delle  Società  Provinciali  esercitano 
ampiamente  questo  diritto,  rìfcribilmente  all'Àsseciazione  generala 
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od  al  Membri  che  la  oompongono.  Né  per  qaanlo  sì  yoeiferi  di 
nooTe  leggi  ebe  regola?  debbono  io  Italia  il  f^resioso  4U'iUo  dì 
assoeiaiiooe»  noi  riteniamo  eh*  esse  possano  ^  giamrmai  roeaf^  of- 
fésa a  questa  liberti»  la  quale  verrà  d'altronde  da  npi  àercitalsi 
nei  giusti  limiti  indicati  nel  Capitolo  |.  e  formMqiepitei  ri^r^aU 
mia  Se».  %\  8  97. 

Né  crediamo  dMngannarci  aefnalandovi  gli  scopi  dell'Associar 
sione  Medica  Italiana,  come  i  più  lati  e  comprensivi  cbp  4ar  si 
possano  a  oonsorzii  di  questa  natura»  Solo  fi  pregbiamo  9  ri(let- 
lere  che  il  mutuo  soccorso  «  a  differenta  degli  altri  (ìtaN  ^  vi  fu 
inscritto  soltanto  in  via  facoltativa  {%  %°\.  ftareli^be  stato  Qostrq 
desiderio  di  abbracciare  il  mutuo  soccorso  come  uuQ  degli  ^copi 
supremi  ai  quali  agognano  i  membri  deUa  famiglia  m^ica  jtar 
liana.  Ma  dal  ciò  fiire  ci  ritenne  la  cooaiderasione  cbe  pfeesistpuft 
in  Italia  più  e  più  Societi  di  mutuo  soccorso,  Società  Regioi^ati, 
Provinciali,  e  perfino  ristrétte  entro  la  breve  cercbi^  .d-fni  Circopr 
darlo  0  d^na  Cittft.  Tali  Società  godono  di  una  vitn  propria  anr 
tica  ed  autonoma  ^  posseggono  un  patrimonio  frutto  4ell^  gei^ror 
sita  dei  loro  Membri  e  dei  loro  risparmj;  sono  astrette  a  ApÌ  ed 
«rogaslonl  speciali  per  obblighi  staiotarii  0  per  legali  p?rtM;(i^ 
lari ,  sacri  ed  imprescindibili,  iira  d\  iiefessità  lo  iu^ne^M^'si  ìd^ 
nansi  ad  esse,  lasciando  al  tempo  ed  al  loro,  buon  vptere  \\  [ria* 
tar  modo  di  fonderle  o  di  farle  concorrere  ^\V  Associazione*  Noi 
non  dubitiamo  che  la  fratellanta  medica  non  possa  giungere  w 
giorno  allo  scioglimentp  di  tale*  spinosissima  questione,  f  ratti^nto 
non  abbiamo  voluto  pregiudicarla.  Mfgftor  partita  ci  apparve  i| 
lasciare  il  mutuo  soccorso  facoltativo  a  quelle  Società  pr^vinciati 
(Che  amassero  goderne  il  profitto,  oollt  cautela  che  abb^innq  a^  i(arvi 
opera  mediante  contributi  e  gestione  speeìali  (  43). 

La  granile  unità  del(a  Associasione  Generale  Italiana  comprenr 
de,  armonisza  e  coordina  i  corpi  morali*  che  diconsi  Società  Pro^ 
vineiali.  Si  è  disputato  fra  noi  lungamente  se,  con(òrfue  al  primo 
indirisio  impresso  4al  Gomitato  Promotore  Milanese,  si  (toj^esso 
orgaoisiare  rAssociatlone  secondo  il  sistema,  cosi  detto  tpegiqnale, 
o  se  convenisse  partire  dal  Circondaria  0  dallii  Provincia*  Il  sir 
stema  regionale,  sagrificalo  dal  Parlamento  e  dalla  N^^ip^e,  ^vìd\ 
di  unità  e  timorosi  di  qualsiasi  riflesso  degli  qr^^nt ,  ajilichi  t  d\ 
qualsiasi  ritorno  «d  un  passato  canceVato  per  sempre  4irtM  m^^^^ 
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ttieiho^ia  y  0  ad  ona  feietraiiotie  ^igheggiaia  dallo .  ttraniero  ^ 
ilov^miQ^  aW^aodonariò  a  priori»  La  di^cisione  rimaneva  sospesa, 
fra  un  jeceessivo  fraii^oauiento»  od  om  moderala  ed  otite  coocen* 
Iratioiiei  :CoositliaU>  iWdioamento  amminisiratiyo  del  Regno  d'Ila'* 
ì'ìii  sii  coi  si  modellano  inUo  le  noslre  Istilosioni,  il  nomerò  delle 
Prorin^ìe,  quello  dei  Circondari,  ovvio  ci  4ippanre  il  parlilo  d*  se- 
guire*  Non  escludemmo  però  da  ana  parte  la  possibiliU  della  forr 
tnatiope  di  Società  di  GtrcoodaHo»  quali  Seaioni  delte  Società  Pro" 
vinciaii  a  pm  debbono  Cir  capo  (34 j  e  dall'altra  la  facoltà  la- 
sciala ft  più  Società  l^rovinciall  di  nnirsi  in  Consortio  a  meglio 
lrag(j[iaiigere  akono  degli  scopi  che  si  pre^ge  rAssociaaiooe  (36).. 
Con  ciò  e  coUa  libertà  concessa\ad  ogni  Società  Provinciale  di 
d^rsl  iproprìi.  Statuti  e  Regolamenti  interni  »  purché  sian  posti 
in  armonia  cogli  Statuti  Generali  dell^Associasione  in  modo  da 
corrispondere,  infortente  agli  scopi  di  essa  (ki)  —  confidiamo 
d'aver  provvisto  al  soddisfacimento  di  tutte  le  leodense»  di  lutt( 
i  bisogni  cbe  verificar  si  possono  ib  questa  bella  patria^  da  jeri 
soltanto  congiunta  e  stretta  ad  un  patto  fraterno,  e  disforme  an. 
Cora  cotanila  di  istitua|oiù  sanitarie  »  dì  abitudini  e  di  messi  di 
comunicatione, 

A  sedo  della  ftappreHAtansa  Generale  delta  Societi,  indiiSamiiio 
la  Capitale  d'Italia.  Quale  esser  debba,  ognuno  lo  sa.  L' infrenabile 
attrasiooe  cbe  ood  noi  divide  tdlta  la  dasiotiei  ci  cbiama  atl'ec<» 
celsa  Rqm^  PojBsa  il  primo  Congrèsso  Generale  radunarsi  fra  le 
auguste  mura  della  città  eternai  Gli  è  per  esprimere  questo  votoi 
per  Iradurlo  in  augurio  solenne»  che  abbiamo  osato  parete  di  com^ 
tnento^.aflatU  superane  su  questo  argomento^  per  ogni  Italiano! 

Conte  accennammo  più  sopra»  il  Consiglio  Generale  che  regger 
deve  I^Associaaianei  scaturirà  dalla  nolnina  del  Congresso  Gene- 
rale, ti  Congresso  eleggpr^  lutti  i  2i  Membri  componenti  il  Con- 
siglio» A^a  designerà  le  sole  (^u'icbe  di  Presidente  e  di  Vice-Pre^ 
sidente»  La  dignità  e  l' ilnportanta  degli  uffic]  dèll'residenle.Ge^ 
neri^e  e  dei^Vice-ì^resid^nti  che  possono  supplirlo  o  snstitnìrlo« 
giustifica  la. nostra  misura.  Trovammo  invece  opporthno  cbe  il  Se- 
gretaripArcbivista  e  i  due  Yipe-Segretarj  fossero  trascelti  dal  Con- 
siglio ^^s^  n^  proprio  seno)  occorrendo  a  ciò,  oltre  la  sicurezza 
del  consenso»  anche  la  cogoitione  delie  loro  particolari  attitudini 
—  dettagli  cotesti  ai  qnsli  difficilmente  soddisfar  potrebbe  il 
Congresso. 
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Ckiattiiftino  ia  vostra  altencione  éuTfe  futi£Ìotii  e  manifostationi 
dell'Associazione,  che  si  compiono  ad  ogni  biennio  con  ordine  e 
durata  prestabilUa.  Biennale  il  Congresso  (16);  blennafi  le  cartelle 
(salvo  Ta  rieleggibilità  Ì8J;  bienOale  l'obbligo  dei  Soci  di  appar- 
tenei'e  e  di  contribuire  all'Associazione. 

Fér  quanto  spetta  al  Congresso,  ci  scostammo  dalla  pratica 
seguita  tanto  dall'Assòcìatioie  Mèdica  degli  Stati  Sardi»  cbé  soleva 
tenere  un  Congresso  annuale»  ^ome  dall'Associazione  del  diedicl 
della  Francia,  che  dispone  un  Congresso  quinquennale.  Raccoman^ 
diamo  il  periodo  da  noi  prescelto»  per  le  seguenti  ragioni:  ìfi  Per^ 
cbd  è  abbastanza  breve  per  soddisfare  con  mutui»  frequenti»  per- 
sonali  e  simpatici  rapporti  e  contatti  agli  scopi  dell'Associazione, 
ed  al  bisogno  d'intima  Odione  e  comunione  che  invade  tutte  le 
classi  del  popolo  ftaliano;  2.^  Perchè»'  ove  fosse  ravvicinato  di 
troppo,  arrecherebbe  dispendio  e  disagio  non  lieve  ai  membri 
delia  medica  famìglia»  e  costituirebbe  per  molti  una  impossibilità 
assoluta  dì  assistervi;  3.^  Finalmente,  per  lasciare  libero  16  spazio 
e  l'addentellalo  alla  riunione  biennale  dei  Congressi  Scientifici, 
ora  instaurati  e  chiamati  a  vita  nuova.  Ai  tal  modo  la  llepubblìca 
Medica  Italiana  potrebbe  partecipare  annualmente»  e  ih  ordine  al* 
terno,  ad  un  Congresso  Scientifico  e  ad  un  Congresso  Profo^siottale. 
—  Ciò  posto,  Tordinamenlo  dell'Associazione  doveva  regolarsi  in 
conformità  a  questo  periodo',  rion  temano  però  gli  onorevotì  Col* 
leghi  che  ad  ogni  biennio  siano  per  allentarsi  i  vincoli  che  col- 
legano l'Associazione.  Ove  non  bastasse  a  loantenerla  prospera  e 
fiorente  il  cemento  d'amore  e  di  concordia  che  tutta  l'informa» 
provvederebbero  le  saggio  precauzioni  da  noi  indicate  (99  e  SU), 
)e  quali  prevedono  bensì,  com'è  il  caso  d'ogni  umana  istHoaione« 
ma  rendono  quasi  impossibile  lo  scioglimento  deH'Assoclazione. 

Certamente,  onorevoli  Colleghi»  Voi  troverete  al  paro  di  noi 
conveniente»  anzi  indispensabile»  che  ogni  Società  Provinciale  e 
lo  stésso  Consiglio  Cenerate  siapo  rappresentati  al  periodici  Con- 
gressi. A  quest^uopo  accennammo  alla  presènza  dijieihbti  Dele- 
gati (t9>b2).  Ci  ripugna  il  credere  che  in  séno  ad  òjgni  Società 
Locale  non  abblansi  a  trovare  una^o  più  Soci  di  buona  votontà, 
pronti  ad  assuutersi  (anco  nelle  zone  le  meno  favorite  nei  rap- 
porti economici)  qnest^ onere  e  quest'onore.  Prescindendo'  dai 
Delegati»    T  intprvcnto    al  Congresso  è   libero   ad  ogni  e   singolo 
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iìemtxro  Ìfiì'Aisocia»ìgiit,  Ubero  è  f)iir«  i)  VoId  fe  t>èrs#tMil««  o 
^ia  per  tapiUt.  Diversamente»,  avremmo  recatb  offesa  alla  dignità 
b  libertà  (t*ò|^n!*3eeiò,  ftoii  db«  ài  pHnH()f  ((etieraiì  ^egthti  siaora 
héir  impiantò  Ue^k  no^a.  As^Mia^ioh^.  ^^  Per  icohvierso»  at^iapno 
addoUato  gualche  cautela  allo  àcofio  di .  aèsficur«r«  it  ì^pi^  tsito 
del  Congi*e^so  (Costitbehte  di  Milatio.  Lasisiaìidòde  libico  l'alecèsao  a 
tutti  i  Sanitari  d' ìt^li»,  ii  demodé  V  apfir^f i^xiiDU»  della  Stabulo 
ai  sbli  rapprfe&ehtanti^  espressabnebté  diel^gali  dai  Cpuutali  (i,  3 
dellie  dispos.  ti-ans.).  L'esperienta  ^t  ba  provate  r  impqisibilil^  di 
attendere  ima  di^cbàsibne  sollecita  e  profieua,  ed  una  veta^kione  di 
tanta  importanta,  da  ^n'  adunama  troppo  Iilime)r9aa  e  affatila  nliova 
aUe  iiiqiriDe.^  %|ie  discittlMie  parlamenjari. 

DaUiB  ipedé^iìif^  dispb^iti9.ni  trabaìMirie  vi.  piaccia  ìbtefpretareA 
bnoreVDli  Colleghi^  l'atto  di  fobdazibnc  e  1^ ordine  di  prbgretóione; 
della  noatra  ^<HetAi  Se  ci  siamo  ingabliat^  b  se  abbiami  ppsld 
piede  io  fallo»  Vogliate  avvertire  e  correggere.  ìfon  per  altro  che 
a  questo  fine  ci  Siamo  affrettati  ad  accompagnarvi  il  Progetto  di 
Statuto  colla  pl*esente  Circolare.  I^rovateci  coi  cobsiglio  e  col- 
Vo^H  chi!  |ii^6aiiteti4e  «btiteòite  coìi  Ubi  mA  dèsidsrio.  di  radu- 
bare  le  sparse  membra  della  medica  famiglia  in  ima  graiéè  ASso-^ 
riazione»  intebta  ai  progressi  della  sciente)  al  migliortibebto  delle 
istituzioni  sanitaH<?^  alla  dignità  professionale^  alte  lutala  de' suoi 
Interessi»  ed  «Ila  sba  pfòstierilà.     , 

Milano^  il  15  Maggio  ÌSGÌ 

Per  il  Comitato  Centrale  i^rovv.  ttilanesé 

Là    JpRESmÉNZA. 

Preiidenie  Cav.  Dott.  Giuèéppè  Luigfi  Óiàk^H. 

Vicc^^Presideati  Gav«.  bott.  Cesare  CùàiUgUmL  -^ 

DotL  Angelo  tizzoni. 

Segl^taÉii  IML.  A^Oèiimii  Bf»mrL  —  Prof.  bott.  Jrà^  ÉiinéóÙnii 

Vice-Segretorii  Dott^  Antonio  tartUM-BóniàntL  -^ 

ìkàL  Zui0t  ÉmffL 

ì   SIeÌÉBÌÌ  DEtiU   CoéUilSSlONB   ÉSBCÙtfTà: 

boitoHi  Prof.  PìmJUm  LdtzaU^  Gav.  jémtoniù  Trézzi^  tatr.  Oiu^ 
seppe  Perini,  Serafino  Bif^i  Prot  Can  Galiano  Strùmhio^ 
FramteéiO  Piglèzzii  Cesare  Puma9aUi^  Cat.  Ceaare  Tode^ 
sthinl^  Malmliià  Dt-Cristofaris.,  Direttole  €av.  Andtta  Fet^ 
gai  Giuseppe  narbagnati;  Giuseppe  Feninii  cassiere;  Cnv^ 
Romolo  Griffinif  relatore* 
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Progetto  di  Statuto  per  l^Associàzimie  Medica  /tatianUé 
CiLPJTOLii  Primo.  — *  Mme,  eeopo,  tomposizionei 

S  I.  È  costituita  un'Associaiione  Medica  ItallaiMi 
2.  fissa  ha  per  iscopo 
11  progresso  dalla  scienza; 
il  migfioraikiento  delie  istitustonì  saaitarie^ 
la  dignità  professionale; 
la  tutela  dei  snoi  interessi; 
la  {Prosperità  della  medica  famiglia; 
e  può  esercitare  anche  il  mulno  soccorso. 

5.  Sì  compone  delle  Società  prwinciali  che  tacendo  adesione^ 
al  présente  Statuto  si  troveranno  cosi  rannodate  per  eoncorl'ere 
all'opera  comune. 

4%  É  diretta  da  un  Comiglio  Generale  e  tiene  Congreeei  Ge-^ 
nerali^ 

Sezione  1.*  —  Conèiglio  Generale. 

S  B.  Il  Consiglio  Generale  ha  la  sua  sede  nella  Capitale  d'Italia. 

6.  È  composto: 
di  un  Presidente» 

di  due  Vice-Presidenti  I 

di  un  Segretario-archivista» 

di  due  Vice-Segretarj , 

di  quindici  Consiglieri.  r 

7.  Il  Congresso  generale  nomina  il  Presidente,  i  due  Vice-Pre- 
sidenti e  gli  altri  i8  Membri  a  comporre  il  Consiglio;  Spetta  poi 
a  questo  11  designare  nel  proprio  seno  a  scrntinio  segreto  le  re- 
stanti cariche. 

8.  I  Membri  del  Consiglio  generale  durano  In  carica  un  bien* 
nio.  Possono  essere  rieletti. 

9.  I  due  terzi  almeno  dei  Membri  del  Consiglio  debbono  ri- 
siedere nella  Capitale. 

ÌO.  Il  Consiglio  dirige  ed  amministra  l'Associazione  e  d'accordo 
colle. Società  Provinciali  ne. prosegue  gli  scopi; 

promuove  il  compimento  dell'Associazione  mediante  la  forma- 
zione deUe  Società  Provinciali  non  ancora  costituite»  ed  annette 
quelle  che  vanoo  formandosi; 
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pteiMn  il  Programma  del  Congresso  generale  (V.  S  34)} 

esegmsee  per  qoaiiio  è  da  lui  le  deeisioni  del  Congresso  §0^ 
tierale; 

pubblica  tulli  gli  anni  dù  Rendlcooto  eeonomieo-moralo  del^ 
t'AssodatioBe; 

«offlina  an  Casslere-ecooomo  »  te  etti  allribnsiooi  »  catttioni» 
éce.  f  saranno  determinale  da  apposito  Regolamento  interno  » 
stabilito  dallo  stesso  Coiisiglio. 

fi.  il  Consiglio  tiene  adooanse  peHodiebe  e  delibera  secondo 
le  norme  stabilite  dal  proprio  Regolaai^nlo  intemo* 

13.  La  Presidensa  dcj  Consiglio  rappresenta  TAssociaiione. 
i^«  Il  Presidente  del  Consiglio  presiede  ogni  qualvolta  lo  ere*' 

de  bppoHnno  ancbé  le  tarlo  Commissioni  create  dallo  stesso  Con« 
siglioi  e  ne  firma  col  concorso  del  Segretario  tolti  gli  alti. 

14.  t  Vicepresidenti  assistono  e  suppliscono  il  Presidente; 
IS*  U  Segretario  tiene  in  deposito  TArcbiTio;  redige  i  Ter« 

bali;  ba  T incarico  della  corrispondenai;  fa  i  rendiconti  annui. 

Beslone  3.^  —  Ompreisi  feneratU 

^  16.  Ógni  bieniUo  io  atotimno  r  Associaiione  tiene  on  Con- 
grosso  generale  in  una  citU  d'Italia,  destinata  dal  Congresso  ante- 
cedente» e  dOYO  esista  dna  Società  Provinciale. 

17.  La  Società  Provinciale  nella  coi  sede  si  tiene  il  Qongresbo 
biennale  ne  sosterrà  le  spese  di  rioniooe. 

18.  i  Congressi  biennali  sono  convocati  dalla  Presidenia  del 
Consiglio  generale»  e  durano  almeno  K  giorni. 

i9.  11  Congresso  generale  sarà  costituito  dai  Delegati  del  Con- 
siglio generale  e  delle  Società  Provinciali»  non  cbe  da  quanti  Socj 
terranno  intertenirvi. 

30..  I  Delegati  al  iGongresso  dovranno  presentare  alla  Presi- 
denta  dello  stesso  le  loro  credentiali»  e  gli  altri  intervenienti  il 
loro  titolo  di  Socio. 

31.  Il  voto  non  sarà  cbe  personale,  tanto  pei  Delegati  cbe 
per  gli  altri  SocJ  intervenuti»  eceetto  nel  caso  contemplato  al 
S  39. 

33  La  Presidenaa  della  Società  Provinciale»  là  dove  si  tiene 
il  Congresso,  apre  e  dirige  la  prima  seduta»   nella   quale  i  Coii- 
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eresili  hdmkianò  a  tì[kdgÌ{H>i*8tMÈa  i^ebliVa  Al  \tòW  k  '^ttsiétì\n 
teiRporàRtsà  del  €<ongr€<sso.  Questa  59afà  cotiipoitd  di.  m  Pp^éM- 
te ,  di  dkle  Vice-Weèidenti  ^  di  brt  Sef^retaflb  e  di  dUe  Viee  Sé^ 
gretaff.  , 

SS.  I  Membri  Detegàii  dei  Gòhsij^lio  j^etiei'at^  deir«SD»cfftti^é 
Barantm  ammessi  agif  dm^H  ^1  seggio  héTle  iidbnirlrté  «^sT  fcort- 
gresso. 

ii.  Il  I^rogì*aninià  pél  tong^é8^ò  geilél^é  è  fjfbbbtféato  e  ili^ 
i*aillaii>  dfife  mesi  prima  pei^opéhi  del  toilsfgl?d'géiiiàhite/^et  pte^ 
6labilirl(i^  esso  dotrà  mtlkidefVi  i  qtlesrtf  Votati  éìH^  ÌR>Rili' dal 
Congte^so  anteeedente  ^  ti  farà  segtiihe  a  pi^ià  òcìàUt  gli  litri 
pfóposli  dalle  di>ei%é  Sodetà  t^rotlneiaii  e  qfiilelK  derivatili  dalla 
propria  Iniiiativa. 

S5k  n  Cóàgressb  gehefàt^  pl'eiide  tiolitla  delf^  àbddiiiefttò  del^ 
i'Atóoeiftzietie  é  detta  saa  gestlotie  eeonèmiea  e  morale^  '' 

svolge  e  dièctite  i  q^esHi  i;ompi*esi  nel  Pr6$rnmÉitìi  éi  tkòM 
scitìtaiie  Kbrgeiita^  atiche  qdelli  pl«tK>sti  da  fifl*  8def  presentii  dé> 
liberando  8opt*a  di  essi; 

elegge  a  niaggioi*aitta  «ssoiifia  i  tteinèri  dei  Cobsigtio  generale 
dell^Assoeiaziobe  a  termine  del  §  7«  mediante  Votationi  sdecessi  ve 
sopra  ti^e  sebede,  l^nna  pef  t^l'Midebte,  la  Seconda  p0lr  i  d«e  Vtce^ 
t^esidentii  la  iem  pe^  gir  àtb^  48  Éebiftrf}     < 

destina  la  sede  del  fiHiire  tìoiigresso. 

a.  Le  delit»erazioiil  del  Congresso  genette  VehgbtK^  ptése  a 
maggioranza  assoluta  d»  toti; 

t7v  ftesftÉAa  questione  esti^neai  alte  ^eopo  épeéiaté  dletl^Asso- 
eìatione  potrà  essere  sottoposta  «  didcn^aiobè  net  Congresso  fi^ 
neraie. 

SIA.  Qnando  net  fibngl*eisd  gt^fiéttle  st  avesse  a  (fattafe  di  «nn 
modificazione  radicale  allo  Statato,  la  proposti  dovi*!  essere  eoiir 
tentila  nel  Programma  der  Cimgresso  ed  addottala  aMa  ntàggio^ 
ranta  di  if^  dei  veta«ili. 

29.  Nel  caso  di  scioglimento  dell^Assdcia2ìòn«i  ti  tonsìglfb  6elN^^ 
rate  dovrai  ctin  in¥Uo  spedate  diramalo  dite  mesi  prima»  con voca-* 
re  nella  GapUale  del  Magno  bn  Congreiso  straordiiiario»  nel  qttale  la 
discussione  resta  libera  a  ttìtli  i  SocJ  -^  il  difillo  di  Volaiiobe  è 
^dato  atle  sole  Società  t^fotinCtaH  eoi  thetto  ér-  un  vele  per  eia* 
aettna,  afMato  ài  rispettivo    rappresentante  ->-  e  fa  deliberaiione 


Digitized  by 


Google 


vieoe  ritenttta  valida  solo  quando  sia  annuita  da  Sf4  M  rappre^ 
tentanti  delle  Società  l'rOVineiati  compmietiti  I^AssoeiatkHie» 

30.  DeKIiemlo  lo  tciofliiliento»  i  fondi  HmasU  nella  Gassa  ge- 
nerale^ dodotta  ogni  spesa  preventivamente  votata,  saraiiii#  «rogati 
a  scopo  di  iMneficebBa  da  détiiiiarai  dal  Congresso  straordinario.' 

Seslone  3.*  -^  Entrate  e  spese  delt^Jssotiazùnm. 

%  31.  Le  entrate  risniianoi 

dalla  metà  della  tassa  d^  ingresso  e  dal  quinti»  del  contribnlo 
anodo  dovuti  da  ogni  Socio  alla  Hspettif»  Soeietà  Proviodale  a 
termino  del  %  i/1  del  presente  Slattito. 

dai  doni»  legati  e  concessioni  latte  all'AssociaiionOé 
32.  Le  spese  dell'Assoclatione  sonot. 

qoeiie  di  pHaro  impianto; 

quelle  di  diresioo^  ammHnsti^ziono  e  prosegttiiBeiito  degli 
scopi  deU'Assoeiasìonei 

qnelle  che  saranno  deliberate  dai  Congressi  bieni&U  ilt  re- 
lathMie  agli  scopi  medesiiBi. 

CjkMtotio  Sbéoroo.  —  Soderà  Pni^inciatt. 

$  33.  Le  Società  Provinciali  si  riterraimo  costitnito  quando  al- 
meno 25  individoi  fomiti  di  Laoreo  o  di  l>iploiia  in  tm  ramo 
delibarle  salotare»  si  uniscano  a  tale  scopo  nel  Capo-luogo  eolia 
Provincia. 

S4k  Si  potranno  costituire  Società  dì  Circondario,  le  quali  for- 
meranno altrettante  sezioni  della  rispettiva  Società  Provinciale  a 
coi  dovranno  far  capow  ^ 

S5.  Qualora  si  costitbiscano  Società  di  Circondario  fmianzi 
che  esista  la  Società  Provinciale  rispettiva»  la  prima  formatasi 
fonsionerà  temporariamente  come  Società  Provinciale»  anciie  nei 
rapporti  eolle  altre  Società  di  Circondario  dtila  stessa  Provincia. 

36.  Due  0  più  Società  ProvinciaU  potraooo  unirsi  in  Consoraio 
per  meglio  raggioogere  qoalcnao  dogli  scopi  che  ai  prefiggo  l'As- 
sodasione. 

37. 1  SanìUrj  appartenenti  all'lSsercito  ed  alla  ilarfaia  Naxiooalc, 
o  che  trovansi  all'estero  in  sesviiio  dello  Stato,  hanno  facoltà  di 
aggregarsi  a  loro  scelta  ad  una  qoahmqoe  deHe  Soci*  tà  Pro- 
vinciali. 
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38.  fteh  i)olr;iénD  ht  patit  déll^AssoeiaiiiOiH^  ttUiiftittnlide  tot^ 
tiiti  di  Diploma  o  Laurea: 

gN  Oineo{^a(lcÌ  ed   i  MàgnMiitalori  di   tn^stief^^  è  t  cosi 
detti  presta-nome^ 

coloro^  che  si  dlpar4ono  dalle*  tioHne  deità   mbràlilli  nella 
lofo  condotta  professionale  e  civile. 

S9.  Pèt  gli  stéssi  driotivi  un  Sòcio  pOtrlk  estèrne  CScìuso  per 
deltberaiione  presa  in  Àdutiansa  generale  fe  maggiorant»  assdlìita 
di  ìM^  in.  segdito  a  proposta  fatta  da  IO  Socj  o  dalla  Presidenza» 

•4Ql  Le  Mccessive  aftgregaisiooi  alle  Societi  Provineiali  arver>^ 
ranno  dietro  proposta  di  un  Socio  air  Ufficio  Pfesidelisiale»  e  da 
questo  air  Adunane  della  Società  e  vi  saranno  ddiberatt  a  mag' 
gioranta  assoluta  dì  voti* 

41.  Ogni  Società  Provinciale  ai  darà  i  proprj  Statuii  e  Kégo^ 
lamenti  intismt^  ponendfoli  sedipre  in  armonia  collo  Statuto  deU 
l^Assoclazionci  in  modo  che  corrispondano  interalneiite  agU  scopi 
di  esJBa*;  * 

42.  Le  Società  Proviftcfali  che  tntendeasero  provvedere  al  Mutuo 
Soccorso  vi  daranno  opera  mediante  contributi  e  gestione  speciali. 

43.  Le  Società  Provinciali  é  quelle  fiinzionatiti  tèntporariamenle 
come  tali»  tengono  rapporto  col  Consiglio  genek'alei  e  appena  aiansi 
costituite,  dovranno  dargliene  avviso  inviandogli  copia  del  proprio 
SUtaito. 

44.  Ogni  Società  Provinciale  ha  Uh  tJftìcio  diPresideóia»  sus- 
sidiato al  bisognò  da  una  Commissione  esecutiva  che  la  ammlllistra 
e  rappresenta. 

45.  L^fficìo  di  Presidenj^a  farà  pél*vetttre  alla  Cassa  del  Coo^ 
siglttr  generale  nel  primo  seitiestre  dell'anno  i  fondi  destinati  a 
concorrere  all'Associazione  i  come  al  $  9t«  e  lo  Stalo  flM>rale  ed 
economico .  della~  Società. 

46.  1  fondi  di  riserva^  I  doni,  I  legati  delle  Società  ProvHieiali 
restano  di  esclusiva  loro  proprietà. 

47.. Ogni  Socio  è  obbligato  pagare  al  moneuto  deH*  sua  In** 
scrizione  una  lassa  di  ingresso  di  it.  L.  5  ed  una  quota  annua 
pure  di  it.  L.  tt. 

46«  La  quota  annUa  si  paga  intera  nel  priUio  trimestre  d'ogni 
anbo.  1  nuovi  Socj  la  pagana  pure  intera  qualunque  sia  il  giorno 
dell'anno  in  cui  vengono  inscriUi« 
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49.  QgniJPocip  assume  nQhbHjA  dj  >appar^9ei^  alln  SocieU 
prr  due  anni  consecutivi,  e  i  Socj  poi  che  vogliono  svincolarsene 
debt)ono  jarne  avviso  in  iscritto  nel  pcujuUìqki^  trjincftro  .^l'^nno 
aii;a  presiilen^  dcll9  rispettiva  Society. 

aK).  V^\  co|[^tci9pla|i  |l  %  ^7  l*o|iliUgp  di  asfoci^sione  si  inlciHi^ 
^noQo. 

^     M.  Ogni  Socio  è  teni^tQ  fill'esatt?  o^erv^n^  ^ia  dfj  Rogjol^ 
luenlo  Iqc^lct  sìsi  (]cll9  Slatuto  g?ncr?>)e  ^cU'A&^Pfiafiope. 

$^.  Io  ocoa^iqnc  dei  Congressi  geiieraH»  le  Sqcietà  Provinciali 
eleggerapi^p  pel  prwno  sep()t  le  persjpiqo  ette  <tebl^oqo  rfppre*: 
aept^rlo. 

53*  Lo  ^ioglimento  di  uo^Societli  (^roYÌAci9le  poo  pujtes«erp 
proopoclato  c|ie  ip  As^emble^  geperale  della  Siocieti  lìlcssa  %  i^} 
popò  speci^ilipepto  CQnvoc9iMi  ^  ai?dt90lo  M  vq(q  4\  SH  ^.^\  Meiplnri 
inscritti. 

54.  determinato  lo  sciogUmento,  dovrà  essere  tosto  part^ipato 
^1  0>nsiglio  general^,  ^  ppq  jv^  ?(fcHo  S^PPP  dopp  T^poc^  M 
(Ippgrcssp  l^ieppal^, 

V  T^W  \  SaoiUrj  4^  \\%\\3^  poirwio  iplervcnire  9\  Congwio  Cq-j 
sUtueoft^  4i  MtlfiDQ, 

2/  per  III  discossiape  e  r  approvasion^  dello  Statuti,  ogni 
(ìoofiitato  esistfipte  ^eleglierl  espressameote  due  Spci  9  rapprtsen* 
tarlo.  Lo  St^lptp  s\  Tì\er^à  approvato  9  ipaggiaraox^  4i  TOli  dei 
RappreaentaoU  convenuti  9I  Congresso. 

3.*  Approvalo  lo  Statuto,  |'A$spcia?ione  Medica  <taliitpa  si  rir 
lerrà  costituita  e  fpoi^tooorà  cpme  tale,  ottenuta  P- adesione  di  più 
Society  Proviociall  a  iqe^io  del  rispettivi  Rappresentanti.' 

k^  Totip  ìfi  Sociptà  Proviupiali  die  iiudrauno  fpirmapciosi  dopo 
il  Congresso  Co^UtpenlCi  entreraupo  a  (ac  parte  <j|eU'Associ^ipne 
pspripjicqclp  ^\  Cppsiglip  generale  \\  Ipro  allo  4ì  ^dpsìoq^  ^Uo 
Statuto. 

S.^  M  Congresso  Cpstitueute  di  Ifilano  noipinerii  per  ^  pr>(pa 
voHa  e  per  pa  solp  anno  \  Membri  del  Consiglio  generale  del- 
VAs^ociaz^ope  come  al  §  7  e  designerà  la  sede  dpi  priipo  regplare 
Con^res^O  gpnpralp  ()el|'A9$opifi|iope  per  Ta^nP  1^65. 
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allenigli  d*  Italia  <i>. 


H  pftfaHa  di  Irofmf  on  po'  Insieme  \  medici  italiani  clie  sf 
,  iiifìMMiii  aOa  tflva  degli  alienali,  non  è  pensiero  nooro,  è  piut- 
i««l%  tmtì9^  la  bisogno  sentito  da  lutti  t  -miei  onorevoli  coUe^ 
^ti^  Wi«M^  f^  si  offre  l'occasione  propitla'  di  mandare  a  coni* 
pèmm^  fMt  progetto.  Ifel  prossimo  settembre  a  Siena  riprenderà 
a  «a»  Oics^  le  fòrtanata  serie  dei  Congressi  sciéntiQci  che  eblvero 
lMff%»  art  disporre  V  Italia  al  suo  risorgimento  politico  e*  clie  ora 
pottaMkro  promovere  nel  pa^se  tante  belle  istitusionì  e  studj,  che 
^«4  «MIO  fiorenti  presso  le  altre  colte  na;^ioni«  8e  li  alienisti  Ita» 
lìaai  si  trotaasero  compatti  e  concordi  a  Siena,  aH'aprifst  iti  €on« 
potrebbero  appqn(o  coli  rionirsi  in  qna  modesta  sotto-se^ 
della  partita  qiedtca  del  Congresso,  e  attendere  cosi  alle 
della  loro  specialitii.  pisgiiinti  com' eravamo  per  I*  antico  e 
«dagvrato  fra^ipnamenlo  poliiiiso  del  paese,  nel  nord  dell' Italia 
iMì  conoscevamo  meglio  li  alienisti,  i  inanicomj  e  la  pnbblicaiiqql 
pslchiatricbc  di  Francia,  che  non  le  cose  dei  nostri  confratelli  del- 
|4ta|ia  centrai^  e  (oeridiopale.  Qra  analmente  possiamo  cominciare 
a  cofita^ci  Ira  noi  e  stenderci  la  mano ,  e  questa  concordia  dì 
Intoni  e  di  propositi  è  p\^  che  mai  necessaria  per  venire  a  capo 
dcf r  af dffo  campilo  elle  cf  aspetta*  |o  Italia  i  manicomj  degni  del 
teq^pl  spno!  eaceziotqi  rara»  gli  altri  tutti  o  meschini  o  abbbnino- 
voli ,  e  prge  pfOTVcdere  air  ingente  numero  dei  nostri  pasti  cha 
pare  armenti  manq  mano  che  la  pobbifea  beneflcenaa  vorrebbe 
Tenire  In  loro  ajnto»  M  asili  poi  per  II  idioti  e  pel  cretini,  in 
llalia  non  sono  che  un  pio  voto.  Fra  noi  resta  ancora  da  proporre 
ima  legge  per  ti  alienati  che  sia  pniforme  nelIMntero  paeae  e  de* 
(^na  della  civiltà  odiei'na;  vi  è  ancora  da  stabilire  ona  suffi- 
ciente Wvegliansa  sui  manicomj  pubblici  e  privati,  da  nominare 
ispettori  ohe  presiedano  a  quella  sorveglianza  e  a  tutto  ciò  che 
riguarda  i  manicomj,  e  siano  presso  il  Governo  i  consiglieri  tec- 
nici di  tutta  questa  l^isogna.  Taccio  la  necessità   di  adottare  una 


(4)  ^1  dottor  «Scra/bia  Bif^  ei*4ra|melte  g^ntiMnenie  il  pre- 
dente Manifesto  con  invito  di  puhblicasione.  Noi  aderiamo  di  hiiop 
grado  alla  sua  richiesta ,  associandoci  al  concetto  che  h>  dettava» 
^d  augura Qdpi^e  ^  realiz(asioi\^«  Il  rotfipHatQre. 
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^lassificattone  e  una  nomenclatiira  JcUe  malattie  mfliiitaU  che  ?eii« 
gano  seguile  generalmeate  per  oUenere  la  miifo,rmi(i  nellfi  ricer- 
che «  laccio  iqfin^  |a  ii^^essità  di  imprimere  yi?ac^  impiilsq  agii 
9tud|  psifihialriqi,  cQ^e  tutte  pt^e  «I  potranoo  ottenere  unicamente 
^Ha  ^omp^ùtdfà  co^^pt^^ikime  4t|{l^  a^^i^ti  ICiUa^i  raccqHi  m  bco^ì- 
cheTole  Congresso. 

QqesV^  )49Yre^b,e  esa^t^i  4lTWWi  .uà  cctnvegnq  taterAot,  Del 
quale;  ^  ctm^tteo^o  t«  lungb^  letli^ret  che  meglio  \ì  aaiUcodi»  al  r^ 
posi^tQ  silei^iio  del  gahii^eHo.  e  lasoiandci  da^  parte  raiuiai^^lo  ^at- 
^dratÌGO  ^  eo^xei^subbiiBi  utilizzale  i  poetai  (porni  del  ^ougre^so  ii^ 
Camigli^ri  coUpqaj  e  tu  henevoM  (^'^cu^sionii^  per  cqmmc^uicar^i  ^ 
Yic9n4«  ^9^e  ^^I^Q<^  1^  po^ ^  ai^Ucr«|  c^'accprdo  $\i  quello  chQ 
Cimaue  ^a,  fare,  ^i  tessuta  ciUa\  4'^!^^^  iiod  s^  r^cscir^  mai  ^ 
ptteuere  una  Acca^^atia  medi^o-psicoftogtca  eQ,m^  a  f'arigi ,  dpvQ 
per  ^^  cumulo  ^i  9Ì'r^Qstapze  affaUp  speciali  ^  f  lj\  fsislenz^  d^ 
parecchi  grao.dip^i  na^ni^omj  puhblici,  ^  i^\  ij^na  fantina  (^i  «[laui- 
pom|  primati,  trpifj^  caccpitp  a  p^maofyp^  «q  (iqipprp^.  ^  eMlQ 
*  «tuolo  4i  o^edici  a1\eaisti.  B^a  ^oj  potremp  almenp.  imitare  l^^en^- 
pio  (i^e\  op^trl  c^oUi.  cpnfratpm  di  Gernoa^uia,  i  qqali  \^  ^o.r^p  ai^- 
tunnc>»  Qel  Qoqgre^sp  s^cteuMlico.  c^i  Spira»  {oi^qa^arpiìp.  ^n.a  so^ttp-^e- 
lioi^p  psipbiaVi^a^  ^  ^i  di«MQ^e  pe^  la  ima  pp^p«^l4.  Qu^pdp  ^f\ 
^el  gipcAP  9Puver^tfuup  ip  geue^a^e  Cougree^  i  uremici  ^U?ni^t\ 
di  tut^e  le  ^aj^iooj^  ci  fòsse  almeu  d^tp  ^i  niostrar^  ppu^e  901  ^e- 
pero^i.  $for^iy  910I  ponfprdie  yolerp  e  cplla,  pertinace  a^^iduità  ^iapif^ 
riesciU  a  re(ÙÌQ»eir«  U  tenipp  che  «  peir  colp^  delle  s^cptt^f  ppliti- 
^iche,  eipa  é\iiora  ^maslp  Medile  per  ^l  K  a  $leQ.a  $i  pfo.Bj^a  l;^ 
prima  p  mo4es^  p.tetta  ^eji'edificip  cha  in  <^i^est^  Ipmpi  ptopizjj 
^  ^e^t^oatp  a  ra|{|(i ungere,  inerayiglipsp  $vi1i;y)pQj 


hmomO,  BIBLIQGBAF4C(V 

ftone  dei  principali  ^tab.iiimenti  B^Uiea^ù  inariui  c(^Ua  Lir 
|i;uria«  ^  ire  vediviie  li^o^^a lipide;  4^1,  4<Hi-  ^v.  C>l<trai^ii|| 
flaUtsiai  |^,ciiee|to«  —  Prezzo  Lic.  4.  —  Qeiioya  ,  'tipo- 
grafa Sordo-muti.  —  Mediante  V  ^nvip.  4"  Mn  vaglia  postale 
flir.  ^.  SO  ifon  lederà  arfrancata  aHà  ^udde^ia  tipp^raSa,  p  a\l^ 
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librerìe  Beqf  e  Grondonn,  ne  sarà  (btta  spedizione  franca  di 
^  posta  ai  richiedenti,  —  Indirizzo  ben  chiaro  e  preciso. 


Nella  Memoria  del  doiu  TurchetU 
guenti  errori  tipograQci. 


Voi.  479.                   ERRATA 

Pàff.    49  Hn.  10  della 

»      24  »  40  4809 

t»      Z%  »  40  orgaoica) 

m      34»  »  31  che  non  sìa 

V  35  n  Ìi5  le 

9      39  »  34  essa  sia  la  domiiHl 

m      41  »    7  sprova 

9»      49  »  1K  sostitQtivo 

»      49  »  23  quelle 

p      iy!  «  36  non  può  essiSfe 

»  396  9  24  le  quali 

«  397  m    4  Tideoot 

»  406  «  10  lepti 

»  409  #  H  non  è  uofi 

1^     iyi  «  49  sìcciiè 

j»  440  »    %  esisiesse 

a»     i?i  «    4  parmi 

M     ivi  »  4S  forze 

a»     ivi  I»  36  del 

«  444  »    8  poftituirle,  Tiyifcarle 

«     iyi  a»  33  da 

»  448  «     2  confortano 

9  iri  »    44  in  perpetuo 

»  423  «      2  nel 

»  426  M    47  secondari^ 

»  428  «      9  viventi 

w  ivi  »    47  lo» 

«  429  »    36  colle  . 

Voi.  480. 

Pag.  9,   Ilo.    27  looido 

«     46  ••48  si 

Y  49  »    22  astiato 
»  20  «      3  plasmo 

•  4»  9Q  9    36  le  pemette 


sono  ocoorsi  1  aev 

coRRiee 

daNa 

4849 

prganica  )  dice 

che  sia 

alle 

esse  siano  le  dooinat 

sprona 

costitutivo 

quelli 

non  pnò  non  essere 

esse 

fideant 

acute 

non  è  cl^e  nq 

sinché 

esistente 

che  tarali 

materie 

dal 

costituirla,  vivificarla 

in 

censertono 

si  perpetua 

dal 

sussidiari^ 

esistenti 

ina  lo 

e  lille 

lurido 
li 

estinta 
plasma 
la  percuote 


Il  Re^attQr^  e  Gerente  flesponsabiU 
Pott<  Romolo  Gi^iprmi» 
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13.  i  eorpi  organiiiati  si  dividono  in   Yegeubili  ed  in 
animali,  m^  il  principio  esteriore  di  formazione  ò  eguale. 

44.  Perocché  la  vescichetta  organica  (cellula)  tanto  ani- 
male quanto  vegetabile  compie  la  sua  evoluzione  coir  aspi- 
rare i  gas  ed  i  liquidi,  col  condensare  i  gas  eoi  liquidi  nel 
suo  seno,  ed  assimilare  i  prodotti  per  attrazione  col  riget- 
tare ed  espèllere  al  di  fuori  i  prodotti  non  assimilabili  (Aa* 
jpaiO(l> 

45.  L'organizzazione  ha  luogo  anche  per  gemminazione, 
la  quale  è  it  modo  con  cui  crescono  tutti  i  corpi  in  dimen- 
aione^  cioè  per  tubilli,  filamentosi»  ampolliformi,  od  aperti; 
poiché  la  cellula  è  pur  essa  composta  nella  sua  buccia  di 
finissimi  tubilli,  e  perchè  da  cellula  nasce  cellula. 

46«  Epperó  si  osservano  tanto  nella  cellula  quanto  nella 
gemma  e  nei  loro  iubilli,  la  forma  loro,  le  loro  proprietà 
materiali,  orgauico-chimico-flsiche,  e  quindi  il  continuo  mo- 
violento  delle  loro  molecole  che  li  compongono  e  dei  fluì- 
ài  (2)  che  li  percorrono. 

47.  I  corpi  organizzati  vegetabili  ed  animali  vengono 
diflFerenziati  dal  principio  interno  o  senziente,  che  i  primi 
non  hanno. 

48.  Nei  vietabili  inolure  la  sorgente  fondamentale  e 
necessaria  di  loro  attività  si  è  la  decomposizione   dell*  ali- 


anioMli  si  sviluppino  per  soprapposizione»  e4  altri  per  iotro-snsce- 
lioae,  ooo  è  ancora  sciolta.  Ma  la  dottrina  palingenica  pare  la 
piò  veritiera.  Omne  vivam  ex  vivo. 

(1)  I  fenomeni  nutritìzi  e  formativi  delle  cellule  sono:  Intro- 
duzione di  materia»  metamorfosi  di  materia,  restituzione  di  mate- 
ria, é  variabilità  di  materia  a  seconda  delle  qualità  delle  cellule, 
cioè  dei  tessuti  cui  appartengono,  e  la  quale  soggiace  a  continue 
meUmorfosi  {MòUiker). 

(2j  11  termìDC  di  ftiido  si  assume  nel  senso  linguistico,  e  non 
nel  senso  dqi  fisici  che  distinsero  i  Auidi  dai  li^idik. 
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memo  rninerale,  mentre  negli  animali  questo  deriva    dalji) 

fJecomposizione  dei  loro  tessuti  {Le  tante).  ' 

l9i  Vaiiinialitè  si  riferisce  sempre  alla  sensazione  e  lir 
siede  propriamente  pel  principio  ^enziei^te.  Lo  stato  di  aqì- 
iiuizioi^e  quindi  è  quella  attuazione  del  principio  senziepte^ 
per  la  qi^ak  l'ofganisn^o  umano  %\  chiama  vivo. 

90.  Per  organismo  umano  o  per  la  sua  fornia  corporea 
(levesi  intendere  i|  corpo  volgare  anatonficO|  di  cui  la  vtftì 
^  riposta  nelPii^cesss^nte  riproduzione  di  tutti  qugi  feoomenii 
ì  quali  precedono^  accompagnano  e  stfssegtiono  paralella* 
mcntfi  il  sentimento. 

21.  La  vita  adunai^e  delP  urpaiio  organistico  è  lo  ^tatq 
di  animazione  ^  per  il  quale  è  prodotto  quel  sentimento , 
che  si  suoIq  chianiare  sentimento  della  yita^  q  seniimentq 
fondamentale  (còeqeftesis  dei  niedici;  cmit^  cpsciepte  di  sé 
$:iessa  di  Tommazt)^  e  dell' apparato 'fenomenale  o^ganicp^ 
alla  coi  produzione  coqcorronò  le  potenze  fssterne.  La  viti) 
quindi  è  potenza  che  trovasi  continuamente  iq  attq. 

32.  Per  sentimento  fondamentale  s' intende  quel  senti* 
mento ,  pe|  quale  1'  uomp  sente  essere  la  yìta  in  lui  ^  e 
ahiiualmente  seiUf;  tutte  le  sue  parti  materiali  e  sensitive» 
Sentimento  constatato  dalla  coscienza  e  dalle  sensazioni  av- 
ventizie ^  particolari.  La  sensiyiti)  adt|nqi|Q  pqn  k  una  fof- 
p ,  aia  è|  pn^  proprietà  d^l  pripqipiq  spggettivp. 

23.  Il  prinqipjp  seqziepte  ^  soggettivo  npn  è  ^otfopostq 
ad  esterna  os^ervii|zione,  pome  neppurp  i  sqoi  effetti,  cioè  i 
sentijTìenti,  risiedendo  appunto  essi  nel  principio,  che  vive 
e  che  sente.  Esso  è  tutto  di  esperienza  iniern^. 

^4.  |1  prjp^ipìp  ^epzippi^  ^  qn  ep^e  at^vp  peir  la  ^ui^ 
propri^  yjrtp,  e  per(E^  \  qafaiteri  c|i  attività  origiparja ,  dj 
uuiiài  dj  idepti^l)  ^  qtiipcl^  dj  persqpa|iH(  qi  rappre^ctnanq 
la  ^pa  pa^ur^* 

25.  La  non  iq^errqttq  corrisppqdenza  dell*  attivo  e  pas* 
siyo,  o  quindi  di  ciò  che  Tuomo  riceve  ner senso/ ^^'l'ì* 
meiiii  puasm  (modificazione  del  sentiiueuto  fondamentale  ) 
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Hén  cid  eUe  ess<i  produce  nello  spsiio»  serìtìfni'nii  attivi,  di« 
nota  che  V  umano  orgairiismò  è  essenzialnUcnie  discinto,  dal 
t>rincipio  sènxienie. 

S^t  Quésti  effetti  iiiitieanò^  che  Fattivo  ed  il  passivo 
àoQo  uniti  stretìamente  nell'essènza  deiroonniO(' 

S7.  Queste  sono  le  leggi  più  salienti  dì  rappòrto ,  chie 
sì  possono  dedurre  dallo  Studio  deirazìòiié  reciproca  tra  il 
principiò  senziente  e  il  prìdcipioi  organico.  GKsogna  medi- 
tarle» aòn  essendo  di  pertinenza  del  iiiedico  di  spingere  pid 
oltre  la  mente  nella  cònoaèenza  della  ìòrò  intima  haturd 
per  ricavarne  leggi  patologiche. 

28.  In  quanto  poi  l'aniaiìazione  del r  organismo  ùtnanc/ 
si  presenta  còri  fenomeni  orgatnicii  dicesi  ^Ualiiài  o  forzai 
vitale* 

29.  I  feDÓmeiii  organici  si  dividono  ili  organico  fisici  eà 
in  orgonico-chimicu  EpperÒ  se  uno  è  ruòmo,  si  ravvisano 
in  lui  tré  élemèiiti»  r^e^enid  fisico,'  relemeotò  chimico  e 
TeleiDento  psichico. 

30.  Neirtiomo  inoltre  si  ravvisa  la  stia  forma  od  il  datò 
modo  di  èssere  del  stJò  corpo  organizzato  (princtpium'  de- 
ierihinan^  rénii^  et  cònstitiiéns  ^pecìem)  che  gli  è  iosrpòstà 
dalb  natura^  ed  è  roUura  della  stia  vitalità^ 

31.  Lia  vitalitàr  adunqiie  don  è  ,*  non  dipende^  non  ri- 
sulta dall'  equilibrio  attivo  delle  mutue  aiioni ,  che  i  detti 
èlémentf  eiiercittmò  per  stare  tiniti«  come  dice  GaUiriii  ma 
soltanto  dura  6nò  a  tanto  dyra  il  lìoiatò  equilibro. 

32.  Dal  che  ristHta,  che  non  è  delta  noledésinnfà  nìatura; 
ò  di  un  gradò  pia  alto  delle  forze  Òrganlchéi  fisicUév  chi- 
miche; noO  è  un  etere  ^  o  fluido  termo-èlettrrccr,'  Don  uri 
principio,  iionr  unfa  légg^^  non  unai  fòrnora  e|£$eolziale,  od  at- 
tro  che  immaginarono  i  fisiologi  od  ì  p^oloi^.  Esso  è  l'ef^ 
feltò  déll'attitazione  delle  reciproche  attiviti  det  principii/ 
Senziente  e  deU'orgaolismQy  per  ex&  i  fpnom'eof!  Òrganicò-anK 

.  ntiali  esterìorinente  si  addimostrano.  Essa  è'  aacora  queB'e* 
^ergb,  p^r  cui  iìcem  e  vedesiv  che  quella  data  fórma   ot^ 
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gaotco^nimale  è  viva,  poiché  la  condizione  necessaria  della 

forza  vitale  è  la  previa  esistenza  di  on  organismo. 

88.  Per  la  vitalità  si  mantengono  immutabili  le  pro- 
prietà deiromano  organismo  e  la  sua  forma,  le  qoali  prò- 
prieta  furono  anche  chiamate  vitali ,  poiché  durano  fino 
a  che  dura  la  vita ,  e  competonsi  soltanto  ai  corpi  orga- 
nizzati. 

34.  L'umano  organismo  può  essere  diviso  belle  sua  in- 
tegrità; e  le  proprietà  organiche  possono  continuare  per  al* 
cun  tempo  a  manifestarsi  nelle  sue  parti  organizzate;  pe- 
,  rocche  ogni  parte  organizzata  avendo  una  forma  ha  una 
propria  efficienza,  non  una  vita  particolare.  La  stessa  cellula 
ha  uda  efficienza  propria. 

Sd.  La  vitalità  non  si  maoifesterehbe  se  le  potenze  non 
eccitassero  e  tirassero  l' umano  organiamo  alla  produzione 
dei  propri!  atti  organici.  Epperò  i  corpi  organizzali  hanno 
Tatlitudine  alla  manifestazione  dei  proprti  alti  che  restereb- 
bero  inerti,  se  non  fossero  eccitati  dalle  potenze  (slimoli), 
e  quindi  hawì  azione  e  reazione. 

36  Gli  atti  organici  sono  di  espansione,  di  cotnrazione, 
di  formazione,  e  di  nutrimento. 

87.  GII  atti  quindi  espansiti,  contrattivi,  formativi  e  nu- 
tritivi sono  il  modo  di  manifestazione  del  movimento,  ac* 
crescimento  e  msiOlenimento  deiroi^anismo  umano,  e  però 
dei  tubilli,  delle  cellule,  tessuti,  organi,  e  sistemi. 

38.  Questi  atti  sono  semplici  ò  composti  secondo  che 
si  ravvisano  nelle  parti  elementari,  cioè  nei  tubilli,  cellule, 
ovvero  nei  tessuti^  organi^  e  sistemi. 

39.  Dall^  armonia  dei  movimenti  e  dalla  loro  attività 
risulta  la  regolarità  del  moto  organico,  non  che  la  resistenza 
organica,  confusa  coi  poteri  superstiti,  e  eolia  natura  me- 
dicatrice,  ecc. 

40.  1  predetti  atti  organici  osservali  nel  loro  accordo 
costituiscono  il  movimento  vibratile  di  Valentin  e  di  ^or- 
hynie^  e  K  oscillatorio  di  Atri  e  di  MSUeri 
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4{.'LNimnnò  organismo  è  «omposto  di  pani  elemenìnri 
«empiici,  corpuscèliy  fuMti^  liethih^  e  di  pani  piò  composte 
proYenienfi  dalle  elementari  semplici,  cioè  iesnutif  organi  e 
sislemL  II  torpìistoto  però  dd  tatuni  ftoQ  si  ritiene  on» 
partf!  aiifiiomica;  niè  bensì  chimica;  e  se  è  anatomica  è  una 
cellula. 

42.  Bpperà  rorgartìsitio  umano  non  è  che  una  congerie 
inde6nila  di  tubi  e  tubilli»  e  di  cellule,  le  quali  in  origine 
di  forma  sferica,  si  fanno  Ibstformi  e  stellate,  e  si  anasto» 
miE:2ano  tra  di  loro;  per  me7.eo  di  tubilli,  formano  un  si- 
stema di  eanali,  e  comunicano  mediante  un  ilo  o  funicolo, 
che  èli  futuro  nucleo,  o  nucleolo,  che  non  sono  che  cel* 
lule  6glie. 

48.  Per  entro  il  sistema  canaliforme  percorrono  i  fluidi^ 
i  quali  nella  variata  congerie  dei  vasi  si  rendoho  più  omo* 
^enei,  e  formano  il  sangue  (carne  liquida  di  Bordeu)  il  quale 
pure  assottigttadosiy  ed  i*  suoi  globetti  facendosi  epiteali,  e 
gli  altri  suoi  elementi  diventando  più  semplici  ed  anche  ga- 
siformi,  scorrono  V  indefinita  congerie  dei  vasi,  degli  Inter* 
medii,  dei  tubilli,  delle  celìute,  dei  tessuti,  organi  esiste* 
mi,' per  cu!  ne  avvengono  gli  alti  formativi,  le  secrei;iont 
e  le  escrezioni,  ed  11  fluido  che  percorre  hei  finiscimi  tubi 
de]  liatema  nertosò. 

44.  Vana  è  adunque  la  distintione  tra  solido  e  fluido  « 
poiché  l'organismo  umano  è  un  flìiido'SoKdo.  Infatti  da  un 
momento  air  altro  ciò  che  è  fluido  diviene  solido,  €  vice* 
versa. 

45.  La  porosità  deìr  umano  organismo  è  appieno  eom* 
provata,  per  ctil  ha  la  proprietli  di  combinare,  e  di  con- 
densare i  gas  coi  liquidi.  Sopra  tale  proprietà  poggiano 
r  esosmosi,  e  T endosmosi,  e  T  imbibizione. 

46.  Gli  atti  organico-fisici  sono  adunque  il  modo  di 
manifestazione  delle  relazioni  che  avvengono  con  le  pò* 
tenie  (stimoli)»  e  M  avverano  nelf  organismo,  le  quali  sono 
modificate  e*  variate  a  seconda  dèlie  parti  di  Ciri  il  dello 
organismo  è  composto. 
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47.  La  modificazione  organieo*fisic!è  (aiti  eontrattìtt  eé 
espaosivi)  che  incliiude  un*asioney  e  voa  paa^ioii^  evideiue# 
è  il  modo  semibile  (che  cade  sptM>  ai  sensi)  di  featiojief 
alle  potenze  (stimali)  s  mentre  la  modificazione  organico* 
chimica  (ani  formaiivi  e  BulritiTi)  non  si  può  preciaarer 
come  si  prodtfca,  e  come  si  diliga,  essendo  sobatfto  argo* 
mentabile  per  induzione  diedro  esperimenti  fetli  siilF  orga- 
nizzazione morta. 

48.  Alla  produzione  delie  reazioni  of gaoico-fisiehe  ed 
organico-chimiche  nell'  ttmayio  organismo  eoneorre  il  prin- 
cipio senziente.  Perocché  gli  atti  organieo-fisfco-chimici  ces^ 
sano  nelle  loro  mauifeslazioni  al  cessare  deli' in£kienza  def 
detto  principio. 

'49.  L'organbmo  umano  essendo  dotato  di  prrncipitr 
senziente  che  ^  intelligente  *é  volitivoy  perciò  n  .ravtisaùò^ 
tn  lui  Fazione  instintiva  e  hf  folitiva^ 

50.  Le  suddette  azioni  a  guisa  delie  organielie  non  tì 
manifesterebbero^  se  V  instinto  e  la  volontà  non  fiossere  tirate^ 
dalle  potenze  ai  proprii  aiii^  i  quali  possoasì  4ire  di  rea-* 
zioM  mslintivtt^  e  Tolrtifa^ 

51.  (n  tre  modi  adunque  $i  spiega  nell^  umaÉcr  o^gak 
nismtr  (a  reazione;,  in  modo  organi^o-feico-ebimjco,  ìn^  modo^ 
insliniivo,  ed  in  modo  voliiivor^  Il  primo  meda  dicasi  pef 
brevità  reaztotie  organico»  -  . 

52.  V  umano  organismo  nelYa  feaadone  (utifmìeti  é  so|^ 
get4o  e  non  causa.  Nella  reazione  in^tintiva  e  vofiiiva  è  causàf 
e  non  soggeiia^r  Soiia  quesii  aspetti  fi  miedic#  osserva  le 
reazioni^ 

6[3.  ta  reazione'  or^^nica  dicesi.S6nifi&^  od  efementarer 
ijpiak>ra  sia  consideraia  nelle  primordiali  parti  eleineJitàri  y 
celluie  e  tofbilli^  e  chiamasi  poi  tùmp&$u  ^ttìer  delie  panif 
più  elevale ,.  cioè  delle  fibre  ^  tessutr^  organi  er  sistemi. 

&4.  Neil*  timano  organismi)  quiofdr'  ai  scorgoiio  due  serier 
di  movimenti  :  movknentf  pnasivi  o  di  ^earzione  o^gunioa,  e 
mofimemì  anivr  ovvero  dir  roa^oe  iMimivap  e  voltiiv»^ 
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&à.  !$i  (KcoM  ttiovimenii  ptf^sivi^  poiché  le  ««ethile,  i 
tubi,  i  tessuti 9  ecc.,  sodo  tirati  dalle  potenze  (stimoli)  alla 
eseeozione  dei  loro  movimenti,  «Itrimeoti  rimarrebbero  iner- 
Tu  Inerte  è  intatti  la  cellula  polmonare  se  Taria  non  peoelfa 
liei  polmoni,  ecc.  Si  dicono  movimenti  attivi  i  facondi, 
|}oicbé  questi  movimenti  agiscono  nello  spazio  ambiente  co- 
me potenza^ 

56.  Bpperò  il  fenòmeno  meraviglioso  die  pren^tita  T  or- 
ganizzazione umana  si  è  quello  di  reazione^  per  cui  la  vita 
tileriormente  considerata,  si  può  direi  viene  espressa  dalla 
potenza  reattiva  dell^  organismo. 

57.  La  reazione  organica  è  id  coUliniia  dipendenza  dalle 
potenze  (  stimoli  ),  e  opera  continuamente^  memre  l' inslin* 
tiva  e  la  volitiva  manifestano  esteriormente  intervalli  più  o 
tneno  di  riposo  (come  nel  soniK))^ 

58^  Fra  la  reazione  organica  e  la  rV^zióiie  iiiMiritiva  e 
Volitiva f  ovvero  tra  i  movimenti  passivi  e  gli  aitivi  havvi 
^enipre,  disordinati  che  sietiò,  aniil'^si  tra  di  loro.  Eccitati 
cioè  fortem<^te  i  movimenti  passivi  si  intorpidiscono  gli 
attivi,  e  viceversa^ 

5dtf  Per  r  operarci  coutioiio  delle  refl^ofii  drgaftichei  per 
cui  sì  attivano  le  affinità  chimiche^  avviene  V  altuNizione  delia 
composizione  progressiva  i  o  dt^composizrone  dell'  organica 
economia  ( assiniilaiione  a  disassimilazione).  La  iPorza  pia* 
Stica  quindi,  vegetativa^  di  riproduzione,  e  conservativa  sono 
àsiraatoni  dei  tisiologi  e  dei  patologi,  e  non  sono  che  un 
immedialo  effetto  dell'esercizio  perenne  delle  reazioni  or- 
gatiiche. 

60.  te  potente  estertiè  agendo  direttatfieùte  suH*  umano 
organismo  molte  volte  non  organieamenie  (cioè  non  prodo- 
cendo  reaùoni  o^rganicbe  abnormi)  modificano  le  sue  parti, 
ma  getierano  modificationi  etentuali  a  seconda  del  modo 
di  corrispondenza^  che  si  stabilisce  tra  la  polenta  che  ^isee, 
e  r  organismo,  0  le  sue  pfirti  che  reagiscono. 

§4«  Tali  modificazioni,  ebe  avvengono  nella  forma  esterna 
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(fn!ilatl(e  rturorgiclie  )  sono  più  meccanico-fisico  eliimicli^ 

che  organiche. 

62.  Ma  le  mndìficjitiohi  cK  forma  esterna,  nvrètò  le  ma- 
lattie chirttrgiehp»  irflj^cmf)  sf'miìre  seco  una  modìftcatione 
ofgatlìca,  cioè  nelle  pafti  sottoposte  ad  una  malattia  chirur- 
gica soeeedoOo  le  reazioni  organiche  abnormi,  ed  i  loro  se- 
guiti. I  fenomeni  secondari  e  terziari!  possono  ^sere  piò 
0  meno  gravi,  ed  anche  letali,  come  addimostrarono  i  prolT» 
Paria  e  Paramriffi. 

63.  La  forma  adunque  eoi  stioi  proprii  atti ,  sia  delle 
parti  elementari,  sia  dei  tessuti,  organi,  o  sistemi,  è  qucHa 
che  neir  umano  organismo  deve  essere  contemplata  dal  me- 
dico >  onde  argomentare  i  cambiamenti  morbosi*  órgiinici* 
La  stessa  forma  coi  suoi  atti  è  quella  che  dal  medico  de- 
vesi  osservare,  onde  determinare  Vimportaitta  dell* altra 
serie  dèi  fenomeni  ^  cioè  dei  soggettivi  aitormati  che  sono 
tutti  di  osservazione  intema ,  e  ehe  spiccano  dalla  stessa 
forma  coi  suoi  atti» 

64.  Bpperò  le  due  serie  anormali  di  fetiomeni  orgatiicf , 
e  di  fenomeni  soggettivi  non  sono  fra  loro  disgiunte,  ma 
bensì  strettamente  unite,  sicché  al  manifestarsi  degli  uni  si 
manifSestano  anche  gli  altri  fenomeni  senza  che  siano  eaOsa 
gli  uni  degli  altri.  Quindi  non  per  armonia  prestabilita,  se* 
eondo  Leibnilt^  seguace  di  Cartesio,  ma  anzi  per  una  spe- 
'Cìe  di  antitesi,  come  nei  processi  chiamati  riversivi  A^  Fran* 
teschi^  iti  cui  la  località  manifesta  la  generalità  morbosa. 

66.  Esistono  potenze ,  che  sono  agli  apparati  organici 
neéessarie,  e  senza  le  quali  non  si  effettuano  le  reazioni 
organiche. 

66.  La  principale  di  queste  potenze  è  it  calorico,  che 
può  essere  somministrato  agTi  apparati  organici  dagli  attK 
corpi,  ed  essere  in  parte  il  prodotto  delle  stesse  organiche 
reazioni,  in  quamochè  per  esse  si  attivano  le  chimiche  af- 
finità. 

67.  Dalla  moderna  esperienza  è  protato  p  che  la  luce , 
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r  eietlrico,  ci  il  magnetico  himiio  nna  grande  azione  aagK 
apparati  organici,  per  coi  9Ì  attivano  le  reasiòni  organieite. 

68.  I  ifoaltrp  imponderati  .mantengono  nelP organiamo 
umano  le  intime  eorrispondeme'iiei  suoi  elementi  per  legge 
forse  di  poloritìi ,  aeeioecbè  si  eompiseano  le  reaxioni  or- 
ganiche. 

€9.  L*  organismo  umano  quindi,  che  fra  f^i  aidmali  più 
rieeve  in  sé  dei  quattro  mponderati,  e  ebe  più  equabil- 
mente n'è  penetrato,  ha  piò  vitalitii,  perchè  tia  più  forca 
ad  allorgare  i  limiti  che  lo  circondano. 

70.  Le  reaxhmf  organiche  Tengono  attivate  da  altre  pos- 
teme, dagli  alimenti,  dall' alia,  ece» 

71.  Le  reasioni  oi^niebe  vengono  attivate  da  potenze 
inerenti  4ko  stesso  organismo,  che  dire  si  possono  iMurait, 
cioè  dai  fluidi  circolanti. 

73.  1  fluidi  cirèolanti  rési  assottigliati  (Prop.  4S),  e 
metamorfosandosi  mano  mano  che  vanno  percorrendo  Fin 
definita  serie  dei  vasi  sanguigni ,  degli  ìntermédiì ,  e  degli 
ultimi  tukiillf ,  ri  trasformano  in  parti  solide ,  le  quali  pur 
esse  trasformandosi  ritornano  di  nuovo  a  cofliituire  i  fluidi 
circolami.  È  anxi  da  ritenersi ,  che  negli  ultimi  tobilli  il 
fluido  percorrente  sia  vaporoso  o  gasiforme,  e  che  pure  sb 
tale  il  fluido  nerveo. 

73.  La  reazione  organica  adunque  è  da  ritenersi  diret- 
tamente quale  efietto  dell' atione  impellente  dei  fluidi  cir- 
eoIanti,.e  delle  potenze  esterne,  ed  indirettamente  del  prin- 
cipio senziente. 

74.  Eppérò  i  fluidi  circolanti  nell'organismo  diretta- 
mente modificano  il  suo  modo  di  essere. 

75.  f  fluidi  ctreolanti  soHostanno  in  modo  primitivo  o 
secondario  a  molte  modificazioni,  e  eiò  dtpendememente 
dalla  qualità  (variabilhà)  e  quantità  delle  sostanze  assìm- 
labili,  0  rese  tali,  che  vengono  introdotte  netta  circolazione 
mediatamente,  od  immediatamente. 

76.  Dei  fluidi  circolami  quindi  R .  prodotto  è  la  reatione 
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organica  V  ónde  honna  cfltiAhfiiilie'ntò  le  funì^iohi  ^  tutte  te 
parti  ddrorganiftnio  per  qimltifique  potepta  sia  in  easa  in- 
trodotta >  di  etii  ai  abbia  st^,o  no  nozione  coi  me^zi  fisico- 
cbinlici,  cotne  ogni  variato  grado  di  etsa,  e  Variata  manife- 
stazione di  effetti  nelle  varie  paHi  dememari  4  tesati  «  or- 
gani, e  sistemi,  è  il  prodotto  della  potenza  iniirodoua. 

77.  1  fltiidi  clreotantì  determinando  e  cominiiàAdo  Fattoi 
tutto  proprio  ddfa  vita,  di  composizione  progressiva,  e* di 
deconopDStzTone  I  danno  origlile  a  particolari  prodotti,  die  ^ 
sono  propri  dì  speciali  organi.  Questi  prodotti  (secrèM(mi, 
escrezioni,  essudati  )  alla  loro  volta  eccitano  lo  reatzioire  or- 
ganica sia  etementare  sia  compcrsta^ 

78.  Per  mezzo  dei  fluidi  circolanti  e  di  un  prodotto  d{ 
tìo  organo  (seme)  yiene  continuate  il  prinotpi^di  indivr- 
dualìià. 

79.  Il  quale  principio  onde  astenga  eonvieifc  ebe  sia 
matitenutft  la  continuità,  perocché  la  generazione  è  un  ittiolo' 
continuoi  Le  esperienze  del  Rwelli  pare  che  hcìò  comprovi- 
no, e  la  generazione  equivoca  ed  il  parassitismo^  diee  SiebMi 
sono  vere  Me. 

80.  La  legge  dif  continuità  orgàfircn- rigeneratila  si  rav- 
visa in  tUMe  le  ckssl  degli  animali ,  e  <piindi  neir  uomo. 
Per  questa  legge  sr  spiegano  tmté  te  leggi  secondarie  d<;l- 
r  umano  individualismo. 

81.  N  principio  stesso  animale  senziente  si^pui'aGkrmaré 
esplicarsi  in  una  rinnovala  serie  di  individui,  e  quindi  se 
è  sempre  iliguale  il  principio  senziente»  differente  sempre 
è  r  intima  lorinn  organicfly 

82.  I  fluidi  citeélanti  mtnando  V  assiinilazione  4  aiAina6 
eziandio  il  processo  d\innervazione.*  Il  sistenìa  nervose,-  e  le 
complicate  sue  parti  sembrano  soltanto  elaboratriei  del  mii- 
do  nerveo  (Prop^7S)v  che  viene  direiCanlente  per  continua- 
zione somministrato  dai  fluidi  circolanti, 

83.  Il  sistema  nervoso  oltre  la  generale  facoltà  pi^pria 
a  tutti  gN  elememi  primordiali  anatomici  di  fnairiireaiare  te 
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reimae  organica,  pcodue^  i  mtrabiK  fenomMi  di  seoso  e 
idi  moto,  medianie  ao  fluido  da  esso  segregalo,  the  è  ter- 
fiiioe  del  sentimeDiOi  e  simnif  mo  consinlaogiide  dèi  princi- 
pio seniiente. 

Sié  II  fluide^  oerv^o.  da  vari!  anatomici  creduto  oiroobre 
liei  tubilli  nervei  {Ehrenberg^  Wanner^  StUling^  KolUker)^ 
0  che  anc^e  per  diretta  induzione  puossi  argomentare  pei 
caratteri  del  sistema  nervoso,  è  il  vero  principio  animale. 
.  85«  Se  nelP  intemo  dei  tobìlli  nervei,  come  vode  ta- 
luno, vi  fossero  soltanto  molecole,  e  non  un  fluido  omo- 
geneo, eoaserebbe  ogni  ragione  organica.  Alle  esperiense  di 
Du  Bais  Beymond  stanno  contrarie  quelle  di  Cimo,  per  cui 
r  elettrico  non  poò  supplire  il  fluido  nerveor  il  quale  è  cer- 
tamente ed  assai  influenzato  nelle  sue  operazioni  dai  quat- 
tro imponderatu  ^ 

86«  Il  fluido  nerveonon'devesi  confondere  col  principio 
senziente,  ma  bensì  devesi  ritenere  quel  principio  animale 
inattriale ,  che  attivato  dal  senziente ,  ed  eccitato  dalle  po« 
fenze,  produce  i  mirabili  fi^nomeni  dell' innervazione ,  cioò 
di  senso  e  di  motp. 

87.  Tutte  le.  pa#ti  dell'  organismo  furono  divise  in  sea« 
sitive  ed  in  insensitive  {HaUer^  Caldani).  Tale  divisione 
non  è  confacentc  a  verità,  poiché  il  principio  senziente  non 
si  deve  confondere  col  principio  di  innervazione.  In  quasKo 
lutto  le  parti-  dell'  umana  economia  sono  organiche ,  sono 
influenzate  e  dirette  nelle  lofo  funzioni  ^all'  innervazione , 
non  dal  principio  saziente. 

88.  Dell'  innervazione,  che  si  diffonde  in  tutta  V  lunana 
ecooomiil,  si  riconoscono  tre  centri,  l'uno  addomiifale,  l'al- 
tro rachideo,  ed  il  terzo  ^cefalico. 

89;  Il  cenuo  addominale,  o  ganglipnarCi  nella  vita  fé* 
|ale  è  il  primo  a  manifestarsi. 

90.  Il  punto  d-  unione  delle  due  midolle ,  allungata  e 
spinale ,  costituisce  il  centro  massimo  dei  nervi ,  e  il  cer- 
vello i  h  continuasioi^  di  es^o.  (Ca//fju,  Flourens^  KSil- 
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91  •  L*  itmenraBione  ò  la  tnedesioié  eé  omogenea  unto 
nei  oemri  quamo  nelle  diramaxioni ,  benebi  sia  d*  opposta 
seniénsa  àhgeMdU;  ma  essendo  varia  la  dispoìsiaione  delle 
diverse  parti  organiche,  bencbò  una  Tinnenrasione  si  offre 
variamente  n^li  animali  più  perfetti,. e  segaatamence  nel- 
rnomo. 

9SU  L'ooità^eirinnervaaioae  neUa  vtfiala  disposisione 
del  sistema  nervoso  consiste  in  una  stabile  armonia ,  alla 
quale  eoncorrono  tutte  le  parli,  e  a  eui  tutte  le  astoni  ner- 
vose delle  varie  parti  si  riferiscono  e  attengono, 

98é  8i  ravvisano  tuttavia  due  correnti  di  innervasioDe; 
la  eorrente  ebe  daU'  estremità  dei  •  nervi  si  l^eea  ai  eentri 
(impulso  periferico  di  iVcnmofiiii),  e  la  corrente  che  dat 
centri  si  porta  all' estreaiit&  dei  nervi  (impidso  interno  dt 

9A«  Scovi  inoltre  le  aatoni  riflesse,  :o  diastaMche  ^i 
MwfliaìhHaUy  ^be  banno  luogo  neirasse  spibale,  ed  anche 
nei  cerveUo  e  midollo  allungato  (Asrmrd);  fier&  tanto  le 
azioni  riflesse,  quanto  le  dirette  partono  da  una  medesima 
potenza  od  innervazione  del  midollo  spinale,  del  cervello 
e  midollo  allungato  facendo  tanti  archi  diastaltici  nervosi. 

96i,  Bla  avviene  anche  la  trasmissione  isolata  del  fluido 
nervoso»  poicbè  gli  elementi  del  sistema  nervoso  non  sono 
riuniti  gli  uni  agli  altri  direttamente,  il  che  viene  provato 
dalle  cellule  unipolari.  1/ innnervazione  iniUti^esiricostitai* 
sce  per  sé  stessa,  poiché  UyrH  scoprì  che  motel  nervi  si 
aoastomiazano  alla  periferia  con  ahri  nervi^ 

9&,  Tenute  a  calcolo  le  suddette  cose,  e  sino  a  tanto  che 
nuove  esperienae  non  offrano  diversi  risultamenti,  si  po& 
direvL  Che  rinnervacione  delle. parti,  in  cui  si  distribuì* 
scono  i  nervi  gangliari ,  viene  trasmessa  ai  gangli ,  in  cui 
pare  si  effettui  T  efficienza'  ed  innervaaiene  gangltonica ,  di 
cui  le  operazioni  composte  vengono  trasmesse  al  centro 
massimo  dei  Bervi. 

U.  Che  dall'  ìonefvazionci  che  avviene  ia  parti  ut  cui 
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«i  4i$«ribui90piia  i  nervi  r#cUidei,  raùoM  oompl^isaa  «iene 
ini4oua  al  centro  caqhideo ,  della  quale  le  op9r9aioni  piq 
compost^  V^Pg^^QO  ira«n^<sa  al  o^njUro  fi^asgiino  dei  oervi^ 

ÌÌU  Gbe  r  ionervd^ioQc  dei  seusi  viene  tramandala  al 
centra  ma^igia  dketiaoiciQAe,  la  cpiale  uniia  aJ  prodotti  de|- 
Teffieiensa  gangliooioa  e  rachidea  subisce  un  grado  [ùù  ele^ 
vaio  di  atluaiiooe  e  di  elaboraiione,  e  progredisce  al  oer<« 
veUo«  in  cui  si  couipiono  e  si  quiiUGeao#  gli  ubimi  elementi 
di^'  e0Scif  nia  nervosa,  ed  io  cui  stanno  organa^  le  potenzi», 
dell'io.  {KdiHker  chiama  psichici  i  fisi^oetti  del  cervello)^ 

IV4  11  cervello  o  cooUnuaiione  del  centro  masfimo ,  in 
cui  ai  ooncei^ra  tutta  Tazicune  nervosa^  non  può  atan^lestani 
la  sua  efficieoia  immediatamente,  o^i  bensì  per  meuo  4el 
centrp  massimo,  e  quindi  pei  nervi  dei  sensi,  ^  dei  centri 
rachideo  e  gaoglionico, 

97*  Il  sistema  nervoso  è  per  tal  modo  distribuito  neh 
r  organizzazione  per  cui  le  potenze  esterne  non  possono  ebe 
agire  esìteriof mente  sulla  innervazione.  I^acute,  i  sensi,  gti 
apparati  gastro-intestinale,  laringo-irancb«?o-polmooare,  ge^ 
nito-'uriuarìo,  vagino-uieriop  formano  un  esteso  velamento  su 
cui  agiscono  le  potenze  esterne,  e  quindi  sull'innervazione^ 

98.  opperò  i  prodotti  secretori  ed  escretori,  essudati  e 
fecondati  devonsi  considerare  come  potenze  esterne  agenti 
sul  detto  velamento, 

99.  Le  potenze  esterne,  e  specialmente  le  cos^  dette  di- 
«aiii^Ae,  interessano  alcuna  voli.a  una  sola  parte  dell'  inner- 
vazione, alcune  volte  un  maggiore  numero,  ma  rade  volto 
r intera  innervazione,  perocché  di  rado  vengono  da  esse 
colpiti  tutti  e  tre  i  centri  nervosi, 

100.  Cosi  pure  le  varie  parti  organiche  a  seconda  della 
loro  variala  Ibrma  e  tessitura  /ispimdono  alle  poiteuie  più 
o  meuo  estesamente,. non  che  a  seconda  della  quauiità  e 
quahtà  della  potenza  ageute.  Abbiamo  anche  la  potenza  in*< 
terna  (principio  soggettivo),  che  agisce  virtualmeme  &uiror<> 
ganisfiM>  umano;  e  le  sue  modificazioni  possono  londere 
anormali  le  fui^Kiòni  oric^diehe  ( psicopatìe)  oerebi'hli« 
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401.  I  fluidi  circoiaoii  agiscono  eome  ppienie  QniveMair 
meoie  lanio  su}!'  ipnervazione ,  quapto  suH*  orgaDÌxzayione , 
in  differente  modo  perd  a  seeppdn  della  ferma  dei  Insanii, 
orgapi,  o  8Ì8ien)i,  che  percorrono,  ed  il  cammino  atesso  che 
.  hanno  percorso,  e  secondo  gli  atti  di  progressiva  composi- 
zione e  decomposisjonè  ir  ciii  hanno  dato  svilappo  e  a  cui 
soggiaciooo.  ^ 

IQ2.  Ravvi  quindi  un  continuo  accordo  tra  le  potenze 
esterne  che  agiscono,  tra  le  potenze  naturali,  che  intendono 
agli  atti  di  progressiva  composiziono  e  decomposizione,  tra 
la  forma  organica,  che  manifesta  la  reazione  (atti  organici) 
e  la  innervazione  che  la  governa.  Se  il  detto  accordo  si  in- 
lerroinpe,  le  giuste  manifestazioni  della  vita  vengono  pure 
infrante.  La  vita  dell^uomo  sano  adunque  non  ò  ohe  una 
ineffabile  armonia,  ed  qpa  vera  potenza  in  atto. 

499.  L^  innervazione  nelle  sue  funzioni  non  pu;^  essere 
che  sospesi^,  aumentata,  o  diminuita  t  ma  sempre  in  diverso 
modo  a  secondai  della  tessitura  delle  parti  deir  azione  deìì^ 
potenza  lesiva,  e  della  modiQcaziqne  che  casa  soffre. 

104.  Il  graduiito  acceleramento,  e  la  graduata  diiàinii- 
zinne  deir  efl^cienzd  dei  nervi  e  dei  centri  pervasi  conti^ 
Duaiido  a  crescere,  possono  produrre  lo  smesso  effetto  del^ 
soppressione,  arrecando  una  profonda  aUera^iqpe  del  fluido 
nerveo,  e  s^lterfindo  gravemente  le  reazioni  organiche. 

10^.  La  soppressione  dell*  innervazione  proveniente  da 
lesjope  anatomica  del  sistemi(  nervoso  arreca  serppre  la  di- 
struzione delle  reaiiqpi  orgt\niohe,  per  cmì  la  morte  è  certo^ 
locale,  Q  deir  intero  organiscno,  seqondo  ct^e  le  diraipazioni 
nervose,  pd  \  ceptr|  sopq  eQ(pit|  4^  di^prgapizzai^iqpe,  o  4)<^ 
compressione  tinatomica. 

406.  Mq  |q  soppressione  dellMnncFvqzione  pqò  atf venire 
si^nza  qlctfpa  visititile  qtterazjone  of^anioa,  sia  pella  strutcutq 
dei  nervi  e  dei  centri  nervosi ,  siq  delle  organiche  qltre 
parti,  e  produrre  la  n^orte.  Una  cqptusiope  oli' epigastrio 
(£Q4^s/ei>i,  Cfiaco/J9iiH),  l\elettricUc^ ,  i  yioleutì  ft^te^ni  pq^r 
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•ODO  condurre  a  morte  senza  alcuna  lesione  visibile  orga- 
nica. 

107.  Cosi  pure  T  acceleramento  e  la  diminuzione  del- 
l' innervazione  possono  avvenire  senza  lasciar  traccia  alcuna 
di  lesione  visibile  organica.  {Esquirol^  Hufeland^  Fracassini). 

408.  Taifio  r  aumento,  quanto  la  diminuzione  e  la  sop- 
pressione deir  innervazione  prodotte  dalle  potenze  lesive  si 
manifestano  sempre  all'  occhio  dell'  osservatore  con  alterate 
reazioni  organiche. 

409.  Le  quali  alterazioni  consistono  sempre  in  un  au- 
mento, in  una  diminuzione,  e  nella  soppressione  delle  stesse 
reazióni  oi^ganiche,  e  delle  funzioni  esercitate  dai  tessuti, 
organi  e  sistemi. 

ilo.  Per  funzione  poi  di  un  tessuto,  organo  e  sistema, 
è  della  cellula  stessa,  devesi  non  solo  comprendere  i  loro 
atti  organici  (reazioni  organiche),  ma  eziandio  i  movimenti 
loro  complessi  (reazione  organica  composta)  e  le  variate 
produzioni,  che  m^no  mano  vanno  elaborandosi  (  secrezioni, 
escrezioni,  essudati), 

411.  Per  effetto  delle  reazioni  organiche  aumentate  e 
diminuite,  che  si  possono  dire  reazioni  organiche  abnormi^ 
e  soppresse,  vi  è  sempre  modificazione  dei  fluidi  circolanti. 
Sé  la  reazione  6  soppressa  o  diminuita ,  hawi  ristagno  di 
essi;  se  aumentala,  concorso. 

413.  Quanto  più  una  reazione  organica  è  aumentata  con 
veemenza,  tanto  più  facilmente  ricade  nell'opposta,  ed  an- 
che nella  soppressione  di  ogni  reazione^  e  a  ciò  concorre 
r  accelerato  o  diminuito  eorso  dei  fluidi  circolanti^ 

118»  Le  reazioni  organiche  aumentate  o  diminuite  ri« 
mangono  più  costantemente  abnormi  quanto  più  gradata- 
mente furono  fendute  tali  da  una  potenza. 

414  Le  reazioni  organiche  aumentale  o  diminuite,  a 
soppres^  in  essenza,  sono  sempre  eguali,  ma  variano  per  U 
varietà  delle  parti  elementari,  dei  tessuti  ^  organi  e  sistemi» 
MiALL  rot.  CLXHX.  30 
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e  per  le  poieùze  che  le  producono.  La  varietà  delle  deue 
abnormi  reazioni  èi  ri(<iritlilf(  qqindi  alle  diyers^  pani  or- 
ganiche, ^  alli^  diverta  pot^n^Q  c^e  le  ha  proidoUe.  Le  r^a^ 
zioni  s^bporiqi  del  fegato  soqo  beo.^  (differenti  da  quella  i{e| 
ceryelio;^  delle  cartilagini,  della  cornea,*  ecc. 

115.  Quanta  è  1*  estensione  ^i  UH)  t^^sqtp,  prg«no,  p  si- 
stenosi  allreiiaplQ  possono  essere  estese  le  ireai;ìoni  abnormi , 
e  po$spnp  linfìitarsi  a  piccole  parti  dj  es^ì,  p  ciò  «t  ^epopdi^ 
della  varia  lofp  composizione»  e  lirnitatp  qgire  df^llci  pp.^enze. 

|i6.  ^  reazioni  organiQ^^  ^hq^ronj  ^tandq  Riu  JM  di- 
retta relazione  colle  potepze  l^iye  di  quello  che  coir  in- 
nerys|3(iooe,  Ip  proprietà  psiche  e  chìniiche  delle  paffti  pf 
fese,  di  attras^iope,  di  cp^^ippe,  di  end^-esosniosi»  ecc.,  p  d^ 
affinità  cbiipictie,  §i  piostfanp  Ip  pritnp  alterate  ^  (rayp- 
inepte  ijcopfrpntp  àei  feponpeni  nervosi.  ^ 

H7.  ^  diutprniià.  delle  reazipn^  atin^pntate  p  diminnita 
;i  psserya  il  più  dellp  volte  pe|  tessuti  p  pel  sistema  nervp^ 
sp,  siccome  quelli  che  pe^  l{(  lorp  speciale  prgan^zuzioiip 
danno  Ipogo  pi(^  di  nido  ^i  seguati  (che  si  yec^rannp  ip- 
napzi)  dellp  dette  rpaa^ioni.  Da  ci^  si  argpmppts^  |^  l^ng^ 
durala  delle  nevrppai|e,  ^^lle  affezioni  del  tps^uto^  99M^i>1' 
livp  od  arpolarp. 

448.  C!o8\  pi^rp  le  reaa^iqni  s^i|q^eqta)tp  p  dioii^pilfs  po^- 
(pnp  costituire  \  fenpmeni  eos^  detti  prodfpipi,  diptro  causp 
peripao^nti,  p  per  ^!|sor^met][t|  d|  principi  delplerj ,  pt;r 
scpppia^e  pospia  coi  loro  seguift  pii^  p  qienp  diffe^penti  a 
seconda  delle  qause  e  degli  organi,  ^ist^npi,  p  tessuti  a(Tetii , 
pome  pelle  febbri  reumaMche.,  ^ai^smiif ich^ ,  pes(ite^zlali , 
nelle  affezioni  disfpnte^'ifihe,  poscomiali,  spprbut|cbe,  ecc. 

119.  1  (epoipeqi  soggettivi,  \ì  dolorp  e  le  variate  sue 
gra<)aziooi  ed  psplica^ioni,  le  aHeri(ziopi  ip|ellet|ivp,  affet- 
tive, p  volitiyci  piq  p  menp  apconppagfianp  Ip  rpaziopi  or- 
ganiche abnormi  e  soppr^sfe. 

I3(]|.  In  consegiienza  dell' siuqentp„  della  ditpipu^iope, 
0  sopprf^sione  d^lle   reazioni  di  i^n  tessuto,  organp  p  si- 
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Sterna,  poiraaQo  nascere  nelle  altre  parti  nuovi  renomeni, 
i  quali  possono  essere  denominati  effetti  seeondarj.  Le  rea* 
zioni  abnormi  del  cervello  o  di  parte  di  esso^  portano  con* 
vellimento  delle  estremità,  sbadiglio,  ammiccamento  delle 
palpebre,  voinito,  ecc^  come  nelle  vertigini,  ecc. 

434.  Gli  effetti  secondar]  potranno  manifestarsi  anche 
sulla  parte  stessa  in  cui  sì  operarono  le  reazioni  abnormi. 
Le  reazioni  abnormi  d^ll'endocardo  o  del  pericardio  disor- 
dinano le  funzioni  cardiache,  ecc. 

4  SS.  I  fenomeni  degli  effetti  secondar]  sono  alle  volte 
più  intensi  di  quelli  in  cui  avvennero  le  reazioni  abnormi 
o  soppresse.  1  fenomeni  dell' iscuria  sono  più  gravi  ed  in- 
tensi  della  graduata  distensione  della  vescica,  quale  effetto 
secondario  delle  reazioni  abnormi  dei  suoi  tessuti. 

4  SS.  Non  sempre  le  reazioni  abnormi  sono  manifestate 
da  quel  tessuto,  organo  o  sistema,  che  si  mostra  per  inten- 
sità di  fenomeni  a  prima  giunta  il  più  interessato  a  rispon- 
dere alla  potenza  agente  ed  all'innervazione.  Lo  spavento 
che  dapprima  agisce  sul  nervo  ottico  e  sull'  udito  commo- 
vendo Tergano  cerebrale  produce  gravi  reazioni  abnormi 
intestinali,  epatiche,  uterine,  cardiache,  ecc. 

4S4.  I  fenomeni  che  compnjono  per  tali  effetti  secon- 
dar], possono  mostrarsi  di  natura  totalmente  diversa  della 
causa  producente.  Le  reazioni  abnormi  intestinali  cagionate 
dalla  verminazione  si  accompagnano  le  molte  volte  con  fe- 
nomeni convulsivi,  epilettiformi,  con  singhiozzo,  ecc. 

4  35.  Gli  effetti  secondar]  ed  i  fenomeni  degli  effetti  che 
accompagnano  le  reazioni  abnormi  e  soppresse  coi  loro  se- 
guiti che  si  vedranno  innanzi,  formano  l' intricato  e  mala- 
gevole terreno  della  pratica  medicina. 

436.  Le  reazioni  organiche  abnormi  possono  essere  ve- 
ramente intermittenti,  e  quindi  sussistere  la  febbre,  qua- 
lora Steno  estese  a  tessuti^  organi  o  sistemi  importanti,  la  quale 
prontamente  cessa,  poiché  le  reazioni  abnormi  rimangono 
limitate  nella  loro  sfera  di  azione. 
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'  427.  LMntermiUenza  è  T  effetto  della  reazione  orgdnlo^ 
abnorme  diminuita  fnanir^Mala  da  tessuti  e  da  organi  reitj 
fla  un^  aferci  Dervo$u  t  la  quale  cede  per  V  azione  di  altr^ 
potenze^  e  specialmente  por  V  azione  dei  fluidi  circolanti, 
t  quali  operano  su  di  un*  altra  srera  nervosa  aumentandone 
)' innervazione  ^  le  conseguenti  reazioni. 

I2B.  L'intermittenza  quindi  sembra  rantagonismo  dellq 
reaziofie  abnorme  rachidea  e  gangliare,  e  gli  altri  fenomeni 
sono  il  corredo  secondario  di  questo  antagonismo. 

129.  Qli  ingorghi  ^tì  visceri  addominali,  la  febbre,  ed 
i  sudori  profumi  compagni  delle  reazioni  intermittenti  con- 
valitiano  la  esposta  sentenza,  che  non  si  sciolgono  sioo  i| 
tanto  non  è  elìminatp  il  fomite  miasmatico,  p  corretto  dair 
razione  dei  chìpacei. 

130.  Nella  febbre  perniciosa  non  solo  havvi  antagonisroq 
delle  sf^re  rachidee  e  gangliari,  ma  vi  è  grave  assorhimentoi 
della  potenza  morbosa  (miasma  paludoso)  la  quale  commi- 
sta ai  fluidi  circolanti  offende  tutti  e  tre  i  centri  nervosi^ 
e  localizzandosi' più  p  meno  in  una  parte  Pafflusso  dei-fluidi 
pircplanti,  \^  febbre  perniciosa  è  una  irritazione,  anzichà 
una  abporme  r^a^ipne,  f  perciò  è  piuttosto  febbre  eontipu^ 
che  intermittente.  {Senac^  Werloff,  PueeinotU). 

iSÌ.  Cosi  pur^  le  reazioni  abnormi  intermittenti  locali 
(emicranie,  prosppalgie,  alcune  nevralgie  brachiali,  ecc;.)  pog* 
giano  sul  predettp  antagonismo  localmente  e  parzialmenie 
avvenuto  fra  i  nervi  rachidei  della  sfera  gan^iiarej,  e  quelli 
retti  della  sfera  rachido-c^rebrale. 

{32.  Le  reazioni  abnormi  essendo  un  elemento  morboso, 
prganicp,  dinamico^  non  lasciano  traccia  neirprganìzzazione 
morta.  La  form£\,  ^sseqdp  cessati  \  movimenti^  non  può  dare 
air  anatomia  segni  di  alterazione:  dopo  morie. 

4  33.  Le  reazioni  soppresse,  che  avvengonp  per  soppres- 
sione dell' inncrvazipne,  o  per  cagionr  diretta,  non  lasciano 
fiegni  neir  organizzazione  morta.  Snclcede  però  il  ristagno 
^ei  Quidi  circolanti,  per  cui  alterasi  l'endo-esosmos»,  e  pop8$^ 
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iihorjiefe  uas(  JiUlaziobe  dèi  vaéi  càfiilìari  eil  inicnnetlj,  ed 

ili)  delriU)  molecalare  di  cellule  e  nuclei ,    (|Uaiido  le  rea- 

.eioni   soppresse    hanno   duralo  a  lungo  in  Un  deiefminaifii 

tessuto  ed  organo* 

434.  Ledimiouiie  reazìodi  arrecano  la  diminuzione  della 
funzione  delle  parti,  ed  il  ristagno  dei  duidi  circolanti  dandd 
luogo  alla  congestione  passiva. 

435.  Per  |a  continua  diminuzione  dèlie  reaziorìi  organi^ 
chCf  le  secrezioni  e  gli  essudati  possono  momentaneamente 
abbondare  nascendo  un  collapsot  ma  ordinariamente  aliai 
diminuzione  della  reazione  tiene  dietro  la  cessazione  delle 
sècrezioDi  e  degli  essudati; 

436.  N^lla  diqiinqzioue  delle  reaiiotìi^  continuando  k 
potenza  ageotCi  e  lessando  l^  innervazione,  si  al  punto  een- 
trale I  che  alla  periferia  ^  le  reazioni  tanno  vieppiù  dimi-^ 
nuendoi  ed  anche  cessando  come  nel  congelamento. 

437.  Se  la  congestione   passive  continua,  e  sì  accresce 
'dietro  una   potenza   agente^   foi*masi    l'emorragia    passi v,a, 

rammollimento  ed  induramento  semplici  per  effusione  é 
soffermamento  di  (luidìl  circolanti  i  alterazioni  profonde  di 
tessittira  tanto  nelle  parti  elementari  quanto  nelle  più  eie- 
Vate,  e  per  ultimo  lo  sfacelo* 

438.  In  alcuni  casi  la  graduata  diitìindzidne  delle  rea-> 
zioni  rimanendo  una  certa  integrità  delle  parti  elementaKu 
ed  una  lieve  attività  ^i  innervazione  i  viene  impedito  len- 
tamente il  libero  afflusso  dei  fluidi  circolanti^  e  si  produpe 
l'ipotrofla  dei  tessuti,  organi  e  sistemi^  osservando  che  le 
cellule  si  fanno  meno  complete^  e  se  ne  riproduce  in  mi- 
nor numero* 

.439.  La  congestione  (massiva  ha  sede  tanto  nei  finissimi 
tpbilli  e  cellule,  quanto  nei  vasi  intermedj  e  Dei  capillari^ 
e  se  la  congestione  passiva  avviene  nei  vasi  maggiori  è 
trombosi. 

440.  La  congestione  passiva  ed  i  suoi  seguili  lascisuìtl 
manifesti  segni  nei   cadaveri  di  loro  preceduta   esistenza  « 
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seconda  della  loro  durala,  e  furono  dedcritii  da  molti  seri^ 
tori  di  anatomia  e  d' istologia  patologica.  Ma  in  tale  pro- 
cesso morboso  la  forma  è  talmente  alterata  negli  elementi 
organici  da  assumere  V  aspetto  di  un  detrito  molecolare,  in 
cui  le  cellule,  i  nuclei,  i  tubi,  se  almeno  ha  durato  alcun 
tempo,  a  stento  si  ravvisano,  come  nello  sfacelo^  in  alcuni 
avvelenamenti,  e  nelle  septicoicoremie,  ecc. 

441.  I  fenomeni  soggettivi  ed  i  fenomeni  secondar],  d 
seconda  del  grado  dell' estensione  del  tessuto  od  organo 
colpito  dalla  congestione  passiva,  e  a  seconda  della  causa 
agente  si  manifestano  in  grave  modo  e  grado. 

142.  Le  aumentate  reazioni  organiche  e  l'aumentata  in- 
nervazione di  un  tessuto  od  organo,  chiamando  nelle  loro 
parti  elementari  un  attivo  concorso  di  fluidi  eifeoìanti,  sia 
0  no  presente  la  causa  lesiva,  eccitano  il  processo  merbosof 
che  chiamasi  irritazione* 

443.  L'irritazione  adunque  é  un  seguito  dell' aùmenio 
delle  reazioni,  che  determinasi  in  uno  o  più  tessuti  od  or- 
gani nelle  loro  parti  elementari,  e  con  concorso  attivo  dei 
fluidi  circolantié  {Dubois  tTAmiéns^  Hoefley 

444.  Qualora  l'irritazione  rimanga  limitata  alle  parti 
elementari,  non  è  iperemia  ;  diviene  tale^  quando  sono  in- 
teressati i  vasi  capillari. 

4  46.  L' irritazione  prodtieendo  un  richiamo  di  fluidi  cir* 
colanti,  e  quindi  un  più  attivo  loro  corso  in  un  tessuto  od 
organo,  talvolta  la  funzione  loro  si  compie  più  celeramente. 
L' irritazione  delle  membrane  mucose  e  sierose  eccita  la 
)oro  funzione  e  nasce  maggior  copia  di  muco  e  di  siero,  eoe» 

4  46.  Nell'irritazione  essendovi  richiamo  di  fluidi  circo- 
lanti, vi  è  modiflcazione  di  essi  con  facili  essudati,  e  ten- 
denza a  corrervi  il  sangue  e  a  farsi  iperemica',  e  le  fun- 
zioni sono  più  0  meno  modificate. 

447.  L'irritazione  che  produce  un  aumento  di  funzione 
può  cessare  appena  tolta  l'azione  della  potenza  che  l'ha 
determinata,  od  anche  calmata  l' innervazione. 
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k  iÒ.  V  irritazione    pro[)ngnh(lòsi  oh  Uh    pQdto  ali*  altro 

)>rodiice  siRmpré  dapprima  bn  auttiehto  di  reazioibi  organiche. 

44d.  La  iniil>desime2za  di   tèssuto,  e  Tèss^^rè  i  tessuti  e 

gii  organi  retti  della  médesiitia  sfera  derVòsà,  vatgodo  assai 

al  rapido  j)rogi'èdìrè  dèll^  iKriiaiiohe. 

4  òÓ.  V  aVvétiiita  irHtationè  può  diibrò  itti  ièm|)0  inde- 
finito, è  cib  pél  ripetersi  dèli' azióne  delle  potènte,  ed  a 
feconda  dèlP  ihtima  òomposiziohe  òrgahicfi. 

451.  LMrritazioiìe  propagatasi  ih  attH  ptihti  pviò  pèf 
Variate  circostanze  talmehte  accréscersi  da  divenire  più 
^raVe  di  quella  da  èui  provenne,  è  può  anche  dislrtlggere 
del  tutto  r  irritazione  primitiva. 

452.  L'irritazióne  può  èssèhè  aèsdciatà  ih  tiii  tessuto 
od  organo  a  qualtinqoè  altra  còhdiziohe  inorbòsà;  cioè  Viìr- 
Klaziòhe  iiniiamehte  ad  altri  procèssi  inorboài  può  divaiù- 
^nre  é  tnaggiore  loto  dànho.  L'  ùlcera  assai  irritata  è  più 
grave  dèli'  ùlcera  senza  irritazione. 

45à.  L' IrKlazionè  óve  le  reazióni  sóùó  dirtiiìiùitè  tioil 
può  avere  luogo  che  pèrirericatbentè  al  pùnto  in  cui  di- 
fninùi  là  reazióne.  Una  cèllula^  o  più  cèlliite  in  éùì  cessa 
ó  dirhihuiscè  la  loro  TuUziohe^  possono  è^erè  Càttsa  di  irrl-» 
tàziònè  periferica 

454.  LMrritazidne  rhadtenèhdòsi  in  lid  tesàtito  od  iti  tid 
organò  può  èoheorrel-è  a  produrre  la  diraihuziohè  dèjfó 
reazioni  orgàniche  di  altri  orgadi  e  temuti.  V  irriutiódé  del 
liervò  sciatico  pfodùce  l'atróflà  dell'arto^ 

45Ò.  Il  èarattère  (iroprio  dèli' irritazióne  Òdi  èaàètè  re^ 
itihtedte,  ed  anche  intermittente,  ma  non  periodicamente 
interfhiitente^  perocché  è  procedo  morbóso  che  lede  più 
o  (dedo  l'organizzazione  eleiiientare  con  concorso  piò  sta*^ 
bile  dei  fluidi  eircoladti  di  quello  che  ciò  atrenga  nelle 
reazioni  organiche  aumedtate. 

156.  L'irritazione  che  si  desia  nei  tessuti^  ed  orgadi 
retti  dai  nervi  gangliari  si  propaga  rare  volte  a  quelli  retti 
dai  nervi  spidali ,  e  quindi  al  centro  massimoi  e  Y  irrilazione 
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cerebro-spinale  più  facilmente  si  propaga  ai  nervi  gangliare 
Per  cui  il  vantaggio  del  sanguisugio  all'epigastrio  nelle  af' 
lezioni  cerebrali. 

i57.  L'irritazione  é  sempre  eguale  osservata  nell'au^ 
mento  di  funzione,  e  nel  richiamo  di  fluidi  circolanti ,  dif- 
ferente sempre  negli  effetti  secondarii.  Ciò  dipende  dalle 
cagioni  varie  che  la  produssero  e  che  operano,  dai  tessuti 
e  dagli  organi  che  furono  colpiti,  e  pei  fenomeni  secondarli 
che  si  addimostrano,  se  è  iperemica,  o  non  iperemica. 

458.  1  fenomeni  secoodarii  a  seconda  delle  parti  eie-* 
mentari,  dei  tessuti,  organi,  e  sistemi  dall' irritazione  inve- 
stiti, e  della  sfera  nervosa  interetòaia,  possono  essere  gra- 
vissimi,  ed  alle  volte  tanto  miti  da  non  potere  riconoscere 
il  subdolo  procedere  dell*  irritazione. 

I59«  Neir  irritazione  vi  è  sempre  squilibrio  di  fluidi 
imponderati^  e  quasi  sempre,  ^e  almeno  è  estesa,  aumento 
di  calorico. 

260.  I  fenomeui  soggettivi  secondo  i  tessuti,  od  organi, 
in  cui  spiegasi  T  irritazione,  secondo  il  grado  di  essa,  e 
dell' innervazione  offesa,  e  secondo  la  causa  ledente,  pps* 
sono  variare  tra  il  senso  più  leggero  di  molestia,  e  di  pru*' 
rito,  e  quello  più  grave  di  spasimo.  Cosi  pure  le  funzioni 
intellettive  e  volitive  possono  essere  più  o  meno  lese. 

46i.  Le  reazioni  aumentale,  e  l'irritazione  facilmente 
e  rapidamente  propagandosi  a  diversi  tessuti  ed  organi,  e 
partecipandone  estesamente  V  innervazione,  non  che  il  si- 
stema circolatorio  od  il  cuore,  per  cui  Vi  accresce  il  moto 
dei  fluidi,  nasce  la  febbre.  (La  febbre  è  sempre  una  irrita- 
zione cardiaca,  dice  Biaggi,  dietro  pazientissimi  esperimenti). 

462.  La  febbre  può  eziandio  essere  l' effetto  di  una  al- 
terazione primitiva  dei  fluidi  circolanti,  la  quale  irrita  le 
pareti  dei  vasi,  e  ne  accresce  il  movimento,  con^e  nelle 
febbri  cosi  dette  essenziali.  Dall'  irritazione  vasaio  può  na- 
scere, anche  re:^òo/tsmo. 

463.  Nelle  febbri  in  cui  domina  T elemento   irritativo. 
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otl  liawi  dssorbimcnto  di  principi!  deleterii  ^  si  vedono  dì' 
frequenie  le  cmt,  contemplale  dagli  antichi,  e  che  sciolgono 
molte  volte  V  irritazione. 

464.  Il  sangue  estratto  in  uno  stato  irritativo  di  tessuti, 
organi,  e  sistemi  addimostra  varii  fenomeni  a  seconda  del- 
l'estensione  delP  irritazione,  se  è  prodotto  da  cause  semplici, 
o  da  principii  deleterii,  nel  quale  ultimo  caso  Testrazione  del 
sangue  va  fatta  con  grande  prudenza.  (Vedi  Senae^  Werloff, 
De-Hrten,  Andrai^  Gatarret^  Polli  e  Beltrami). 

165.  L' irritazione  essendo  una  condizione  morbosa  piti . 
complicata  della  reazione   aumentata  ,  può    lasciare   traccia 
nell'organizzazione  morta  più . apparente  o  menoma  seconda 
della  diuturnità  del    processo    morboso,  e  dell*  azione  si  o 
no  permanente  della  potenza  ledente. 

466.  Il  trovare  nei  tessuti  e  negli  organi,  dopo  morte 
r  alterazione  delle  cellule,  ed  una  maggiore  quantità  di 
nuclei,  e  nucleoli,  la  mancanza,  T  aumento,  la  diminuzione 
e  r  alterazione  delle  secrezioni  ed  escrezioni,  è  forse  in- 
dizio di  preceduta  irritazione?  E  forse  ne  sarantio  segni 
una  lassezza^  e  durezza  maggiore  dell* ordinario  dei  tessuti 
connettivo,  ed  areolare,  od  un  lieve  infiltramento  (imbibi* 
zione)  di  umori  (essudati)  in  stato  di  loro  normalità,  od 
un  decoloramento,  e  peso  maggiore  dei  tessuti,  e  degli  or- 
gani, la  formazione  di  principii  immediati,  e  quindi  di  al- 
terazioni chimiche?  La  margarina,  la  glucina,  ecc.  L'espe- 
rienza chiarirà. 

467.  LSrritazione  avvenuta  in  un  tessuto  od  organo,  e 
non  repressa,  con  lento  o  sollecito  procedere  sia  nel  centro 
irritato,  sia  perifericamente  ad  esso,  e  molto  più  se  continua 
la  causa  ledente,  ed  un  aumento  d' innervazione,  induce  il 
processo  morboso  di  congestione  attiva. 

468.  La  congestione  che  insorge  dietro  l'irritazione,  e 
fino  a  tanto  sarà  accompagnata  da  questa,  è  sempre  attiva. 

469.  Nella  congestione  attiva,  oltre  esistere  disordine  di 
funzione  dei    tessuti  ed  organi,  e  richiamo  di  fluidi  circo- 
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tanfi.  Va  forrifìàh^o<;i  aii  cehlrhìè  rajiehfarhèhiò  Ai  qtìejèli.  ^ 
^er  iiltìrno  de)  sangue  pei  diminuiti  cehtrali  movirìiènii,  e 
per  ima  prps^ioiie  laterale  ai  vasi  ròn  atlunframentrt  di  es^i. 

170.  E  qùìhdi  nella  enhgèstiònè  àiiiva  bévvi  p^oibhdsl 
ìocale  tnòdificatione  dei  finidi  òirbolahti;  della  teàèiUira  or- 
gani«*a,  è  deli' innerlratiòhe^  é  pi&  ò  inehò  grave  ^ijnìlibrid 
dei  fluidi  imponderati,  è  spei^ialiherite  edh  ^ehiibilé  sviluppò 
di  eaiorico,  e  eoh  alterata  èrìdò-èsositiosi. 

471.  Il  sàngue  estfàitò  più  ò  faieho  ioÈve  ìé  thèdeàiitié 
inòdìRcaiioné  notata  tieir  irrilaziotié. 

I72.  Nella  IJongestiohe  attiva  èsséiido  èpéèiatrhenlé  in- 
terès^ti  i  vasi  venosi  ed  arteriosi  capillari,  ed  i  tUsi  ihtipr- 
tnediarii^  in  bili  ha  sedè,  Wst  parti  òflTrohò  baìtibiaméhti  ieii- 
ftibili  di  alterazione  dèlie  proprietà  chimico- fisiche  esterióri^ 
òioè  di  pesò,  Volume^  òonsistenzè.  Colore,  ecc. 

478.  La  cohgèstione  attiva  sé  è  eitra^va^òial*è  è  értid^ 
ragia. 

474.  La  dòh^e.«tlòiié  atiiVd  pU6  sviluppagli  net  iettipo 
ti)èdeèimo  in  più  tèssuti,  4:>rgdni,  é  sistèmi,  e  a  seconda 
delle  parti  Colpite  itianifestahd  fchooienì  secòndarii  divei*si, 
e  pifi  o  mehò  gravi. 

475.  i  fenomeni  iccòhdatìi  aVVehuii  dieii*o  Ìò  Sviluppo 
della  Cotìgestiohe  attiva  possoiio  in  gran  paHè  essere  pro'* 
veniènti  dall*  irritazióne  che  accotiipagna  Id  congestione 
otf»va. 

476.  La  èongèstiòhè  ètfiVa  qtialorn  èotpiéca  db  organo 
importante,  od  Una  estesa  superfìcie  di  tèssuto,  o  di  sistema, 
produce  la  febbre  i  se  è  limitata  può  trascórrere  anche  con 
fenomeni  soltanto  locali. 

477.  Nelle  febbri  cosi  détte  èiseHiiati,  dietro  il  processo 
irritativo  ha  luogo  facilmente  Id  cotigestione  attiva  in  uno 
o  più  tessuti,  od  organi^  che  aggrata  il  decorso  della  febbre^ 
e  rende  più  difficili  le  crisi  salutari.  Allora  tutti  gli  sforzi 
del  medico  devono  essere  diretti  alla  località  morbo8a4 

478.  La  congestione  attiva  si  rinnova  più  facilmente  in 
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tin  teosofo  od  organo,  qtiàtito  più  V  uno  o  Y  altro  ha  anbìto 
tale  profpftfìo  morboso. 

179.  L' irriiariohe,  è  ta  iH>nge8tione  atti  Va  artiflcialfhenté 
t>roiho$$e  sono  pia  facilmente  domabili,  poiché  havvi  poea 
alterazione  chimica. 

180.  Molle  volte  però  te  irTitaiioiii  e  còngestiohì  artifl- 
eièltiiente  procurate  accrescoho  T  irritazione,  e  congestione 
primitive,,  ed  alctme  volte  né  tròncaho  il  corso.  Tali  Irrita- 
zioni e  cohgMiobi  ariificialì  quindi  Vanno  sempre  fatte  in 
luoghi  lontatii  delfó  tocalità  morbose. 

46l.  L' irritazione  e  la  congestione  attive  progredendo  a 
bdovi  tessuti  ed  orgahi  per  legge  di  continiiitli  formasi  la  cosi 
detta  diffiiiiofie  ài  ptoee$$ó  morboso.  Cosi  pure  le  infiamma- 
zioni vaganti  degli  autori  non  sono  che  congestioni,  che  si 
determinano  in  un  punto  o  nell'altro,  dietro  la  continuazione 
delia  catisa  ledente,  dietro  preventiva  irKtatioUe^  e  dietro 
speciale  attivazione  d'innervazione  di  una  sfera  nervosa. 

482.  La  congestione  attiva,  che  si  sviluppa  in  soggetti 
Cdéochiiiìici  disordina  talmente  la  tessitura  organica,  per  cui 
passa  facilmente  allo  stato  di  congestione  passiva  e  di  sfa- 
celo, come  nel  noma  (cancro  acquatico),  nelP affezione  ma- 
scellare dei  bbbricatori  di  tolfanelli,  nella  colica  di  piombo, 
nello  scorbuto  inoltrato^  ecc. 

488.  Cosi  pure  la  congestioile  attiVa  lentamente  ope- 
rando^ e  formandosi  elementi  imperfetti,  e  i  fluidi  circo- 
lanti ingorgando  i  minimi  vasi, 'per  cui  viene  oflesa  l'in- 
nervazione,  e  alterata  la  endo-esosmosi,  cessando  ì  movi- 
menti centrali,  e  diminuendo  i  periferici,  può  farsi  passiva, 
ed  essere  causa  di  embolismo* 

484.  Inoltre  la  congestione  attiva  lentamente  operando 
in  organi  importanti,  ed  impedendo  l'innervazione,  può  es- 
sere causa  di  decremento  del  processo  di  nutrizione  con 
imperfette  formazioni  di  parti  elementari^  di  profonda  alte- 
razione chimica  delle  secrezioni,  di  secondarie  irritazioni  iu 
altri  tessuti  ed  organi ,  e  della  febbre  coosuntivn  (  la  lenta 
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oof^gestiDDe  del  rene  oltre  le  melad^pribsi  formalive  taiettieti* 
tari  produce  la  sospensione  delle  orioe^  ed  assorbimento 
dell'urea,  che  alla  sua  volta  eeeka  irritazioni  dello  stonìaco^ 
dei  polmoni,  ecc.). 

485.  Conservandosi  uft  aumento  periferico  d*inne,rvazione 
é  mantenendosi  nei  vasi  minimi  una  suffieienie  eircoiazione 
la  lenta  congestione  attiva  dà  origine  a  prodotti  o  ad  altri 
processi  morbosi  che  vefranno  più  innanzi  coatemplali  Co- 
munque  sia,  questa  jenta  congestione  attiva  accresce  sempre 
il  processo  di  formazione^  distruggendo  lo  stalo  normale  con 
tendenza  a  produzioni  maggiori  inormali^  cioè  le  cellule  si 
fanno  imperfette ,  si  formano  maggior  liqmero  di  nuclei  e 
di  nucleoli  con  essudati  morbosi  e  con  prodotti  ebirnici. 

486»  I  fenomeni  soggettivi  soqo  più  o  meno  gravi  a  se- 
conda dei  tessuti,  organi  e  sistemi  colpiti,  per  cui  la  con- 
gestione è  causa  di  molte  nevrosi  se  si  spiega  Dei  nervi  o 
nei  centri  nervosi,  secondo  lo  s|adio  ebe  essa  percorre,  e 
della  causa  ledente.    * 

4  87.  L'emorragia,  PeiTusione  sierosa^  Io  scolo  mucosa  e 
blennorragieo,  l'aumento,  la  diminuzione  e  l'alterazione  delle 
secrezioni  possono  conseguitare  la  eongestione  più  o  meno 
attiva^  e  così  anche  la  crasi  del  saqgue,  se  la  congestione 
è  estesa  a  tessuto  diffuso  o  ad  organo  importante,  può  più 
o  meno  alterarsi. 

488.  La  congestione  attiva  rapidamente  avvenuta  ner 
tessuti  >d  organi  può  imprimere  evidenti  degni  di  lesione 
dopo  morte.  Lo  stato  iperemico,  le  alterate  secrezioni  e  le 
escrezioni,  l'offesa  tessitura  elementare,  gli  essudati  di  dif- 
ferente natura,  ecc.,  sono  i  sèguiti  della  rapida  congestione. 

489.  La  eongestione  attiva  /en(amen(e  operando  fascia 
segni  evidenti  dopo  morie  nei  tessuti^  od  organi>  cbe  ver- 
ranno posti  ad  esame  più  innanzi. 

490.  L'irritazione  e  la  congestione  attiva  rapidamente 
progredeivdo  in  determinati  organi. e  tessuti  per  la  violenza 
delle  eatise  produttrici  attirano  nelle  parti  eentTali  offese  ì 
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(luidì  circolanti ,  e  speciaimciite  il  sangue ,  per  cui  ne  av- 
viene net  centro  la  soppressione  del  circolo  sanguigno,  ben- 
ché continuino  vibrali  i  ipovitnenn  periferici  e  concitata  Pin- 
iiervazione.  I  deiti  tessuti  ed  organi  vengono  alterati  nella 
loro  forma  e  tessitura  elementare  e  nelle  loro  proprietà 
^sich^  di  peso,  volume^  coesione  e  colore,  ecc.  e  nelle 
chimiche  di  alterate  secrezioni,  dì  essudati  e  di  viziata  crasi 
sanguigna,  e  di  impedita  endo-esosmosi,  per  cui  formasi  in 
^ssi  il  processo  morboso  di  infiamtnaiione. 

194.  I  lessuti  e  gli  organi  colpiti  dall' infiammazione 
mostrano  un  insolito  gonfiore,  calore  e  rossore  a  seconda 
della  quantità  del  sangue  spinto  per  entropia  tessitura,  il 
quale  ne  diventa  causa  prossiipa  sia  o  no  permanente  la 
causa  occasionale. 

492.  Se  r  infiammazione  colpisce  un  intero  organo,  ol- 
trecche  va  in  esso  cessando  V  innervazione ,  e  rallentandosi 
la  circolazione  sanguigna  (4),  radunandosi  materiali  inetti 
9l  processo  nutritivo,  che  non  possono  essere  ricondotti  in 
circolo,  toglie  il  regolare  andamento  di  tutto  l'organismo, 
non  che  la  reciproca  corrispondenza  cogli  altri  organi. 

493.  Cosi  pure  i  regolari  rapporti  dei  tessuti  ed  organi 
colpiti  dairiofiammazione  e  di  tutto  l'organismo  cogli  oggetti 
9mbienti,  e  specialmente  coi  fluidi  imponderati,  sono  oltre- 
inodo  cambiati. 

494.  Havvi  anche  piò  o  meno  profonda  modificazione 
dei  fluidi  circolanti,  e  specialmente  del  sangue,  che  pare  si 
faccia  più  animalizzato  (Magendie).  Le  esperienze  di  Bel- 
trami  e  di  Polli  proverebbero  la  tesi  sostenuta  da  Giaco- 
mini^  che  il  sangue  neirinfiamniazione  perde  tlella  sua  at- 
tività organica. 

(i)  Hallpr^  Tompsorh  Bas^ing^  ìFed^tn^er,  Burdach  ammet-^ 
fono  il  rallentaaieQto  sanguigno  come  primo  fenomeno  di  turba- 
mento oeir  infiammasioae.  L' espansione  nei  vasi  pare  che  sia  la 
|irima  che  (lerda  la  sua  forza,  «g[veqcn(to  F  allungamento  dH  essi, 
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195.  L*esperienza  chiarirà  se  la  fibrina  aomeDii  in  quanr 
Tua  e  96  sia  anteriore  o  posteriore  a  qualche  affezione  locale, 
od  un  prodotto  escrementizio;  avvertendo  però  che  i  glo- 
buli hianehi  posfono  o^ncorrere  a  formare  persino  la  meii^ 
della  cotenna  {Dotiden,  Bemak)^  per  cui  P altezza  delibi 
cotenna  non  misura  Tintensiià  della  diatesi  dei  dinqmisti.  La 
esperienza  chiarirà  se  la  crasi  fibrinosa  è  un  prodotto  della 
malattia  locale,  ovvero  se  il  trasudamento  fibrinoso  è  il  prò* 
dotto  della  metamorfosi  4el  tessuto  locale  (F/rcAow).  Il  che 
\n  tutti  i  casj  non  potrebbe  essere  vero  come  nel  reuma- 
^isn^o  acuto. 

496(«  li'infiammazione  quindi  è  il  processo  morboso  più 
orribile  pel  suo  rapido  procedere,  per  la  sua  tendenza  a 
scoqcertare  le  funzioni  organiche  e  la  tessittira  elementare, 
^  per  ^  stia  influenza  sulle  altre  parti  deirorgaqismo.  Essa 
caml[]tia  prpfondamepte  i|  p[ict(|o  c|i  essere  di  t^n~  tessuto  o  di 
\in  organo. 

4  ft7.  tMnfiamiAazione  è  il  processo  morboso,  per  mezzo 
4el  qi^ale  alcune  vojte  si  sbarazza  1*  organismo  della  causa 
pccasioaale. 

198.  LMnfian^mazlon^  non  rare  yolte  tiene  un  determi- 
nato periodo^  benché,  i  suoi  stadii  possono  durare  più  o^ 
meno  lungo  tempo,  e  può  essere  giudicata  dalle  crisi. 

i  99.  |j*infiammazione  non  cambia  mai  di  sede  e  di  na- 
tura; tuttavia  a  seconda  della  forma  e  della  costruitone  in-, 
tima  di  u^n  tessuto  o  di  un  organo,  a  seconda  della  forza 
p  della  causa  ledente,  e  dello  stato  generale  dell'organismo, 
r  infiaii^iDazione ,  benché  sempre  eguale  nel  suo  modo  di 
procedere,  diversifiica  nei  fenomeni  secondarii,  i  quali  pos- 
sono essere  più  o  meno  gravi  per  la  sua  forza  e  diuturni-* 
^à  I  e  pel  guasto  4ella  tessitura  elementare. 

200«  L*infiammaziofie  non  cambiando  sede,  non  piiò  es- 
sere troncata  da  una  nuova  irritazione,  da  una  congestione 
attiva,  0  da  una  infiammazione  di  altro  tessuto  od  organo. 

20i.  Liufiammazioue  di  un  tessuto,  od  orbano  non  rare 
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volte;  desMi  l^rriia^iopet,  e  la  coMgeatioae  di  altri  tessuti  od 
organi ,  e  ciò,  per  essere;  governali  dalla  fqedesin^a  sferj^ 
nervosa,  par  co.n(i^^iti(  di  las^siftq,  per  assqrbi amento  dì  p^ 
suidati  septoictqremici  e  ffij^  ^ii|bolisq[^o, 

StOa.  Una  pane,  che  fi^  ipQc^aimam,  più  facilniemct  pu^ 
^tiqsisjre  airiu^annqii^^iqpci,  p^roca^à  ì' iqQan^ina%iopq  pre- 
gressa kìk  tajipeqie  ^l^e^ala.  T  iql^gritii  al^ii)|e.qtar«  oripnic^, 
e  spec^lopeme,  \  l^ssuii  ftoqn^i^yq  ed  areolare,  che  più  fa- 
pi^i^eu^e  avyieqe  \\  T^^el\^a^e^lo  dei  (^uidi  ciircolami  ^^jtt^^^ 
('  in(luep;a  di  MQ^  po>^Q3(a  |^(ieo|^ 

20.3.  Epperft  T  in^aoima^ione  aoq  si  pu^  (roq<^re  nel 
^uo  principjoj  o  ^iorne  sqolsi  t^ive,  gj^ugularei  e  <}uan^ò  gipv^ 
;ibl^reYÌar«  si\l  sqq  pnocij^io  il  cqrso  di  essa,  altrettanto  pon- 
viene  vasare?  pri^Jen^j^a  ofil  s^o  decrijaientq.  V  irritazione  ^ 
^  copge^iio^e  ani  va  RossonQ,  q  più  la  prima,  e^se^r?  alcuoet 
volle  giugìilate  dall'  a,i;ie. 

?P4-  ^  (*5^l>re  neiriuBafx^fpa^iqpp,  di  m  te^qtq  od  ots 
pm  MBRP.riai\l?.  è  ^eiu^re.  ^cdenle,  ed  è  prodotta  dailQ  me- 
desiq^e.  OMgiqiu  pef  \^  eguali  y^i^e.  ecqiia^  neirirrita^ioi^e  ^ 
cuogestioqq  c^tiiy^. 

a05.-  \  (e^qmer^i  ac^eli^vi  ^oqq  piM  o,  a^i^n^o,  vioteqii  !\ 
feconda  4eUa  ^rayii^  c^eirin^aiqo^ai^iqnQ  e  deiror^anq  t;  tes- 
suto soflfereqtq.  P(eirinQacnfqa^iqi^e.  i(  dqlqre.  ^  y^^-aqqi^e  il 
(jrido  deirorgaqq  pa^i^nle  (iP^ot^ss^s). 

206,.  L'4n%nn[\azior\q  perciqrrpiidq  i  sqoi  |tadii  pqi  ii^. 
teri^meote  nsoly eirsi,  ^qi^es^  ci^i^llaqz^  cthi^inasi  inalaii^eqtq 
^51(0  d^  r'^plu^zionfi.  ta  risoluzione,  è  lo  scio^lintteqiq  qatu- 
cale  di  tal  processo  qorb^osq,  q  l'^,«>/4iup^l^  seoiprq  ui^ 
^ne  uoi^  confacenia  alle.  Jeggi  i^ati^rali.  La  risolq^iofle.  1^ 
luogo  co\  riordinarsi  della  tq^Jlura  elementare,  rinqovai^dos^ 
a  poco  a  pqaq  \  iqpyiipeqti  qp.ntrali  (  ù/AJ^is  tì/^weii.»  ), 
che  SI  ^nnq  V,eRP^  «naoifesli ,  e.  coli'  assotbiraeoto  degit 
essudati. 

207,  L'^iHorragiq,  l'ii^rqpisi^,  ^  bleqqqrrcia,  ^li  essudati, 
che  H^Sàouo  aver   luogo   dietro  qqa  iuQaniiqa^ioMe  ,  §qno 
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sempra  riflètto  delia  congestione  attiva  che  la  precede  «  a 
ohe  r  accompagna  nel  suo  decorso ,  e  che  puà  continuare 
dopo  di  essa. 

SOS.  La  granulazione  e  la  cicatriziaziooCv  come  pure  la 
produzione  di  nuove  6bre,  e  quindi  di  nuove  cellule  etu^ 
billiv  i  trasudamenti  di  linfa  plastica  o  fibrinosi»  a  strali  ed 
a  foggia  dì  membrane,  e  1* organizzarsi  di  esse,  cioè  For- 
mandosi in  cellule  incomplete,  e  più  vaste  con  tessuto 
areolare  imperfetto,  ecc.,  non  sono  proprie  dell* infiamma- 
zione, ma  dell'irritazione  e  della  congestione  attiva  che  Tac^ 
compagnano.  V  infiammazione  accumula  gli  elementi  mate-* 
riali  organici  inetti  e  nocivi  alle  funzioni,  altera*  profonda^ 
mente  l'essenza  di  un  tessuto  e  di  un  organo,  non  distrugge 
ile  produce,  bendi  sconvolge  gli  stami  organici,  e  quindi  le 
cellule  ed  I  tubilli,  per  cui  sono  del  tutto  impediti  gli  atti 
formativi  e  nutritivi  {Rasori  ^  linoli  ^  Virchow^  Gendrin,, 
Jones), 

209.  Qualora  V  infiammazione  con  più  o  meno  rapidità 
sopprime  Tinnervazione  ed  il  circolo  centrate,  e  dccomìxone 
la  tessitura  elementare,  dando  formazione  ad  emboli  ed  a 
pronti  essudati  di  Quidi  circolanti,  produce  il  processo  mor- 
boso di  qangrena  o  necrasL 

S40.  La  gangrena  ò  differenziata  dallo  sfacelo  per  la 
causa  producente.  La  prima  è  V  effetto  dell*  infis^mmazione 
che  strozza  gli  stami  organici ,  la  seconda  del  passivo  in- 
gorgo di  umori  (congestione  passiva)  per  deficienza  di  forze 
organiche. 

214.  Le  pani  vicine  a  quelle  gangrenate  possono  avere 
ancora  le  condizioni  dell' infiamma/ione;  per  cui  la  garw 
grena  può  progredire,  ovvero  rinfiammazione  che  i'accom^ 
pdTgna  terminare  ipon  altri  esiti. 

%i2.  Le  parti  gangrenate  se  non  sono  staccate  ed  espulse 
diventano  potenze  agenti  morbose,  perocché  è  difficile  che 
un  tessuto  esteso  od  un  organo  sia  immediatamente  ed  in- 
teramente gangrenato,  e  quindi  si  vedono  gli  effetti  dclk 
septo-icoremie. 
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klS.  lofalti   neir  ioOammaxione  a  favorire  la  gaogreoa 

eoncorrono  le  cause  aeptiche,  miasniatiche,  le  immani  fati- 

tthe,  r  animo  depresso  dai  patemi  9  il  vitio  pravo  e  il  leuto 

avvelenamento,  eco, 

914.  I  fenomeni  secondariì,  sia  per  la  profonda  lesione 
organica,  sia  per  l'assorbimento  septo-icoremico,  sono  più  0 
meno  gravi  a  seconda  delVestensione  ed  intensità  della  gan- 
grena. 

.945.  i  fenomeni  soggettivi   addimostrano   quasi  sempre 
uno  stato  di  abbattimento, 

916.  LMnfiammasione  fiivorita  dal  calorico  e  ad  un  certo 
punto  arrivata,  per  cui  sia  diminuita  T  innervazione ,  dimi- 
nuito il  circolo  nei  vasi  capillari  e  soffermata  una  quantità 
di  sangue  e  di  essudati  per  cui  sia  lesa  la  tessitura  elemen- 
tare e  distesi  gli  spaili  organici,  continuando  a  tergù  lo 
•tato  irritativo  e  congestivo,  induce  il  processo  morboso  di 

917*  La  suppuraaione  è  un  processo  morfologico  dei 
fluidi  e  dei  solidi  e  presenta  diversi  caratteri  a  seconda 
della  tessitura  elementare  delle  diverse  parti  oflbse,  del 
tempo  di  sua  produzione  e  della  relazione  che  ha  tale  pro- 
eesso  colle  potenze  esteme.  Perocché  quantunque  il  pro- 
.cesso  sia  sempre  eguale,  tuttavia  si  presenta  differente  nella 
membrana  mucosa  e  sierosa,  nel  sistema  muscolare  e  nel 
periostio,  ecc.,  avendo  la  formazione  del  pus  sempre  luogo 
nel  tessuto  alveolare. 

918,  Nel  pus  si  riscontrano  gli  elementi  delle  parti  lese, 
cellule  e  nuclei  alterati  e  dimezzati,  essudati  anormali  pro- 
venienti dai  fluidi  circolanti,  il  quale  per  speciali  condizioni 
può  passare  dallo  stato  emulsivo  a  quello  di  icore  fetente 
e  corrosivo. 

949.  Il  pus  raccolto  in  una  cisti  ^  conservando  piò  o 
meno  gli  elementi  organici,  cioè  cellule  alterate,  epiteali,  e 
formando  un  liquido  amorfo  discìolto,  ecc.,  ptiò  essere  aa< 
sorbito  e  sciogliersi  il  processo  di  suppurazione, 

Aimu.  FóL  CLXXX.  31 
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82Q.  11  pus  sissorbitQ  e  poflaio  tn  ckcolsaiome  iM>n  è 
ppoduttore  di  metiistdsi  <  poiché  C<|iptM^  jnter^rpeQl^  \^  «iia 
qualilii  Gorpmislo  al  s^cigqe. 

Le  metaatasti  squo  processi!  morbosi  dipeodeoti  da  «pd- 
ciati  cagioni  e  che  provengono  da  diffusione  di  apieriori 
processi  e  da  embelismOt  i  quali  sono  s^n^pre  rirriiD^ìpiM*, 
e  U  congestione  fmivp  ^  che  si  rn^pifesiano  nei  (essHii  «4 
organi  che  per  attività  hanno  a  s^  atMr^li  ^^  ^I^R^fPM  PP- 
civi  commisti  ai  Quid!  circolanti* 

224.  Epperò  |a  sqppurazione  quale  prodotto  dclVi^flaiP' 
inazione»  quale  corpo  esKspco  o  po(en99  fidente,  scon^olg^ 
interamente  i  rapporti  delle  parti  da  ess^  colpite  verso  le 
potenza  esterne  e  verso  i|  rimaqepte  deirorganisnjio,  per 
cui  varii  e  salienti  sono  i  fenomepi  seoond^rii. 

S22.  I  fenomeni  soggettivi  sopo  r&re  volte  corrispon* 
denti  alla  gravezza  delja  suppurazione.  Si  videro  vasti  ascessi 
cerebrali  senza  alcuna  lesione  delle  facoltà  intelleuive  e  vo- 
litive ,  e  ficoza  dolore  (  Pi^-fUippix  pe  ye^etppijpi  ppi  pur^ 
ire  C5isi). 

223.  Precedendo  pn  grave  e  rapido  processo  irritativo- 
flogistico  nella  tessiti^n^  di  c^loqpi  organi  areolari»  PH^  il  sap^* 
gue  con  forza  chiamato  effondersi  per  (M  n^p4o  49  rt<lurU 
^d  qp  denso  inzuppamento  ssmgqigpO' 

224. 1  polmoni,  lo  miM,  la  ghiapdpl^  lìtno,  ed  il  mem? 
hro  virile  sono  speoi<ilmepte  qt|egli  organi,  ip  cui  pn^  av- 
verarsi pelisi  lessitur^  f^reo|are  UP  yprq  yers^qieptP  ^n? 
gnigno. 

226.  Nei .  polmoni  si  riqoposcono  du^  stadii  :  V  uno  di 
spleniz^àzione  e  T  altro  di  epati^zas^iope.  L^  «pIen^za^ione 
precede  sempre  li|  epsi(izzaziope,  essendo  \\  pripio  grado  di 
inzuppamento  siingqigno,  poiché  |e  cellule  areol^ri  PMtptep- 
gopo  ancora  ip  parte  attiya  Iq  loro  funzione. 

22fii.  Ma  peirepa(iz|;aziope  oltre  il  verf^iqepio  siipgiMgno 
sono  avvenuti  degli  esspdati  plastici,  profonda  altefa^ique 
dem  tessitt^r^i  e)eIqe^t^re,  ostrqziope  del|e  cellule  i^reo|i(ri, 
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per  cui  li  petOf  la  coesione,  il  colore  daU-orgaho  epatizzato 
sono  profondamente  eambiali. 

SS7.  Se  la  tpleniazazione  é  iaoUmenle  guaribile  per  lo 
a»orbimento  del  sangue  versaiOt  l'epatizzazioné  se  è  estesa 
è  mortale,  e  se  è  limitata,  può  permettere  il  lento  riordi- 
pomepto  dell'organo  intaccato* 

238.  I  fenonieni  secondari!  ed  i  soggettivi  delle  indicate 
affezioni  differenziano  a  seconda  della  più  o  meno  grave 
lesione,  dell'organo  e  della  spa  influenza. 

S29.  L' iaSammazione,  la  gangrena,  la  suppurazione,  la 
splenizzazione  e  l' epatizzazione  lasciano  nell'  organizzazione 
morta  tali  segni,  e  sono  descritti  da  tanti  autori,  che  torna 
inutile  l'annoverarli. 

230.  Se  l'infiammazione  interamente  non  si  risolve,  può 
ritornare  allo  stato  antecedente  di  congestione  attiva.  Ma  le 
condizioni  dei  tessuti  e  degli  organi  che  subirono  l'inGam- 
mazione  sono  cosi  modificate,  e  .specialmente  per  gli  essu- 
dati e  per  l'alterazione  della  tess.itura  elementare,  che  la 
rimasta  congestione  rassomiglia  alla  congestione  attiva,  che 
da  mollo  tempo  ha  operato.  Questo  processo  morboso  si 
ehiama  Ift/lamnia^rione  cronica. 

234.  Nella  infiammazione  cronica»  come  nella  lenta  con- 
gestione, continua  Taumento  di  innervazione  e  di  movimenti 
organici  con  richiamo  di  umori  nelle  parti  periferiche , 
mentre  nelje  parti  centrali  bavvi  sempre  rallentamento,  e 
contittua  modificazione  organica  con  formazione  di  cellule*. 

232.  E  quindi  rinfiammatone  pronica  e  la  lenta  conge- 
stione attiva  danno  formazione  e  produzioni  abnormi ,  ad 
alterazione  di  secrezione  e  di  escrezione,  a  modificazione 
di  struttura  organica  elementare,  con  formazione  di  cellule, 
dì  peso,  coesione  e  colore  delle  parti  offese,  a  lesione  di 
innervazioqe,  non  che  a  manifestazione  di  fenomeni  sogget- 
tivi più  a  meno  salienti  e  di  fenomeni  secondari!  varia- 
iisstmt. 

2S8.  La  indicate  formazione  di  celbile  nell'infiammazione 


Digitized  by 


Google 


ftrofi.ca  cessando  e  retrocedendo,  è  uoo  tra  i  principali  se? 
gi^i  4i  guarigione  de|  prpees^o  morbóso. 

234.  V^rie  produzioni  iit)nQrmi  provenieali  dairin6ani? 
inazione  cfonic9  ^  4^119  congestione  lent^  altiva  tengono 
n)oUi  caratteri  di  struttura  normale  organica,  e  queste  sooq 
la  tra$fqrn^aziqney  Vc^n^moUìfnenio^  rtnc|ifriif|ifi|lo  e  Ymgnn^ 
amento  g^mpHc^. 

235.  Per  il  progredire  della  cronica  infiammazione  e 
ilella  \e^i^  popgestjpne,  successa  la  ir^sformaiione,  l'impulso 
pervQso  od  f  lessifti  trasformati  si  riducono  al  tessuto  areor 
lare  (3  celluioso,  e  specialmente  a  quest'ultimo  in  stato  atro? 
^ico.  Può  e^ondersi  nelle  cellule  tanto  adipe,  per  cui  uq 
organo  può  eifser^  ridqt^o*  ^4  ^^^  ip^ssa  iidiposa ,  come  il 
puore,  il  fegato,  eco, 

S36.  essendo  i)  processo  di  trasformazione  assai  lento, 
pel  SUQ  4ePPr90  cjuindi  i  fenomeni  seoondarii  e  soggeutvj 
possono  essérfB  vi^riatissimi  e  permanenti  a  seconda  d^U'esten? 
lipne  ^4  importanza  dell'organo,  ecc.,  ecc. 

337.  M  trasformazione  nella  vita  fetale,  o  meglio  aber- 
razione di  nutrizione,  d^  non  confondersi  con  queHe  prò? 
dptlie  ^^  P9(isp  mpr^pse,  sono  sempre  dipendenti  4a  lesa 
f^ontinuita  organica,  e  non  da  blastoma  (essudato). 

p38.  L'ipfiammazione  cronica  e  la  congestione  lenta  pe| 
lento  fipcprrere  4Pgli  timori  tendono  a  sfiancare  la  tessitura 
plerq^P^re  degli  stami  organici,  ovvero  tolta  Tendo-esosmosi 
^vyengopo  essudati  interstiziali,  per  cui  può  pncora  conser- 
vare 1^  parte  pGfesa  quasi  il  sqo  tipo  organico  cpn  diminuiti^ 
pop^ione  e  Ippta  formazione  e  4Ì3ti;uzione  di  cellule,  dando 
luagq  i||  prpc^ssp  mPrl^P^Pf  pl^e  si   cMma  ammQUimentm 

S$9.  L'fimmonitnei^tQ  può  andare  congiunto  colla  dimi- 
fipzioqp  4i  YQlMme  di  t^n  prg&qo  o  tessuto  i  e  quindi  coita 
Ipotrofia,  t^naloFii  !  vasi  papillari  ed  imermedii  dimiouiscano 
4i  yplqme  t  le  celli||p  si  di^pezzino  non  componendone  al- 
Ife^  Y|ep|>ÌM  9*MtQevp|ispa  l*mnervi|zipqe,  rim^neq4<»  il  t^M(9 
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i*ò(tfiettivo  infiltrato   òb  ettddaii    (ilaatici  cdn  éeigentrmoni 
t>igoienlali,  é  quindi  eoo  varieté  di  eolore^ 

S40.  E  quindi  negli  ammollimenU  a  sedcindii  del  volume 
del  testalo  od  organo  diminuito  od  aeereseìtlto  pel  mag- 
giore o  minore,  o  nhino  injetianlemd  éddgùigdo ,  il  eolord 
taria  tra  t^armssamento  ed  il  odore  pallido,  tr»  il  subgialld 
ed  il  terreo  9  e  la  eonsistentfa  tfi  la  molle  6  io  sfUappola- 
mento  per  ravveduto  detrito  moleeolare  e  pei  òambiamentl 
sopra  notati  morfblogid^ 

241.  Gli  ammollimenti  eigìoAànò  l^idropisld^  l'emorragia^ 
le  seéretioni  ed  esérètiodi  alterate,  ostinate  netrosi,  t  molti 
altri  variati  fenomeni  secondari!  seeondo  Timporlansa  del 
tessuti  ed  organi  dmmoìlttii  Cosi  pure  i  fenomeni  soggettivi 
si  preseddioo  sotto  variato  aspetto  ed  ialeosiiÉ,  e  la  erasi 
sanguina  aeeendo  Torgano  pia  o  meno  importarne  eolpitoi 
da  ammoNimento  si  altera  nella  sua  elementare  eomposiitionf^ 
(eome  nell'ipertrofia  ed  atrofia  eoa  ammollimento  della  milsa^ 
del  fegato^  del  eervelloi  ece.)< 

S4S.  L'infiammazione  eroniea  e  la  lènta  eòdg<^Ìol)e  at- 
tiva pelle  diminuita  innertai&ione  e  pel  rallentamento  dei 
fluidi  eireolanti^  spandendosi  nel  tessuto  eoonettifo  areolar^ 
un  essudato  plastico^  ebe  oon  può  vedire  assorbito  ^  6  ces- 
sando quasi  l'endo-esosmosi^  eonservaddosi  iltlpo  organico^ 
degli  organi  e  tessuti^  diminuendo  od  aeereseendo  il  vorldroé 
per  ereseittta  eoesione,  e  rimanendo  ancor  quasi  intatta  In 
tessitura  elementare/  determinano  il  proeesso  di  indara* 
mefi£o  sempHee* 

549.  Il  processo  morboso  d'inddNmedto  sèdfpti<^  a  se- 
conda del  volarne  e  del  peso  ebe  ba  neqoisiato  an  tessuto 
od  organa  indurito,  a  secooda  del  eoior«;  dlef  presenta,  irn 
il  bianco  perlaceo  ed  il  più  a  mena  rosso^  a  Éeeòoda  degli 
organi  e  tessuti  Colpiti  più  o  meno  httporcami»  è  del  brevo 
e  bii^o  tempo  di  sua  durata  «  pfodooo  variati  e  profoatM 
eambiamenti  morfologici. 

S44.  L'ipotroÉa  e  l'ipertrofia  diètro  indiIranMdto  scfmptidO 
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di  un  organo  o  tessuto  producono  fenomeni  secondarli  più 

o  meno  gravi,  e  quindi  l'idropisia,  le  alterazioni  di  seere^ 

zione  e  di  escrezÌ9ne  di  altri  organi,  alterazioni  delie  erasi 

del  sangue,  ostinate  nevrosi,  ecc.,  ed  altri  fenodìeni  seeoii- 

darii. 

245.  Avvenuto  f  induramento  sempTice,  T  infiammazióne 
cronica  che  lo  La  prodotto  va  di  mano  in  mano  cessando 
dal  centro  alla  periferìa  dell*  organo  e  tessuto  offesi^  potendo 
tuttavia  continuare   perifericamente  nel   suo  andamento  la 

'  detta  infiammazione   sino  a  tanto  il  tessuto  o  V  organo  ri- 
roane del  tutto  indurito. 

246.  I  fenomeni  soggettivi  negli  indurimenti  sono  tarla*» 
bili ,  e  ninna  sensazione  toolesta  può  accompagnarli  #  come 
possono  essere  congiunti  a  sfìasimi  gravissimi. 

247.  Qualora  V  infiarlomazìoi^e  cronica,  e  la  lenta  cenge-* 
elione  attiva  tehdino  ad  ingrossare  corTtinuamente  un  tes- 
suto od  un  organo^  ed  iù  modb  dissolutamente  morboso,  cioè 
con  ammollimento,  od  induramento  di  essi ,  e  colle  sopra- 
notate  conseguenze  di  questi  processi  morbosi  (ipertofie 
semplici  di  fegato,  di  milza,  della  tiroide,  del  testicolo^ 
ìpertofla  muscolare ,  ecc.  ) ,  in  cui  la  tessitura  elementare 
è  quasi  normale,  producono  ì^  prodesso  morboso  d*  thjffOf *• 

'  samento.  (Infiammazione  cronica  parenchimatosa). 

248.  Se  poi  r  ingrossamento  dipènde  da  uno  stato  sem- 
plice reazionalè  abnorme,  o  da  irritazione,  come  nei  lipomi, 
neir  encondroma,  nevtotna,  (timore  desmoide,  tendineo,  ecc., 
allora  vi  è  formazione  semplice  nosologica  di  adipe,  di  cel 
Iute  madri,  o  figlie,  di  tessuto  connettivo,  di  trasudamenti 
plastici,  é  quindi  una  deviazione  di  nutrizione,  e  formazio- 
ne di  principi!  organici ,  e  mollìplicezione  di  essi ,  come 
nella  pletora,  in  cui  havvi  moltiplicazione  dei  gtobetti  san- 
guigni, che  sono  cellule  madri  e  figlie,  e  aumento  di  prin- 
cipi! plastici.  Tale  Ingrossamento  adunque  è  come  una  pie- 
torà  locale  di  determinati  elementi  organici  (  infiammàiione 
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^Irodiési  es^tiJaliva  ) ,  «•ottie  àhokc  h^Ì  éatartò  òrbbico  delle 
Iniicose  indossali?  per  lebla  cDhgesiioifie  auiVa^  ecc. 

249.  Così  pure  alcuni  ingrossamenti  sono  cieairìci  in- 
t!Ompleié  di  testobi  abtériori^  iti  cui  sono  l'iihasté  alcune 
reliquie  di  Celluìe^  0  di  ?asellini,  che  reaistetiero  alla  di- 
siraziode^  per  cui  ritbalìe  Uti  irradiamento  nertoio  perifei- 
rico.  t^er  forta  delle  rimóste  maglie  cellulari  si  ^anno  for- 
Énando  buove  cellule^  ib  eui  si  etfondofio  dei  ibaletiali^  chi! 
in  seguilo  cobseguiséoiio  Uba  imperretta  orgauiztaiiobe ,  la 
qiidle  non  6  che  un  anoribale  sviluppo  dei  predeiii  ta^llini^ 
cellule,  tessuto  conneltiiro,  ecc. 

S5d:  Ma  gli  ibgrossamehti  Cob  profonda  àlteratiobe  or- 
ganica (  (urborj  fbaligni,  eioè  funghi^  scirri,  canoro,  sareoibà 
tnìdullare,  enceraloide,  dielanosì,  ecc.,  che  da  Lebèrt  sotìo  di- 
chiarate (Dodalità  deirunìco  tènie  cbHcfo,  e  ebe  da  SaHgùtìi  si 
riducond  a  quattro  specie,  canct  o  Hpitèùlèy  fiòros&i  ntidollare^ 
colloideb  )  Oongiùnli  a  tariatione  di  cobite  ì  di  doretta ,  è 
'  di  grossezza,  che  aMiggOno  quasi  sebipre  deterroibati  organi 
e  tessuti^  con  gradazione  abnorbie  di  elementi  patologici 
àUofibali,  cioè  di  essudati  più  o  ibeno  liquidi  alterati,  di  . 
eeliule,  e  di  nuclei  dilatati,  e  scissi ^  di  fibrille  scobbessc^ 
e  tuiti  qbesii  oggetti  di  variato  dolore,  eco.,  tanuo  aodom- 
pagnati  dà  ibfiamibatiobe  erobiesi,  0  da  eoogestiobe  lebcà^ 
e  da  alteras^ione  periferica  d*  ibbertatiobe. 

ibi.  tM\é  pròduziobe  degli  ibgt-ossatbenti  tmi1ij$hi  da 
biolii  patologi  iriéne  ammesso^  che  eobCorra  Uba  causa  ine- 
diata,  recobdita,  cobtiboamente  ia  cirOoloi  cioè  Ohe  tale  prò- 
duatìobe  la  qUale  atfiene  dietro  Uba  càusa  oecasiouale  èia 
Sostenuta  da  una  recondita,  quali  sono  l'eredità^  le  diséhi^ 
sie  sdrofoiosa^  acorbkitida^  érpelida,  stdiitiea,  le  <{uati  ^spiate 
-  al  somibo  grado  ^  e  commiste  nei  loro  elemebii^  assumono 
la  forma  di  discrasia  cabceTossi. 

S92.  Aitri  patologi  (  VitchoU)  )  tigetlàtto  ta  dottriba  deU 
l' origibe  costituiionale  dei  tumori  maligni ,  i  <|aaU  seeobdd 
casi  dipetfd<nto  dalla  propagaii^oe  deli*  infmooe^  •  dt  ira- 
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0porio  di  floìdo  e  di  germi ,  o  dalls  conCaminazìooe   per 

via  deir  assorbimento  dei  prodolti  provenieoii  dalia  lesione 

ioeale. 

S53«  I  feoomeoi  seeondarìi  ehe  accompagoaoo  le  varie 
specie  di  iogrossamenii  sodo  varialissimi ,  a  seconda  della 
malignili  o  benignità  loro,  ì  quali  fenomeni  possono  pro- 
venire sia  dai  fluidi  circolanti ,  eome  dai  solidi  i  e  parteci- 
pandone r  innervazione  danno  luogo  ad  ostinate  nevrcisii  a 
perturbazioni  dell'  intero  organismo,  a  febbri  consuntive,  eee« 
I  fenomeni  soggettivi  sono  talvolta  più  o  meno  violenti,  ed 
anche  di  niun  rilievo. 

354.  Se  l'infiammazione  acuta  assale  le  suddette  produ- 
zloni  abnormi,  e  specialmente  se  sono  maligne,  è  sempre 
grave,  poiché  strozzando  la  minima  circolazione  che  le 
mantiene,  cadono  in  siacelo. 

S55.  L*  infiammazione  può  pereorrere  i  suoi  stadii ,  sia 
o  no  permanente  la  causa  occasionale  :  ma  alcune  volte  per- 
sistendo a  lungo  l'azione  della  detta  causa,  o  di  più  cause, 
per  cui  avvenga  il  distacco  dell'  epitelio,  e  gli  elementi  iso- 
lati rimanguno  liberi,  e  si  accumulino  alla  superficie,  si 
stabilisce  una  distruzione,  la  quale  va  tnvadentla  continua- 
mente i  lessiiii  piò  profondL  ^  gettando  alla  superficie  tuia 
maggiore  quantità  di  elememi.  In  questo  modo  avviene  il 
processo  di  n/cerojnont. 

2dd«  Tate  processo  è  condizione  morbosa,  che  abbisogna 
di  profondo  studio,  poiché  la  maggior  parte  del  patologi 
addotta  ancora  i  precetti  di  Bunter  f  ì  quali  vanno  modH 
ficatr« 

3^7.  Non  SI  scorge  ulcerazione  in  quelle  parli  in  eoi 
gli  elementi  non  possono  accumularsi,  e  separarsi,  e  quindi 
portare  la  distruzione  dei  tessuti  pia  profondi ,  e  ove  una 
potenza  non  può  agire  direttamente. 

858«  L'ulcerazione  quindi  si  scorge  alla  superficie  della 
tnitj  e  ndke  sue  tnfiessioui,  ovvero  negli  apparati  gastro* 
iotestinale,  nasale,  tracheo-polmonare,  vaginoHiterino  ed  uro»* 
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pojclico.  Le  ulcerazioni  degli  ascessi  e  dei  vasi  sanguigni 
non  sono  che  semplici  abrasioni  epiteali,  ovvero  nei  prioii 
uno  scioglimento  morfologico  degli  elementi,  e  non  distru- 
kione  regolare  progrediente  dei  tessuti* 

859.  E  perciò  V  infiammazione  in  tale  processo  è  secon« 
daria,  perocché  la  formazione  di  nuovi  elementi  è  propria 
deir  ulcerazione,  mentre  la  cronica  infiammazione  tende  a 
retrocederei  ed  a  cessare,  owero  dà  produzione  di  essu- 
dati senza  distruzione  progrediente  dei  tessuti. 

660.  Gli  elementi  isolati  dell'  ulcera  ed  i  suoi  essudati 
sono  spesse  fiate  veicolo  della  materia  contagiosa. 

S6K  L'ulcerazione  proveniente  da  infiammazione  acuta 
può  tenere  nel  suo  andamento  un  prefisso  periodo ,  come 
r  ulcerazione  intestinale  nella  dotinenteritide  tifosa ,  e  può 
anche  V  ulcerazione  tenere  uno  stadio  indeterminato ,  ten- 
dendo sempre  a  distruggere  i  tessuti,  ed  a  produrre  isolati 
elementi  organici. 

262.  Neil'  ulcerazione  accompagnata  da  infiammazione 
acuta  può  insorgere  la  febbre,  se  almeno  viene  colpita  una 
estesa  superficie  di  tessuto,  od  un  organo  importante. 

263.  L' ulcerazione  preceduta  da  una  grave  infiamma- 
zione ha  un  andamento  semore  più  o  meno  rapido,  più 
profonda  distruzione  dei  lessun,  e  più  abbondante  la  pro- 
duzione degli  elementi  organici^ 

264.  Se  air  infiammazione  che  colpisce  le  notate  produ- 
zioni abnormi  semplici  tien  dietro  1'  ulcerazione ,  tale  pro- 
cesso è  sempre  grave ,  e  produce  poi  un'  orrida  difforma- 
zione  se  investe  un  ingrossamento  maligno.  Tale  difforroa- 
zione  piglia  nome  dì  processo  di  degenerazione, 

365.  In  fatti  nel  processo  di  degenerazione  gli  elementi 
anormali  che  compongono  l' ingrossamento  maligno  traboc* 
cano  dalla  superficie  ulcerata  mediante  un  fetente  icore. 

266.  1  fenomeni  secondari! ,  sia  pel  tessuto  od  organo 
offeso ,  sia  pella  località  in  cui  l' ulcera  è  posta ,  sia  pella 
tua  durala,  sia  per  l'indole  contagiosa,  sono  variabilissimi, 
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fe  (jiÀ  ft  m^tìò  gravi  tjiiàhlò  è  f)iri  pròfòhdà  Ìa  Ir^ìoht»  tt^U 
hiilfttiva  ,  dando  anche  luo|tò  ad  emòt*k*agìé  ir^efreftab^i.  I 
f*"nnrhrhi  ««tvjfgiprtivi  sohrt  salieillii  It-rpgolarii  é  II  dolore  tàl- 
Volin  RerisfirtìO. 

S67.  L' Ulceratiohè  heì  bndàVere  pré{i(?h)à  tahii  )?  VaHaii 
iispHfi  dipetldenterti^nils  dal  liio  rtiodo  di  esidtlsnià  in  terhpo 
di  vit«,  e  fufòno  decritti  dà  distinti  anatomo-pdtoibgi,  ch(? 
trovaci  ihbtik*  il  desc^iVerIi. 

268.  6K  t*titozoi,  dia  che  hell'  tiiliàhtì  bhgànisitid  abbiano 
Viw  per  eterogenesi^  sia  pei'  evolu^Joné,  la  quelle  è  più  pro- 
babile^  e  gli  ectotoi,  t  gli  epititi,  dal  rtiorti^htò  che  èsistohd 
neirtimano  organismo^  agiscono  eortiè  j^otente  esteftte. 

269.  Ad  essi  segdé  Mxìó  dtatò  feationalé  abnorme  d^  ir- 
tìtatione^  di  infiamrtia^ion^ ,  di  esdlde^aiiotie  ^  ecd.^  sino  si 
tanto  non  Vengano  espilisi  dal  do^po  tihiano; 

270.  t  contftgi)  i  qtìàli  sembrano  prodtitionì  òrgattiché 
Viventi  {ttaspail)  e  che  si  moltit)lichit)0  quando  troVatio  tin 
fondo  a  loro  adattato^  oVveiD  sifatio  faVot^lti  dà  pectiliaH 
circostanze  $  ed  altri  {Liebig)  ritengono  toxtìt  t)artidolàH 
sostarne^  dbe  si  Uniscono  al  sangue  ^  e  nel  deeompòrre  tiri 
prindipio  del  tnedesitffò  si  i*it)t*bdtlcbno  e^se  slesse  In  lin 
altro  pritidipio,  agiscono  t)|^t|pe9si  quali  (joten^e  estertie. 

2^1.  Le  dffferebite  che  dontràddistinguon{[)  i  contàgi  dalle 
potente  e8iei*né  sorto:  1.**  che  dostantenlente  offrono  I  me- 
desimi effetti  ^  2;^  che  generano  semt)re  le  medesime  for^ 
me  morbose  i  3.**  che  moltiplicano  sopra  l*istesso  inditi- 
duo  i  loro  germi^  4.^  dbé  si  Hprodudono  doprd  ndovl  Indi- 
vidui^ 6.^  che  abbisognati ò  di  una  particolare  disposizione 
nel  paziente  .per  maiiifestàrsi ,  6.^  che  primièramente  o  se- 
condariamente intàddano  sempre  la  ddte^  ed  in  (orma  esàn- 
tematidà^  1.^  che  si  modiflcabo  col  tempo  >  pei  elimi  4  pei 
costumi  dei  popoli^  ecc. 

272.  Per  questi  •caratteri  domurii  de!  dorttàgi  sembra  che 
tutti,  si  cronici  che  acui!i,  debbansi  ritedére  provenienti  da 
un  solo  contagio  ardheiipo  primitivo  (  Piiccfiiof (7 )« 


Digitized  by 


Google 


491 

S73.  ^  se  oggìgtordd  pare  che  i  miàsmr  colf  al^flfsl  a 
potenza  ortrunica  più  perretta  si  convertono  in  contagi  {PeU 
lizzariX  potrénsi  qnesti  in  origine  derivare  dal  miasma  pa- 
ludosa 

374.  A  tale  conseguenza  eonduce  il  riflesso  che  tdtti  i 
contagi  sbucarono  da  qne*  luoghi  (  paesi  equatoriali  )  in  cui 
il  miasma  paludoso  è  pia  perfetto  ed  attivo.  Anche  il  sii- 
dorè  anglico  (se  fu  contagio)  provenne'  dai  dintorni  di 
Londra ,  che  dna  volta  erano  paludosi ,  dopo  una  fervente 
estate.  Le  febbri  pestilenrJali  e  maligne  degli  autori  furono 
sempre  giudicate  provenienti  da  siagni  estesi  asciugati  dal 
calore  dell'estate  {Senac^  Verloff^  Valcarenghi,  Hutam  ^ 
Baillyy 

575.  Queste  differenze  di  azione  ira  i  contagi  e  le  altre 
potenze^  qualora  reagisca  abnormemente  1* organismo,  non 
cambiano  nella  loro  essenza  la  reazione  abnorme  coi  suoi 
seguiti 4  irritazione^  infiammazione,  ecc.^  benché  sieno  mo 
dìficate  nei  loro  sintomi^  e  forma,  e  dalla  continua  crescenti^ 
o  decrescente  presenza  della  causa. 

576.  Se  è  dimostrato  che  l^rganisitio  è  sempre  in  uno 
stato  di  reazione  verso  le  potenze,  e  che  lo  scopo  loro  si 
è  r attuazione  della  composi^ne  progressiva,  e  decomposi- 
zione dell* organica  compage,  secondo  i  climi,  adunque,  i 
luoghi,  ì  cambiamenti  atmosferici,  o  itieteorologtcì,  secondo 
il  metodo  di  vita,  i  costumi,  t  cibi  e  le  bevande,  e  secondo 
i  progressi  sociali,  che  formano  un  complesso  di  potenze 
operanti  tale  progressiva  composizione  e  decomposizione, 
possono  esse  subire  profonde  modificazioni. 

977.  Queste  modificazioni,  qualora  durino  da  molto  tem- 
po, ed  in  un  rapporto  determinato  dirette,  a  poco  a  poco 
danno  sviluppo  «Ile  discrasie  scrofolosa  ^  rachitica ,  scorbu- 
tica, cacochimica,  «Ha  pletora^  all'anemiai  ecc. 

379.  Per  modificazione  assimilativa  adunque  devonsi  in- 
tendere quei  ntoheeotari  relativi  movimenti,  per  cui  avven- 
gono la  successiva  deposizione,  combinazione,  proporzione. 
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ed  elifnieaziode  di  molecole  in  relazioi>e  alle  potenze  agcAilv 

che  vengono  introdolte  in  circolazione. 

S79.  La  modlGcdzione  assimilativa  che  è  in  relazione 
colle  cagioni  operanti,  e  coi  daidi  circolanti,  dispdW  T  or- 
ganismo a  reagire  organicamente  in  vario' modo  alle  poten- 
ze, benché  nell'  essenza  le  reazioni  organiche  sieno  sempre 
eguali.  In  fatti  la  suddetta  modificazione  é  un  complesso  di 
reazioni  molecolari,  le  quali  non  si  possono  calcolare  che 
nel  rapporto  eziologico  sino  a  tanto  che  non  producono 
reazioni  organiche  abnormi  ^  e  di  seguito  V  irritazione ,  la 
congestione,  ecc.^  che  prendono  un  proprio  aspetto  (I). 

290.  Cosi  dall'  energia  del  tutto  molecolare  in  continuith 
anatomico-rigenerativa  viene  improntato  il  principio  d' indi- 
vidualità, ed  il  nuovo  continuo  vien  n^òdificato  dal  grado 
della  addetta  energia  e  delle  sue  modalità^  per  cui  le  mo- 
dificazioni individuali  dai  genitori  sono  trasmesse  ai  figlia 
e  quindi  insorgono  le  varie  disposizioni  a  reagire  organi^' 
camente  in  vario  modo  alle  potenze^  e  a  diversamente  assi*' 
milare  le  potenze  assimilabili  |  le  quali  disposizioni  chiara 
mansi  congenite^  €redikirie0 


• 
(i)  Le  reasiofii  abnoritif^  e  quindi  ì  loro  seguili  maarlestaDdosI 

io  individoù  cbe  di  eontìnao  furono  inAueoiatl  da  cause»  ciré  ag i-* 
vano  lentaioente  ed  inormalmefite  suir  assimilazione,  l>enebè  pre- 
sentioo  no  diverso  aspetto,  sono  eguali  quanto  all'  essenta  a  queller 
che  si  manifestano  in  altri  indivìdui.  Si  appafesa  softaoto  Onf  an- 
damento più  0  meno  sùbdolo,  piò  o  meno  rapido,  od  aecompa- 
gnato  da  fenomeni  secondafii,  e  terziilVf,  che  modillcarto  il  corso 
ed  il  fine  di  esso  quanto  pie  o  meno  furono  alterale  te  reazioni 
molecoTarl.  £  percròr  non  è  logico  il  ehiafmare  inr  talf  individui, 
r  irritazione,  T  Infiammazione,  ecd.^  putrida  o  maligna,  scrollilo^ 
sa,  ecc.,  ma  bensì  conviene  dire  irritazione,  mfiammasione,  eOB.< 
in  soggetti  scorbutici^  scrofolosi,  pellagrosi^  ecc.,  cioè  in  soggetti 
cbe  portano  seco  l'impronta  del  diuturno  e  lento  opefare  di 
parlleelari  potenze  suti*  assimilatione^ 
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&8I.  Le  profonde  modificazioni  assimilative  dispongono 
il  principio  senziente  a  concorrere  coi  suoi  fenomeni  sog- 
gettivi in  vario  modo,  grado,  e  forza. 

283.  Ogni  potenza  esterna ,  aecioccbò  divenga  assiifiila- 
|)ile  all'economia  animale,  conviene  che  racchiuda  1^  epn- 
dizioni  necessarie  air  assimilazione,  e  che  sia  portata  a  con- 
latto di  quegli  òrgani,  che  la  introducono  nella  circolazione, 
e  che  per  tpezzo  dei  fluidi  circolanti  sia  condotta  sino  agli 
juiiimi  elementi,  nei  quali  si  effettua  T  assimilazione» 

289.  Epperò  avviene  V  assimilazione,  quando  la  potenza 
introdotu  è  omogenea,  cioè  proveniente  dai  vegetabili,  i  quali 
dal  loro  stato  per  la  forza  animale  passano  al  grado  di  esi- 
stenza animale^ 

284.  È  poi  piò  assimilabile  unlei  potenza  quando  vi  sia 
mancanza,  o  poca  anione  chimica  (£ie6ìg),  e  quindi  le  po- 
tenze animali  introdoue  nella  circolazione  sono  ancora  più 
pssimilabili  dt^i  vegetabili, 

28j^.  I^e  potenze  animali,  e  vegetabili,  assimilate  che  sic- 
PO,  non  danno  alcun  segno  di  ^sse,  sia  cogli  espedienti  chimi- 
ci ,  si9  coi  0sioi  si  esplori  l'organismo.  L'odore  forte  di  alcu- 
ne di  esse  può  dare  indizio  di  penetramento,  e  ciò  per  legge 
di  porosità.  I  veleni  vegetabili^  ed  animali,  se  non  si  tro- 
vano nel  ventricolo,  $  inuMle  farne  ulteriori  investigazioni. 

286.. Le  potenze  minerali  non  sonp  assimilabili,  e  perchè, 
sieno  introdotte  nella  circolazione  conviene  che  sieno  ri- 
dotte  a  molecole  piccolissime,  e  quindi  non  si  rincontrano, 
non  si  assimilano  colle  molecole  organiche,  ma  beusi  si  me- 
scolano, e  si  confondano  in  modo,  che  gli  espedienti  chi* 
niici  e  fisici  in  teippo  di  vita  nulla  riscontrano. 

287.  Tuttavia  nel  sangue  estratto ,  è  dopo  morte  negli 
organi  si  trovano  ì  minerali  introdotti.  L' acido  arsenìoso  si 
scopri  nel  sangue  estratto  col  salasso  da  Or/ila^  nel  fegato  da 
QrfilQ^  e  Thénardy  e  nelle  vene  ipesenteriche  da  GiacaminU 

|i8.  Varie  sostarize  minerali  che  si  introducono  nelfu- 
Ifìduo  organismo  onde  sieno  *rese  assimilabili  ^  come  il  cal- 
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ciò,  il  potassio,  edb.,  conviene  che  prima  sieno  slate  elevate 
^lla  potenza  vegetabile,  od  alla  animale.  La  calce  introdotta 
nel  nostro  organismo  non  guarisce  la  rachitide,  le  ossa  es- 
siccate e  polverate  vincono  tale  malatdai  perchè  elevato  il 
calcio  a  potenza  animale,  e  quindi  assimilabile. 

289*.  Ma  le  potenze  introdotte  sieno  omogenee  o  nOf 
provenienti  da  efllavii  miasmatici,  o  deleterii,  sieno  mine- 
rali, vegetabili  od  animali,  determinano  la  quantità  e  qua- 
lità dei  fluidi  circolanti  ed  il  modo  di  essere  degli  elementi 
prganicit  ^  quindi  la  reazione  organica  si  produce  nelle  sue 
manifestazioni  sempre  eguale  pella  sua  essenza,  ma  sempre 
modificata  a  seconda  delle  reazioni  molecolari,  od  assimila- 
tive, che  sono  avvenute,  e  riferibilmente  ai  tessuti,  organi, 
e  sistemi  che  più  risentono  della  potenza,  che  fu  assimila- 
la, o  profondamente  ipescolata. 

290.  La  modificazione  assimilativa  phodotta  dalle  poten- 
te medicinali  è  del  tutto  artificiale.  Ma  non  vi  ha  azione 
veramente  assfmilativa  nel  corpo  umano,  né  le  particelle 
eterogenee  profondamente  si  mescolano  colle  molecole  or- 
Ifanìcbe,  se  non  sono  solubili  le  sostanze  che  si  incontrano 
fra  loro ,  cioè  a  dìfe  se  non  posseggono  la  facoltà  di  obbc'- 
dire  ad  ogni  specie  di  nioviinento  {Liebig)^ 

294.  La  form^  $|dunque  'direttamente  è  lesa  dalle  po« 
(enze,  e  quindi  T  organizzazione,  ed  indirettamente  V  inner- 
vazione. Il  processo  di  assimilazione,  e  di  disassimilazione 
^  leso  secunclariainente,  e  prima  di  esso  i  fluidi  circolanti. 
Ma  la  forma  non  può  essere  lesa  senza  che  i  detti  processi 
non  partecipino  della  lesione  mediatamente  od  immediata- 
(nente  e  viceverssi* 

292.  La  forma,  1'  organizzazione,  l' innervazione,  e  V  as- 
similazione sono  in  diretto  rapporto  colle  potenze  morbose, 
onde  la  natura  delle  malattie  e  la  disposizione  ad  incon- 
trarle sono  legate  alla  causa,  come  la  natura  dei  sintomi  è 
legata  agli  effetti,  alle  malattie  già  insorte. 

292«  Gli  cffciii    morbosi    (quindi  (reazioni   abnortSl.,  e 
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loto  seguili)  dietro  T  iapojigruo  operare  delle  poieaie  «j|. 
r  uniaqo  organjstao  ci  comiMCanq  s,  medicqr*  le  iqajqiiie 
(f^HQ  clinico)  come  le  Qmase  ^  preveqlrM, 

294.  M  cognijione  taoto  dei  primi,  come  delle  seconde 
qaanto  è  più  perfelisi  qUretmuo  è  più  perfetta  Ja  media» 
scieqiM,  ed  jl  q)edicq  ^^^e  poqo^ce  gji  qqi  «  le  ^Ure  ^  piq 
sapiente. 

295.  Le  lesiqqj  di  ferola  ^malaitie  cbirargiche),  di  orga? 
pimii^ue,  «  d'  ÌD(i«;rv?iioMe;  p  quindi  le  rea*iooi  al^qornij 
p  soppressa;  la  congpsiipqp  pa«iv,  e  suoi  wguiti;  la  irritai 
xionej  lj»  conge?iion«5  attiva,  p  SHoj  seguiti j  rinfiamq,a»ion« 
0d  esiti  di  «$sa;  l' jqfjaqiiuazione  croqica  «  li^  congedi  ioae  a», 
tivji  lenta;  le  prodqiioni. ahoormi ;  rqlcer^iioqej  la  primitiva 
P  cftusegqcqte  alùraiioptì  dei  fluidi  circolami,  e  dei  prodotta 
secretorii,  ed  e-ijcreiorii;  le  iqorbiqse  nw«ÌiQeaxioni  j^n^il^- 
live;  e  quiqdi  I*  iudeBiùi.,  serie  det  feqqtqqQ^  «scondarii  ; 
possoqo  tveir  uq^aqq  QrgAqiaim.o  tqssi^tor^  «aotqe  effeitq  l'uii, 
dell' nHra,  e  corqe  prov^s^^eq^^  ^ì^U'ajiqqe  di  di»<sr»e  pò. 
leqm,  forqiqqdp.  ^  coiqplicajioqe  delle  m^lalii^,  «  stando 
fra  loro  iq  coqqmiQqe  di  «ausa  s^d  efifelto  ;  eoqcorreqdo  | 
fenoq.eqi  «oggettivi  9  r^uder*  ^1  locp  ««peitp  pii^  e  ,^eB<^ 
variato,  più  q  qjeqq  sali^qtfu 

296.  Qualqrji  sj  es^.aJuiuo.  n^leqU^^em*  iqtte  le  umane 
affeiioqi  sì  scorge  la  stallie  legge,  che  quaqio.  più  una  p„rte 
SI  allonti^Dà  per  malattli,  dM  ttpo  qqriiwle  di  »m  fqriqa?iana 
organica,  y^  di  grado  iq  gr^O  sen^pr^  piy  acquis^ado  !« 
qualità  proprie  degli  ^eri  iq|ertori  ^U'qomq  i4nflral,  At^ 
«Ort).  Perocché  è  ^Itri^  legge  «rgaqica;  <j|,e  l'orgaqìsma 
^nr,anq  qella  sua  genesi,  qel  suo  svilqppo,  qel  suo  accresci- 
ineqto  ioccIm  altretlJtqli  siati  provyiswi ,  che  corrtspqqdoqoi 
ad  altreitanti  s^li  permanenti  (fj  svilt^ppo  nella  «l^se  degli 
esseri  inferion  {Generali). 

297.  Qude  qel  vsiriq  modo  di  JWqmpqr^  dell' orgwisaw 
uiqanq  si  vede  di  coniinqo,  che  le  due  (or«e  di  aggrega- 
Vom  e  di  dissu.lu«iqqe  sempre  sj  h«|aij<!tai?^o,  e  che  4aila 

t 


Digitized  by 


Google 


496 

disiruzioQe  della  nostra  forma ,  e  dai  nostri  avanti  altre 
forme  vanno  aggregandosi,  poiché  gli  elementi  della  materia 
non  iscompariscono,  ma  solo  le  yarie  loro  composizioni. 

(  Continua  ). 


Noto   Intovno   l^a»o  deir  acido   arsenloso    nella 
cura  delle  febbri  lateriiiKCeiitI  |  del  dótU  PIK- 

TRO  BOSiSiO^  medico  aggiunto  presso  lo  Spedale 
Fate -bene- fratelli  i  in  Porta  Nuova ,  a  Milano. 


Il  ra  i  primi  ad  esperimentare  1* acido  arsenioso  nella  cura 
delle  febbri  a  tipo,  appena  che  Boudin  ne  ebbe  celebrata  la 
virtù  febbrifuga  nel  4849  alPAccademia  di  medicina  in  Pari- 
gi ,  fu  il  chiariss.  dottore  cav.  Giuseppe  Perini.  Sol  cadere 
dall'anno- 4849  la  straordinaria  affluenza  di  febbricitanti  allo 
spedale  Fate-bene-fratelli ,  a  motivo  del  ritorno  delle  legioni 
Lombarde  dall'assedio  di  Roma  e  dal  blocco  di  Venezia,  gli 
apriva  un  vastissimo  campo  a  studj  é  ricerche  di  simil  ge- 
nere; ed  egli  ne  afferrava  tanto  più  volentieri  ropporto* 
nili,  in  quanto  che  allora  la  chiniRa,  o  fosse  la  sua  straor- 
dinaria adulterazione,  o  fosse  la  malignità  di  quelle  febbri, 
non  spiegava  la  solita  prontezza  d'azione  nel  rompere  a 
cosi  dire  i  parossismi  non  solo,  ma  sembrava  destituita  al 
lutto  di  virtù  aniirecidiva.  Quasi  mai  aqcadeva  che  dopo 
l'amministrazione  di  una  prima  dose,  sebbene  generosa,  di 
solfato  di  chinina  (da  20  a  40  grani),  gli  accessi  fossero 
troncati,  sia  che  questo  rimedio  venisse  dato  in  una  sola 
volta  all'ingredire  del  parossismo,  sia  ohe,  questo  finito, 
con  regolarità  e  di  seguito  lo  si  amministrasse  a  dosi  re- 
fratte per  tutto  il  periodo  d*  apiressia,  L' azione  debole  e 
tarda  della  chinina  era  causa,  che  ancora  dopo  la  sua  am- 
ministrazione insorgessero  quaudo  uno  e  quando  due  éW" 
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vi  parossismi,  rallimo  de*  quali  raramente  distioguevasi  dai 
precedeDti  per  minor  dorata  e  gravezza. 

Questo  medicamento  poi  ancora  meno  valeva  allo  scopo 
di  prevenire  le  recidive.  A  nulla  tornava  la  sua  ammini- 
strazione a  dose,  come  suolsi  dire,  decrescente,  appena  sva- 
nito il  parossismo;  a  nulla  del  pari  riusciva  il  propinarne 
un'intera  dose  nei  giorni  vicini  a  quello  nel  quale  teme- 
vasi  potesse  ricomparire  la  febbre.  Il  più  delle  volte  inratti, 
ad  onta  della  più  scrupolosa  attuazione  di  questi  metodi  di 
cura  preventiva,  convalescenti  già  pervenuti  alla  vigilia  della 
loro  partenza  dallo  spedale,  venivano  di  bel  nuovo  sorpresi 
da  un  accesso  febbrile  ohe  ci  metteva  nella  dura  necessiti 
di  dover  assottigliare  loro  il  vitto  e  dar  mano  da  eapo  alla 
cura,  come  se  si  trattasse  di  un  ammalato  di  fresco  soprag- 
giunto. 

Ed  intanto  ogni  nuovo  parossismo  era  quate  uaa  nuova 
esca  a  quella  turba  di  patimenti  in  cima  dei  qimU  stanno 
gli  ingorghi  epatico  e  splenico  e  le  idropisie,  e  la  cui  pre^ 
senza  torna  di  grave  ostacolo  alla  guarigione  completa,  ra- 
dicale, della  febbre.  Né  tacerò  oome  questi  frequenti  e  vi- 
cini ritorni  di  accessi,  nel  mentre  inceppavano  il  movimento 
dello  spedale  obbligando  i  malati  ad  un  più  Iqngo  soggioi^ 
no  neilo  stesso,  lo  aggravavano  altresi  di  un  maggior  di- 
spendio a  .motivo  del  largo  impiego  che  si  era  costretti  di 
fare  dei  preparati  .di  chinina,  il  cui  prezzo  e  la  cui  adul- 
terazione  erano  in  allora  cresciuti  all'eccesso.^ 

1  prodigiosi  risultali  adunque  per  una  parte  della  cura 
arsenicale  ottenuti  da  Boudin  e  suoi  seguaci,  e  i  continui 
irtsuceessi  dei  preparali  di  chinina  o  per  io  meno  la  loro 
debole  e  tarda  azione  febbrifuga  ed  antirecidiva,  e  di  più 
l'alto  eosto  degK  stessi  e  la  insolila  loro  falsi6eazione,  ecco 
i  motivi  che  condussero  il  sig.  doti.  Perini  ad  esperimen- 
tare  nelle  febbri  intermittenti  Vanda  arseniasa  $oto. 

Ventiquattro  fiirono  i  casi  dì  febbri  periodiche  stali  ìa 
allora  sottoposti  alla  cura  arsenicale  cioè: 

\imku.  roL  CIXXX.  sa      ^ 
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Casi    8  a  lipa  di  qaoiidiaqii 
^40         t         terTana 
»       4         •         qttarlapa 
wi      %        w.        aqotpa(o. 

NessuQ  caso  si  presentava  allora  nel  nostro  spedale  di 
febbre  ^  tipo  dì  lersana  4oppw»  ^^^uo  con  aspetto  di  per- 
niciosa. 

Nello  scegliere  quieti  casi  »  sì  ebbe  di  mira  di  dare  la 
prefereni^a  a  qoeUi  nei  quali  o  rootiyo  dellsi  liinga  durata , 
dello  natura  maligqa  dell^  febbre,  delle  gravi  complicazioni 
e  successioni  moi^bose,  non  che  delibi  loro  refrattarietà  alle 
cure  le  maglio  dirette,  sembrava  impossibile  cbe  potessero 
venire  spontaqeamenie  a  ginirigìone;  e  ciò  onde  più  lunii- 
.  nosa  spiccasse  Ja  virto  febbrifuga  dell'  acido  ar^^ioso.  La 
nostra  scelti^  pertanto  cadeva  sq  individui  attossicati,  a  cosi 
dire,  dahvaleno  palqdoso;  indivìdui  anemica  scarni,  languidi, 
da  mesi  ed  alcuni  anche  4a  m  ^QQQ  ^  piò  diyenqti  giuo- 
co delle  fabbri  più  gravi ,  qoaili  quella  che  s*  importano  p 
dal  suolo  romano,  o  dall^  lagune  venetCì  p  dal  padul^  maq? 
tovano:  iqdìvidqi  oQìrepti  enormi  fisconìCi  tanto  delibi  ipiixsi 
che  del  fegato»  accompagnate  quando  da  parziali  edemazie, 
e  quando  da  ascite  ed  in  molti  anche  da  iinasarqa  e  da  in- 
frenabile dissenteria;  individui  disfatti  di  forze  ^  di  parqe 
per  le  lunghe  curo  compiute  coi  più  svariati  olezzi  tera- 
peutici^ come  le  emissioni  sanguigne,  i  pqrg^tivit  gli  eme- 
tici, i  chinacei,  i  ferruginosi,  i  mercuriali,  gli  jodati  ed  in 
alcuni  non  pochi  persiqo  con  quei  ributtanti  intingoli  che 
donne  e  cerretani  d' ogni  sorta  fimmanpiscpuo  sotto  le  lusin- 
ghiere parole  di  $egreti  e  di  ^p^cìfici;  iqdìvidqi  infine  af- 
franti da  stenti,  disagi  e  sacriQcj  i  più  gravosi ,  quali  essi 
dovettero  durare  qeirassedio  dj  Roma,  ma  ancor  peggio  nel 
blocco  di  Venezia,  ove  piq  cbe  cql  nemico,  ebbero  a  lottare 
colla  f^me  e  col  morbo  iqdiano. 

|n  tolti  questi  SI  febbricitanli  te  qpstre.  prime  cqre  fu- 
rono riToke  qd  eluqimqre  ie  compljciizioqi,  qes^q  siqioino 
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pernicioso  essendosi  appalesato  nel  corso  dei  parossismi  ehe 
ei  obbligasse  a  dar  tosto  di  piglio  al  febbrifugo.  Se  esse 
erano  di  natura  flogistica,  ponto  non  dubitavamo  d*aver  ri- 
corso alle  sottraiioni  sanguigne  o  generali  o  locali.  Allor- 
ché la  complicazione  era  costituita  da  un  seoiplice  stato  ga<f 
strico  0  bilioso,  alavamo  i  purganti  e  fra  questi  di  preferen- 
•  sa  Folio  dei  semi  di  ricino  a  one.  -r  od  il  solfato  di  ma^ 
gnesia  a  dram.  x.  Noi,  a  differenza  di  Boudm^  non  prescris- 
ftimo  mai  TemeticOj  e  eia  affine  di  poter  meglio  apprezzare 
la  yirli\  febbrifuga  deiraoido  arsenioso,  Tesperienza  di  tutti 
i  tempi  insegnando  che  T  emetico ,  può  da  solo  colla  sua 
azione  perturbante  suir  organismo  vincere  la  febbre  perio- 
dica. 

Eliminate  le  complicazioni  e  da  noi  constatato  un  acces- 
so, amministravamo  una  soluzione  arsenicale  che  il  chimico 
Gallicano  Bertazzi  preparava  sciogliendo  a  viva  e  lunga 
bollitura 

Acido  arsenioso  in  pezzi  grani  12  (p.  a.) 
h)  Acq.  distillata  ^  •  •  .  libbre  24 
Qgni  libbra  quindi  di  questa  soluzione  rappresentava  j 
grano  d'acido  arsenioso;  e  noi  sotto  la  denominazione  di 
pontone  febbrifuga  minerale  una  dose  ne  prescrivevamo  ad 
ogni  singolo  ammalato  once  vj  ossia  -f'  grano  d'acido  ar- 
senioso. 

Nei  casi  di  febbre  a  tipo  di  quotidiana,  e  molto  più  se 
i  parossismi  erano  subentranti,  l'amministrazione  di  questo 
rimedio  veniva  fatta  anche  durante  1*  accesso.  Nelle  febbri 
invece  a  tipo  di  terzana,  di  quartana,  e  nelle  anomale,  pre- 
ferivamo di  amministrarlo  nelUs  ore  di  apiressia, 'ma  spe- 
cialmente in  quelle  più  vicine  al  momento  della  comparsa 
del  parossismo.  Due  cucchiaj  da  tavola  di  due  in  due  ore 
era  la  dose  ed  il  modo  da  noi  tenuto  per  la  sua  ammini- 
atrazione,  e  non  fu  che  in  casi  alquanto  più  gravi  degli  al- 
tri se  ce  ne  scostammo,  dandone  per  volta  tre  cucchiaj  in- 
vece di  due. 
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Ageiiiio  di  (ni  guUa,  siccQrpe  una  dose  della  della  pozioi)(i 
Tebbrifuga  minerale,  misurata  a  cucchiaj  da  (avola,  risul- 
tava esserne  cpslituita  da  48  a  20;  eosi  la  stessa  venivi^ 
fionsumala  tutta  nel  periodo  dì  ore  12  a  45^  se  davansene 
tre  cucchìaj  per  yo|ta,  p  pel  la9S0  di  48  a  24  ore  $e  di\z 
yansen^  due  pucchiaj  spUan^o. 

A  chiusa  dì  questa  P9p09iapipne  del  trattai^entp  curativo* 
arsenicale  da  npi  attuato  aggiungerò,  che,  ac|  iaiitazippe  d\ 
/?otfdtn,  concedeyaino  ooi  pure  nelle  orp  di  apiressia  ai  feb.- 
hrìciiapti  un  largo  e  nutriente  vitto,  non  phe  il  vino. 

Ora  r  acido  àrseniosp  amministrato  m\  modp  suddeltq 
lìou  riuspi  a  Kf>P9dr?  '^  febt)re  che  in  4  casi  soltanto  dei 
24  su  de'  quali  lo  ;i  era  esperimentatp  ;  cidè  in  2  quotidiane 
cofnpiicatp  r  gna  da  bronchite ,  1*  altra  da  pmormesi  cere* 
brale:  in  2  terzane,  Tiina  semplice,  l'altrsi  offrente  quale 
complicazione  la  splenitp. 

In  questi  4  casi  di  felice  riuscita  non  oì  sivyenne  però, 
itiai  dì  veder  cessati  gli  accessi  dopo  T  amministrazione  di 
8  e  qualche  volta  neppure  di  4  2  cucchìaj  della  pozione 
febbrifuga:  che  anzi  in  tutti  ricomparverci  quando  3  e  quando 
4  altr\  nuovi  parossisrpi:  ciò,  phe  q\  cpsii^inse  a  continuare 
nell*amministrazìonp  clpll'acido  arsepioso,  del  qpale  ci  venne 
l'alio  di  atpminisirarne  quale  dose  cpqpplp^siva  per  piascuiip 
ili  questi  4  febbricitanti  da  grani  uno  fino  ad  uno  e  mezzo. 
Negli  altri  48  casi  nei,  quali  tornò  al  tu^o  vaaa  la  cura 
arsenicale,  ad  onta  chp  iq  alcpni  la  dose  dell- acido  arse- 
nioso  fosse  stata  spinta,  ben  in^e$p  gr^datainente^  nel  de- 
corso di  irp  a  quattro  ^iorn|,  ^np  s\l  grano  e  mezzo  (tre 
dosi  della  pozione  fel|>brifuga  minerale)  $j  (rimarcarono  al- 
cunfì  moditicazionì  nel  tipo  e  ne^li  siadj  della  febb.re  aie- 
rìievoli  di  uip  cennp,  psseryapinnp  infatti  la  pendenza  delle 
febbri  a  tipo  (li  quotidiana  ad  assumere  q\iellp  di  ter^^ana, 
e  la  faciliià  di  quesi' ulùme  s\  farsi  quartane.  Higtiardo  agli 
siadj  notammo  che  quello  del  freddp  era  molto  più  presto, 
^  più  profondamente  influenzalo  dal  rimedio  ai^senicale  9(\^ 
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Éì  altri  due.  Dopo  rniniìiinistrazione  di  6  od  8  cucchi:ij 
della  bevanda  arsenìosa  esso  scemava  a  laiiio  d'intensità  e 
durata  da  essere  appena  appéna  avvertilo  dai  mdlaii  nei 
parossismi  successivi.  L' influenza  dell'  acido  arsenioso  sul 
periodo  del  sudore  non  appariva  né  cosi  costante  né  cosi 
pronta  come  nel  periodo  del  freddo:  oia  ciò  che  é  $ingolare« 
manifestavasi  con  efTeiio  contràrio,  cioè  il  sudore  mano  mano 
si  progrediva  neli'amrisinistraxione  dèi  rimedio  in  luo(<o  di 
andare  via  via  scemando  facevasi  per  modo  profuso  e  lun- 
go da  metterci  in  timore  che  quel  parossismo  andasse  ad 
assumere  il  carattere  di  perniciósa  per  eccessiva  diaforesi; 
Tale  contingenza  avverossi  assai  chiaramente  ih  un  caso 
di  febbre  terzaiia  e  in  due  d  tipo  di  quartana:  ed  in  tutti 
e  tre  la  dose  d'acido  arsenìosò  filata  lora  prescrida  fu  di 
3/4  di  granò  incirca.  Lo  stadio  tócondo,  o  del  calore,  non 
sembrò  venir  gbn  fatto  moditicatò  dell' arsenico.  Una  sold 
volta  occorse,  e  fu  in  un  caso  di  febbre  quotidiana,  che 
dopo  pochi  cùcchiaj  della  pozione  arsenicale  esso  mancasse, 
ile  più  ricofhparisse  nei  succèssivi  parossismi  :  Picchè  al  pe- 
riodo del  freddo  teneva  tosto  dietro  (|uellò  del  stidóre.  Dirò 
inflne  che  tutti  quésti  casi  di  febbri  ferrattciriè  all'acido 
arsenioso^  cedettero  con  mihibile  prohtetzii  ai  pochissimi 
grani  di  solfato  di  chinina. 

Tale  è  il  risuliato  delle  esperienze  dà  nói*  fatte  cojj'acidò 
arsenioso^  allo  scopo  di  venire  io  chiaro  se  questo  farinacd 
godesse  feaìmente  di  tale  é  tanta  virtù  febbrifuga  da  poter 
essere  sostituito  al  solfiàtò  di  chinina^  Égli  è  invero  un  ri- 
sultato ben  mescbitìo,  se  lo  pohianóo  é  ratfrohìo  coni  quello 
che  Boudìn  e  .molti  de'  Suoi  fautóri  asseriscono'  d^aier  otte- 
nuto; risoltato  poco  lusiiighieró,  se  f iiìeitiàmò.  òhe  1^  acido 
àrsenioso  nelle  nostre  ro^ni  non  arirrebbe  vinto  la  febbre 
che  nella  proporzione  assai  piccola  del  le  pei^  400>  spie- 
gando in  pari  tempo  azione  si  (a(rda(  dà  perméttere  che  irt  . 
tulli  ritornassero  tre  nuovi  parossismi  ed  ih  uhó  anche  quart- 
tro,  comecché  fosse  stato  loro  amministrato  più  di  un  gran(]> 
d'acido  àrsenioso.' 
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Ed  un  (ale  risultato,  concbiuderò,  quasi  non  rej^e  al  eoo- 
fronte  con  quello  che  si  otteneva  anche  allora  dal  solfato 
di  chinino:  perchè  scegli  è  vero>  che  lenta  e  debole  fosse 
razione  accessifaga  di  quest^  ultimo  rimedio,  da  richieder- 
sene più  e  più  dosi,  tnai  però  occorse  che  esso  non  ba- 
stasse ad  arrestare  almeno  temporariamente  gli  accesii.  Ciò 
che  determinava  il  sig.  doti.  Perini  a  tentare  l'acido  arsenioso^ 
non  era  già  Tassoluta  ineflScacia  del  solfato  di  chinina,  ma 
la  lusinga  di  trovare  in  quel  rimedio  un'azione  accessifuga 
più  pronta  e  potente  di  quella  che  in  allora  sembrava  go- 
dessero i  sali  di  chinina.  Ma  all' incontro  le  esperienze  a 
tale  intento  praticate^  e  più  sopra  riferite,  provarono  ad  evi* 
denza  che  l'acido  arsenioso  possedeva  si  virtù  febbrifuga, 
ma  in  un  grado  si  piccolo  e  cosi  inferiore  a  quello  del  sol- 
fato di  chinina,  da  non  poter  essere  al  medesimo  surrogato. 
Egli  è  appena  mestieri  il  botare  che  rinunciammo  tostò  al 
trattamento  esclilsivo  arsenicale,  e  che  anche  da  noi  l'aoiJo 
arsenioso  per  sempre  sarebbe  stato  messo  da  parte  nella 
cura  delle  febbri  a  tipo,  se  la  nostra  attenzione  non  si  fosse 
fermata  su  di  un  fatto  abbastanza  raro  in  quegli  anni.  Non 
uno  recidivò  dei  20  febbricitami  sì  quali  era  stato  ammi- 
nistrato r acido  arsenioso  e  poscia  il  solfuio  di  chinina;  non 
uno  recidivò  dei  quattro  febbricitanti  che  erano  guariti  per 
mezzo  soltanto  dell'acido  arsenioso  t  ecco  il  fatto  che  io 
non  dubita  di  nuovamente  qualificare  di  raro  in  quegli  anni, 
ben  pochi  essendo  in  allora  quei  pazienti  di  febbri  perio- 
diche che  ad  onta, delle  cure  meglio  dirette  ed  a  lungo 
continuate  potessero  sfuggire  per  qualche  tempo  alla  reci- 
diva. E  tutte  queste  guarigioni  perfette,  radicali,  furono  da 
me  verificate,  visitando  i  suddetti  24  individui  alle  loro 
case.  Settimane  e  mesi  dopo  la  bro  partenza  dal  nostro 
spedale* 

Si  fu  appunto  questo  fatto  della  non  comparsa  -  della 
recidiva  in  nessuno  dei  suddetti  casi  ai  quali  era  stato  am- 
ministrato l'acido  arsenroào,  che  indusse  il  sig.  dott*  Perini 
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d  llPhlaré  iid  tt'iillamfepio  c&mLi'naio  coìi  solfalo  ài  ctiitoiiia 
kd  dculo  arsenioso,  asófruttando  reminehle  fa^^oltè  accessi- 
tuga  dèi  primo  e  remitlente  facotlk  èmirectdiva  del  MUmdo. 
Afnrtiibisti^rie  il  solfato  di  chinina  pe\  primo  otidie  troncare 
gli  accessi,  prescrìvere  sobito  dopo  t'addo  arsenioso  airìn* 
tento  d' impedire  la  recidiva,  ecco  il  piano  della  clil*a  anti- 
febbrile che  dopo  r  ihskicccsso  del  tratlalnetito  arsenicale 
feselnsivo,  venne  altdato  nel  4860  nello  spedale  dei  tate- 
bene-fratelli,  è  che  6  da  noi  condótto  nel  modo  segaente. 
Tolte  di  metto  le  complicasionì  coti  opportuna  terapia  ^ 
e  verì6catosi  nello  spedale  nn  parossismo  febbrile,  si  ammi- 
nisirdtio  jx  grani  di  solfato  di  chinit)a  sciolti  in  vj  oiicé  di 
lin\onata  minerale^  eb«  il  (ebbricitante  prende  nelle  oté  dt 
apiressia.  Se  gli  accessi  sono  stibentranti,  o  se  là  febbre 
data  da  ìtihgo  tempo,  sonisi  qualche  hirs  Volta  prescrivere 
lina  seeobda  dòse  dì  solfato  di  chinina,  che  noh  è  mal 
maggiore  di  Vj  grani,  ti  giorim  scgiiente  èiratomiiiisirationé 
del   solfato  di   chinina  si  prescrìve  la  dose  della  poiioné 
febbrìfù^  mirìéraié  ehè,  come  fa  detto  più  sopra,  consisté 
d'acido  arsenioso  -r  grarto^  aCctua   distillata  once  vj.  Nel 
primo  giorno  il  febbrìcitaniè  ne  prenda  due  cticcbidj  da 
tavola i  Tuno  alla  mattina  b  digiuno^  l'altro  dia  sera:  nel 
secohdó  giorno  qtiattro  cticchiaj,  cioè  due  alia  mattina,  é 
dde  alla  sei^:  tiel  terto  giorno  sei  eticchiaj,  due  albi  mat- 
tina, diie  a  mezzodii  e  doe  alla  sfera:  bel  quarto  giorno 
termina  la  |)ozionè,  il  cui  resìduo  ili  solito  6  ptire  da  4  4 
6  edcchiaj  da  tavola.  L.a  dose  quindi  deHa  pozione  arseoi* 
cale  viene  consumata   in  quattro  giorni^   dtirante  i  qtlali 
l'ammalato  sorte  dal   letto,  ha  la  dieta  più  bota  che  Suol 
Concedere  lo  stabilimento^  e  dopo  altri  due  od  al  pifi  quat- 
tro giorni  di  convalescenza  lascia  l' infcrmerìa. 

tale  è  il  trattamento  che  dal  4850  in  poi  hanno  sùbito 
nello  spedale  Fate^bene-fìratelli  40d4  Casi  di  febbri  pe/io- 
diche  de'  quali  nella  taVola  che  segue  offro  la  divisione  io 
quanto  al  tipo^  aUa  dvrata^  ed  alle  eomplicationi* 
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Questo  è  it  trattameaio  che  soddisfa  meglio  drogai  altro  a 
ìiitte  quelle  indicazioni  cui  rispondere  pienamente  si  desi- 
dera un  surrogato  ai  preparati  chinacei.  Per  esso  rimane  di 
più  giorni  abbreviata  la  cura  e  di  mollo  diminuito  il  costo: 
esso  vale  in  pari  tempo  a  distruggere  le  fisconie  spfeniche, 
e  non  gli  tengono  dietro   come  dalP  uso  Hiuturno  del  «sol- 
fato di  chinina  le  irritazioni  gastro-enteriche^  al  tutto  innocuo 
essendo  1^  acido  arsenioso  alla  dose  e  nel  mo'do  da  noi  am- 
ministrato: infine    per  esso  pttlensi  la  cura   radicale  delia 
febbre,  mai  o  quasi  mai  seguendo  a  questo  metodo  di  cura 
la  recidila.  Si,  nessuno  dei  febbricitanti  da  noi  curati  con 
questo  metodo  recidivò.  G  noi  potemmo  assicurarcene  eolla 
maggiore   esattezza   e  visitando  molti   alle  loro  abitazioni , 
trascorsi  settimane  e  mesi  dall*  ultimo  accesso   avuto  nello 
spedale;,  altri   non    pochi  trattenendo    nelT  infermeria  j)er 
tempo   assai   Itmgo,   ed  infine    prendendo  informazioni  da 
alcuni  che  ritornavano  a  noi  per  essere  curali  d'altre  ma- 
lattie. G  benché  a  tutti  i  dimessi  guariti  con  questo  tratta- 
mento si  ingiungesse  che  l'icadendo  ammalali  di  febbre  si 
recassero  di  nuovo  al  nostro  ospedale  ove  sarebbero  tosto 
presi  in  cura;  pure  nessuno  si  presentò:  e  se  qualcuno  vi 
venne,  fu  anzi  per  farci  edotti  che  non  erano  più  stati' mo- 
lestai! dalla  febbre,  e  per   mostrarci  col  fatto  i  singolari  e 
radicali  mutamenti  eh*  erano  avvenuti  nella  loro  fisica  costi- 
tuzione. Lo  stesso  ci  comunicarono  non  pochi  colleghi,  che 
avendo  stanza  in  località  nelle  quali  le  febbri  dominano  en- 
demicamente e  sempre  gravi  ed  ostinate*    trovavansi    nella 
miglior   opportunità  di  poter   esperimentare  questo   tratta- 
mento e  tener  dietro  a' suoi  risultati. 

Questa  cosi  eminente  virtù  antirecidiva  dell*  acido  arse- 
nioso, è  in  parte  dovuta  senza  dubbio  alla  sua  azione  sol- 
vente, in  causa  della  quale  sì  dissipano  con  prontezza  ed 
in  totalità  quegli  ingorghi  ed  indurimenti  splenici ,  che  di 
solito  sono  essi  medesimi  la  causa  di  recidiva,  lo  non  in- 
tendo diffondermi  qui  con  una  inutile  narrazione  di  molte  e 
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lunghe  storie  di  febbri  ihièi^thiilehli ,  d'ogni  JÌ()ò,  ài  raH.l 
durata,  6  della  natura  la  più  maligha  ed  Òstihàta^  Qtiaìi 
Semplici  ^  e  tjiiali  còmp'icai^  ctfi  ihdtìrimenti  i*  rta  ipertrofìa 
della  t^ìhM  eoh  osciii*  ed  atirbe  nhassrtrca,  véhtÉtf  ò  pereti;! 
guarigiohe  coti  hessuh  aliro  tn etto  che  T  arido  arsehio«o. 
t)irò  Sòillanto  òhe  iina^  diie,  b  tré  dosi  della  potiòhé  mine- 
rale febbrifuga,  a  seconda  del  gt'adò  dell' nltératìòne  spleniea^ 
bastarono  a  fdt-  scomparire  degli  ihdurimenti  della  tniltd 
ehe  aveatio  ì*e$:i<iiito  alle  sìtnguigne  locali  ()iù  é  più  volte 
ripetute,  ai  preparali  di  mercurio  é  di  jodio  ùsàti  interna- 
niente  ed  èsternatnenie:  dirò  soltantb,  cKe  Ib  svahìi-e  degli 
ingorghi  e  dcllMpertrofia  della  miltà  è  per  modo  pròniri 
e  marcato  dà  J-ileVat-sene,  qbasi  direi^  ogni  giorno  Notevoli 
modificatiobi  in  volume,  forma  e  cbrh]3aitezta  di  (julsir or- 
gano. Per  ultimo  boterò,  che  mai  o  qbasi  mal^  da'chfe 
disiamo  l'acido  ai'senioso,  ci  Si  è  presentato  ii  bisogno  di 
c{uelle  cure  diuturne  fatte  con  Hmedj  solventi  é  t*ivulsivi, 
che  spessissimo^  oltre  a  nob  modificare  le  Condizioni  mate- 
tiali  della  milza,  favoriscono  altresì  ii  dissesto  delle  fUntìoni 
riparatrici i  ciò  che  mai  succede  in  seguito  all'uso  dell'acido 
ftrsenioso. 

Questo  rimedio  atta  ddSé  (éi'dpeuticsl  6  bel  modo  ónde 
é  da  noi  àmministratOi  è  sostanza  al  tutto  innocua.  Nessuno 
dei  suddetti  1094  febbriciianlì  che  hanno  preso  l*acldo  tìf- 
sebioso  mos^e  lamento  bon  dirò  di  nausea  ^  di  dolori  CO- 
lieÌ4  di  dlarheoi  ma  beppure  di  sete^  di  at•su^a  dèlie  fauei, 
di  pirosi  i  ibsomma  di  bessuba  dì  qbelle  molestie  di  Ven- 
tricolo che  tanto  spesso  tebgono  dietro  sillS'mpiegò  dei  chi-^ 
nacei^  dei  ferruginosi  e  dei  solventi.  A  prova  dell' innocuiià 
della  nostra  pozione  minerale  febbrifuga,  voglio  ricordare 
un  fatto  occorso  a  dtìe  febbricitanti,  bno  dei  quali  t*agazzo 
di  44  anni,  che  avendo  bevuta  InaVveHitamente  ib  tina 
sola  volta  più  d'uba  metll  della  poriobe,  non  ebbero  a  pro^ 
varne  disturbo  veruno  di  ventricolo  o  delle  intestina.  Èfféiil 
fiiriadontro  salutari  tengono  presso  airamministrazione  del- 
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VhóAo  arsenioso.  Fino  dai  primi  cucchiaj  della  solutione  ar- 
senicale, Tappetito  si  rende  in  tntlì  vivo  ed  imperioso  a  tanto 
da  doversi  concedere  loro  un  villo  più  lauto  e  nutriente: 
la  digestione  diviene  in  tutti  pronta  e  facile,  non  esclusi 
quei  febbricitanti  che  hanno  il  ventricolo  logoro  dal  diu- 
turno uso  di  diverse  medicine,  ed  affievolito  da  diete  lun- 
ghe e  rigorose:  i  processi  di  assimilazione  e  di  nutrizione 
provano  da  questo  mezzo  tate  benefico  influsso  da  rìnvigo* 
rire  e  rifiorire  individui  anemici,  emaciati  ed  immiseriti  di 
forze  per  profuse  diarree,  per  anassarca,  in  una  parola,  in- 
dividui vicini  a  morire  di  tabe.  In  presenza  di  questi  fatti 
cade  ir  carattere  quasi  favoloso  che  presentano  le  relazioni 
di  alcuni  scrittori  sulla  floridezza  di  salute  dei  mangiatori 
di  arsenico ,  né  è  più  riieraviglid  se ,  Come  dice  Johnston 
nella  sua  opera  The  Chemistry  òf  common  life^  io  seguito 
air  uso  dell'  acido  arsenioso  vedesi  dissiparsi  nelle  giovani 
cloroiiche  la  tinta  terrea  loro  speciale,  é  pingersi  invece  di 
bei  colori  le  guance,  e  quasi  direi^  di  giorno  in  giorno  ro 
tondarsi  II  viso  e  le  forme» 

A  tranquillare  poi  quelli  che  temono^  il  danno  degli  ef- 
fetti lenti  deir  acido  arsenioso  uell*  organismo  umano  possa' 
superai'e  T  utilità  apparente  degli  effetti  più  pronti  ed  im 
mediati  (4)  i  quali ^  secondo  l'avviso  di  motti  scrittori,  si 
mantengono  fino  a  che  si  continua  nel  suo  uso;  se  non 
posso  recar  loro  innanzi  sludj  ed  esperienze  lunghe,  è  di- 
rette, posso  però  attestare  che  in  occasione  delle  visite  da 
me  fatte  a  moltissimi  dei  nostri  febbricitanti,  come  ho  ri- 
ferito più  sopra,  allo  Scopo  di  verificare  l'efficacia  di  que* 
sto  trattamento,  mi  fu  fatto  rilevare  Taspetto  sano  e  florido 
di  questi  soggetti  e  sentire  da  essi  medesimi  a  vantare 
l'ottimo  stato  di  loro  salute. 

Questo  trattamento  infine  offre  due  altri  vantaggi ,  cioè 

(4)  Lo  sperimentale^  fascìcolo  di  mano  1802,  airarticolo  Mat^ 
gialùri  d'arsenico. 
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di  essere  più  brei?e  e  meno  costoso  di  quelto  che  praticasi 
col  solo  solfato  di  chinina;  vantaggi  che  acquistano  non  pic- 
colo Valore  quando  questa  cura  sia  messa  in  atto  negli  spe- 
dali e  al  di  fuori  di  essi,  tra  la  classe  dei  poveri.  Chi  per 
Una  parte  pone  mente  al  bisogno   che  avvi  dj  ripetere  le 
dosi  del  solfato  di  chinina  per  troncare  gli  accessi,  ma  più 
ancora  per  ovviare  le  recidive,  e  per  Tahra  riflette  al  nes* 
sun  costo  dell'acido  arsenioso  ed  alla  certezza  che  ammini- 
strandosi una  dose  della  pozione  arsenicale  la  guarigione  è 
slabile,  di  leggieri  si  capacita  come  la    durata  ed  il  costo 
della  cura  debbano  venire  d'assai  diminuiti.  E  per  verità 
prima  che  fosse  da  noi  adottato   questo   nuovo   metodo  di 
cura,  e  le  febbri  erado   da    noi    pure    curate   coi  chinacei 
soltanto,  i  febbricitanti   rimanevano   nello  spedale  non  mai 
meno  di  12  giorni,  e  di  frequente  più  di  44,  onde  potere 
somministrare  loro  parecchie  dosi  del  febbrifugo  ed  impe- 
dire   cosi  le  recidive  che  di  solito  occorrevano  di  sette  in 
sette   giorni.  Al   presente  invece   qualsiasi   malato  di  feb- 
bre, appena  che  abbia  terminata  la  detta  pozione  febbrifuga 
minerale,  è  tosto  da    noi   licenziato  dall*  infermeria ,  sicuri 
che  non  avverrà  in  lui  altra   recidiva.  -^  Non   aggiungerò 
[  parola  al  poco  detto  qili    sopra  sul  costo  infimo  di  questa 
trattamento  antifebbrile.   Chi  ignora  il    prezzo   elevato  dei 
sali  di  chinina  ed  il  nessun  valore  invece  dell'  acido  arse- 
nioso? E  chi  non  vede  che  amministrandosi  una  dose  della 
suddetta  pozione  arsetiieale,  il  cui  costo  è  di  qu.utro  a  cin- 
que centesimi,  si  economizza  per  ogni  ammalato  quasi  due 
lire  soltanto  pel  minor   consumo  che  si    fa  del  solfalo    di 
chinina,  a  non  curare  poi  Teconomia  ancora,  maggiore  che 
si  raggiunge  per  il  soggiorno  piò  breve  che  fanno  i  pazienti 
nello  spedale? 

Conclusione. 

Il  fin  qui  detto  può  essere  ridotto  ai  seguenti  capi  : 
4,^  L'acidof  arsenioso  possiede  si  virtù  accessifdga,  tm 
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MI  un  grado ^8i  iDferiore  al  solfato  di  chinina,  da  lion  po- 
^er  essere  surrogato  a  quest'ultimo. 

2.^  L'acido  arsenioso  iqvecc  è  dotato  assai  più  del  sol- 
fato di  chinina  di  virtù  antirecjdiva. 

3.°  CoH'àmministrazione  ai  malati  di  febbre  d'una  pie- 
pula  dose  di  solfatp  di  chinina,  e  subito  dopo  d'una  dose 
fieNa  pozione  minerale  {acido  arsenioso  -r  grano ,  aq.  di- 
stillala vj  once)  la  guarigione  è  pronta  e  stabile. 

4.^  Mediante  cjucsta  combinazione  di  solfato  di  chinina 
^d  acido  arsenioso  si  dissipano  agevolmente  gli  ingorghi  e 
le  ipertrofie  spleniche. 

5.^  Questo  trattamento  è  più  breve  e  meno  costoso  di. 
quello  che  praticasi  col  solo  solfatp  di  chinina. . 

6.^  L'acido  arsenioso  alla  dose  e  nel  modo  ond'è  da  noi 
amministrato,  non  solo  è  sostanza  innocua,  ma  spiega  tale 
benefica  influenza  sui  processi  digestivi  ed  assimilativi  da 
risanare  iiidividui  ridotti  quasi  tabidi  dal  miasma  paludoso. 


Bell*  Impoi^tansa  del  periostio  nella  rlgenera- 
slone  delle  ossa^  nella  patologia  o  ehlrarf(la 
loro  I  studi  fip^rimentQli  del  dptt.  DC:  CRISTOFO- 
ms  MALACHIA  ^  medico  assistente  presso  l*  Ospi' 
tale  Maggiore  di  Milano.  —  Memoria  onorata  del  prc' 
mio  Dell'Acqua  nel  concorso  dell'anno  4861. 

n  vero  è  il  fatto. 
Vico, 

Prefazione. 

fjTrettezza'  d'ingegno  in  alcuni,  in  non  pochi  spirito  d'op- 
posizione, nei  più  la  pigrizia  e  l'inerzia  sono  le  cause  per 
)e  quali  o^ni  idea  nuova,  ogni  scientifi^ca  scoperta  viene  con- 
trariata, combattuta,  mandala  cosi  in  obblio. 
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Si  negai  perchè  si  trova  meglio  coqiinodo  negare  che 
porsi  alla  fatica,  studiare,  ripetere  ciò  che  gli  altri  hanno 
fatto:  e  per  la  stessa  ragione  non  si  piega  al  progresso 
per  .non  aver  la  ooja  di  accertarsi  se  sia  vero  chela  nuova 
idea  allontanandosi  dalle  antiche  (radi^lioni,  si  alloqt^ni  pur 
anco  dal  vero  o  no. 

Si  oppone  alcune  volte  anche  pel  solo  fatto  che  la  no? 
vita  annunciata  nacque  nel  proprio  paese,  e  qui  duole,  ma 
è  debito  di  verità  il  dirlo,  che  ormai  in  Italia  a  nulla  più 
(acilmeoite  ai  eotrrQ  appresso ,  che  ^lle  cose  4*  ol^einont^ 
venute. 

Questue  la  sorte  4i  lotte  le  grandi  scoperte,  le  quali ^^ 
prima  di  esser  fatte  di  generale*  cognizione  e  accetta^  dalla 
universaliti^,  dehboqa  attraversare  le  (asì  del  dibattimento  e 
della  diqienticHKispa  più  o  mepo  completa. 

Né  poteva  esservi  eccezione  per  questa,  sulla  riprodui 
2Ìone  delle  ossa  o  sugli  atti  operativi  ai  quali  serve  di  base, 
^d  iq  ispecie  per  la  resezione  sottoperiostea.  Infatti,  nata 
essa  da  fer{\ce  ma  ignota  mente  italiana,  caduta  in  dimen- 
lìcan^  assoluta ,  la  vediamo  richiamata  in  vita  da  altri  ita- 
liani, per  di  p^Qy(3l  cadere  ip  una  noncuran^  veramente 
riprovevole. 

Ala  il  peggio  sta  ici  qi^esto ,  che  mentre  qui  da  noi  fu 
fetta  seguo  di  incredulità,  altrove,  in  ^Francia,  veniva  ac- 
eolta,  studiata,  e  riceveva  tale  posto  nelle  scientifiche  di- 
scussioni, da  trovarla  meritevole  di  siud]  lunghi  ed  accurati. 
Ed  a  tale  proposito  vediamo  l'iVecademia  delle  scienze  in 
Francia  annunciare  di  recente  un  premio  ingente  j,  per  chi 
meglio  sapesse  più  utilmente  sciogliere  la  questione  delli^ 
conservazione  delle  membra  per  (a^  conservazione  del  pe- 
riostio (I). 


(1)  «  Gaz.  Méd.  (te  Paris,  1861 .»,  N.  i^. 

Pri^^  ({e-  ap  mille  franca^  ^  Zite  (a  ^ons^v^Hon  'ilw  mmr 
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Beco  eoaae  questn  creazione  degli  imdìi  0  4eiringegoQ 
j|silìano  (siccome  gifi  di  altr^)  iq{(ridi|i|  e  Q^leltn  sui  suolq 
che  l'ha  generata,  pi  ntOfPa  prq  pili  adolm  p  ffolgoraQie 
di  gloria  coipe  6glia  di  m^  (erra  ^traoiei^. 

Ed  è  appunto  in  par^e  per  rivendicare  e  phìarire  la  storiai 
di  questo  i^rgon^ei^tQ»  pef  portare  uq  pbolQ  di  piq  i(Ha  que<: 
stione  iiqpori^qtfi  di  fisiologi^  $u  ct)i  si  foq^a,  per  rei^dere 
meno  incertQ  il  cM^MrgQ  ^  (arne  s^ppUcasipui  pfatiche ,  e 
infine  per  divulgare  ^eiqpre  più  Isj  parte  di  ehirqrgia  con- 
servatrice risgqardante  \\  ^isteniisi  p^po,  che,  ^eneqdp  per 
guida  \  fatti  e  la  pura  osseryaa^ione^  dopo  uii  cor^  ()i  espe- 
rìoieqti  stigli  ^iiiiqalS,  ini  invogliai  i|  c^edurue  qqei  (^prpllarif 
che  dalla  ra^gioae  ini  veqivaqo  d^t^ti. 

VoVrei  esservi  riescilo  e  tornassero  qon  inutili  ^  iqeccl 
agli  altri  la  fatica  ed  il  tempo  impiegati  iii  tflj^i^  (ayorpi  ci^^ 
p^rp  alla  indulgeQza  dei  mjei  ^pllegbi. 

$^  cov^^^rvatricei  quelU  partp  di  QhirMvg,ia  la  quale  nei 
suoi  atti,  ipeptife  f^n^c^  ^  sacrifica,  ha  per  pli|mQ  scppQ 
di  ritornare  al^  priaii^ra  integri^  e  salute  pna  parie  qual* 
siasi  de)  corpp  pqianp»  altrimenti  (lest^uuta  ad  e^^re  per- 
duta 0  diyepirp  inutile.  * 

Sempre  salu^fp  Is)  chirurgia  iq  generp,  si  fa  però,  più 
sublime  pel  suo  ultimo  $np  Iprcb^  plire  alla  salute  dà  a| 
inalatp  la  perfeziope  dcllp  fprme  p  la  nprqialità  di  fMUzipui. 

Piello  Stato  attualp  di  progresso»  tre  sono  i  mpdi  ed  atti 
pperatiyi  di  cui  sj  serye  la  ct^irprgia  coqsefy^trice,  ('auto, 
plastica,  la  rfse^ipqe  e  lo  syuptanieqtp. 

^r^  paf  \a  conx^rv^Um  du  périosU  ^  )«  Ir^vail  dpì|  élre  pra* 
tique,  sur  rbomoii;;  les  pieces  beroot  envoyées  ap  $pcr^lam| 
de  l'Institot  avaot  le  Jvril  \^^}if  ^r^^  ^  fr^u^ats  —  noni 
desiai  i^ 
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L'auioplasiica  propria  delle  parti  molli  doo  ib  parte  àeU  * 
r argomento  nostro:  mi  resta  dunque  a   parlare  dell'altre 
due  operazioni,  la  resezione  e  lo  svuotamento,  le  quali  ameo^ 
due  vengono  eseguite  sullo  scbeletro,  sul  sistema  osseo  pr(K 
ppiaùnente  detto, 

È  lo  scheletro  il  sostegno  del  eorpo  umano,  e  come 
tale  facilmente  si  comprende  quanto  sia  importante  il  man- 
tenerlo nello  stato  suo  di  integrità  e  salute ,  e  quanto  ne- 
cessario il  conoscere  i  mezzi  tutti  pei  quali  si  può  giungere 
a  tale  scopo, 

L' argomento  del  presente  lavoro  appunto  su  di  ciò  si 
fonda,  e,  comecché  nuovo  e  difficile  nel  suo  sviluppo^  abbi- 
sogna di  tutte  quante  le  prove  materiali  che  ne  cliiariscaaa 
la  verità  e  I*  utilità  pratica. 

11  che  cercai  di  fare  appoggiandomi  alla  stprÌ9  delle  ope^ 
razioni  praticate  suV  sistema  osseo,  agli  esperimenti  altrui  e 
da  me  istituiti  sugli  animali,  ai  (atti  clinici  e  patologici  rao^ 
colti  nella  chirurgia  pratica,  deducendo  da  tutto  ciò  norme 
e  precetti  di  fisiologia ,  di  patologia  e  di  terapia  cUirui^ 
gica  (1). 


(i)  tio  debito  di  riograsiare  i'^uiica  dottor  SarbUri  Agostina, 
pel  generoso  suo  concorso,,  esseadomi  stato  testimonio  io  quasi, 
tutte  le  esperiineqta^ioni  di  citi. taccio  parola  aet.  lavoro,  e  som- 
mameote  utile  nell'interpretazione  dei  fenomeni  di  03teogeii,e$i  che 
si  posero  a  discussione  neU'esame  dei  pe%£i  toJti  dagli  animali  sa- 
qrificatL 

K  maggior  giu^an^ia  delle  osservalo!  microscopich/e  che  feci 
dei  tessuti  e  delle  produtioni  nuove»  il  collega  dottor  risconti ^^ 
a^istenle  d'anatt>mja  patologica  all'Università  di  Pavia»  cUbe  la, 
compiacenza  di  ripeterle  e  par^^crue  dili;(ente  reiatiuue*. 
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Pàpjb  PfiiifA.  —  Ijc  operazioni  iuUe  oàsaf 
ftoriii  e  fsrincipio  lorvi  foninm^ntale^ 

Cupiiolo  |.  —  |>c7e  xfte^iQini  $oUQperiQ$tee, 

Nessuqa  disUq^ioQe  (mlicaioenie^  fae^vasi  delle  rese^iooi , 
le  quali  venivaoo  praiicate  su  ossa  maiale,  specialmente  del 
ironco^  sen^  altro  scopo  cbe  quello  della  salute  generate 
e  locale  del  jpa^ieute^ 

Ma  dacché  la  fisiologia  ha  gettato  lume  in  questo  tes*- 
mio  del  corpo  unf^f^no,  le  ossa,  e  ne  ha  inv^tigato  il  ipodo 
di  sviluppo  e  di  foroMi^iooe,  e  ds^cchè  Tanatomia  (kalòlogicit 
ne  ha  mèglio  studiate  le  forme  e  le  fasi  morbose,  un  fio^ 
hea  più  salutare  ai  ripromise  il  chirurgo  dalle  resei^ioni , 
?ogho  dire  il  rjpristinameiito  della  parie  di  sc^eletrq  a^Tetta 
^IJa  ìqtegriiii  sua  di  forma  e  di  funzione^ 

Clnd'è  che  una  distipziooe  attualmente  si  fo  delle  rese^ 
9Ìoni,  cioè  la  resezione  semplice  o  iovraperiostea  (sola  dsK- 
gli  ai^tichi  cpAOsciuta)  e,  Im  zaStopfirici^te^  di  receilte  iatro- 
4otia  nella  chirurgi?  pr^ticfi. 

Bà  é  propri^meoie  nel  campo  della  chirurgia  conservc^t 
Icice  el^e  si  eqirò  attualmepte  colla  introduzione  nelli^  oii^- 
Uiciqa  operativa  di  tale  ultima  specie  di  resezione  »  la  sol- 
loperiostea.  Perciò  il  nostro  studio  cadrà  principalipeiite  st| 
di  qctesia,  non  aeiiza  omnieltere  di  accennare,  quanto  della 
resezione  sovraperio3t?a  potrà  rillsei^e.^tile  alla  sv^lgimf  q|q 
di  tale  soggetto, 

§  I.  Storia  èegK  siudii  esperimentali  sul  piriostia  • 
^  $Uflle  r^sezJoM  sottoperiostee,^ 

Tale  operazione  ti^asata  sulla  cognizione  cbe  l' osso  si 
riproduce  qi^aodo  se  oe  sia  cqn^rxato  Torga^  g^^ieratore, 
avrebbe  dovuio  (  hm  prinft»  di  quanto  tn  fotta  )  essere  ior 
trodoita  nella  chinirgia  a  h^n^Cicìo  di  coloro  per  i  quali  io 

AxNAU.  roL  CLXXX*  53. 
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addietro, Unico  scampo  restava  T  ampiuazionc  contro  le  af- 
fezioni ossee,  0  la  mor^e  era  inevitabile,  caiiss)  la  maacania 
di  mezzi  curativi. 

Infatti  di  quanto  antiche  sono  le  osservazioni  sulla  nur 
trizione  e  produzione  delle  ossa  e  in  ispecie  sulla  forma* 
zìone  del  callo,  mercè  gli  esperimenti  sul  periosto  degli 
animali  ed  il  coloramento  delle  ossa  colla  rabbia  (I),  d'ai* 
trettanto  antichi  dovrebbero  essere  i  primi  tentarvi  regi* 
strati  nella  chirurgia  di  resezioni  allo  scopo  di  avere  h  ri- 
generazione dell*  osso. 

Ma  la  storia  prova  il  contrario ,  e  queste  noi  abbiamo 
da  non  molto  tempo  acquistate  ad  incremento  e  perfezione 
della  medicina  operatoria. 

Sembra  complessa  la  ragione  di  tale  fatto  e  dapprima 
valse  a  tenere  i  chirurghi  increduli  dèlie  teorìe  fisiologiche 
esposte  dai  citati  esperimentatori,  l'incontrare  rarissime  volle 
pncora  coperto  di  periostio  l'osso  ammalato  sul  quale  diri- 
gevano le  loro  osservazioni. 

Dal  che  inducevano  essersi  distrutto  o  alterato  insieme 
all'osso  anche  il  periostio  che  lo  involge,  né  pensavaOQ  che 
questo  potesse  essersi  staccato  .dat  primo  dietro  II  processo 
morboso^  dacché  le  cognizioni  tramandate  di  anatoniia  ave- 
vano seffipre  dato  per  assioma  essere  il  periostio  tenace- 
mente adeso  all'osso. 

Noi  vedremo  in  appresso,  parlando  delle  condizioni  mor- 
bose dell'osso,  qual)  indicazioni  di  resezioni,  e  delle  rna«! 


(1)  Incooiinciando  da  Duhamel  1739-41-4^-43.  —  Detlecfilìi^. 
T-  Berissani  ed  Baller  1758,  -—  Bordenave  1760,  —  ChartntH 
oppositore  a  Duhamel  1784.  —  Troja  1775,  —  Scarpa  1825.  — 
Cruveilhier  1816.  —  Syrne^  Elencke^  Hied,  verso  il  1842  —  e 
venendo  alPiRasltre  Floursm,  1847,  i  cui  studj  fprono  ripetuta 
0d  ìwnali  (^ot  da  Wagner  m^ahi,  t8lf3-54  5t{  —  Q»  omr 
1860. 
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nualitlr  operatorie  di  queste,  h  parte  di  vero  ehe  valse  a 
far  aUnraeciare  tali  concetti  agli  antichi  chirurghi. 

Si  ad^hinae  a  raffermare  la  loro  incre^aiìtà  Tòpposi- 
zione  tenace,  perfino  da  mala  fede  dettata,  che  Halhr  fece 
alle  teorie  di  Duhamel  per  tal  fatto  cadute  in  quasi  totale 
obUio. 

Per  altri  al  contrario  non  riusciva  difficile  il  credere 
che  dalla  conservazione  del  periostio  si  potesse  aver^  nuovo 
osM,  ora  pensavano  che  questa  sottile  membrana,  soffrendo 
pel  processo  patologico  dell'osso,  non  fosse  più  atta  alla 
sua  funzione  osteogenica.  Ond*ò  che,  mentre  stava  per  essi 
il  concetto  di  esportare  l'osso  nudo  di  periostio,  si  lasciavano 
indurre  il  più  delle  volte  ad  escidere  anche  quest'ultimo 
coir  osso. 

Ma  quale  fu  la  meraviglia  quando  alcuni  chirurgi ,  ad 
escfnpio  Gms,  M.  Fiecehia  (I)  ed  altri ,  praticata  la  rese- 
zrone  •  per  neorosi  dell'osso  e  dissoluzione  del  periostio  (sic* 
come  essi  pensavano  esser  sempre  compagna  della  prima) 
viddero  che  la  guarigione  era  pure  seguita  dalla  riprodu- 
zione dell'osso  esportato? 

Non  si  pensò  già  alla  possibilità  che  il  periostio  fosse 
rimasto  in  tali  casi  aderente  alfe  parti  molli  ed  avesse  con< 
servata  la  sua  capacità  produttiva:  non  si  pensò  neppure 
che  neir  operazione  qualche  porzione  ne  fosse  rimasta  in 
sito  (giacché  è  più  difficile  nel  maggior  numero  delle  volte 
togliere  che  lasciare  interamente  il  periostio  nei  casi  di  ne- 
crosi, carie,  ecc.),  bensì  disposti  sempre  a  negare  i  fatti 
dì  Duhamel  t  si  volle  attribuire  ad  altri  organi  fuorché  al 
periostio  la  facoltà  riproduttrice  dell'osso. 

Da  qui  nacque  il  dualismo  che  fece  dei  chirurghi  e 
fisiologi  una  schiera  di  partitantt  dello  dottrine  di  Duhamel 
e  un'altra  di  oppositori  uniti  ad  Hailer  e  Charmeil. 


(ì)  m  Annali  Univ.  di  Medieina  »,  IS2i. 
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l  jifinH    corieéd^VafM>  l^  e^cluéiva   pr(^pfièlà    produUrlfffi' 
(leir  osso  al  periosiio,  i  aecondi  negando  ciò  la  riieaetafrQ 
opera  <?0niple8sa  delle  parli  itìollt  e  dello  alèsao  tesato  os- 
s^o  sano  Ncia^o  jn  grembo   all^   ps^riQ    08perin|emala    oJ\ 

operaia  (l)^ 

Da  ciò  Tobbllo  pel  (|uale  caddero  le  resfszioni,  le  quali 
qi|a9i  8<5ompajono  per  tin  cerip  teippo  dalla  storia  della 
ch'irur^id. 

Prìmq,  dopo  Dukame^,  sqorgianio  Giowmi  BenUfogKoi 
da  Bologiia  nel  1828  ^aperiineniare  si|  di  qna  pecorfi  la 
resezionif  aotioperioslea  di  una  eosia,  ottefiendooe  npv'odu- 
zionp  comple^^  verificata  poi  dai  defopto  professore  Aies- 
sandrini.  Questo  è  pn  fallo  isolaiQ,  dimenlioalf) ,  i^a  che 
pure  sta  nella  storia  (2), 

rìJon  apdìò  Uipgo  che  il  genio  di  Ploarens  segifepdo  1^ 
via  iraociaia  da  P^ham^l,  guidato  dalle  cogpi^iopi  generali, 
iipmpiabili ,  di  Briologia ,  profondarnepie  pc^nfìtrandt)  npglj 
ipttcni  frpop^eni  osleogeniqi,  vi  porla  cpl  suq  spinilo  indaga- 
lore  una  piepa  lupe,  e  colla  potens^a  della  mfenie  sua  forr 


(1)  Fra  gli  italiani  mi  è  d!iiopo  ricordare  i  due  lijniinari  no-» 
stri  Palletta  e  acarpa  i  di  cui  lavori  e  osservazioni  patologrclie 
sulle  ossa  tendono  appunto  a  prqvai;e  esser  opera  dell'osso  la  ri» 
proiluiione  Ui  lale  le.s8ql<v  P^UeUa  pellp  siie  <p  Ei^cilalioiirs 
palholqgicae  »  ?l  Capo  lY  ••  Pc  Tib^»  r^g^nerata  i»  ^ern^if»»  di- 
cenilf);  •»  IJlovi  o^sis  in9rf|men(un[^  non  cj  periqsU^  sied  ex  ossis 
ipàiqs  sjul^sfanli^  dérivari,  e^c.  »,  e  Scarpa  più  aiicor^  (*•  De  ana- 
tome  et  palbolo^ia  ossiuoi,  eie.  •»)  piipchiude  poH*  aprire  <«  nulla 
ossis  fe^zenerallq  praeler  callum  a  sqccq  ossiQco,  ^oq  ^uidein  a 
periostep^  aul  a  molli  lextu  celluioso,  aut  a  tfiìa  i^iedullari  secreto, 
scd  ab  inliina  oi^siuiiì  fabrica  elaborato^  genilum,  qui  modo  inler- 
fracli,  aui  excisi  ossis  capila  effundilur ,  modo  ab  cxlima  ossiuin 
Miperficie  exsudal  et  ulri!>qiie  in  sedibus  obduralus  osseam  orga- 
nicam  inijuìl  nalnram  »*. 

(2)  •*  Nuovi  Commentari  deiriMilulò  di  Bòlogna^  *,  183^. 
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ik\i}ò  le  legi^i  sulle  quali  èa?eTasi  ìnnal^e  il  granile  e4r- 
iieio  deiU  ,  ckiiiurgia  èonéérVaCrice  per  (filanto  riguarda  i( 
iistèmà  òéseo  (I).         ^ 

Per  alira  parte  il  professore  Heine  di  Wur^burg  (i) 
àecufÀolÒ  noatériaii  e  folti  aH  àiedèsiino  scopo  e  le  idée  di 
queàu  due  distinti  es^rifùedtétol*!  sr  inicoòfiraròoo  liélle  OM- 
desiafe  còoelifsioiiK 

fi  pef  ogni  parte  vediamo  comparire  esperìnafehti  di  re- 
sezioni sotioperiostèè  Siigli  animali ,  riferiti  e  praticati  da' 
StèrUii^  Syme  d'EdìmbwÈr%  {d\  Mleriehe,  Riedi  4  642,  ff- 
gner  Albi-èchi  (4);  quelli  di  recente  dà  lÀe  pòrtati  sulle  ossa' 
elei  bacino  (5)^;  e  infine  qi^elli  di  Ollièr  (6)  il  ^uàlè  nòni 
lasciò  di  ristudiare  è  porre  sotto  la  iua  imparaiale  e  sag- 
gia osservaaiòM  critìcÉ  ogni  panta  di  Questo  inftpartdDfté 
àrgon^iitò.       » 

%  II.  Storia  chirurgica  delle  re$eiioni  sÒttopèriosìèe. 

Questo  dissi  per  ciò  thè  si  riferisce  ài  lavori  esperìmèn-* 
tali;  nrii  rimane  a  parlare  del  lato  storico  delle  resezioni 
soitoperioitèe  t  delta  priidilivà  disrinzioòe  ébit  sé  ne  fa.ikf 
chirurgi. 

Tale  distittiiòne  è  basma  sul  plinto  nel  quale  1*  opera- 
zione fieiie  praticata,  chiamando'  resezione  nella  coritinuUd 
delle  ossa  quella  cbe  si  fa  staila  diafllsi,  è  resezione  nilìd 
tonlt^uiià  quella  che  cade  agli  ésfrem'i  dell'osso   stésso^  É 


(i)  m  TbéoTìe  eìpér.  de  la  formatioo  dea  ó>s  »«  Paris^  1847. 
(2)  «  Revae.  medicale  fran^aise  et  étrangère  «^  1858. 

(3)  tt  Òn  the  power  of  the  periostèdon,  etc.  »^  Édinbafg,  1848; 

(4)  «  MlediVinisch-chiihùrg.  ^eituiig  »;  ^814.  ~  «  Àtchiif.  g^n. 
4e  Médecine  s  i853^-^-^. 

(5)  «  Annali  Universali  di'  Medicina  m,  ÌSW^  voi.  94-db. 

(6)  m  Mém.  de  l'Acad.  dea  sciéhces  it;  f  859^.  —  W  Cai.  aie<f; 
tfé  Pari^  ir;  f  858,  étè. 
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siccome  io  non  ebbi  ad  oceupermi   delle  seconde  ,  eocl  in 

lutto  il  corsa  del  presente  lavoro  si  iarà  sempre  ed   uni- 

eamente  parola  delle  reseaiooi  souoperiostee  nella  conti- 

nuitè. 

Sono  antiebisaime  ed  ininile  le  storie  di  resexiooi  aem- 
plici  ebe  trofiamo  registrate  nella  ebirurgia,  ed  è  evidente 
che  lo  sia»  in  quanto  che  le  lesioni  dello  sebeletro  furono 
riguardate  sempre  di  una  gravesta  estrema,  ed  il  porvi  ri- 
medio dna  necessità  grande  :  le  indicazioni  quindi  dovevano 
per  questa  doppia  ragione  presenursi  frequenti  nelle  frat- 
ture compiicatCv  nelle  necrosi,  nelh  carie  e  nelle  dq^ene- 
rasioni  di  porzioni  limitate  d'osso« 

E  sono  le  stesse  indicazioni  «  mosse  da  aane  cognizioni 
di  patologia  chirurgica,  che  dagli  aotiebi  maestri  nostri  /p- 
crate  e  Celso  furono  subordinale  a  precetti  i  quali  ginn- 
sere  fino  a  noi  inalterate  e  formano,  come  vedremo  in  se- 
guito, il  cardine  su  eui  si  aggirano  le  recenti  innovazioni 
di  osteotomia. 

Vi  furono  chirurgi  i  quali  istituendo  operazioni  solle 
ossa  «  ei  tramandarono ,  siccome  meraviglia  dell'  opera  sa- 
lutare della  natura,  i  fatti  di  riproduzione  d'ossa  estir- 
pate 0  recise:  per  essi  mancava  la  cognizione  della  posèi* 
bililii  della  rigenerazione  dell'  osso  e  dell'  organo  cui  è 
affidata,  e  pereto  non  posero  mente  a  lasciare  od  espor- 
tare anche  quest'ultimo,  ne  è  ad  accennare  so  questo  aves* 
sere  o  no  fatto  coli' operazione. 

Vi  notiamo  fra  i  principali  F/eccAia(4),  ^uf^er  (4833), 
jl/ajEzom  (4835),  Traoers  (1838)  (2),  i  quali  istituirono  tali 
operazioni  so  ossa  ammalate,. affette  generalmente  da  ne- 
crosi e  da  carie  :  nei  quali  casi ,  se  si  ebbe  riproduzione , 
é  dovuta  all'avere  inconsapevolmente  lascialo  in  silo  il  pe- 


(1)  m  Annali  Universali  di  medicina  »,  i82i. 

(2)  Vedi  Chassaignac.  --  «Gaz.  Hcbdoniadaire  »,  giugno  Ì8S5. 
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riostio,  siecome  accade  cbc  esso  si  trovi  aderente  ai  tessuti 
in volventi  Tosso. 

Ed  infatti  i  chirorghi  citati  ed  altri  con  essi  per  lo  pia 
usano  l'espressione  aper  tro0aio  ed  esportalo  t08$o  perfet-" 
iamente  nudo ,  necrosato  o  cariato ,  il  cbe  implica  V  idea 
non  aver  essi  levalo  eoli' osso  .alcun  tessuto  molle  e  nem* 
meno  il.  periostio. 

Ignari  questi,  altri  furono  difficili  ad  accettare  il  con- 
cetto della  riprodosione  delle  ossa  per  opera  del  periostio^ 
e  vediamo  fìegnoU  da  Pisa  (i)  asserire  che  laddove  manca 
il  periostio  i  moncooi  dell'osso  p^flsono  (bruire  (se  non  ri- 
produrre  tutta  la  porzione  levata)  un  nucleo  sufficiente  da 
ridonare  in  gran  parte  gli  usiralla  parte  operata* 

B  COSI  pure  Maisomaeuve  (i)  esprime  la  ^ua  opinione 
dicendo  «  essere  conveniente  doversi  conservare  il  perio- 
«  stìo  nelle  resesioni  per  limitare  il  trauaftatismo  dell'epe^ 
«  razione  al  canal  periosieo,  più  cbe  per  ottenere  la  ripro^ 
«  dozione  dell'osso ,  giaccbè  pocp  vi  si  deve  confidare  »« 

Ma  in  mezzo  a  questa  lotta  di  diverse  opinioni  si  eri* 
gevano  ineancellabiK  i  latti  da  verità  dettati  per  opera  di 
Duhamel  in  addietro,  e  più  vicino  a  noi  per  i  lavori  di 
fhurené  e  di  Heine  i  e  si  è  perciò  ohe,  quali  "semi  del  fu- 
turo estendersi  di  questa  grande  applicazione  del  fenomeno 
Ssiologtco,  vediamo  sparsi  ad  intervalli  nelle  Memorie  del- 
l' arte  salutare  i  tentativi  e  gli  arditi  operati  di  parecclii 
noti  e  di  alcuni  sconosciuti  cbirurghi. 

L'italiano  Pezoldi  nel  1715  e  Éjexiin  nel  l77l  ci  tra* 
mandarono  le  loro  prime  resezioni  fatte  nelf  intento  di 
avere  la  riproduzione  consecutiva;  poi  Jobert  de  Lombale 
le  (3)  parla   della  nuova  produzione   data  dal  periostio  ad 


(i)  m  Gas.  Méd.  de  P^ris  #»  Ì840,  pag.  H% 

{i)  m  Gsa.  Méd.  de  Parts  e  Gas.  Hebdofliadaire  #»  luglio  1898. 

(3)  m  Journal  bebdoa.  des  Kìences  méd*  ^i  i83f. 
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involgere  11  sequestro ,  e  siabilisee  ti  pr^ettd  Ai  «prirlrf 
onde  toglierne  Tosso  neerosato.  Maìgaign»  (I)  atfaKreoI^ 
ReÈeiioni  dà  ehlafamente  il  precetto  di  eonsefimre  ti  pe* 
riostio,  e  Velpèùu  (S)  non  tralaseia  di  parlarne.  Morpeit 
Smith  (S)  fosegoa  di  trapanare  te  ossa  defila  tibia  é  dell'o- 
rnerà necrosatt  separando  prinM  ii  periòstio  là  dove  è  saiio^ 
RkliUkjr  di  Pietroburgo  (4)  dice  di  aver  troiaio  grande  diffi- 
coltà nel  distaccare  il  periostio  in  una  earie  del  radio  df  cui 
fece  resezione;  e  KaraUxgefJtf  da  kronstadt  (5) esegui  la  re-' 
sezione  di  una  eosta  eooservaodo  espressamente  il  periostior 
per  averne  la  rigenerazione;  e  oosi  tetior  (0)  stalla  mascella 
ioferiore.  Infine  ÉJsfranà  (9)  raccomanda  la  eonsetvaieionef 
del  periostio  massime  crei  giovane  —  Nel  febbrsjo'  del 
1847  Bemariino  Larghi  da  Vercelli  (8)  in  on  prei(ìos<^ 
opuscolo  liiccbiudeva  tutte  qnante  le  Idee  fisiologiche ,  ) 
preceui  più  tninntr  delle  resezioni  sottoperiostee ,  cui  nel 
progresso  fiirono  portate  ben  poche  aggidrite  e  modifica' 
zioni  a  m^lìorarmento  dell'alto  operativo;  giacché <  f^n^za' 
mente  sé  vogliamo^  ma  con  una  nitidèz^  e*  ffienrezza  am* 
mirabili ,  lo  vediamo  scriverei  «  Osso  è  l' insicfrtte  ddN 
li  raembraoar  periostio  e  della  da  lei  generata  parte  os-» 
*  sea  i  •  •  • .  Periostio  è  matrke  <fl  buova  parte  ossetf  dief 
«»  surrogfr  la  veccbb .....  Non  isTgllate  }  nrascolr,  fetef  in-' 
»'  clsionef  loagiiudioale  paraKelv  air  osso  da  e^rarrtf,  chef 


{i)  «r  Htnual  de  m4d^  opér,,  ^^ 

(3)  (V  Anak  ebirarg.  »« 

(5)  «»  Amcri^aR  Jouraal  oi  the  oiedf.  scientfes  »i  oot.  ÌH^. 

(4)  «  Gaz.  fliéd    »,  Paris,  4640,  pag.  212 

(5)  «  Sieitscrìfl  (ir  die  Cesainartc  nvedicìn  nf,  1 8M.  — ^  «  &az^ 
ned.  »,  Paria^  I84f^  pag.  188.        . 

(6)  •  Gaz.  méd.  »,  Paris,  I84S,  pag.  184. 

(7)  <r  tfédec.  àpétSLi^ìn  ^\-  f 84&.      * 

(8)  •  Efiiraziowesaliperiostea  e  riprodlMloii«<  dféllcr  ossa  »>  fi^ 
rìMf  1847.  tip.  Mossaao; 
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«  Uà  Itidscelo  e  mn$coIo  penen*i  sino  ali«,  plfrté  oès^  che 
i   vi    riguarda  •  •  .  4  •  Souopasitaie   a»  iMMiriilo   portato  da 

•  flessibile  istrumenio  (fQollé)  .  •  •  i  <  Tasioné  del.aastro  e 
k  quella  dei  muscoli  aiiaeeaU  al  periostid  sveatiraouo  qoe» 

^  sto  dalla  parte   ossea nervi  «  vasi ,  tausi^dli ,  ìtfA* 

é  mentii  lutto  sarà  difeso  dal  periostio  ebe  naiora  sapiente 

*  ingrossa  4  é  *  •  i.  » 

Dopo  di  Idi  Blandin(^)  (fello  stésso  itnnò,  ^tofife]r(4S(59), 
Baudem  (1854),  Chanoignac  (4855),  so.  diverse  ossa  pra- 
ticarono resezioni  sotiop^riostee;  ed  a.qciesl*epoea ,  dopo 
otto  anni  di  indefesso  lavoro  i  lo  stosso  Larghi  poirt>Keava 
il  suo  Trattato  do^caotieo  (2)  ebe  è  indubbiamente  il  pri- 
mo acquisto  prezioso  ebe  la  scienta  chirurgica  hee^  niella 
specialità  dell'argomeoto,  e  nel  quale  olire  l'istituzione  de^ 
gli  dtti  operativi^  propri!  alle  singorfe  porzioni  dello  schele- 
tro, troviamo  un'abbondante  serie  di  casi  pratici  i  quali 
tDO^f^arìo  cod  quanta  passione  ed  ifrdinfierfto  si  sia  egli  po- 
sto allo  stùdio  delle  resetiotti  soitoperiosteé. 

Pronti  a  segu^fCf  i  precelti  del  maestro  di  Vercelli  tro- 
viamo Lamberto  Paravidm  (d)  eseguire  la  resezione  e  di- 
sarticolazione della  mascella  inferiore  associandovi  H  metodo 
operativo  dt  Signorone  indi  Marzolo  (4)  e  Boreili  (5),  poi 
per  ultimo  BourgH  (6),  Demarqnay  (7),  Baicher  (S%  Ci- 


(i)  «  Gar.  méd.  de  ^sris  94  484^. 

(d)  «  Operazioni  sottoperiostee  e  sottocassàlarì,  eec.  »•  f  aciao^ 
Ì855.  —  Analisxato  dal  dott  ParàvieM  negli  Ann.  Univ.  Med.y 
tol.  458,  Anno  ì&i^i 

(3)  «  Annali  ooiv.  medici.  »i  voi.  IG5,  Annio  4858. 

(4)  «  Cast.  med.  it«  —  Krov.  Venete  »,  anno  I,  N.®  i.  ^  Gasi, 
ttred.  it.  —  StHi  8ardì  «,  N.  ^  94,  ^,  56.  1858. 

(5)  «  GaZz.  di  Tarino  it,  1858. 

(6)  «r  Gaz.  méd.  de  Paris  >«,  1860,  aoèl. 

(7)  «  Gaz.  méd.  de  Paria  «,  1861,  Janvier/ 

(8)  «  Doblin  Qoarteriy  ionroal  «^  I86f. 
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ninW  (l)s  Mnixonneuiye  (2)^  Oìlhr  (S)  ed  altri ,   operane 

rio  lutti  su  drverse  ossa  del  eorpo  umano  (4)« 

Nel  granite  Ospitale  di  Milano  di  reeente  il  chirurgo  e 
maofifro  nostro  Gherini^  conseguente  all'espressione  da  lui 
emessa  (5)  e  il  periostio  esser  l'organo  riproduttore  del- 
l'osso »,  abbracciò  le  resezioni  sottoperiostee  e  già  due 
volte  le  pose  in  pratica,  quantunque  l'esile  non  ne  siia  stato 
fortunato. 

Seorrebdo  «dunque  tutta  la  lista  dei  rispettabili  nomi 
esposta  fin  qui,  chiaro  riesce  di  federe  che,  se  di  molli  è 
opera  rìnnaixamento  di  questa  portiotie  dell'edificio  scten« 
tifico,  a  pochissimi  è  riserbato  il  merito  dell'  averne  poste 
le  fondomenta ,  pochissimi  essendo  coloro  nei  cui  scritii  sì 
trovi  chiaramente   espbsto  II  concetto   della   Conservazione 


(i)  *»  Sulle  reseiioni  delle  estremiti  articolari  delle  ossa  e 
delle  operazioni  sottoperiostee  >rf  di  Luiqi  CiniaellU  Milano  1861. 
Tip.  Chiusi. 

(%)  «  Gaz.  méd.  de  Paris  •»,  1861,  ayril. 

(5)  «  Gaz.  méà,  de  Paris  »,  1861. 

(4)  Non  é  mio  intendimento  di  dichiarare  e  asserire  sull'esito 
di  riproduzione  pr^  ó  meno  felice  che  possano  aver  avuto  i  casi 
dì  reseziona  citati  dai  diversi  aatori  qui  nominati;  a  nessuno  è 
lecito  porre. in  dubbio  la  veracità  delle  altrui  asserzioni.  E  nam- 
meno  voglio  ritenere  che  tutte  le  operazioni  da  essi  praticate  « 
nessuna  esclusa,  sieno  vere  resezioni  sottoperiostee:  opperò  icen* 
tre  è  evideote,  come  appare  dalla  attenta  lettera  delle  storie*  che 
alcune  di  quelle  sono  semplici  estrazioni  di  sequestri ,  altre  in- 
'dubbiamente  debbono  essere  ascritte  fra  le  prime,  quali  prove 
della  facoltà  osteogen^ca  del  periostio,  la  quale  non  manca  di 
maaifeslarsi,  non  solo  negli  animali  soggetti  ad  esperimentazioui, 
ma  ben  anco  nellfuomo  e  nelle  condizioni  paiologiefae  del  aistema 
osseo. 

(5)  «  Relazione  clriritrgfea  dell'ospitale  diilit4  di  S.  Filippo  ». 
—  «  Antoali  nniversati  4i  nledicina  »,  voi.  175,  pag  431,  anno 
1860. 
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del  periostio  allo  scopo  di  ottenere  la  ripro^^iloa^  dell'ossp 
esportato  o  reciso, 

«  È  l' Italia  che  d  fornisce  i  più  preziosi  doennienti 
»  (cosi  r  imparziale  OllUr  parlando  delle  resezioni  aoltope* 
»  riostee),  e  in  capo  a  lutii  dobbiamo  porre  Larghi^  ammi« 
»  rabile  per  costanza  di  nfoT%\  e  nettezza  di  convinzioni  » . 
Né  coatro  simile  asserzione  vale  lo  spirito  invidioso  e  l'in* 
giusta  parzialità  di  alcuni  oliremontani,  i  quali  ci  vorrebbe* 
ro  togliere  anche  questa  gloria.  I  primi  ed  i  più  recenti 
insegnamenti  dati  da  '  fiemarditio  Larghi  staranna  sempre 
a  testificazione  del  vero  ed  a  non  peritura  ammirazione  del 
suo  ardito  ingegno. 

§  IH.  Definizione,  atto  opercktii^o  e  norme 
della  reiezione  sottoperiostea* 

La  resezione  Qottoperidstea  ir  da  Larghi  in  prima  chia- 
mata amputazione  sottoperiostea  per  fenditura  e  recisione . 
taglio  longitudinale  e  perpendicolare,  è  quell'atto  operativo 
pel  quale,  conservando  il  periostio  in  sito,  si  fa  l'estrazione 
parziale  o  totale  di  un  osso  allo  scopo  di  averne  la  riprò. 
duzione« 

Tale  processo  di  resezione  comprende  due  momenti  prin- 
cipali: la  separazione  del  periostio  dall'osso  e  l'estrazione 
di  questo;  ed  ha  di  mira  il  finale  risultalo  della  reintegra- 
zione della  parte  operata  mercè  la  rigenerazione  completa 
dell'osso  esportato. 

Come  questo  accada,  vedremo  in  appresso;  ora  mi  sia 
lecito  ricordare  le  principali  norme  di  cui  consta  l'atto  ope- 
rativo in  disperso,  e.  lo  farò  brevemente,  giacché  i  cardinali 
precetti  trovanti  già  racchiusi  nel  prezioso  lavoro  di  Larghi 
(4855). 

Norma  generale  è  quella  di  indurre  le  minore  lesioni 
possibili  ai  tessuti  molli,  praticando  cioè  l'incisione  esterna 
nel    punto  in  cui    l' osso  è  più   superficiale   e  penetrando 
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sempre  fra  gli^zii  ìnietmtt^ebìafi  ptr  gidrigiifè  iiraÀri; 
Seguendo  tale  preceitOf  si  è  sieuri  cbe  l'iiìcisione  eadrè  per 
gli  arti  all'ettemo  dì  essi,  quindi  at  laCof  oppò^ó  in  cui  de- 
corrano i  Tasi;  e  p^r  Ur  minore  profondità  delia  ferhaf,  IV* 
perafione  riescirft  assai  pia  fàcik,  meno  pericolo^. 

Giunto  al  perroiMìcr,  ncm  deVé  M  ehirdrgò  dimeffiiearrf 
d'inciderlo  nella  totalità  del  suo  spesi^ore  doti  m  tafglio  lon*' 
gilodinale,  netto,  unrìfforine,  réttiliiveo  posslbilinfemé,  onde 
piò  ^eilé  riesca  Tattontanare  i  labbri  della  fncisiotfe,  è  nn- 
nor  maUfattamento  soffra  ìì  periostio  aelfar  romi'nalifà  del 
suo  disiaceo  dall'osso;  ' 

La  sezione  longitudinale  di  <(u«'sta  noreoVbf'atitf  dfeve  ea"- 
ser  fatta  a  bel  principio ,  o  prolungala  in  seguito ,  6n  ÌM 
dote  Taffesfolie  dell'osso  ^ftoposCo  ces9a  per  dar  luogo  allo 
stato  stfo  di  perfetta  eoriditiolte  fl^logtetf. 

Per  il  distacco  del  periostio  dall'  osso  si  abbiano  le  se- 
guèfnti  aVtertentè:  di  tenersi  eolì'iétrtliiilento  sempre  radente 
all'osso  onde  contufndere  e  stirafcf  il  meno  ptifssibrle  il  pe- 
riostio; di  eéegtfirne  la  separazione  Kmitalamente  soltanto 
fin  là  dove  s'intende  segare  Tosso,  cioè  qualche  Knetf  olire 
il  punto  in  CUV  quest'uhinvo'  si  h  sano. 

La  sola  norma  infine  per  la  sezione  dell'  osso*  è  àWe 
de'ssaf  cada  sempre  su  [ninti  sani  appmito  là  dove  termina 
la^«ep&razlone  artiOdiale  del  periostio,  che  siaf  ^oifpfe  trtf* 
sversale  aH'osso  ed  a  moneooc  netto;  lisciò. 

Gtt  istrtHwénti ,  ormai  noti  v  sonor  i  cofmrt^i  ffèi  ¥  ititi- 
sione  esterna  e  per  la  resezione  dell'osso,  e  gli  speetafi  per 
il  distacco  del  periostio.  Qurefl(ti  som  i  ihaichnatoj  di  diversa 
dimen^sione  e  forma  per  addatlarsi  atta  gro^sei^za  é  fbrm^ 
dell'osso,  ed  un  nastro  robusto  \\  qtlale  vienr  fattoi  scorrere 
tra  Tosso  ed  il  periostio  (per  k  04sa  eilirydrrche  é  per  le 
coste)  in  su  ed  in  giù  fino  a  tola'le  septuratiotie  (felTt^nb 
dall'altro; 

Una  molla  d'aeisiajyr  servirà  a  fa'r  passare  il  Waslro  dapr- 
prima,  pov  la  s^ga  a  catena  al  dissolto  dell'osso/ 
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Delle  indiitozioni  delta  resezione  soilcipertoslet,  essendo 
jesse  proprie  anche  alP  operazione  dello  svuotamento,  par- 
lerò dopo  aver  descrilló  anche  quell'altro  modo  di  chirur- 
)^ia  conservatricj?^  (  Coniirma). 


|ti  vista  di  alcane  recenti  pr^oslonl  ffelentiileiie 
del  corpo  Insef^nant^  f^^l'.*  Facoltà  iledleo- 
Chlriir|flipo-|Fariiiaecfitief»  e  Veterljnaflfi  pres- 
so  la  Hm  Vfilyefslt^b  idi  jPaf-ma.  f  Continuazione 
defifl  pag.  399  d§l  prwfide^te  fascicolo  ^  0  Firn  ). 

I  /  Sul  tnpdo  di  migliorare  le  conditioni  delta  veterinarfy^  del 
prof,  A.  Lbmoigiv.  (Dal  Giornale  /l  FeteHnariOi  ISH)* 

S.*  Sul  modo  di  migliorare  le  eondMoi/ii  della  veterinaria'^  n- 
epostq  del  prof.  A.  Lpvdignb  alte  eùnsiderazioni  dei  doth  F. 
Tonini.  (Dal  Giornale  ti  Peterinario^  1855). . 

3.P  Notizia  intorno  al  B»,  Mitfttq  peterinario  di  Parma;  del 
prof  A.  LiBioiGNE.  (Dal  Giornale  //  Féterinario,  {8B7). 

4.f  Sul  numero  e  eulla  migliope  ubicazione  degli  Istituti  tele- 
rifiarj  in  Italia;  lettera  i.^  del  pro/1  A.  Lemoionb  a { prof.  Er- 
colani.  (Dal  Giornale  //  medipa  veterinario^  ISSO). 

5.f>  Sui  r^mi  scientifici  di  cuf  deve  eomporsi  V  insegnamento 
vpterinariQ;  lettera  2.'  del  prof.  A.  Le^ioigne  al  prof.  Erpo- 
lani«  (Dal  Giornale  ìì  medico  veterinario^  1860). 

6.*  Sullo  stato  dell* istruzione  veterinaria  in  Italia  nel  1861. 
Riflessioni  dei  prof  6.  Còcconi  e  A.  ^asofoiip.  PqmM,  1861  ). 

X  otti  i  qpi  citati  lavori  del  prof.  Lemoigne  mostrano  di  quanto 
amore  ei  trovisi  nobilmente  animato  per  elevare  1^  insegnamento 
veterinario  al  posto  importante  ed  otile,  qoale  deyesì  a  tale  9cienz|i 
nei  centri  qniversitarj  e  che  legasi  notoriamente  ed  intimamente 
agli  interessi  dell' agricollqra^  ai  bisogni  dell' armata,  alla  prò* 
speriti  della  nazione. 

Noi  ci  ferfiieremo    prinpipalmente  agli  ultimi  di  lai  voti,  alle 
(illinie  sae  proppsle,  come  a  quelle  c|ie  vengono   rectamale  diillf 
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cafiibiat€  coodixioni  Tecenli  del  oosfro  paese  e. che  appanlo  si 
possono  e  si  debbooo  piò  opportonameote  trattare  od  innestare 
nel  prossimo  ordinamento  generale  delie  senole  sapèriori  del  Re<- 
({00»  mentre  le  antecedenti  Memorie  del  sollodato  professore  ri* 
fprisconsi  a  già  mutati  tempi  e  d'altronde  ponnò  riassumersi  al 
proposito  delle  attualità  speciali  in  quanto  ne  viene  spostò  colle 
Riflessioni  dei  due  collegbi  Cocconi  e  Lemoigne. 

Le  scuple  veterinarie  sorte  in  Italia  sullo  scorcio  del  passato 
becolo  ed  io  varie  epoche  dei  presente,  furono  decretate  dai  di* 
versi  Governi  della  penisola  nello  scopo  della  conservazione  dei 
bestiami»  fonte  dì  immense  ricchezze  in  questi  territorj  agricoli* 
Non  potendo  p*ii  disconoscersi  la  utilità  di  essa  scienza»  sta  ora 
nella  sapiensa  del  Qovemo  il  promuoverne  lo  sviluppo  efficace 
fd  adequato  ai  progressi  dei  tempi;  e  nel  desiderio  che  una  com* 
petente  Commissione  formata  di  qualche  membro  preso  in  ogni 
Scuola  veterinaria  se  ne  assuma  gli  studj  ed  il  pregraUma,  gli  Aq* 
tori  ne  preparUno  le  seguenti  riflessioni: 

1.*  Nuoce  altamente  alla  buona  riuscita  degli  alltévi  di  vete- 
rinaria, che  in  generale  essi  vi  accedano  sforniti  di  ogni  stadio 
di  fisica  e  di  meccanica»  cioè  sena  il  previo  corso  liceale.  La 
sola,  scuola  di  Parma,  fra  tutte  quelle  del  Regno»  rkbiede  come 
condizione  essensjale  il  corso  liceale  per   ammettere  gli  studenti. 

Or  non  gioverebbe  che  le  Scuole  veterinarie  facciano  parte 
integrante  della  Facoltà  medica  di  qualcuna  fra  le  Dui  versi tàt  — 
£  cosi  il  corso  liceale  dovrebbe  esser  ritenuto  come  studio  indi- 
spensabile iniiiativo  alla  veterinaria  f 

2.®  Il  numero  degU  insegnanti  ba  da  essere  eguale  in  tutte 
le  scuole  veterinarie  del  Regno  ^ 

3**  I  mezzi  concessi  a  tale  istruzione^  debbono  essere  eguali 
In  tutte?  —  E  cosi  il  numero  e  la  ripartizione  delle  materie? 

V  Vuoisi  eguagl^ansa  nelle  lorme  e  nelle  tasse  degli  esami? 

$.*  Si  ha  da  creare  ann  scaola  speciale  di  ferratura  io  ogni 
Istituto? 

6.*  La  cattedra  dì  flsiologia  veterinaria  si  ba  da  separare  dalla 
anatomia? 

7.*  I  licentiati  in  veterinaria  potranno  laurearsi  poi  titolo  di 
ioUQ/i  in  veterinaria  ^ 
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8 .•  QaanU  debbono  essere  le  incuoio  telerinarie  in  Halis  e  in 
quali  località  riparlile? 

Gli  Aiilori  pieUono  sai  tavolo  gravi  considerazioni  e  mostrano 
f  li  inconvenienti  che  attiiatmente  vi||on<^,  dode  meri^mnente  for> 
lineare  le  gìosie  proposìsioni  da  ^ssi  loro  come  sopra  avaotale; 
—  corredando  in  fine  la  Meinorip  col  rendiconto  statistico  dei 
modi,  delle  distribofìoni  e  delU  fstensiono  deir insegnamento 
liell^  varie  scoole  veterinarie  d' Italia,  —  del  personale  insegnante 
delle  medesimet  *-  dogli  stansiaoieaii  fissati  nel  bilancio  del  Hi* 
ttistero  dell*  istru&ìone  pvbbliea  nelle  scuole  di  Torino»  Milano  ^ 
Parma,  Pisa»  Hodeoa,  PQtogpa,  l|apli|  -ir  ^  degli  «IH^Vì  de|l^  (li- 
verse  s^yol^. 

4.*  Ùsservazioui  ài   veiiri$iari^.  prmfiea]  4$l  prof  A.  ìemoignb, 

(Qal   rc/criitarto,  i^ì)»). 
S.o  DtUa  urelro/ofni'a  U9l  ^tf e,  ^l  fro9P9M  Jpirtfs;  (M  fraf.  A. 

LmoiGKB.  (/(^idcf»). 
$.*  Studf  Mi  €ii$$rvadwi  tui  pr^miq  |ls«a«Q  |>#|  ffikigfioramenlQ 

(fella  rusta  6opt|ta,  e(;c.«  4^1  prof  ^.  tB«W!<tB.  {F^rma^  1856). 
4.^  fgiwc  veiérinaria;  9ll#nislq|i^  (i$i  foraggi  #.  l<iro  influenTa 

$uUq  salute  dei  Aefitoml;  <(#4  f^rof.  6   (^po^ìmì  (Patr^imo* 

lalorf,  185B,  V..  di  e  1^^). 
5«"  Igiene   vpierinariai  wegeMi  che  pa$9anoi  aiimentorf,  4fmi* 

inuire  od  alterare  ta  georezio^  del  laiie  ^eiie  vocoAe;  del 

prof.  G.  CoccoNi.,(PalP^lfrsco||ore,  Annuario  parmense,  i 898 1. 
6.'  /gtene  vetprimria:  il  gr^no  ^ameem*  Mio  «lesso,  opt^em^ 

1859). 
T.""  Le  oolceaforfe,  dello  stesso.  (Dal  ornale  ìéiardini,  anno  IV). 
8.*  Lo  pia^^ta  aerea  o  Piieairpia  aerantos^  M/io  sleséo.  ijbfdevn). 

€i  limitiamo  a4  accennare  questi  molteplici  la?ori  dei  sutlo- 
dati  professori  Parmensi  di  veferinarii),  godendo  di  così  rtconfer.f 
filarci,  davanti  9  si  bella  messe  di  lavori  igienici,  botanici  e  pra-» 
ticij  come  lo  zelo  e  l'amore  della  scìcnsa  o  dell'  insegnamento 
veterioarip,  pel  cpi  roigiiprame|iU>  e  per  U  regolar^  e  genprale 
organizxafiptie  del  quale  emisero  voti  e  lodevoli  proposte  nei  sor* 
fiferitì  opuscoli,  vadiino  congiunti  in  essi  ad  una  operosità  ìntel- 
letliiale»  dispiegata  sui  varj  utili  rami   pratici,  onde  il  progresso 
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M:i«nlifioo  degli  siaiQ  velertnarj   può  soccorrere  .éiretlaneiile  #1 

l^ene  del  paesfe. 

Ftwa  M  faraggU  ck€  ^iHmtanei  o  €0Uivaii  ereiconQ  n$gH  Stati 

pasrmensi;  espoita  M^egndoJl  metodi  naturaU  ito  GmouHo 

Copconi,  eee.  {Parmot  1 856-61  )• 

SeiogHamP  no  dovere  bea  gradilo  neiriinire  adesso  la  nostra 
voce  di  eDComio  e  di  congralolaslone  alle  molteplici  e  concordi 
relation!  bibliografiche,  le  quali,  dalle  diverse  parti  dMUlia  (4), 
gareggiarono  stnounaiando  la  proficua,  elaborata  e  compita  Jìlorc 
d^i  Jqraggi  del  ve^esinario  parpueose»  Fratto  di  longbi  e  diligenti 
stodj  botanici,  perseverati  con  ricerche  di  parecchi  anni,  qoest'o- 
pera  tocci  recentemente  il  sno  compimento,  riempiendo  una  la- 
dina cbe  ^cqra  esisteva  nell*  Insegnamento  dell'  igiene  veterinaria, 
in  quella  parte  ipnportantissim?  cbe  riguarda  le  piante  da  foraggio^ 

L^Autore  (godiam  ripetere  anche  noi  col  giornale  //  99tfrinnrÌo 
di  Milano)^  chiamato  air  insegnamento  dell*  igiene  veterinaria  nel 
R,  Istitaio  veterinario  parmense,  vide  ben  presto  la  necessità  non 
solo  di  fornire  a' suoi  allievi  un  libro  cbe  li  conpensasse  della 
bfevilji  del  tempo  concessci  a  queste  lezioni,  ma  di  dare  altresì 
uoa  maggiore  estensione  al  ramo  cbe  tratta  degli  alimenti,  corre- 
dandolo di  esatte  nozioni  biotaniche,  e  presentandolo  ^iv^lito  di 
un  apparato  scientifico  qm^le  appunto  si  addice  a  veterinari,  agli 
agronomi,  ed  agli  studiosi  di  cose  naturali ,  nelta  sua  Flora,  die 
repotiamo  dover  nostro  di  raccomandare  come  lavora  compiuto  ed 
uoico  oel  sqo  genere. 

Se  assolutai^ente  (continua  il  suddetto  Cioncale)  pon  ai  man* 
ca^va  di  opere  in  col  siasi  dato  mano  a  <|uesto  soggetto^  noi  dob- 
biamo pur  confessare  che  regna  in  esse  la  più  grande  imperfe- 
zione aeUa  parte  botanica,  vuoi  per  le  aomenclaivre,  vuoi  per 
gli  errori  ed  inesattesac  dette  deficrìsiooi,  -r-  sconcio,  questo  cbe 


(i)  Il  medioQ  pa(ar4iiarto,  ^c,  à'\  Torino,  186^  n^ari^. 

/  Giardini^  ecc.,  di  Milano,  4857,  nparso. 

il  Berrieo,  ecc^,  di  Vicensa,  1859,  marso. 

//  teleriuarwy  ecc.,  di  Milano,  1857. 

Qazz.  di  Palina^  1857,  —  il  coltivatore,  eoe  di  BoK»gna  ecfi. 
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cooduoe  il  più  delle  volte  lo  iladiostt  allo  scoraggienie  <riMlta- 
inenlo  di  noa  fM>ler  mai  trovare  alcima  pianta ,  quando  setdir  si 
volessero  i  earalleri  che  Ivi  spno  Indicati.  La  nomendatara  adot- 
tala dair  Autore  aoa  la  ai  vide  mai. nelle  «opere  lattei  obé'  prece- 
dettero Il  dilif  eutissimo  ed  utilissiaio  lavoro  di  «si  sparliamo,  es- 
sendo essa  della  più  reeepU,  delle  più  esaitio  ediOVon(]|Qe  ginsU- 
fcata  dalla  oiiaaione  degli  autori  e  dalle  opere  botaoiclie  da  cui 
è  tratta;  accoratissima  i  la  descrizione  delle  piantOte  talee  ranf- 
damento  dell'opera  che  ad  ogni  passo  incontrasi  il  lettore  In  eo- 
gnisioai  nuove»  io  solida  erodiaione«  ohe  ipteressar  possono  il  ve- 
tertnariow  l'agronomo  ed  il  naturalista. 

La  patte  agrieolo-bromatologica  raccoglie  quanto  v'abbia  di 
pia  iniiporlaotB  sulla  alimentasione  del  bestiame»  taèto  per  le  os^ 
.servasioni  proprie  dell'Autore»  quanto  per  le  illostraiaiòni!  scelte 
dalle  Flore  italiane  e  straniere  edaUu  più  pregiate  opere  di  agri- 
coltura e  di  scieose  naturali.  > 

Nel  elasfiifieare  i  foraggi»  l'Autore  adottò  giustamente  il  metodo 
naturale  per  famiglie,  iriim^  e. generi,  descrivendo  in-  seguilo  le 
piapte  jS  seconda  si  presentano  eella  scala  naturale  e  non  serven- 
dosi delle  proprietà  alimentari  qual  punto  41  partensa  della  loro 
distribusione« 

L'eiposi9ione  poi  dei  generi  e  della  specie  é  condotta  come 
segue:  ^  ' 

1.*  Nome  generico» 
2.^  Stioìologia» 
4Ì.  Geoeri         ^  3  <>  Caratteri  generici» 
4/  Abito» 
5."  Specie, 
ti.®  Nome  specifico» 
7."  Nome  italiano» 
d*^  .Siaopiimia» 
B.  Specie  \    9.^  Caratteri^  % 

iO.P  Staaione»  / 

li."  fioritura» 
12.0  Proprietà, 

L'ultima  rubrica  comprende  un  cenno   storico»   rindicasione 
dei  terreni  dove  poasouo  le  piante  di.  prefereeza  vegetare j  lépriu- 
Ahnau.  rol  CLXXX.  34 
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C4p9li  flocionf  sulla  loro  eollora»  1^  indieationc  dèllr  j^ròpiiefà  afN 
luenUfi.  teconda  le  difterte  specie  d'aaiitiall  dottifslici,  il  ipodo 
di  «mmiiiisirasion»  d^lla  snedcKtoie»  unltanipolead  altre  ooiffilriqnj 
olili  a  caoi|ileq[ien(o  ^ello  atudio^  solle  piaolf  dìsannia/l^.  ^  iHq 
paliblicnskii^»  cba  dalla  #Vor«  di  Cocaoni  andava' faoendosi  lunjec^ 
questo  oltioio  4{0ÌDqiienDio,  ^  la  quale*  mentre  ci  porfera  testir 
«ooiansi  delle  sode  od  estese  oogoiziooi  del  gioyaoe  4^tore  beltà 
lM>Ui4ca.*  oell' «granfi  e  oelU  dietotìfa  dei  pi$  utili  *  aoHiiall,  ei 
offre  esiaodio  una  eoaitissiina  deserisiopo  di  oias^un  geuore  e  di 
oi^sRuna  specie  delle  piante  da  foraggici  bielle  provinoie  parmensi, 
—  se  (diciamo)  non  concorse  IMoc^raggiameoto  della  oostra  foo^ 
posteme  %  quello ,  roeritameote  Ictrgitogli  d^  altri  periodici,  4amo 
per^  .lieti,  di  Aribotare  edesso  e  con  maggior  soddisfkilone  i  noslff 
eoeomj  al  reoeole  compiifiento  i^i  quest'opor^  di  si  tonga  lena  (I ), 
sistematica  e*  pratica,  iosieiiify  la  qoiile  versa  con  saggio  ecclel- 
tismo  sui  terreni  adatti  alle  singole  piante,  spila  coltura  ^\  e^se, 
aolle  loro  proprietà  aliuientari  e  Sol  ipodo  di  aiuminiflfarlo  al  nostri 
erbivori  domestici,  non  cbe  sutla  ricognisiope  di  .  aleune  nostre 
pianto  cattive  e  velenosoi  S  min  eife^scritti  riteBiamo  «  qpeNa 
sole  parte  d'Italia,  oeutrale  il  v^Ugyio  e  P applieatiorre  pratica 
degli  stodj  consacrati  dell-Autpre  a  questo  ipapprtanliiSSipAo  fomt^ 
della  igiene^  deUa  l)r<^atologia,  dello  agf onoiD}a  e  ^èllf)  |>o(atiica  \ 
ma,  come  i  territori  versanti  nella  gran  valle  d^l  Po  e  cpstitpciKi 
una  regione  feracissima  dUtalia^ppop  dif|t^ispono  ^al  paruiìgianq 
per  condi|(ione  di  clima  e  di  auolp  agrario,  per  usi  ed  a|iitadine 
di  collpra  campestre  o  per  lenpta  di  bestiale»  cps)  cpetiia>po  di 
poter  raccomandare  eoo  vefp  (r^tio  II  tavprp  ^i  Cocconi  ai  col- 
tori  delle  scienze  agronomico  naturali  pelle  diverse  partj  d'Italia, 
pei  ((uali  ^eye  essere  ^ipeute  preglefole  e  desiderato. 

Fiora  del  cantorni  di  Parm^h  eapeoAi  In  tavole  analUich^y  epe.; 

4i  Q.  Passbru^i,  (Parila,  «I8d3).         * 

Acceoniauio  a  questo  lavori»  -del  prof.  Poks^rinU  il  quale,  beo* 
cl^ò   datante  4i  qui|lc|fe  anno*  in  ;|ddlelrÀ',  pjure   per   la   propria 


(I)  L^ opefi  ìq  3.^  gYando,  ar  tipi  e  caftli  seeltfélfifal,  è  (H'ya^i 
700  pagine*  '  .  >    1  .M    .  .    / 
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perfeiioae  ediligenta  meritando  sempre  di  essere  lodeTòlipénle 
ricordalo»  serve,  a  soddisfare  i  voti  scientifici  per  quanto  riguarda 
le  eo||niaioni  botanicbe  in  rapporta  alla. F/ora  4ei  foraggi  del  di 
lui  collega  Cocconi  negli  Staiti  parmensi.  E  cosi  queste  d^e  opere, 
utilmente  confederate»  possano  giovare  di  nobile  esempio  ed  inci- 
tamenlc^  il  cultori  delle  scienze  nelle  altre  parti  d'Italia,  affinchè 
questa  terra  privilegiata  riesca  mercé  i  loro  insegnamenti  a  ben 
conoscere  e  ben  utili^fsare  i  doni  ricchissimi  opde  natura  ne  fece 
U  suo  pii  fertile  giardino. 

L'opera  botanica  del  ^rof.  PassmnU  di  408  pagine,  sebbene 
cireostfitAa  agli  angusti  eo/ifoi  parmensi,  rappresenta  però  la  Flora 
di  gran  parte  della  pianura  situata  a  destra  del  Po  e  dei  colli 
.terziari  che  la  fianebeggiano^aiccbè  l'uso  di  essa  può  estendersi 
^  fliolta  maggior  tratto  di  paese  italiano.  Dettata  poi  in  lingua 
Italiana,  vale  a  diffondere  una  scienza  che  i  pii!k  conoscono  sol* 
tanto  di.  nome;  espostili  in  tavole  analitiche,  facilita  allo  studioso 
le  ricerèbe,  famigliarizzandolo  in  pari  tempo  col  nietodo  naturale 
secondo  cui  è  ordinata;  e  grazie  ad  un  prolegomeno  di  cognizioni 
con  .snccittta  nitidezza  esposte,  e  merco  un  apposito  dizionario 
dei  termini  legnici  con.  accurata  chiarezza  defi,oiti  e  circostanziati, 
giov^  egregiamente  ad  ogni  cultore  di  botanica. 

Laonde  non  esitiamo  a  dichiarare  che  la  Flora  iìì  Passerini 
risponde  pienamente  ai  voti  del  beneuierito  Autore»  che  la,  coni»a- 
crdva  al  pratico  in«i^guamppio  della  sua  scienza^  come  allrettaulo 
soddisfa  ai  desiderj  dei  botanici .  per  <  Io  studio  e  per  le  nozioni 
della  geografia  botanica,  in  guisa  da  rappresentare  un  lavacro  egual- 
mente utile  e  lodevole,  quanto  prezioso  per  la  scienza  e  per  il 
paese. 

Gli  afidif.con  un  prospetto  dei  generi  ed  alcune  specie  nuove 
italiana:  per  Giovanni    Passerini,  dottore  in  medicina f  pro- 
fessore di  tetanica  e  direttore  dell'Orto  botanico  della  Me- 
già  Università^  ecc.,  ecc^  {ParmOf  1860). 
La  Memoria  sugli    afidi  qui    indicata,  insieme  ad   altra    pochi 

anni  addietro  pubblicata  dallo  stesso  Autore  (I),  serve  ad  illustrare 


(1)  Gli  insetti  aoiori  delle  galle  del  Terebinto  e  del   Lentisco 
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una  fainigiia  di  inselii,  per  molti  riguardi  inieresMiilissiaiay  delli 
quale  nessuno  nel  presente  secolo  erasi  occupato 'in  Italia*  è  quella 
famiglia  di  moschefini  e  di  liuKel,  nòia  sin  da  teinpi  assai  rettoli 
pel  danno  che  arrecano  alle  uoMhe  piante  e  che  venti»  mal  d** 
signa^a  per  talpnì  scHÙori  col  nome  di  gorgoglioni,  confondeiH 
dola  per  lal^  i^ipropria  POmenjBlatufa  colla  ben  diversa  famiglHl 
léurco/to.  . 

Vivono  essi  afidi  esclusivamente  sulle  piante»  sottd  alle  dtllcal* 
foglie,  ini  giovani  rami,  sui  pedùncoli  dei  fiori,  pia  di  rado'  nella 
SjBorsa  dei  tronchi  e  de' rami  adulti»  eppure  intorno  alle  ralici» 
sempre  in  numerosi  attruppamenti  e  '  propagaodovial  in  oomer» 
prodigioso ,  succhiando  coi  rostro  dalle  tenere  parti  óei  ve^^eta* 
Vili  la  linfa  di  che  si  nutrono.  Alcuni  invece  chiudonsi  entro  pal^ 
<;ome  vpdonsl  frequentemente  sui  pioppi  e  augii  olmi,  dei  quali 
ultimi  convertono  le  .ancor  tenere  foglie  in  ampie  borse,  moltipli* 
candovisi  a  miriadi  e  riempiendole  del  proprio  umore  aucditrino, 
che  i  villici  raccòlgono  alla  fine  di  giugno  e  conservano  come 
vulnerario  sotto  il  nome  di  olio  di  8.  Giovanni. 

L'Autore  descrive  acctiraCamente  i  caratteri  xoologki  di  questi 
insetti,  le  piante  ia  cui  abitano;  il  modo  di  propagakione,  la  vìia, 
le  tra^fprm^zioniy  i  costumi,  fra  le  quali  curiose  vicende  di  questa 
inferiore  animaliti  è  degno  di  considerazione  il  fsilo  fisiologico 
che  sembra  infrangere  le  leggi  comuni  della  organica  réprodusion^, 
perocché  negli  afidi  il  generato  non  risulti  sempre  egeale  al  gè* 
neratore,  e  d'altronde  le  madri  nascano  già  fe^^ondate  per  molte 
generasioni  successive.  Questi  due  singolari  fenomeni  del  parlo 
verginale  (partenogenesi)  e  della  prole  dissimile  dai  lenitovi  (ge- 
neraziope  alternante  p  gcneogenesi),  slpdiati  con  indefesse  ricerche 
sp  apipi^  e  sv^ri^ta  scala  zoologica,  giovarono  a' di  nostri  per 
fondare  un'epoca  nuova  nella  dottrina  della  geniraticMe,  donde 
fu  ben  cirqoseritta  la  specie  riduceikdosene  a^  vero  valore  i.  rap^ 
presentanti,  e  fu  altresì  liberata  la  scienza  da  molti'  errori  e  so? 
pratu^o  da  ()ueMp  de)la  j^a ly^rciz^Ofic  e^uipoQO  o  spimlùma^   Per 


insieme  ad  alcpne  spepi^  congeneri,  (Pai  Giorpalp  f  Qiar^ini^ 


Digitized  by 


Google 


«Ute  iffatilefd  (e  tien  ne  lodila  ililerè^iaùte  la  ettidìU  éis^eriatìnné 
ttetl'ilttlore^  T antica  senlensa  tmint:  PiPtim  ex  ova  atrrbbe  riacqiii« 
aiata  tuHa  4a  pieBeaaa  4tì  alio  si§aificato^  e  U  dottrina  ó^ìie  gè- 
iierationi  moUipte  da  uà  sola  germe  rimarrà  a  protarf  di  (}aall 
ioatieat  4(  rilevaoli  risultati  sia  f«fcondo  l'esaiue  rigoroso  ed  aù 
leaiodegU  e$8eri  più  piccoli  e  s)  geneNlmiite  spreazajlì. 

.  Uq  fenomeno  altrettanto  maraviglipso  é  qtxeftù  dèlia  straordi- 
iiaria  .prolificilà  il^li  afidi»  taiito  che  la  pl'ogenie  di  una  fe«iiniiia 
nat^  da  un  uovp  in  primavera  p<i^  $aJi^«ì  sul  finii*  d' estate  p^f 
dieci  generazioni  ?itipare  all'anno  (ndl'afd^  lanigero)  all'enorme 
propersione  di  un  quintilione^  -^  prolificità  s|>atenie?ole4  se  non 
fosse  provvidamente  destinata  a  pasto  esclusivo  di  altri  insetti 
afidicidi  od.  ^  deposito  ed  a  colla  di  altre  nova  «  di'  altre  larve  ^ 
ond^  si  tessif^  con  ooa  delle  gran  leggi  conservatrici  del  creato  # 
ia  stupenda  armonia  della  natura^ 

Diletta  e  giova  l'intrattenersi  eolt^Aùto^è  deila.  presente  Memo-» 
ria  ed  il  aegnìrlo  nella  cdriosa  storia  e  oelia  idtéressanté  relaaionc! 
tisioiogica  della  vita^  della  crescita^  delle  àbittìdìni,  delle  forme  é 
delle  drganixaaziqiii  degli  afidi»  — '  f'odi^O  delle  specie  cfae  svetnaao 
al  riparo  nelie  stufe  e  nelle  nostre  seffe,  propagandosi  por  tal  modo 
di  anno  In  anno  col  parto  verginale»  sen^  che  mai  facciasi  sen- 
tire il  bisogno  xiel  ritorno  dei  sessi»  I  quali  ebfaefo  da  natura  sol- 
tanto la  missione  di  procreare  dna  generazione  (quella  delle  oo-> 
va  )  suscettiva  dì  rimanere  aen^a  danno  esposta  a  tutte  le  crodei- 
xe  del  nostri  inverni;  —  dì  specie  che  si  accontentano  di  un  solo 
alimento»  facendo  prediletta  stazione  palla  sua  pianta  notriente»  o 
d'altre  «he  per  abitudini  polifaghe  divagano  di  pianta  In  pianta  j 
—  di  coloQle«  le  quali}  previa  la  fecondazione  ovipara»  vanno  iit 
balia  di  aimosjkricbe   vìcisaitndinì  con  moltiplkaiflone  all'infinito 
di  generazioni  ulteriori  senza  connubio.  Ci  piace  sentire  delle  pe- 
regriuaaioni  deUa  Taxaptera  graminum^  la  qaale  nel  giugno  del 
i85!2  fece  la  memorabile  migrazione  dì  tutta  l^ltaìla  superiofe;  — 
della  speeie  micidiale  di  quegli  afidi  lanigeri»  slroggilorì  étì  po« 
rneti^  che  comjparvero  in  Inghilterra  liei  i787  fecaUrì  dall' Ame* 
rica.  setleutrionale;  portarono  gravi  danni  col  4801  nei  dintorni  dì 
.  Brema  \  passarono  in  Francia  nel  1818  apportando  raìna  alle  pian- 
tagioni della  Normandia;  furono  visti  nel  Selgio  col  18^0.  —  Ci 
interessa  il  conoscere  |e  specie»  le  quali  non  solamenle  colla  pr<K 
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pria  presenza  cootamioaoo  molte  neutre  pf^nte,  ma  le  slìrngg«iio 
eziandio  e  le  mortificano  colle  spoglie  che  depongovo  nelle  di- 
verse  mute  e,  peggio,  coll'umore  melato  che  emettono  éai  nellaij, 
Il  quale  alterandosi  In  contatto  dell'  aria  faTOrìsee  lo  sviluppo  di 
lina  ninfra  nera  onde  guastansi  foglie,  fiori  e  rami.  Ci  Hoporta  ti 
conoscere  qnegli  ^fldi ,  che  distruggono  e  malmenano  i  legnai 
delle  nostre  campagne,  e  massimamente  le  piante  del  pèsco,  tao* 
tocb'elleno  vanno  di  anno  in  anno  esaurendosi  e  «morendo,  senail 
che  ordinariamente  se  ne  conosca  o  se  ne  sospetti  ta  real  cagione 
consistente  ùeW  opera  di  un  insetto.  Pino  dai  pia  leggieri  pri*" 
luordj  del  male,  alloraquando  alcuna  delle  fogife  più  giovani  ae^- 
cenna  ad  un  principio  di  corrugamento,  trovasi  costantemente  tra 
le  pieghe  qualche  giovane  alide  dal  qu'ate  procederà  in  breve  nna 
numerosa  colonia ,  la  cut  presenza  farà  tutte  arricciare  le  foglie 
e  Fentaniente  consumare  la  pianta  (HZforfosenVa  del  pesco).  L'An* 
tore  ci  suggerisce  Jafconf  mezzi  col  quali  V  agronomo  pnò  ripa'» 
rare  a  tali  danni;  e  merita  venir  rictirdàto  quello  di  ricorrere 
alle  armi  medesime  di  ed  si  vale  natura  per  ci^coscilvere  e  con-» 
tenere  entro  certi  limiti  lo  svilnppo  degli  afidi  «  educando  o  in- 
trodncendo  le  larve  degli  afitltfagl ,  ossia  éì  altri  insetti  (come  la. 
mosca  Syrphus  pyrostri)  cibantisi  esclusivamente  di  afidi* 

Certamente  la  scienza  deve  saper  grado  assai  agli  studj  altret- 
tanto diligenti  ed  accurati,  quanto  difficili  e  pazienti»  eoi  quali  il 
botanico  di  Parma  illustrava  un  ramo  interessante  di  entomologia, 
esaminando  e  descrivendo  degli  esseri  quasi  micfidscòpioi  che  ra* 
pfdamente  sfigurandosi  dopo  mòrte,  mate  si'p^eMond  a  formare 
delle  raccolte  ed  esigono'  perciò  di  esie^é  sttidtati  vivf  eon  grave 
dispendio  di  tempo  e  con  improba  pazienza,  sènza  potersi  ordina- 
riamente giovare  del  prezioso  soccorso  dei  confhmti,  come  -sooisi 
e  puossi  fare  invece  negli  altri  ordini  di  insetti'  esaminabili  a  tutto 
bell'agio  nelle  raccolte,  fi  siffiatiè  indagini  di  afidologia  aspettava- 
no lo  zelo  di  un  botanico  anziché  di  un  zoologo,  imperocché  era 
per  eminenza  necessario  di  ben  conoscere  le  piante  solfe  qcrali 
vive  e  si  moltiplica  questa  da  ran  éeneden  chiamata  poltre 
animata;  mentre  però  gli  stessi  botanici,  occupati  abbasUnta  ìfi- 
fiora  delle  meraviglie  che  offre  fa  natura  Vegetale  ,1  non  si  sono 
piò  dei  zoologi  curati  degli  umili  afidi,  don  ostahte  the  questf  ne  ^ 
reclamino  railcnzionc  in  tanti  modi  e  spingansi  perfino  talora'  di 
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ii^f  sé  Melisi  lotto  a  fiftlU  telrild  iÉ^^tM  tiotla  (ttl^^^  éèì  liatu- 
filìsla:  si  stallilo  sn^tHcNfdd  i- secreti  dì  Flora.  Intanto  il  prof*  ^tia-' 
^i0r#l»l  l*HfKciira  a  èoftos^èHe'  6  il^^f ilf^re  '  ? aHe*  fra  le  doalre  spc- 
t^ie  Itoti  p«r  anco  note  affi  ^ntoilioìo|i)  e  l^iiliblieiita  it  «italogt» 
>lì  4niflte  da  esso  liti  oaseNate  col  prospetto  déf'g^neH  eeotca- 
pMtm  oòmpèmiiwst  delte  specie  udotei  é  Corredava  i^t  ultimo'  ir 
aua  llrviiAn^' oon  |i«Midse  aiHlalÉthMii  dlagiloatlclié  dr  ¥einftr<f 
ap0Biiì.-  *'  .        1    <  ' 

'       »  '  ■•■.       t  . .  . 

l>fg/r  Vòrtdf  frd  tt  matidórtó  ed  rì  peìicó  É  di^nnà  nuova  ttpe^ 
eie  di  pesca;  del  prof,  G.'  I^AS$BRmi.  fi 8^,  dai  '^ìórànU  i 
Gfardihi).  "  ■       .        ^  .    .    . 

Quésto  dpUscoio  é  destìiialò  à  sfiìé^afe  ih  un  diodo  pia  scien- 
tifico di  quello  che  tinora  non  èiasi  fattoria  comparsa   delle    và-^ 

fìtta  det  pesco  e  forà^ancò  dcHe  frutta  Id  gehefali^ 

,       '"  •  *     .        •  .  .*    .'i   »        » 

•1  ■'..'*' 

La  saggina  dà  Zuccherò ,   aggiuntavi  un'  àlirà  specie  di  idr-» 

ghum;  del  prof.  Palermi.  (/>(tirAgricollore|  Aondario  ^aruiert-' 

se,  i858). 

L'egj'egio  professore  intese  colla  presènte  fltemoHà  saviamente 
à  Ingliere  un  orrore  invalso  dei  botatiiéi,  massime  ffancesi^  t  de« 
gii  agronomi  i  quali  consideravano  la  saggina  introdotta  recentcf- 
niente  dalla  China  come  il  Sorghutn  Sacchdràtum  di  Linneo  «  il 
quale  invece  é  l^antica  e  volgare  nostra  saggina  da  seapeé, 

t^  JtrrèìtiaredsU' Emilia  t  pHmà  razione  di  U.  Picxmm  s 

Pk  £ittoftii   {mtiVtpén   del  sig^  Miir,   Barfotarao'  Gastaldi  t 

«*  Nuopi  tenni  èngHiifggem  di  ùUa  amUelMà  Èt&9eUi  ntlie 

,  Uk^biert  è  neile  marniere <d^mdia  >^t  IVrlUoi  iB69^  con  ta-^ 

pole). 

W  seìentiali  e  |dt  ànalo^i  dUle  patHe  antiòbé  ialoHé  aUellMtanno 
ecrtaoiefite  cod  ialtrttte  alle. melaiioofi >ciiì  gK  atavi  dttìeierre^ 
iMf ne  dell'  fiiailìa^  per  le  dilig eatisaiaae  e  aani  lieociiicHte  preoNire 
del  prof.  Sirùbel  e  del  sàe  aoeio  aif../^^porifi<  d  posaone  testi- 
mediare  cogli  oggeUi  iv i  ,4ìsseilerraliy  «nde  sfÉiigere  qaalolie  luce 
sui  vetusti  abilatori  di  queste  regioni  italiane^  sui  loco  eeglumi'v 
sulle  loro  abilaiioni,  solla  loro  origine* 
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frik  «Qeiiì  memoralMi^ì  moMiaieiilì  lr«f 01111  le  palafitte  ».  tot* 
mate  di  pip,  di  olapoe  di  easUgno^  Imiflil  3  metri  ad  oii  dn 
presso,  del  diametro  di  12  a- 1^  eeoliaMtri  «Ila  lesta,  «on  ^«nte 
assai  rezz^mente  agaesale  e  fiUe  i»«  Ivaaso,  ineKnati-  tiniforme^ 
mente  da  O^  fi.  0^  ad  B.  Ni.  E.,  e  PuM^aasi  a  eoiUatto  delKal* 
Ire.  9e  ne  tfofè  e  éfr-ne  mise  per  ora  aAlo  scoperto  la-  eate»* 
sione  M  circa  B7.  ari  al  Gonfeatioo  di  *  Caaliooe ,  sottealaiile  ad 
ono  strato  di  terramare  della  potenza  di  circa  %nfiO ,  e ,  aopra 
questa,  al  terreno  di  trasporto.  —  Esse  palafitte  dovettero  es« 
sere  piantate  da  no  popolo  celtico,  siccome  da  Celti  furono  co« 
strutte  le  palafitte  dei  lagbì  della, Sf isserà  e  delle  torbiere  del- 
Talta  Italia,  sapendosi  d'altronde  dallo  storico  Strabene,  ebe  aocbe 
le  con  dei  Celti  erano  fabbricate  con  pali  e  graticcie,  e  coperte 
di  assicelle,  paglia  ed  argilla. 

A  migliaja  sca? ansi  dalle  terremare  deirEmilia  I  cocci  di  9taeU 
glie  celticbe,  grossolanamente  impastate,  malcotte,  cioè  non  eolie 
al  fornOf  quindi  poco  indurite,  assai  fragili  e  di  poca  durata.  Soii 
tasellami  foggiati  còTle  mani,  senza  il  soccorso  del  torno;  ì  grandi 
di  forma  conica  troncata  più  0  meno  fentricosa,  a  fondo  piano 
inserriente  di  base,  con  manici  comuni  oppure  orizzontali  e  di-* 
tersaroiente  e  no»  sensa  qualche  arte  foggiati;  talora  con  degli 
ornati  semplici  sempre  e  rettilinei,  ma  non  isgraziati,  in  graffito, 
in  cordoni  o  in  impressioni.  Doverano  servire  a  cucinar  vivande, 
contenere  liquidi  e  cereali  e  forse  anco  le  ceneri  del  defunti.'! 
«inori  e  meno  grossolani  sono  scodelle,  coppe,  tatze,  vasetti  da 
profumo,  anche  sepolcrali.  La  pasta  onde  son  fatte  tutte  queste 
eto^lie,  aj^preseotaarafgnale  a  quella  «ella  quote  attoabnè^te  i 
figftli  d>  Cavia  fabbricano  le  olle  con  terra  deN'Apennin^  iélcbè 
nella  pMa  der  vasellami  Cèltici  noti  contengonsii -Irilomi  dlcaU 
care  spa^toéot;  ed  incltrele  pasta  ne  è  ffiè  uniférme^  cioè  modiC^ 
cata  da  un  fuoco  piò  intenso. 

MttpéM'tOenwiUtUpieiralfBtrùno  seavatt  neHe  esaaidnale 
terretnarev  -^  «no  vsoalpello  in  :pietra  da  paragone,  var)  pesai  di 
iiiaeineia>*raaoov  «touue  dette  quali,  in  schlalo  talcoso  o  nricaee» 
gradilifero,  cioè)  òMlnillc^  dr  una  roccia,  che  nonf  vinrlensi  nel  no- 
stro Apénnìno^ibQMÌ:«dteiAlpi,  donde  doirettefio  seco  portarle  qoeHe 
celticbe  >eaHgrate  cola«iie« 


Digitized  by 


Google 


637 
h'ut€»8ili  di  bè'onxB^  vi  trofiaoio'tlly  spilli,  leMDe»  acal|ieUk, 

Oi  uHn^ili  in  <m»«g  v'Ìnmmio  eerti  eaviechj  simili  a  tiiscberifii 
forati  .all9  te»ta«  %oasi  g vossolaai  agbi  da  basto,  maoicbi  di.  lesino 
e  di  eoUellì  con  ornali  rettilinei  e  circolari  in  grafiti,  aleaae  pic- 
cole rnolelle»  un  piccolo  pettine. 

Avanzi  d*wmi  e  4i  frtcfie  sono  forse  eerte  ponte  grossolft- 
nissim^ìinoase.    . 

Iti  maMior  nomerò  poi  le  armi  di  bronzo ^  pugnali,  daghe , 
ponte  di  lancio,  di  giavellotti,  di  freecie,  un  coltello,  certe  ascie 
rioetiaotf  fra  leripiegutore  dei  lati  il  manico  piegato  a  gomito.  -^ 
Molte  scorie  fH  magona  e  varie  forine  di  sapenace  fan  prora , 
che,  ore  esse  scararonsi ,  esistevano  fucine  di  sieaili  oggetti  in 
metatio* 

Non  sene  rare  pure  le  aggie  di  phirà^  di  giada  o  di  n«^ 
frite,  e  le  cosà  dette  pietre  dei  fulmine^  le  prime  armi  usate  dat- 
l'ttomo,  -^  e  le  freecie  in  eelee  ed  i  sassi  da  fionda* 

Assai  numerosi  presentansi  certi  og fletti  modellati  come  le  /m- 
ac^oie,  a  forme  svarialìMime,  di  terra  malcotta  od  anco  di  ambra, 
di  steatite,  di  calcarci  di  eorno  di  cervo,  —  che  serviyaAo  ad  usi 
disparati  e  mal  definibili,  forse  per  fusi  da  filare^  per  pesi  da  rete 
o  da  telalo,  per  bottoni^  per  amuleti. 

Furono  scoperti  degli  echeleiri  umani  i  interrati  certamente 
all'epoca  stessa  delle  terremare;  ma  andarono  dispersi.  -^  Un  ra- 
dio conservalo  apparteneva  ad  «n  uomo  di  eiatura  per  nulla 
etraordinaria  (  ì  f»JO  in  circa  ) 

Le  ossa  dei  mammiferi  sono  per  la  massima  parte  epetzalif 
eccello  quelle  delle  esireraiti^  le  quali  spesso  rinvengonsi  lav4M*ate 
o  predisposte  ad  ^isQ  di  atromeati.  Nemmeno  un  teecbio  iniiero 
fu  trovato,  sinora,  me  sempre  a  pezai«  cosicché  può  credersi  rap* 
presentare  queste  essa  i  rimasugli  del  pasto  e  talora  gli  scarti  o 
gli  araaii  dell' industria  del  popolo.  -^  Spettano  tali,  ossa  per 
ovissiipa  parte  f^ì tmamfniferi  éemeeiki.  il  cane^  compagno  del* 
r  uomo  celtteo  nella  pianura  paludosa  dett'  Emilia ,  era  simile  « 
quello  dei  Celti  delie,  antiche  palafille  della  griseera,  che  aulirne- 
yer  chiama  cane  da  torbiera  {eanie  familiarie  paluetriei.  te 
due  raaxe  mine  sono  Tana  del  majaie  comune»  T  altr^a^  del  por- 
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4^0  dft  hrhièrà  (Hi  Mrophà  ji^mftU),\Ì  etti  siVpH^  §«4v.i({$U  > 

feomdne  nelK  età  deità  pietra  ^  p\h  iìoA   esiste.  —  ttafe  soiw  le 

Wii  iiì^khwmenifì  à  ^bé  l*a«te  d1%ei*se^  r^rm  t^  pieiitAa;  ad  estre^ 
Itiilà  ^éUllir  Ritirili  é\  m\6  ed  «ll^dsifKi  (céttié  t^  spebfé  iUUvIaità 
(egtitlÀ  dfi^ti^/fctóMir)^  U  piò  àriti^ìf  I^UN  pfA^j^fbssdtsIftia  «s<t)òsle- 
fi&ft.  ^  l^à^lhò  è  f^i^pFesenUito  dà  tim^hisslmì  dlrtbfti^HiH^noti 
negli  strati  Superióri  delle  itiaHei'e,  e  quìiidi  fdvti  tfllh>AdU(f  kttolttt 
«topé  dd  «itfvftlìd. —  il  rtaèe^o^  sedia  pMttméi  utassiiM  <ti*óssà 
iletlé  leK^eiliàré  «t^paiKiéne  ài  Òli»,  ed  «  dde  l*aiiré  •  éitfbi^rtti^  l'iltid 
eorHspdtfdetìté' HI  ibrè»  ac^ufte^  l^al^a  sUhite  a  (ideila  '  «He  atlrU  i 
«ranle^i  tehtraif  ^eHa  SfiÈtetat  E  di  ^desf  ttitlffia  appdj<iao  plO  ed- 
ttioSÌ  gli  nvMittf;  t         .   .    . 

Qdar«t(t  poi  sOnd  antiétii  i  depòsiti  ^  tàdtd  t)ìà  le  Spoglie  «a- 
/)r/itè  preponderano  siiMe  peiènttHÉ^  slèitme  gli  atanft  di  «barn- 
inifeH  .<)^2tlafrcrso  «(liiellì  dei  ft&méntfeii  te  fdl^te  ée  taHalitì  poéH 
dalle  presenti;  se  non  etie  la  èàpM  delle  marielNe  èra  pHI  friei^ia 
della  attuale.  ^  ,,  ,  . 

'  Oaneveapfa^  bbé,  eatatia,  krbdd  aiMoitlestidaii  liìeora  ael- 
l'e/à  della  pietra]  —  il  majaie  appare  soggeUo  all^aoaio  neH'e^à 
del  bronzo» 

tì\  màtnmtfeH  sékdUéi  k\  im^tfiHxì^  Sda^9«  tesiddl  Hdlle  tef- 
féniai^  all^epoéà  éì  deposi^ìt^hé  di  ((tteste  terre)  f  uso' deHe  ariui 
i/ietaltidie  e  i  prt)gfes«i  della  pastdrltia  avetan^  pi  dii^adaté  le 
file  del  seltaggidìne.  Tfwransi  fere  ataufl  di  térvó,  ehc  per  la 
stia  statura  e  per  la  riiole  delle  stfe  ettrna  ta  collocai»  tra  II  rer- 
Vfi  («oMrtrte  tìrewte  ed  il  dìlniriale  térmn  im^éHer^é'.  -^  triollre. 
Il  ctipHoto  ed  if  tigfMÌt  delie  -speéi*  vitenti. 

Qeesie  tré  specie  di  seifagglunie  sdiimpartèi^o  dal  teatro  éeHe 
marniere  dvtl^imitia  iiì  epoea  storica^  l»eir  aiied  red«Mte; 

L^unica  dente  é'ótnó  aiudra  dissoitei-hiid  daité  diaHdré  é^  del- 
t*or«o  oomwìé  (^iug  àrótó8)i  ni  gl^à  del  élldviale'ùrsfrdeNe  ca- 
verna (uf9wi'  apBldeus).  Quel  dente  eri  ft)l^#ntrdfei»«d>Utt  attM- 
•leto;  e  l' animale  j  edi  fu<  «tappalo j<9ertaiiietite  is¥à  uAéìo^  suK» 
per  aocideiite  itetle  idani  degti  abitaièH  delle  palafiHe'deirEiiima, 
ifa  le  cdi  paludi  ar  eertò  non  aèitata  I^Orsd. 

li  poUo  comune  {)fHliU9  dome^dtia)  è  l^uniea  'Speéle  di  ae- 
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celle^  di  eoi  einora  sieMi  Mserute  le  ona  lidie  Wtfth^Étt  ih  éu 


Vi  abbondftim  le  conetMglie;  d«n#  éoiiéflè,  sfatid  eftfoeeìòle»  ^fa 
di  nollusehi  d^ae^M  dote^  sia  di  terrai  ^  ^^  qoeslf  tte  nlia  dd 
piaoo  e  del  eolle. 

PodHssiiai  sona  gli  avanti  PBgetùbiti  delle  tsoddette  qiatiefe 
filiera  aoti  |  qaalelie  musthM  e  qualdie  ghianda^  f ìuvenoti  ti'a  la 
)>alailla  di  Gastioiie  destretta  eoo  ottni  e  taétagM^  dmccbi  di 
frutnento  (triticam  iiàrgidum),  ttotiatfàpe  carbèdl^tàie  e  forse 
fiera  e  wmciwùlt^ 

Gli  sdentiali  aittardHd  dltlderé  kf  tré  grandi  epockt  i  temp* 
«nliebii  i  quali  trascorsero  iiel  gtnf^t  umano  dai  primi  sool  passi 
terso  la  eiTi1t&  sfoo  all'epoca  storica;  —  e,  desmneoddoe  la  dT- 
stioziofie  dagli  arnesi  osati  in  pietta^  in  bronzo  od  in  ferro  che 
fnrono  caraltrtislici  a  «foesti  utadii  diversi ,  di  successivo  perfe- 
sionainetito^  «egnalaronol 

1/  Véià  deità  pietra^  la  piò  remota,  fessa  corrispolide  allv/d 
delle  razze  dofMÉtiché  pHmfMbc,  secóndo  la  divisione,  che  a  Bù 
Hmeger  piacque  fare  per  le  apasio  del  tempo  trascorso  dal    prì- 
inonil  oioanf  ìnsioo  a  noi. 

^.^  Vela  del  brontù^  succeduta  alla  pKma. 

3.^  L'età  del  ferro^  Pultima^  che  fa  passaggio  aHa  età  stori- 
ca. Queste  due  Ultline  epoche  {dei  metallo)  coincidono   coW'età 
deUa  moltipUcttUóne  dette  raziè  domeétithé  di  MHmeyer^ 
per  arrivare  poi,  secondo  lo  stesso  Antere,  all'eid  del  perfeth^a- 
mento  delle  razte^  ossia  èìVepoea  atorfm. 

Ora  i  monamenH  delle  maKere  dell'umilia  corrisponderebbero 
àWetà  del  6ron;o;  e  le  terremafè  propriamente  dette  rappre- 
sentano gli  avanzi  di  ekizioni^  pia  o  meno  prolungate  e  di  po^xìW 
sia  nomadi,  pastori  o  eacciatorf»  sia  pescatori,  sta  benanco  agri* 
eoltori,  venuti  nelle  mentovate  pianure  prima  dei  Romani,  e  perfe- 
zionatisi In  seguito  a  contatto  con  questi^  cogli  tltrnscbi,  ^i  Liguri. 
celliehe  sono  le  popolaiioni  coi  dobbiamo  le  ierremare  e^  ciie 
piantarono  le  palafitte  neUe  pianure  emlKaliis;  e  di  eguale  stirpe 
coi  popoli,  i  quali  vivevano  nelle  abitarioni  èostrotle  entro  i  la- 
ghi delle  Alpi,  poiché  simili  sono  i  monomeirti  loro  ed  I  ctfstomi, 
ed  eguali  le  rasce  di  aoimali   domestici  da   entrambi   possedute. 
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Col^  dìiDoranDO  ia^  MV^m  della  pietra  ^  ndrEmìlta  ffùl  ,§(Asc* 
mente  nell'end  del  tfronzo;ì  Celti  delle  mariere  deirEoiilìa  frosse^ 
devano  ^um  in  pietra  ^  i  q«M|t  nw  i#ao  in  poato'  n^W  ^etf^ 
ninif  ,ben^  «alle  Alpi.  Qaìp^iid»  là  «tenero  portondole  éecir  e  sur-» 
rogandole  in  seguilo  con  pietre  dcfl  paese. 

,E  la  storia  stessa  ci  dice«  cbe  la  e^nU'adi/  «fé  ^ippimio  :esi« 
stonq  le  gemmare,  fu  abitata  un.  gHumo  d^ì  0aik  Bnfr  Aaxioof 
celtjqa»  1^  quale;  4aUe  Alpt.oqcIdeotiMi  irruppe  ìa  eBstp^niira  sei 
eecoli  prima  dell', èra  nuca^  ^^  . 

Quantunque  battuta  e  disfatta   dai    Romaùi  » ,  Una   fMfte   perir 
delle,  cj^isperse  su^  ^nieinbpii  yì  conii««(  per  aloiiiri   see^  aOcora, 
dopo  Cristo  a  fiv^re  di  ?tta  propria  ed  indipendento^  R(!<^^l^  ^*Ue 
boscaglie  e  dalie  paludi  quasKlmccessiblK^  im cui  .erasi- rifuggita. 

.  t  prc^zipsi  documeoti  geelogiei  itaKani  di  éeltiche  ftnticbitè 
dei  qu^l;  j^ccifUaoientefairelIàaiaio  pel  presele  «rtÀedd  biblior- 
graOco»  Tennero  con  zelante  ed  intelligeple  preoHira  raecolli  edf 
ordinati  d9\  prof«  ^trabel  nel  GatrinoHo  di  atorfa  n^toralcf  ìdellaf 
R.  (Jnivei^sità  parmense  «  e  vi  si  oofisi3rr?ana  4i>»te  iiiicle#  d'ona 
futura  raccolta  <flf(ca  p^lria^  IM  porgiaiao  l  nostri  foii  eleno^ 
stre  congratulazioni  allo  zelo  operoso^  col  quale  il  «atutalisCa  par-- 
mense  ?a  interrogando  (fd.  illostrando  le  aBUcbe  skirie  delle  razze 
umane  abitatrici  deirilalia. centrale  nei  suoi  seieRtifioi  docmmenti 
fossili,  e, cosi  va  preparando  l'ioìKìativa  ad  Qna  «rebeokxgia  aaUh- 
rale  patria;  -^  e  uniamo  d»  cuore  la  nostra  ?o«e  alla  sua^  qaan» 
do  giustamente  deplora  e  paventa,  che  queste  ooftre  ricebetxe 
scientifiche  vengano  esportate  r  siccome  appunto  accadde  di  una 
^erie  di  anlickiià  italiane  dell'età  del  bn>m9t  \^  <|ttAl^  comsef^ 
vaosi  ot^  nel  Museo  di  Copeaagbeo  ni  Danimarca,  la  calla  di 
questo  nuovo  ramo  di  scienza,,  la  quale  (iene  dell' archeologia  a 
della  storia  j^atorale  e  f«  appellata  aclaiisa  deU'alla  antiekità. 

Sfl^gio  df  o$0ef9azi0ni  fenatùgi$he  relative  ai  cintici  dell^agrù 
pavere  Mudi  s»lla  Flora  da  eesi  prediletta:  Memoria  lètta 
da  Pbu4gwn^  STitoaE^  neW  adunanza  del  ^  marta  ^è€4 
n$Ua  Saeietà:^iUiliaM  di  sciente  mturali  in  Milana.  (  Toli»- 
me  ni,  degli  Mx  della  Società  steeea). 
Le  f kerebe  destioalci .  t4  ìuvesUgare  i  ra^wti  ilei  proec^ 
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lÉeteoi^ieì  coi  lenooieiii  periodici  sticeedeniisi  nfef  regno  ittimale 
^osservazioni  fenològicbeV»  -^  e  le  ricerche  tendenti  a  studiare  te  < 
relazroiii'  che  esistono  intimamente  fra  eerie  specie  zoologiche  in- 
feriori e  fra  le  piante  da  loro  abitate  e  predilette  (osservazioni 
«nlla^  Plora  degli  insetti  ).  —  possono  essere  feconde  di  nozioni  che 
«pargan  foce  salfa  fisica  animate  e  suf  legartiè  detta,  medesima 
iUA  metzo  entro  al'  quale  vivono  g<!  aniln^U  o  del  quale  si  ali- 
mentano:  '  ' 

f  fenoroent  delta  vita»  studiati  neiU  massima  loro  elementi* 
^one  e  eolla  precisione  delle  cifre  meteorologiche  o  delle  classa- 
ytoni  botaniche,  forse  varranno  a  somministrare  soluzione  a  qui' 
Mioni  assai  più  complesse  ed  elevate  di  fisiologia  animale  in- 
torno alla  fnfiuenza  che  le  vicende  atmosferiche,  la  temperatura, 
i^  genere  di  alimentazione  dispiegano  poi  strt  complicato  or- 
ganismo delle  specie  zoologiche  superiori;  imperocché  la  con- 
catenazione di  tutti  i  fenomeni  periodici  del  regno  animalp  col 
regno  inorganico  meteorico  e  col  regno  vegetale  dispiegasi  appo 
agli  insetti  nelle  maniere  più  dirette^'  più  marcate  e  più  semplici. 
Pcco  perchè  non  crediamo  essere  meramente  un  tosso  di  curio- 
sità balurali  quelle  zelanti  ricerche  le  quali  dai  naturalisti  è  dai 
botanici,  vanno  consacrandosi  ai  rapporti  che  legane  gli  ultimi 
aaelU  zoologici  al  mondo  esterno ,  e  come  abbiano  l>ea  «erflato 
(delle  Science  mediche  i  cultori  delle  scienze  sussidiarle  »  offrendo 
alle  prime  i  frutti  delle  loro  fatiche,  siccome  appare  essersi  lode- 
volmente fatte  da  parecchi  insegnanti  della  Facoltà  medice-chìnir- 
gico- fa rciaceutica^ veterinaria  parmense.  ^ 

Tali  pure  sono  le  presenti  osservazioni  del  prof.  Strobel:  esse, 
con  ragguagli' statistici  e  con  tetiélle  imitatrici  delle  rigorose  os- 
servazioni metereologiche,  stn'diaiìdo  la  comparsa,  la  soff^erma,  la 
moltiplicazione  degli  Insetti  longisscti  nelle  campagne  parmensi, 
in  rapporto  ai  tempi  dell'anno,  alle  temperature,  alle  stilgi'oni,  e 
paragonandole  a  Quelle  analogamente  esegnitesi  da  FrUgeh  a  Praga, 
ci  fornisct^uo  dei  positivi  cHeihenti  a  rischiarane  megHò*  Itt  legge, 
che  stabilisce  la  relazione  tra  le  fasi  della  vita  animale  e  l' aumento 
o  la  diminh«lone  della  temperatura,  e  cosi  éetermioare  lainflncoza 
fJet  calore  suMe  fhncionf  degli  eèserì  animati'. 

M  osservationi  dedicate  dallo  Strobel  alla  Flora  de^li  insetti 
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noif  mirano  tanta  (oome  ordinariamente  è  acopo  dei  botanitl  • 
degli  agronomi),  colla  biografia  delle  singole  specie,  a  farne  co- 
noscere le  oiili  e  le  noci?e,  onde  poi  rilroTare  i  m^xzi  per  fafo^ 
rire  la  propagazione  dei  primf  e  per  distruggere  i  secondi;  -*^ 
fna,  tentando  di  stabilire  qoali  famiglie  di  fegetabiU  aieno  prer 
scelte  dalla  data  famiglia  di  insetti  a  cibo  od  a  stansa,  intendono 
interpretare  le  relazioni  fisiologicbe  cbe  stringevano  qoeir  animale 
a  quel  vegetale  e  cosi  rivelare  qualche  branco  di  leggi  fisiologico- 
geografiche,  luiperocché  sappiamo  c|ie,  come  specie  vegetali  della 
medesima  famiglia  fiatural^  godono  di  proprietà  analoghe,  cos) 
r  indicazione  delle  date,  famiglie  di  piante^  cbe  sono  Pabitaziooe 
di  date  specie  animaK,  ppò  guidare,  a  dei  corollari  generali  circa 
l'inOueosa  d^Ua  flor^  sulla  Fauna  d<%U  eupdtteri  diversL 

Beco  qno  schema  riassuntivo  dei  risultati  generali,  quali  ven- 
gonp  tracciati  ((aU'Antore  ip  una  circostanziata  e  l>en  minutata 
V«bella  di  osserya^ippi  da  esso  lui  praticale  per  pia.  anni  sopra 
le  137  famiglie  della  Fiorai  fiimeiogama  dell'agro  pi|vese: 

/  Composte     •    Z    f ^^'  \  £ 

I    Graminacee       .    •    •    ^    •    •    .    •    6   j   ^ 
I Q  .       L  Ombrellifere,  verbascee       .    .    •    t    S  I  ^ 
Famiglie  dì  \  Cb<:nopodee»  labbiate ,  loniccree ,  pa-        i   .S  S 

piante  predi-   ]        pilionacee 4  I    ;g  1 

lette  M**  28  J  Aspenfoglie,  rosacee 3  l    ^^ '.J 

sopra  le  127  \  4*"?^****^^»   crucifere  ,   euforbiaoee  j        /   1. 
specie    deUa  \        ()irticar|e,  pomaceci  scrofularie    •    9  {     *  g 


flora  pavese,  i  Petolinee,  capofillee,  cistinee,  con- 


9 


vplv(ilacee,  gigliacee,    papavera-        |  "^  S 


0> 


cee,  poligonee,  ranuncolaoee,  ro- 

biacee,  salicinee,  santalacee  ,  so-         |  f 


lanacee  • ^ 

3.^  Riguardo  ^lla  natura  dei  succhi  vegetabili  di  cui  nuirpnsi 
ìdiverM  IpjDgisscti  pav^«  —  la  massimi^  parte  O^tiT  piacesi  degli 
p;s<r^(ren(4  ".  una  minorp»  0,25»  degli  arofita/fcl,  -<r  meno  degli 
all,ri. 

S^/  Riguardo  al  sapore  d^i  sqcchi  alimentari,  -^  vengono  pre- 
diletti gli  amari  delta  massima  parte  Q968»,'-'-  il  do/cie  è  puf 
gradito  loro  ^ssat  ed  a  molti  0^^;  —  poi  tfieoe  l'acre  Q^liQ;  ^ 
poco  raci(/o,  0,14. 
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«mari^  altri   di  aroo^lici  dqle^  «Uftfì.  IN  arqmal^  ^^ifMfi^  -rr  fUfi 

icTTMlrft  l«  Lpft^ardiq;  di  |)*  iSftop^i*.  4 Pai  V9L  M*  (ioti^M 
AIH  deito  Society  ItalUiia  dì  «(tiffift.pafnraUi  Ki^ip^  .ii60);f 
L'9iir«9ù»  Bat^alijil^  ^tariiiflilt^n.  gii  «)  Wdeyqliiifiptft  ^0(0  p«i^ 
eaqi  CQinipIeti  ^  «lassici  (ri|Uati  ^i  ii);)|aciHiMiia  ^1)»  farqiMse  iu  qtie«- 
^Và  8Ma  IUm<]|iia;aÌeaqi  sol^iaiàuie^^  io  DÌs^qsU  a  <ti^ltje  ij^fi^vaaibiii 
laQssefli  «lai  ^oeri  fraie|li  J^ti(c|  e  4^  yno  di  torn;  IcAie  «Ma-  li(^ 
^i^  get^logi^'^M  l|«l^9,  «eUa.^^v^  |^1  M»|(raJ9  \%e%    .'\    , 

Ìi9i  ^Iso  Sfa9ffimr0c^^  M  apt^  f ifr|«  P<A>54,  prof,  4i  q^f 
fii/cq  orfiaiUcu.  (Parrn^,  ^86Q). 

Il  prof.  B.  PiQfZz%  Yerq  Iqsl^-o  deHfì  $^i^p;e  c^qil^stlfi  ip  llali^ 
^  p^s&a^  r«^ep^u^9^<^  <^II^  yi«y^^3»i|4  <M  ?ariwi  ^  ^elU|  di  po- 
Ittgna^  ^}<>m|^ya  ^pp  qp^Ua   ^^^Ue^^a  p  (lerifii»  (:^e   gli  è  prop^i^ 
rnaffp  ^paliUpQ  <lellp  (esifi  «P^eclp  ^i  aj^tiop^oM  «acgue  |él|)r^'- 
giops^  ili  Salsp  l»af  gìpr«^  -r  p  W  <M  yCfgwqìft  (!»  .^»i  ipQ»P««f 
piarne  i  ^istillali  ; 

Per  Qgpi  \i\^^,  4i  a^q«9  ri  «i  <i»pl^pgPPP  4i 
Silice     ..•,.•...    ^    .    grampii    ftOiias^i 
iftiearlyiiiialp  ^i  «alpe     ,    •;•..,    .    ,    «;  0.0^10.. 

Carfetttalo  i)i  (èfrp  .    .    ^    .    i^    •    ,    «         ft(»5«o! 
Clorqrp  di  ipagii^^iq  -!•••••!*  P.*S40Q 

qioruro  di  j^pdiq      ........    ^  Q,56|3Qa 

Giof  a  ponsiderarQ  che  qiiest'-acqua  presenla  qn;\  ^qalqgia  moìii^ 
iparca^i  pqn  c^qell^  (fi  Recqaro,  dalla|  (fua^  differireti||](e  principale 


(I)  Sqnq  \i  layori,  coq  iu(alicab,ilQ  q  iqtelligente  cqra  4?^e. 
giiìli  sdì  coiichigliferi  di  yarie  regioni  d'Europa  (cioè  un  TraUalq 
completo  di  malacologia  in  2  yoliiini,  «  altre  monogi'aee  di  ipala- 
cologìe  locali  di  Daluiafia,  Uqgl^eria,  Gerqiania»  firolo,  Pìemonle'. 
fiOUib,afd^). 
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loeale  perthè  la  ttagiieslà  aeRa  ultlaM  aaqaa  travad  aHo  stalo  di 
^alfatov  mentre  ehe  nella  ferragiaata  di  8ab»  vi  è  sotto  lo  stato 
dì  doraro,  il  quale  presenta  on'asione  oMdieameatosa  aaaloga  .a 
quella  del  'solfato.  S'avrebbe  poi  di  gioito  interessante  a  vantag- 
gio 'dairacqoa  di  Salso  Magfloro  il  fitto  di  non  «mtenervtsi  trao- 
da aleima  di  gèsso,  ebe  In  Aotevole  quantità  esiste  'oeU'aeqoa  di 
ReeoaiH).  Il  rappresentante  oodicinala  dell'aeqta  di  Salso  Maggiore 
è  il  earbatMo  di  pretoisido  di  fura  in  fio0la  fora'aMo  maggiore 
cbe  nell'acqua  di  Recòaro. 

*Ci  corre  l'obbligo  di  avvertire  cbe  i|.  relatore 'medico  di  que- 
sto-rieercbe  analilicbe  q  (a  meglio  dire)- 41  commentatosi^  per 
ciò  cbe  ai  riferisce  aUe  virtù  medieinali  od  al  modo  di  osarne  ed 
alle  nozioni  topografiìeh^  »  è  T  egregio  sig*  dolt.  G.  FaUntini  il 
quale  si  morite  glA  tanta  e  gìosCa  lodo,  per  la  aoo  'aurea  Guiém 
Biùriòa ,  medita  e  piilare^ca  ai  bagni  di  Salso  e  di  Tabbiano. 
(Parma,  1861), 

B  cosi  cbjndiamo  la  nostra  Rivista  bibliografica  parmense,  do- 
lenti se  proMbUmente,  a  nostra  Insaputa  però,  abbiamo  ommesso 
il  fendfoonlo  di  qualche  lavoro  rmi^nté  dei  membri  SI  quel  bene- 
merito corpo  insegnante;  —  ìdm  lieti  certamente  di  avere  col  pre- 
sente, saggio  somministrato  all'Italia  una  testiinoniaaaa  dello  telo 
e  della  inlelligenaa,  Oon  cui  quella  Faooltà  medioo-cbirorgica«far- 
ma^outloa-veterinarSa,  presieduta^  dal  valenGs9Ìnu)f  clinico  L^  Cuff* 
aiaiip  fra  fé  avite  glorie  della  ana  Università,  ilon  ha  mancato  alle 
giuste  esigense  dei  tempi,  del  progresso  scientiileo,  del  proprio 
mandato  e  delle  sperarne  della  nasione^ 
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Delle  nMilatile  mentali  earaCe  nel  ■anlc4»i|ile  dt 
H.  m»g^rU^  di  Ver«i|(l«    9II  anni  Ififté-eat 

Relazione  triennah  di  rBANClBSC0  BOfVUCOI  #  me- 

dieo  primario.  Perugia  ^  4  861. 

Hétmiiòn  éPw9$e lèièiie  f  eie.  '^   Belastokie   d^una 

vlMlLtm  all^Asllo  de*ll  Idioti  di  pai^lsirood  fatta 

da'  E.  BIIilitMif  direttore  del'  Manicomio  di  SaintC'* 

Gemme  presso  Angers^  Parigi,  à66L  -^^  Analisi  biblifh 

'grafka^  '     '  .     •         >.         - 

«       '    •         •  • 

V^hi  si  fa  ad  eiporre  i  risuhaii  della. propria  pratica^  oad« 
possa  lare  a  fidmta  Coi  letiori ,  non  bastia  che  ossenr^  beno 
e  analizzi  con  Mra  i  faiti,  non  basia  the  ai  moairi  al  eoc^ 
reme  dei  progr^isi'  delta  .acieoza  e  sagace  nel  farne  le  «p* 
pltc»zioui»  ma  è  im^spensabìle  che  -sappia  esporre  le  pro- 
pri^ idee  eoo  «na  perapiouiUi,  con  una  precisione,  Con  u» 
ordine  (ale  da  oietiere  in  evidenza  il  nesso  che  le  bollega^* 
e  d«  copeedere  che  con  facilitè  si  possa  rimtniare  ai  pHn»  > 
cipil  da  cui  esse  derivano.  Un  rendieònro,  appena  aiif  re« 
datto  con  imparatiaUli^  pmrà  ^nza  dubbio  riuscir  -iiulissitpoi 
e  fornire  oiUnii  maieriati  onde  costruire  l'edificio  seiei^tU 
fico;  ove  però,cUi  scrìve  noa.  sappia  elevarsi  al  di  sopra 
delle  greiteaze  deU' osservazione  «eeoipiricat  ove  jion  abbia 
quella  serenila- di  menie  «  quella  eleganaa  di  esposiaÌ4ifi« 
cbe  sole  valgono  ad  infondere  vita  e  .interasse  alle  quistiom  " 
più  aride,  oè  possegga  qdeir  arie,  akrefiania  rara  quania. 
preziosa,  di  saper  fiatare  in  poeb»  tratiii  ma  evidenli  e  pfe^ 
cisi,  i«  proprie  illazioni,  u^  potrà  mt»  riuscire  a  meitefe; 
iosÌ4we  pagine  achieltaaiente  origiualit*  capaci  di  vivere  di 
vita  propria,  pagine  ebe  ci  sappiano  inieressare  anche  dopo 
esaurita  la  eurioisUà  della  prima  lettura.  Quest'arte  di  dar 
vita  e  parvenza  ai  proferii  concetti,  e  cke  altro  ni»n  i  iafioe 
che  UQ  felice  connubio  delle  doti   deir  imeUigenza  a  del 

AfUULi.   FoLCLXXX.  3$ 
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*  ^uore,  reeouda't^  di»  una  ^uoq|i  coUura  leueraria,  Jbcn  pochi 
or  la  ppssei^ouo,  (ravoliì  come,  sQao  .  dall' iacessaatq  pro- 
gredire della  acieo^,  eba  a  malia  pe»a  concede  di  teaerle 
dietro,  e  più  poehi  ancora  si  studiano. ^i  acquistarla,  repu- 
tHiìdo  perduio  JI  tempo  cbe  easi  ilon  consacrano  alla  ouda  e 
severa  psservazione  dei.feDomeiù  oaturali:  fra  quea^  pochi 
.però  ne  piace  annoverare  t*  egregio  ^iU  Bùn^cci^  il  quale 
nei  suoi  lavori    ha  saputo  «mostrare  come   Telegaiua  'della 

!  forma  e  la  vivacità  dei  concetti^  bea  altro  che  disgradare 
la  scienza  ed  umiliarla  all'occhio  volgare,  valgapo  piuttosto 
a  rilevarne  il  merito^  a  facihtarne  V  intelligenza  senza  punto 
aUefarn^  la  semplietlii  e  l* esattezza.  Meglio  però  dblle  no- 
stre parola  varranno  1  brani  ohe  andromo  qua  e  là  sce* 
^liendo  da  questo  secondo  R^adicooio  a  toofttrare  come  ehi 
.vuole  e  sa,  possa  eoo  s«mmo  vantoggiò  deU'  arie  abbellire 
colla  purezza  delio  stile  J' aridità  delfe  indagini,  t  restare 
4icrittuTe  elegante  senza  eessare  per  questo  d' essere  un  pra- 
tico felice,  erudito^  infine  senza  perdere  il  vanto  di  acuto  e 
diligente  ossea  valore. 

Noi  Mjnicomiò  di  Perugia  nel  triennio  l85S«lSf64  fu- 
fopo  acc«4ti  403.  alienaih  di  cai  64  fuaooo  licenziati:  amiiiei- 
idendocliis  un*  Oliavo  .sia  .sta4o  dimesso  dont  eompletsiroente 
guarito-,  «i  avrà  sempre  una  proporzione  tra  i  dimessi  e  t 
guariti  del  66  per  cento,  proporzione  ebe  ove  si  voglia  ra^ 
li'outare  con  quella  presentata  altrove  ai  dovrà  ritenere  fe^ 

"  lice..  La  mortali  là  anmia  fu  di  7  AEialali  su  cento,  tninore 
.«ioè  di  4MI  quauofdieesimo.  -^  Fra' le  cau$e  che  indussero 
4a. pazzia '44  sarebbero*  da  ritenersi  fUko^tnoraìi  (*erediià, 
recidività,  miseria,-  vita  dissipala),  38  m(»àli  (dispiaceri  do^ 
mestici,  agiiazioni  poUticbe,  spavento^  amore  ìnfelico,  ^c), 
ìà6  fisiche  (pereosse  al  capo,  epilessia,  pellagra^  paerf»e¥ll>, 
onanismo,  ecc.).  Fm  le  eauae  egli  ha  contraddistinie  qùelte 
isole  cbe  mostrarono  di  operare  in  ciodo^  pia  marcato  alla 
|»roiuBÌotte  della  paozia^  lasciando  da  parte  quelle  ^e'  o^ 
ferivaosi  con  qualche  incerieaa,  onde  non  tikerar^  Io  etìpi  o»- 
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flione  dei  fatti  col  dar  ad  essi  on  tahnre  deciso .  die  forse 
non  avevano.  Sonovi  infatti  non.  poche  eoodiatoni  della  vita 
che  la  accompagnano  quasi  naturalmente  e  con  frequenta  « 
le  quali,  ove  si  sviluppi  la  pazzia,  »  sogliono  ritenere  sue 
cause  dirette^  quand*  anebe  non  vi  abbiano  operato  io  modo 
maaifeslo:  tutti  per  esempio  provano  dal  piò  al  meno  di- 
singanni, inquietudini,  né  v'»  è  uomo  cfae  non  abbia  avuto*  la 
sua  parie  di  afflizioni,  di  modo  che  sarebbe  un  andar  troppo 
corrivi  nel  volerle  divisare  quali  cagioni  assolutamente  ef* 
feitive  d'un  .disordine  cosi  grave.  A  suscitare  la  pazzia  con- 
corrono il  più  sovente  vari!  elementi  causali,  e  fra  questi 
hanno  ben  di  spesso  la  preponderanza  le  eause  disponemi^ 
derivate  dalla  eredità  o  da  akri  mali,  nel  qual  caso  le  me- 
nome  occasioni,,  gli  aeddenti  più  indifferenti  possono  far 
divampare  un  incendio  di  cui  pur  troppo  preesistevano  io 
istato  latente  i  materiali.  Ricorda  qui  il  BonMtci  come  più 
sinistramente  d' ogni  altra  causa  abbiano  operalo  ad  alterare 
la  mente:  le  afflizioni  domestiche  le  quali,  tuttoché  non 
sempre  le  più  impetuose,  tornano  però  cosi  assiduamemo 
ogni  giorno  a  ferire  le  parti  più  delicate  dell* anima,  che 
riescono  infine  più  di  qualsiasi  altra  a  smarrirla  nella  pazzia. 
Si  è  creduto  da  alcuni  che  la  pazzia  fosse  un  termine  oui 
perviene  la  colpa,  il  disordine,  la  corruzione  morale  la  quale, 
mentre  ne  sospinge  tanti  agli  ergastoli,  ne  scorgerebbe  non 
pochi  invece  ai  manicomi!;  la  differenza  quindi  fra  pazzo  e 
delinquente  non  verre-bbe  ad  essere  per  questi  psichiatri 
molto  marcata.  «  Fra  Tuomo  delittuoso  e  Tùomo  impazzato, 
scriveva  il  dott.  Gerolami  applicando  senza  troppa  riserva  le 
dottrine  di  Ueinroth^  grande  è  l'analogia  in  quanto  alla  causa 
motrice  e  al  risultato  finale.  Il  vizio  nell'infiaechire  di  grad.o 
in  grado  la  volontà  e  disforia  dal  bene  conduce  l'uomo  nel 
più  dei  casi  tanto  alla  follia  che  al  delitto  (Siudii  sulla  pazzia, 
cép.  49.  Livorno,  1856)  ».  Sul  qual  proposilo  fa  osservare 
giustamente  l'Autore  come,  ammesso  pur  anco  che  la  dÌ8Ì>osf* 
zione  morale  alla  pauia  sia  spesso  generata  dal  non  avere 
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con  tutto  ravvedimento  indirizsale  le  facoltk  dell'anima,  né 
impedito  ebe  vi  si  intromettesse  alcun  disordine,  non  per 
questo  ciò  debba  confondersi  col  vizio  e  con.  la  colpa.  Il 
salvare  la  intelligenza  da  qualsiasi  turbamento  la  sòlicvei 
rebbe  ad  una  altezza,  cui  dobbiamo  aspirare,  è  vero,  ma  che 
Tuoroo  pur  troppo  non  ptiò  raggiungere;  e  i  disordini  che 

•la  conturbano  mettono  in  più  fono  contrasto  e  conducopo 
più  facilmente  alla  pazzia  gli  animi  appunto  più  virinosi  e 
gentili.  Il  Bonueci  descrive  due  casi  di  pania  in  donne  di 
cui  una  ebbe  pd  insanire  per  amor  del  marito,  1- altra  per 
amore  al  figlio,  affeiti  illibati  che  certo  non  traevano  oriv 
gine  da  perversione  morate;  del  resto  i)on  può  esservi  pe- 
nuria di  fat^i  per  cbi  a  qaala  pena  sia  pratico  dì  manicoiiiH 
pnde  cófiviqcersi  come  le  malattìe  morali  si  sviluppino  non 
$olo  nelle  pnime  più  disordinate,  ma  anco  in  quelle  più 
composte  al  bene,  onde  -difendere  così  i  proprii  malaM  dfilbi 
sentenza  ^he  la  pqzzia  sia  figlia  del  peccalo. 

Entrando  a  parlafe  più  specificatamente  delle  cause,  ao- 
penna  l'Autore  come  le  morali  abbiano  in  qualche  casq 
operato  o  da  sole,  o  con  lieve  copcorso  di  cagioni  fisiche, 
e  talora  con  subitezza  mirabile,  nel  che  noi  pur  conveniamo, 
come  ammettiamo  benanco  che  uoa  viva  impressione  morale 

•  abbia  potuto  rapidamente  indurre  la  guarigione  della  pazzia; 
da  questo  pcr^ò  alP  argomentarne  che  ancbo  il  morale  possa 
conccfMre  per  immediatii  azione  delle  cagioni  esteroe  pro- 
fonde alterazioni  e  trasfonderle  di  botto  nel  fisico,  corre 
un  bel  tratto,  né  1*  inferenza  che  se  ne  Vorrebbe  ricavare 
è  poi  cosi  chiara  come  a  belPa  primii  sembrerebbe;  poiché, 
quando  ben  si  ooosidcfi,  in  questi  casi  le  commozioni  mo* 
rali,  spavento,  disperazìonei  ecc.,  agirebbero  sulle  focoltà  delr 
1  '  anima  e  sulle  funzioni  organiche  né  più  né  meno  coma 
avrebbero  operato  gli  agepM  fidici»  non  potendosi  contraddi- 
stinguere cosi  facilmente,  né  pel  modo  d'agire,  né  pei  cari|t-. 
feri  patologici,  né  pei  posttimj,  e  nemfpcno  pel  metodo  d\ 
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cura^  le  parte  che  nello  Sviluppo  della  paUia  potrebbe  ttvérfi 
avuto  il  morale  da  quella  del  fisico; 

Fra  le  cattse  fisiche  annovera  la  pellagra  di  cui  si  eb« 
bero  nel  triennio  7  easi^  5  uomini  e  2  donne.  In  tutti  vi 
fu  iitnemorataggiiie^  sbalordimento  ioonfoaione^  o  piuttosto 
demenia,  saWo  che  in  uno  il  quale,  fuori  del  delirio  lipe- 
maniaeoi  serbava  intere  le  facoltà  del  pensiero  ;  getfieral- 
mente  traspariva  iaù  sospetto^  un  timof  vago  di  seiagure^ 
massirtie  di  essere  ammazzato.  Fu  rimarebetole  il  i^asò  d*uofl 
donna  che  entriiia  con  diarrea^  fievolezza  di  gafiùbe^  disat- 
lenzione>  balordaggine  ^  ària  stupida  da  nfai  trapelava  una 
Cena  tristezza^  dopo  pochi  giorni^  sottoposta  alle  etire  to* 
Èliche  e  ad  un  vitto  rìcostitueóte^  cotòinciò  invece  a  mani* 
festare  idee  liete  e  grandiose,  quali  si  palesano  nella  pa- 
ralisi generale  progressiva.  Tutto  il  molido  era  suoi  i  stioi 
escrementi  erano  oro,  e  lo  esprimeva  con  qtieir  aria  di  tri^ 
podio,  con  quella  disposizione  alla  prodigalità  ^  con  queliti 
debolezza  di  propositi  che  distioguoito  il  delirio  della  pa- 
ralisi progressiva  dalla  monomanìa  ambiziosa.  La  fievolezza 
muscolare  si  protrasse  in  lei  per  tarli  mési^  anche  dopò  che 
la  mente  si  era  andata  ricomponendo^^  ed  e^  accompagnata 
da  dolori  che  le  sembravano  discendere  dal  capo  per  la 
midolla  e  le  membra^  aegnatarticritè  piò  tivi  alla  l'egiene 
lombare.  È  qui  notabile  come  la  paralisi  pellagrosa  siasi 
accostata  per  varii  caratteri  alla  paralisi  progressiva,  nioo- 
Catìdovi  solo  quella  difficoltà  di  bvella^  e  quel  disordine 
dei  moti,  e  tremolio  dei  muscoli,  che  campeggiano  nellaf 
detfiehza  paralitica  Insieme  àìlsr  debolezza,  per  cui  (a  pel- 
lagra avrebbe  ih  qOèstò  calò  ihdòttò  ùfla  paràlisi  che  ri- 
traeva, non  compioiartìéhté,  itià  in  iBtìt  parti  là  paratisi  prò*** 
gressiva,  di  cui  sarebbe  una  simifiiùdihe,  toh  già  una  imi- 
tazione (Completa.  È  questa  una  quistione  tuttofa  combattuta 
fra  i  psichiatri,  e  ùoi  abbiamo  crediit<y  bene  dì  riportare 
questo  caso  perchè  atto  forse  a  fornire  qualche  elemfcf^of 
alla  sua  soluzione.- 
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Altra  causa  di  alienazione  fu  lo  stato  puerpiralp*  Delle 
quattro  malate  una  impazzò  Ire  settimane  dopo  un  aborto 
<ii  4  mesi  accompagnato  da  profuse  emorragie,  disagi,  affli- 
zioni; un'akra  tre  giorni  dopo  il  parto,  e  pare  bevesse  li- 
quori; una  terza  si  smarrì  nel  delirio  oltre  un  mese  dal 
parto  e  dopo  avuto  uno  spavento;  la  quarta  un  mese  e 
mezzo  dopo,  mentre  provò  amarezze  nel  corso  della  gra- 
vidanza, e  dopo  il  parto  più  aflhnnost  dolori  che  le  dtstol* 
aero  i  locbj.  In  tre  molto  contribuirono  le  afflizioni  del- 
r animo,  il  che  si  opporrebbe  all'idea  di  Marcel  il  quale 
nega  il  potere  nelle  puerpere  delle  eause  morali,  largamente 
invece  ammesso  da  Esquirol  e  da  Weill.  Nessuna  delle  pa- 
zienti era  primipara,  i  parti  ripetuti  confermando  la  dispo- 
aizione  alla  pazzia,  come  è  pur  notato  da  JUarcè  e  da  jtfo- 
teli  (4).  In  una  la  mania  si  sostenne  quasi  per  un  anno, 
alternando  talora  •con  una  specie  di  stupore,  mentre  tal*  altra 
pareva  inchinare  alla  demenza,  ed  era  notevole  che  mentre 
negli  impeti  di  esaltamento  abbandona  vasi  al  canto,  assicu- 
rava provaci  grande  sollievo,  sentendo  sfogarsi  nel  canto 
il  fervore  deli-anima,  come  appunto  nelle  manie  si  conosce 
utile  a  lasciarle  dissipare  la  loro  espansione,  e  il  potere 
espansivo  della  vita  si  dispiega  nel  canto,  coitie  nella  voce, 
parola,  movimenti.  Un* altra  al  sopravvenire  d,ella  sera  di- 
veniva più  calma  e  serena,  di  più  lieta  espressone,  di  più 
chiara  e  composta  inte(ligeaza,  mutazione  che  r  Autore  as- 
aicara  di  aver  osservato  in  altri,  singolarmento  nei  '  lipe- 
maniaci. 


(I)  In  un  caso  che  trovasi  attoaloiente  nel  mio  spedate,  la  nia- 
nla  paerperale  si  è  svilnppata  in  una  donna  che  avea  igliaio  per 
la  settima  volta  :  pare  che  anche  in  questa  vi  abbiano  contribuito 
i  dispiaceri  morali,  avendo  dovuto  per  mancanza  di  mezzi  sospen- 
dere i  lavori  in  seta  da  cui  essa  e  la  iua  numerosa  famiglia  trae- 
vano il  iostentamcoto.  B. 
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Cinque  mnlali,  poco  prima  di  smarrire  la  ragione,  erano 
stati  invasi  da  sifilide:  insieme  però  a  questa  campeggiavano 
altre  cause,  né  pare  che  la  siGlide  avesse  un'  azione  distinin 
e  attende  volt*.  Uiio  solo  fu  degno  dì  rimarco:  trattavasi 
d*un  soldato  svizzero  preso  da  nostalgia,  e  che  fisso  nel- 
r  idea  di  essere  fucilato,  rimaneva  inerte,  impassibile  i  lun- 
ghi giorni.  La  sua  cute  era  sparsa  di  un  esantema  a  chiara 
forma  sifilitica;  non  appena  propinato  Tioduro  di  mercurio, 
si  diminuirono  i  segni  della  lue  e  insieme  a  questa  il  vi- 
gore delU  alienazione,  e  t^orso  il  tempo  convenevole  alla 
cura  merf'uriale  la  sifilide  svani,  e  colla  sifilide  la  perver- 
sione delta  niente.  —  Si  ebbero  diie  alienazioni  in  seguito 
ad  epifessia, .  ma  apparvero  come  un  turbamento  fugace  con- 
secutivo ad  accessi  più  intensi  e  ripetuti  dell'usato,  anzi  che 
quali  alterazioni  fermamente  costituite  e  complicate  di  epi- 
lessìa. 

Un  uomo  pletorico,  abituato  a  farsi  salassare  in  prima- 
vera, avendo  trascurato  tale  pratica,  fu  preso  da  esaltamento 
maniaco;  un  salasso  e  un  purgante  fecero  prontamente  ra- 
gione del  male.  Sul  qual  proposito  fa  osservare  il  Bwiucd 
come  r  opinione  che  il  salasso  nelle  alienazioiy  riesca  di 
nocumento,  sia  trascorsa  |a  viziosa  esagerazione.  Nittorf  ad- 
ducendo  di  aver  osservato  diminuirsi  nei  maniaci  il  numero 
dei  globuli  rossi ,  pretese  conchiuderne  che  le  forme  ma- 
niache siano  proprie  dei  deboli  ed  anemici,  idea  divisa  da 
Barle,  il  quale  pretende  ehe  qualsiasi  forma  di  alienazione 
ripugni  dal  salasso,  utile  solo  in  qualche  accidentale  com- 
plicanza, opinione  evidentemente  esagerata,  poiché  la  paz* 
zia  è  una  forma  morbosa  che  dipende  da  cagioni  disparate, 
che  si  sviluppa^  e  non  di  rado,  in  temperamenti  pletorici,  nei 
quali  il  salasso  è  ottimo  rimedio. 

Si  ebbero  sette  casi  di  paralisi  generale  progressiva^  sei 
uomini  e  una  donna,  la  prima  la  quale  sia  entrata  per  tale  in- 
fermità nel  manicomio,  il  che  'viene  in  conferma  della  sua 
rarità  pelFaltro  sesso.  Fra  le  cagioni,  le  più  marcate  furono 
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l'abuso  dei  liquori  e  dei  piaceri  seftuplif  massime  in  chi  tenea 
r  animo  intensamonie  ad  ali ro  x>ccupaio.  Sempre  apparvero 
le  idee  esagerate  di  ricchezze,  di  possediménti,  di  cose  h'eie, 
essendo  indole  comune  di  siffatti  delirii  1* attribuirsi  le  cose 
più  care  e  desiderabili,  di  modo  che  la  mente  dell*  infermo 
trovasi  d'  ordinario  disposta  alla  più  lieta  giocondità.  Non 
si  creda  però  che  tal  tripudio  morale  sii  eostante,  dando 
esso  luogo  invece  talune  volte  a  torbidi  presentimenti;  ciò 
pon  ostante  qualunque  fossero  le  idee,  o  liete  o  malinconiche, 
accompagnate  da  concitazione  o  d^  abbattimento,  ri  dott.  Bo- 
nucci  in  fondo  vi  ha  potuto  sempre  riscontrare  uno  staio  di 
demenza.  Sempre  debolezza  di  memoria  e  di  propositi,  sem- 
pre  languidezza  di  affetti, .  nessuna  idea  tenuta  con  fermezza 
ed  annodata  sottilmente  alle  altre,  come  nelle  monomanie; 
mai  un  esaltamento, sostenuto,  generale,  indomabile,  come 
nelle  manie.  Cosi  nel  fisico  come  nella  alterazione  m'orale  vi 
si  riscontrano  due  elementi,  che  imporla  considerare  distinta- 
mente, la  debolezza  cioè  e  il  disordine.  <  La  debolezza  del- 
l'aniiuo  si  presenta  nella  demenza  come  quella  del  fisico 
nella  paralisi;  e  i]  disordine  appare^  nel  morale  con  le  idee 
deliranti,  colle  alterazioni  dei  sentimenti  e  delle  tendenze, 
nel  fisico  col  tremolamenio,,e  eolio  scompiglio  dei  movimen- 
ti. La  debolezza  però  e  nel  fisico  e  nel  morale  è  lo  stato  es- 
senziale e  caratteristico  della  malattia,  onde  si  dice  demenza 
paralitica^  mentre  i  disordini  1*  accompagnano  variamente  e 
possono  anco  mancare.  Talora  il  disordine  della  mente  ap- 
pare molto  spiccato,  talora  invece  predomina  la  dementa, 
che  suo)  sempre  prevalere,  a  misura  che  il  male  più  avanza, 
essendosi  generalmente  riscontrato  cbe  quando  la  demenza 
prevale  ai  disordini  nel  morale,  anche  la  paralisi  prevale 
allo  scompiglio  dei  movimenti.  Negli  occhi  e  nti  viso  dei 
malati,  sempre  che  avessero  idee  liete,  si  trasfondeva  una 
espressione  di  contentezza  vaga  e  indeterminaia,  e  anco  al* 
lora  che  concentravansi  nella  iristecza  era  nei  loro  sguardi 
un  non  so  che  di  indefinito,  che  forse  rispondeva  alla  poca 
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'deterininaxinne  dei  pensieri  nella  loro .  mente  indebolita^ 
L'occhio  d'ordinario  splendente  e  turgido^  con  aumentata 
<!on vessila  e  senza  incettaraento  di  sangue;  indire  casi  rì<> 
scontravasi  l'ineguaglianza  delle  pupille,  sempre  IMmpedi* 
mento  a  pronunciare  speditamente  e  in  ispecie  nel  comineiar 
le  parole.  Talora  più  che  debolezza  osservavasi  Tacillamento 
nei  moli ,  e  un  muover  dei  passi  non  difficile  ma  poco  de« 
ciso  e  poco  diritto,  onde  risultavane  un  andamento  malsicu- 
ro,  vacillante,  tortuoso.  Nella  maggior  pane  appariva  un  tre- 
molio generale  dei  muscoli^  che  erano  obbligali  a  conirarsi, 
e  anco  in  quelli  della  faccia,  quando  il  malato  accingevasi  a 
parlare;  in  un  infermo  il  tremolio  dei  muscoli  facciali  era 
.cosi  marcato,  che  tutto  il  viso  allora  disformandosi  prendeva 
una  strana  espressione;  in  tre  infermi  era  palese  quella 
inclinazione  del  corpo  ad  una  o  ad  altra  parie,  notata  dal 
Brierre;  uno  nel  camminare  or  pendea  tutto  da  un  lato, 
or  da  un  aliro,  ora  andava  dritto;  un  altro  pendeva  dal 
lato  destro,  anche  rimanendo  fermo,  in  modo  da  minacciar 
da  cadere;  un  altro  inchinava  pure  al  lato  destro  cammi« 
nando  e  rimanendo  anche  seduto  *...•.  Tre  morirono  per 
congestione  cerebrale,  tre  per  esaurimento  nerposo  (?)  6 
piaghe  di  decubito;  ma  anco  in  questi  apparvero  nel  corso 
del  male  indizii  di  congestione.  La  demenza  paralitica  non 
sarebbe  per  questo,  secondo  il  Bonucci^  da  riporsi  cosi  de* 
cisameote  in  una  p^rincefalUe  cronica  di/futa^  mentre  Vipe* 
remìa,  la  congestione,  la  lieve  e  lenta  infiammazione,  avuto 
riguardo  alle  cagioni  e  al  processo  del  male,  sarebbero  a 
suo  vedere  una  conseguenza  ragguardevole  sì,  ma  una  con* 
seguenzo  di  più  segreta  e  profonda  alterazione  del  cervello. 
Air  autopsia  ebbe  a  riscontrare  congestioni  della  sostanza 
corticale  e  delle  meningi,  spesso  versamenti  sierosi,  i  quali 
esistevano  talora  anche  senza  indizii  di  congestione,  ne  gli 
apparve  costante  jl  rammollimento  della  superficie  degli 
emisferi.  Quanto  alla  cura^  rieorfc  alle  sanguigne  locali,  e 
in  qualche  caso  alle  generali  se  lo  richiedevano  le  conge* 
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Mimi.  A  rimovere  i  versamemi  merosì  si  appigliò  ali* ioduro 
di  potassio  e  ali*  arnica  ^  utHe  ad  aiufare  gli  asj^orbimpnii  e 
a  confortare  la  tifa  nerrosa;  applicò  seioni,  vescìcunti  nlhi 
nuca,  prescrisse  qualche  tonico,  e  quanto  era  richiesto  dalle 
fariabiii  condiiioni  del  male. 

La  marna  vesti  le  sue  consuete  fervide  forme  ,  la  con- 
citazione  e  volubilità  dei  pensieri,  parole,  movimenti  :  talor 
mostrò  quello  straordinario  svolgimento  delle  forze  musco* 
lari,  che  vi  prorompe  frequèntemente  ;  presentò  pure  quella 
strano  e  infrenabile  volubilità  delle  idee,  così  naturale  alb 
sua  forma  espansiva ,  per  cui  la    mente  trascorre  veloce  e 
^  allarga  do  uno  ad  altro  pensiero  senza  posare  rn  nessuno, 
facendo  cosi  estrema  opposizione  alla  Bssàzione  in  un  pen- 
'«iero  solo,  che  si  osserva  nelle  monomanie.  Precipuo  argo- 
mento curativo,  massime  nelle  manie  recenti,  furono  i  ba- 
gni tiepidi  prolungati ,  che  valsero  spesso   a  temperare  le 
trasmodanti  concitazioni  di  manie  inveterate:  dopo  i  bagni 
i  maggiori  vantaggi  si  ebbero  dai  narcotici  ;  l'oppio  e  spe- 
cialmente la  morfina  procurarono  spesso  la  calma,  come  in 
vari!  casi  giovò  la  belladonna.  Il  loro  uso  fu  preceduto  so- 
vente e  accompagnato  da  quello  dei  purgativi  e  dal  tartaro' 
•  emetico,  talora  o  dosi  piccole  e  continuate,  tal'altra  a  dosi  mag- 
giori una  sol  volta.  In  un  caso  il  dolor  fisico  valse  ad  abbat- 
tere la  vivace  esaltazione;  un  vescicante  applicalo  al  coUo 
di  un  uomo  di  cute  delicata  vi  destò  flogosi  e  dolore  cosi 
vivo  che  da  quel  momento  dimise   gli  impeti  e   domandò 
di  restar  solo  in  camera.  Le  forme  manìache  si  trasmutarono 
qualche  volta  in  altre  forme  alternando  con  queste,  e  anda- 
rono talora  intercise  da  intermittenze:   nota  anzi i* Autore 
^  come  fra  gli  altri  non  sia  raro  il  passaggio  della  manìa  alla 
stupidità,  dalla  forma  cioè  in  cui  le  azioni   delta  vita  ani- 
'  male  maggiormente  prorompono  a  quella  in  coi  rimangono 
piò  conLenute,  quasi  che  la  vita  la   quale  ha   trascorso  io 
un  eccesso  cercasse  di  ristorarsi,  di  ritrarsene  e  di  trascor- 
rere  ad  altro  eccesso  del  tutto   opposto.  In  alcuni   casi  la 
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mania,  dopo  essersi  rivolta  ad  uiia  forma  oonlroria,  è  ritor- 
nata alla  mania  stessa,  per  poi  riprendere  rallra  forma  e 
procedere  In  questa  guisa  alternando.  Su  r^uesto  proposito 
il  dottor  Bonucci  ricorda  un  caso  di  mania  sem^plieemente 
intermittente  in  cui  per  la  seconda  volta  gli  apparve  Teffi- 
eacia  dell'acido  arsenioso  che  si  andò  propinando  con  qual- 
che intervallo  per  circa  ire  mesi  (acq.  siili,  onc.  5,  ac.  ar« 
aen.  gr.  I,  mesci  e  sciogli  nell'acqua  calda.  Un  cucchiaio 
mattina  e  sera). 

Dalle  alienazioni  di  forma  espansiva  trapassa  l'Autore  a 
quelle  di  forma  eoncenirativa ,  alle  alienazioni  che  non  si 
espandono  in  moltitudine  di  pensieri  e  di  azioni,  ma  che  in- 
vece si  raccolgono  a  disordinare  qualche  tendenza,  pensiero, 
sentimento.  Varie  sono  le  monomanie  intellettive  che  si  confi* 
nano  in  ristrettissimo  giro  di  idee,  lasciando  le  altre,  almeno 
per  quanto  appariscono,  chiare  e  ordinate.  Un  malato  ha  fitta 
nelPanimo  la  persuasione  di  enormi  delitti  commessi;  eppure 
ha  intelligenza  chiara  e  ordinata,  educata  ad  ahi  studii  ed 
attesa  ancora  a  proseguirli,  eompjta  urbanità  di  modi,  e  al* 
Cresi  un  certo  qua!  accorgimenio  ad  allontanare  ogni  discorso 
che  si  diriga  al  suo  delirio,  celato  sempre  sotto  le  più  na- 
turali apparenze,  e  che  solo  prorompe  con  impeto  a  lunghi 
intervalli.  Un  altro  si  credea  in  comunicazione  con  Dio,  re 
d'Iulia,  signore  della  ferra  e  dei  cielo;  il  vino  che  beveva 
era  orina,  il  cibo  rospi ,  ece.  ecc.,  e  con  t^le  estremo  de- 
lirio servava  la  facoltà  di  ragionare  in  molte  materie  fetta- 
mente,  e  modi  composti  e  civili ,  e  il  più  delle  volte  con- 
dueevasi  in  maniera  da  non  svelare  alcun  disordine.  In  un 
caso  di  monomania  ambiziosa  il  Bonucci  volle  ricorrere  alla 
ritrattazione  forzata  col  metodo  di  LeurtU  Un  giorno  lo 
prese  con  calma  invitandolo  a  dichiarare  se  riconosceva  di 
essere  chi  era  veramente  nella  sua  privata  condizione,  e 
non  papa  O  re;  il  pazzp  «i^ndò  subito  in  collera  ed  ei  lo 
condusse  alla  boccia.  Al,  cadere  di, questa  voleva  sulle  prime 
sostenere  le  sue  affermazioni,  ma  pd  scese  presto  ^  ritrat- 
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tarsia  a  dìchbrarcf  clit^  dfsdiécvit  opni  errore,  d|e  si  rfcrnio-' 
«ceva  per  chi  era.-  Dopo  d-allora  rinrferfwo  provò  una  pro- 
fonda muiazìone,  dimise  1' aria  orgogliosa^  diremo  docile, 
dimesso  d'animo,  sebbene  laltolia  dtssjmiilalov  é  non  Sem- 
pre aggiustato  di  pensieri;  si  andò  però  avviando  al  me^fo 
in  modo  da  poter  essere  dopo  tarri  mesi  licfenziaiol  II  qua I 
favorevole  risultato  mostra  comv  nulia  debbasr  escludere 
nella  cura  delld  alienazioni^  potendo  in- alcuni  c^si  eonfersi 
ciò  che  in  altri  troverebbesi  sconvenient'C.  La  forma  però^ 
piò  frequente  deMe  monomanie  fu  fó  sospettosa,  detta  daf 
alcuni  ipocondriaca^  col  sospetto  cioè  delle  macchinazioni, 
persecuzioni ,  che  altri  vanno  (r'amanfdo  contro  V  infermo  , 
il  quale  scorge  in  o|;nt  cosa  un  pericolo,  e  ne^li  atti  e  nelle 
parole  di  chi  lo  cireonda  alluaioni^é  indizìidt  Congiure  e  tra-' 
<limentÌ4 

Fra  le  più  èUpe  Ifpemanié  Ve  rte  furono  4  in  (orma  di 
damnomania.  Uno  vìvea  in  agonia  contimia,  profonde,  in- 
consolabile; offriva  quel  colore  imbrunito  e  tene  so,  qut-lla 
strettezza  di  respiro,  seguita  da  profondi  sospiri  che  deseri- 
te  Gnislain  nella  monomania  suicida;  piò  d'una  voha  avea 
tentHto  di  uccidersi>  poiché  più  vite,  più  crede  di  peccaref 
e  di  subire  maggiori  punizioni  <  e  siccome  non  può  provare 
pentimento  delle  sue  colpe^  e  Dio  ne  lo  dovrà  perciò  pu- 
fiire  1  sente  nascersi  odio  invincibile  contro  Dio  ^  quindi 
rimorso,  disperazione  ;  e  tal  aomo  era  srato  profondamenie 
pio,  di  vitsr  esemplare,  di  mitissimi  costumi^  tanto  giungono 
le  umane  attitudini  a  pervertirsi.  Unico  ristoro  ritraeva  dalla 
mor6na,  della  quale  da  tenui  dosi  era  salito  a  dn  grano  e 
mezzo  per  sera,  risultato  che  conferma  il  vantaggio  di  que- 
sto farmaci  nelle  lipemanie.  Un  altro,  dopo  èssersi  persuaso 
che  era  dannato,  pensò  di  essere  egli  stesso  propriameiricf 
lì  demonio  t  e  Taecigliato  e  sinistro  volgere  degli  occhi,  sog- 
giunge r  Autore,  la  contrazione  del  visd,  il  colore  giallo^  e 
livido  gli  davnno  veramente  Una  qirasi  infernale  espressióne. 

Dalla  lipemania  passa  il  Bonucei  a  diseorrere  di  quella: 
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perpiéssiià  ili  mente,  ineriia  il'  ogfii  molo,  sospensione  più 
o  4ueno  intera  della  vita  morale  e  animale  che  rende    gli 
stupidi, èuuììì   a    slatti^  od  a    persone   quasi  addormentate. 
Una  stupida  per  alciini  giorni  acquistè  una  specie  di  esal> 
taaione,  ed  allora  si  abbandonava  al  canto,  che  oon  la  sua 
vaga  espressione  meglio  conviene  alla  indeterminata  e  con- 
fusa mente  degli   stupidi ,  che  siano    invasi    da  passaggera 
eccitazione t  ricavò   vantaggio  dai    vescicanti,  china,  ferro. 
Un'altra  a  riscuoterla  dallo  stupore  fu    sottoposta  alle  irri- 
gaiioni  fredde;  il  primo  di  non  se  ne  commosse  punto,  il 
quarto  cominciò  a* risentirsene,  ma  senza  accusar  molestia; 
in  seguito  gridava  di  non  volerla,  ma  cessata  che  era,  rideva 
e  parlava  speditamente.  Sospese  le  irrigazioni  onde  troncarne 
Fabitudioe,  e  riprese  dopo  alcun  tempo,  sciolsero  lo  stupore 
lasciando  perseverare  il  deNrio.  Un  giovane,  in  oui  lo  stu- 
pore  era  misto  alla    lipemania ,  fu    sottoposto  alle   correnti 
(elettriche,  le  quali   mentre    in  ahri   sembravano   suscitare 
una  fuggevole  eccitazione,  lo  riscuotevano  al  momento  nel 
modo  più  vivo,  e  proseguile  varii    giorni  vi  lasciarono  un 
sollievo  durevole,  essendo  poi  siai^  condona  acompimenio 
la  cura  la  mercè  delle  irrorazioni  fredde. 

In  un  delinquente  si  ebbe  un  caso  dì  stupidità  simu^. 
latth  È  questa  la  forma  più  hóiìe  alla  simulazione,  ahro 
non  richiedendo  se  non  ehe  uno  si  ritenga  da  molte  azioni 
ordinarie  della  vita,  e  non  essendovi  mestieri  di  imitare  I 
disordini  generati  dalla  pazzia ,  che  appariseono  nelle  altre 
forme,  e  che  hanno  qualche  cosa  di  proprio,  di  singolare, 
quasj  di  inimitabile.  Ardua  fu  infatti  l'indagine;  quegli  ri- 
spondea  raramente  e  monche  parole,  dimostrando  grande 
ottusità  di  pensieri  ;  si  offersero  però  alcune  contraddizioni 
nello  stato  della  sua  intelligenza.  Dimostrava  Ai  iaten* 
dere  bene  alcuna  domanda,  altre  volte  accusava  tal  difello 
di  giudizio,  ehe  non  usa  negli  stupidi;  interrogato  se  avesse 
due  anni  rispondeva  di  si,  mentre  uno  stupido  o  non  avrebbe 
risposto  nulla  o  meno  scanciameote  ;  rendeva  alcune  rispo* 
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st^  affatto. incoerenti.  Gli  fu  applicato  un  veseicaote  e  after- 
rnava  di  non  sentirne  dolore,  ma  cjoando  lo  roedicarood 
gli  usci  involontariamente  un  grido;  l'insensibilità  era  quindi 
simulala  ;  difatti  eoo  una  mano  e%ceiò  una  mosca  che  gli 
si  era  posata  sul  viso.  Per  quanta  fermezza  manieoesae  nel 
suo  proposito,  da  varii  indizii  raccolti  se  ne  dovette  affer- 
mare la  simulazione;  infatti  dopo  ricevuta  la  condanna, 
confessò  d^  sé  Pinganno,  e  •  lasciò  ogni  sembianza  di  stupore» 
.Le  cure  mirarono  tanto  a  riordinare  direttameole  le 
azioni  che  si  oprano  nel  cervello,  come  a  riordinare  le  al- 
tre funzioni  della  vita  che  agiscono  ^u  quelle.  Attese  rAu*^ 
tare  con  diligente  studio  alle  curcHnorali  :  alcune  volte  esse 
si  videro  quasi  da  sole  sciogliere  mirabilmente  il  male,  in 
altre  confjerire  a  guarirlo  di  conserva  colle  cure  fisiche,  sem* 
pre  poi  mitigarne  il  dolore.  Fra  queste  annovera  il  Bonueci 
le  visite  dei  medici  e  dei  faipigliari,  le  letture,  i  disegni, 
i  giuochi,  la  musica ,  il  lavoro  dei  campi ,  le  faccende  do- 
mestiche, sul  qual  proposito  fa  giustamente  osservare  come 
Vattenzione  alle  minute,  leggiere,  ma  pur  care  e  importanti 
abitudini  giornaliere  della  vita  valga  a  distogliere  facilmente 
e  lietamente  1*  animo  dalle  più  torbido  concentrazionié 

Le  alienazioni  da  qualunque  Qondiziooe  dipendano  sono 
però  sempre  costituite  da  una  alterazione  delle  funzioni  ner- 
vose, massime  cerebrali,  e  talora  anzi  in  tali  funzioni  rac* 
colgoiìo  ogni  loro  origine;  non  è  quindi  meraviglia  che  ne 
siano  i  più  acconci  rimedii  quelli  onde  vengono  dissipati  i 
turbamenti  nervosi,  fra  i  quali  sovrastano  i  bagni  e  i  nar- 
cotici. Il  bagno  tiepido  prolungato  fu  pel  tonucci  principale 
rimedio  ad  acquietare  le  eccitazioni  maniache',  massime  al 
primo  loro  imperversare  ^  ed  esso  lo  accompagnava  spesso 
colla  lieve  irrorazione  del  capo,  limitandolo  alle  tre  o  quat« 
tro  ore,  ripetuto  però  con  frequenza.  In  alcune  manie  im- 
petuose e  perseveranti  impiegò  il  bagno  freddo  prolungato 
anche  di  un*ora^  ma  chiarì  vantaggi  ne  ricavò  solo  nel  vee* 
mente  impeto  di  ona  mania  imermittente  in  un  uomo  che . 
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ne  udoiva  tulio  tremoróso  b  ditnesso.  Fra  i  tiarcolici,  Top- 
pio  e  la  inortìiia  io  ispecie  eseroharano  i  più  favorevoli  «f- 
felii,  abbaiteudo  gli  impeli  maniaei,  e  lanio  meglio  quanto 
ineoo  erano  aecosnpagnaii  da  iperemie  cerebrali,  e  d'  ÌRdolc 
più  schieiiatiieiite  nervosa;  sembrerebbe  del  resio  che  la 
luorfina,  anche  più  dell' oppio,  abbia  una  elezione  eleiliva 
e  singolare  sulle  funzioai  cerebrali ,  ipassime  sulle  morali. 
Le  inuluzioni  di  cloroformio  indussero  sempre  alcuna  oalma. 
Olire  della  cura  sedaiiva,  riusi(;i  proOeua  in  alcuni  ca^i 
anche  la  cura  eccrlanie  e  pervertenie.  Le  brevi  irroraÌEÌoni 
fredde  seguile  dallo  siropicciamenio  e  dal  aiolo  giovarono 
in  alcune  siupidiià  ;  e  vi  giovarono  pure  le  correnli  eleiiri- 
che,  le  quali  però  d\ordinario  non  destavano  che  un  ecci- 
ia(nenio  fugace;  i  vescicanti,  massime  alla  nuca^  disnebbia- 
rono !«ingolarmenie  le  più  ottuse  alienazioni  ;  recarono  sol- 
lievo  nei  convenevoli  casi  i  purgativi  e  V  emetico,  e  van- 
taggioso si  dimostrò  in  una  delle  forme  più  ribelli  di  ma- 
nia, la  (Oduia  inienuiiienie,  facido  arsenioso  propinato  per 
varii  mesi  di  sei^uito  con  lievi  soste  ad  Vio  ^  V12  ^t  grano 
due  volle  al  giorno.  Quanto  agli  altri  rimedii ,  conchiude 
r  Autore .  di  qualunque  specie  essi  si  siano ,  possono  nelle 
inesauribili  varietà  dei  casi  aggiustatameqte  appropriarsi, 
onde  non  fu  raro  il  vedere  anche  i  farmaci  più  comuni 
avanzare  talora  di  eflBcacia  quelli  di  più  singolare  celebrità. 

L'  altra  Memoria  di  cui  dobbiamo  render  conto  non  è 
che  la  relazione  d'una  visita  fatta  dal  dottor  iStV/od  alTasilo 
degli  idioti  di  Earlswood  nella  contea  di  Surrey.  Si  innalza 
questo  vasto  ed  elegante  fabbricato  su  un'  altura,  donde  do- 
mina un  giardino  coi  suoi  movimenti  di  terreno,  viali,  ajuolo 
di  fiori  ;  a  destra  si  scopre  una  distesa  di  eampi,  a  sinistra 
sorgono  case  occupate  da  una  colonia  di  giovani  discoli. 
L'insieme  dell'edificio  presenta  la  forma  d'un  rettangolo  d« 
eui  uno  dei  lati  comprende  la  facciata,  gli  ali  ri  le  due  ali  a 
diie  piani.  Dalla  sala  di  rìeevimenio  ii  entpa.in  un  refettorio 
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spazioso  e  ben  aereàio,  con  mòlle'  fila  di  tavole  disposte 
irasversaimentef  le  quali  preseiuavaiio  quell'aspetto  d'ordine 
e  di  pulitezza  che  distingue  in  singoiar  modo  lotti  gli  asili 
inglesi.  Gii  idioti  rientrarono  a  due  a  due  eon  una  evolu- 
zione quasi  militare,  i  masohi  da  (itinia,  e  si  eoltocaronoa 
destra,  in  seguito  le  ragazze  a  sinistra  *  prima  di  sedersi  in- 
tuoharono  in  coro  la  ^preghiera,  durante  la  quale  BiUod  potè 
rimarcare  come  il  più  dei  fanciulli  vi  prendesse  pane.  Un 
muoversi  automatico  delle  labbra  in  alcuni  idioti  microce- 
fali,  le  cui  facoltà  erano  estremamente  obliterate ,  mostrava 
visibilmente  come  ancor  essi  dal  più  ai  meno  vi  ooneorres- 
srro  per  imitazioni^. 

Una  delle  prime  impressioni  indotte  da  una  tale  assem« 
blea  (2S75  tipi  di  idioti  od  imbecilli)  fu  in  BiUod  quella  di 
una  mobilità ,  d'  una  agitazione  anormale  risultante  dal  ca- 
rattere in  qualche  modo  convulsivo  della  generalità  dei  mo- 
vimenti. In  qualche  idiota  tale  espressione  convulsiva  gli 
parve  portata  sino  alla  corea,  e  in  molti  poi  la  viddé  tra- 
dursi collo  strabismo.  Alcuni  tipi  di  microcefali  gli  sembra- 
rono rimarchevolissimi  :  in  due  o  tre  fra  gli  altri  che,  salvo 
il  colore  della  pelle,  gli  rammentarono  gli  Aztechi,  l'assenza 
della  fronte  era  quasi  completa  in  modo  che  volendo. giudi- 
care dallo  schiacciamento  straordinario  della  volta  del  era* 
nìo,  i  centri  nervosi  non  poieano  a  meno  in  essi  di  trovarsi 
ridotti  a  una  espressione  tale  da  doversi  attribuire  di  primo 
tratto  ad  una  acefalia.  Per  Topposto  a  fianco  di  sìifctti  micro- 
cefali potè  osservare  varii  tipi  dì  macrocefali,  e  il  contrasto 
era  cosi  palese  da  doverne  conchiudere  che  e  negli  uni  e  ne- 
gli altri  il  volume  del  capo  dovea  misurare  tutt'  altro  che 
esattamente  il  grado  dell*  intelligenza.  Non  trauavasi  però 
in  questo  caso  che  d'una  impressione  generate  esuperfi* 
cialcj  a  cui  sarebbe  stato  facile  sostituire  dei  dati  predsi 
mediante  fapplicazione  del  cefalometro.  Fra  gli  idioti  aleuni 
ai  mostravano  obesi,  altri  f;lì  parvero  presentassero,  \mr  qtianto 
fanoiulli,  delle  forme  di  adulto  più  o  meno  alu-mtc^  ricliia- 


Digitized  by 


Google 


564 
manilo  io  ciò,  salvo  beo  ioteso  la  perfetiooe  delle  fórme, 
uno  dei  caraiteri  del  grappo  del  Laoeoonte,  nel  quale  i  fi- 
gli hanno  la  siatora  di  fancìulb  e  la  conformazione  del- 
Tadulto.  A  parte  alcuni  casi  eccezionali,  in  cui  una  fisonemia 
regolare  e  una  organitiazione  fisica  normale  si  trovavano 
associale  ad  una  obliterazione  piò  o  meno  completa  delle 
faeohii  mentali,  nell'insieme  era  del  resto  impossibile  il  non 
rimaner  colpito  da  una  tal  quale  irregolarità  di  forme ,  da 
un  oerto  grado  di  degradazione  fisica  che  eoincidevano  colla 
degenerazione  intellettuale  e  morale,  porgendo  cosi  la  con- 
troprova di  queir  armonia  che  natura  ha  fissato,  nelFuomo 
fra  la  purezza  dei  suoi  lineamenti,  la  bellezza  delle  sue 
forme,  la  perfeaiope  infine  del  suo  organismo  e  queiriniel- 
ligenza  che  lo  avvicina  alla  divinità.  I  segni  del  resto  di 
siifatta  obbiezione  fisica  si  palesavano  dalla  forma,  volume, 
attaccatura  delle  orecchie,  dal  grado  di  apertura  dell'angolo 
facciale,  dai  traiti  come  dall'insieme  dell'organismo  :  vi  erano 
alcuni  casi  di  sordità,  miopia,  presbiopia  ;  su  300  idioti  con- 
tavasi  una  trentina  di  epilettiet,  che  Billod  vide  a  malin- 
cuore oonAisi  col  resto** dei  ricoverati;  non  pochi  erano  af- 
fetti da  quel  ptialismo  che  sembra  essere  un  carattere  par- 
ticolare di  un  oerto  grilppo  di  idioti.  Anche  il  modo  con 
cui  mangiavano  non  ha  mancato  di  richiamare  la  sua  atten- 
zione. Gli  uni  divoravano  prestissimo  e  con  ghiottoneria, 
altri  mangiavano  adagio,  i  più  in  modo  naturale  servendosi 
di  cucchiai  e  forchette:  alcuni  leccavano  il  piatto  dopo  es- 
sersi eibati,  altri  preadevano  gli  alimenti  colla  bocca  senza 
ricorrere  alle  mani;  tutti  del  resto  badavano  a  soddisfare 
al  loro  appetito,  senza  prendersi  pensiero  degli  altri,  e  senza 
ohe  apparentemente  l'unione  dei  due  sessi  dasse  occasione 
al  menomo  inconveniente.  Ai  dubbit  che  Billod  emise  ri- 
guardo a  una  mischianza  quasi  generale  nei  manicomii  in- 
glesi, e  che  lo  colpi  aia»ime  a  Coinè j-Hatcb  ove  più  di 
fiOdfpaui  di  ambo  i  sessi  pranzano  insieme  in  un  solo  re* 
Aiuuii.  rU.  CJÙXX.  36  * 
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fettorio,  it  celebre  alieoisUi  Conolly  non  maneò  di  rispon- 
dere come  questo  ritrovo  ripetuto  dei  due  sessii  in  un  mo- 
mento appunto  in  cui  un  appetito  deve  far  tacer  l'altro, 
sembrata  offrire  maggiori  guarentigie  morali  di  quello  che 
una  separazione  troppo  assoluta,  ritenendo  egli  ebe  l'influenza 
esercitata  dalla  vista  d'un  sesso  sull' altro  /coli' abitudine  di 
vedersi  debba  finire  coH'ottundersi.  Lo  si  ammetta  pure,  ma 
quello  che  forse  non  potrà  presentare  inconvenienti  in  In- 
ghilterra, ove  vi.  è  maggior  calma  nei  sensi  e  nelle  abitu- 
dini sociali,  maggior  osservanza  dell'  ordine  e  dei  riguardi, 
non  potrebbe  certo  applicarsi  senza  incorrere  in  gravi  rischi 
là  dove  vivacissime  ed  effrene  sono  le  passioni,  là  dove  la 
maggior  libertà  del  costume  non  ha  per  anco  insinuato  quel 
rispetto  e  quella  dignità  che  elevano  il  senso  morale,  e  che, 
anche  in  mezzo  alla  indifferenza  religiosa,  sono  il  freno  più 
sicuro  al  subito  tumultuar  degli  affetti. 

Nell'asilo  si  trovano  sale  di  ricreazione,  vi  è  un  locale 
pegli  esercizii  ginnastici,  vi  sono  officine,  una  delle  quali 
destinata  alla  separazione  delle  fibre  , di  cocco  per  tesserne 
stuoje.  Siffatto  lavoro  elementare  costituisce  il  primo  grado 
della  educazione  professionale,  cui  tien  dietro  la.  intreccia- 
tura delle  stuoje,  che  esige  una  maggior  altitudine  naturale 
ed  acquisita.  Sonovi  altresì  oiBcine  pei  sarti,  pei  falegnami, 
pei  canestrai,  pei  calzolai;  i  lavori  agricoli  completano  la  se- 
rie delle  occupazioni  manuali,  e  a  tale  scopo  venne  destinala 
una  tenuta  di  90  acri.  Vi  sono  poi  le  sale  di  studio  ove  si  porge 
a  quelle  intelligenze  più  o  meno  rudimentari  il  grado  di  cdu? 
cazione  di  cui  essi  ponno  essere  suscettibili,  E  qui  fa  giusta- 
mente avvertire  il  Billod  come  le  diverse  specialità  di  cui 
si  compone  l'educazione  degli  idioti  si  troAno  a  Earlswood 
combinate  in  maniera  di  far  andar  di  conserva  le  occupa- 
zioni manuali  e  le  intellettuali,  predominandovi  però  sem- 
pre  e  ben  a  ragione  T  educazione  professionale  sull!  educa- 
zione più  specialmente  intellettuale.  Quest'ultima  del  resto 
pare  che  per  iscopo  precipuo  sì  proponga  quello  dìsvilup- 
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pare  negli  idioti  (ulta  la  somma  delle  qualità  morali  di  cui 
possono  essere  susceUiUli.  Come  risultato  dell'applicazione 
di  tutti  i  principii  di  educazione  e  di  organizzazione  che  for- 
mano la  base  deiristjiuzione  vennero  presentati  varii  fanciulli 
le  cui  facoltà  intellettuali  avcTano  ricevuto  un  grado  di  col- 
tura tale  da  far  loro  riavere  un  posto  nelP  umana  famiglia 
disimpegnando  già  qualche  mansione  nell'istituto.  Nel  tribu- 
tare un  giusto  omaggio  a  uno  stpbilimento  diretto  con  zelo 
cosi  intelligente,  Tegregio  alienista  francése  non  può  lasciare 
di  esprimere  il  suo  desiderio  di  vederlo  perfezionato  me- 
diante l'adozione  di  alcune  misure  complementari ,  massime 
coir  isolamento  degli  epilettici ,  dei  sucidi ,  dei  refrattari!  a 
qualsiasi  tentativo  di  educazione,  miglioiramcnti  che  certo 
non  tarderanno  a  realizzarsi. 

Il  merito  dei  lavori  e  la  simpatia  che  ci  inspirano  siffatte 
ricerche  ci  hanno  fatto  superare  e  di  molto  i  limili  imposti 
ad  una  semplice  analisi;  trattandosi  però  di  fatti  che  pos- 
sono avere  dovunque  una  diretta  applicazione,  e  di  studi! 
che  al  presente  sono  molto  in  onore^  crediamo  di  non  aver 
perduto  il  nostro  tempo  nell'  esporne  i  punti  più  salienti 
sia  per  la  loro  novità  sia  per  la  loro  importanza,  né  dubi- 
tiamo che  i  lettori  vorranno  anehe  questa  volta  esserci  cor- 
tesi di  venia  per  l'involontaria  so^  che  ci  siamo  arditi  di 
fare  nei  campi  della  psichiatria.  B. 


Rivista  «leio^raflca  I  del  dotL  AlVGEIiO  SCJlREIV- 

ZIO^  incaricato  dell'insegnamento  clinico  delle  malat- 
tie veneree  presso  la  A.  Università  [di  Paf?ia.  (Conti- 
nuazione della  pag.  378  del  precedente  fascicolo  e  Fine  ). 

Jr  ebbri  intermittenti.  —  Non  lasceremo  l' argomento  della 
sifilide  spinale  senza  far  cenno  delle  febbri  intermittenti,  per 
le  quali  si  tende  al  giorno  d' oggi  ad  ammettere  un  intimo 
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legame  eoi  eealro  luiddllare.  Ciò  sì  verifleberebbe  iaoio  nelli| 
ipoiesi  ehe  il  midollo  sia  un  moderaiore  doi  nervi  gangiì»ri 
phe  si  ritenevaDo  presi^d^nii  al  ealore  e  pei  quali  resta  il 
sosppUq  di  uq  centro  parficolarfi  nello  stesso  midollo/  quaiuo 
in  quella  che  vorrebbe  i  non  iin<:ora  dintoatrati  nervi  trih 
/Ì€i,  direttori  della  nutrisione' general^,  e  c|)e  sotto  Fazione 
di  stimoli  affini  o  disaffini  entrano  ip  qno  stato  irritativo  ^ 
d' onde  V  aumento  della  nutrifione  et  con  questa  del  calore. . 
Sono  questi  nervi  poi  ohe  As0man^^  Yakntm,  Sillmg  ^  e 
Ti>mmasi  farebbero  dipendere  dai  Ifangli  spinali  e  forse 
anche  dai  o^rebrali. 

Che  li|  sifilide  costitoaionale  possa  presentarsi  colia  ap* 
parenza  di  t;|na. febbre  intermittente,  e«a  cosa  gii  nota  agii 
antichi,  ed  ora  yieqe  a^iibracciata  dai  moderni.  A  tale  pnor 
posilo  noi  troviamo  preaiosi  ragguagli  in  Yvareni  il  quale  di- 
mostrò come  questa  forma  coiioseiuta  da  Cofiiano ,  Ballon 
niOj  Baillou^  StoH^  Gi4//#fi  e  Prank^  venisse  pure  riscontrata 
da  Fiertfe/,  Catenape^  lagmau  e  iat<rto./,  ai  quali  Zamtaco 
colla  propriii  autorità  aggiunge  anche  q^el^  di  Fouqukr^ 
Ricorda  Lasègue^  FolUn  e  Robert, 

Nulla  evvi  a  dire  smHq  sintomatologia,  che*  si  manifesu 
fottof quella  delle  febbri  intfirmitténti  a  ?ario  tipo;  il  pra- 
tico baderà  poi  spccialnaf  hte  alla  c^ra,  la  quale  stante  la  par- 
ticolarità della  causa,  in  mfz^o  alla  inutilità  d^h  antiperior 
^ici  I  rictìi^derìi  Y  liso  d§\  rim^dii  apcci^ci, 

^filide  4^i  mrpL 

\  nervi  preseqtapo  noq  di  rado  1*  escoipio  di  nUcraia 
fun^ioqe  i^oi^  phf  diaqp  ^  pqnps^ere  qn  ^ngiam^nto  pa- 
lese nella  lorp  struitprii  ;  tali  lor^  malattìe  passano  sotto  il 
nome  di  dolori  p  nevralgie  sismiche,  pevrosi  sifilitiebe» 
dolori  reumatici  j;  dolori  sifilitici  periarticolàri,  coovahioiii, 
paralisi  r  ^c.  Sono  pochi  gli  autori  che  non  credono  a 
goeito  loro  modo  di  s#*ir6|  per  eoi  ropìniooft  ^i  ifoiif|er«l^ 
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hèmi,  àiemd,  SaHdi^as,  Gìros^  tanUreékà,  fiertherafkd,  é 
imbaco  si  potrebbe  ornìai  dìr^  geoerale,  se  il  silencid  cdii- 
^rvaio  da  Lagià9aù  à  qùeMó  riguardo  ndo  ci  iadieateis  che 
rgli  mantieoe  per  i  nervi  là  siesSa  riserva  thè  già  emeiieva 
per  i  eeoiri  nervosi;  Nel  èaso  alinalé  per  aliro«  i  fatti  più 
frequenti»  più  agevolmente  alla  portata  dèi  nòstri  seùsi,  me- 
ritano lineora  una  riiaggior*  ^bsiderSzione  e  ei  obbligano 
bon  sólo  a  rieonoseere  la  presenta  di  quelle  nanifestationi 
sifllittehe,  ma  ad  fimmetteriie  benidehe  le  speeìali  elassifiea* 
tioni. 

Beìrihéraàdi  Gr6$  è  taàeena^x  tielib  steésó  tétiipo  si 
occuparono  con  distinta  abilità  scientifica  di  ciò;  raceoglicndo 
il  priAd  tutti  i  fatti  di  nevosi  sifilitiebe  a  sua  cògnitiòne^ 
dedicaifdovi  pure  1  secóndi  una  setionè  della  lord  opera; 
da  essi  noi  abbiamo  gik  tolto  ciò  cbe  riguarda  le  rievrosi 
é^ebrali  e  spinali,  li  ieguiremo  óra  nelle  periferiche* 

Prima  di  iniemarvici»  osSertéremo  come  la  nialattia  possi 
avere  una  Sede  Mésa  t  variabile;  trovare  gli  stèssi  ele- 
menti istologici  id  diveiM  nervi  e  costitdiré  perciò  altret- 
tante entità  nosdlogjehe  distinte  abbastansà  note  ed  impor^^ 
tanti  e  che  devono  studnn^i.  Esse  sono:  d)  le  réùmàtal^ 
gie;  6)  i  dolori  o^ieocopi;  e)  le  riM^algte-;  d)  le  eonvut* 
iioni;  e)  le  paHridiiL 

a)  È  ben  difficile  ebé  uif  individdo  aietta  da  AS^àé 
éostituiionale  non  accusi  di  aver  sofferto  dolori,  da  lui  cM 
duti  reuoiatici,'  avanti  la  éomparsii  délhr. lue.  D'ordinario 
inconiincia  a  Airsi  dolente  la  tesu  in  totalità  id  in  parte 
àotto  forma  di  cefalea  più  ò  menò  rntenn^  «r  questa  dopd 
fan  té^mifle  tatìo  si  a^oùgono  ahrt  ddori  élla  nuca,'  allo 
Sternlo^  alle  coste  ^  all'iotomo  delle  artièolaiionìi  litogd  gli 
Érti,  cflftro  Èlle  masse  moscola#i  ed  ai  lómbi.*  Si  pretentaiid 
per  crisi  aucbe  senza  la  Specialità  dell'  esaèerbaxiòoé  not-^ 
turni,  e  sènsa  ricomparire  ai  medesimi  luòghi,  Aòd  tìe^ 
scendo  agli  amoMlati  stessi  di  pf  Misarùé  il  puntò  ^i  (lartcrf^ 
Èà  né  ì)  tragitto^  e  questi  caratteri  distintiti  imtvfeéHì  d# 
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Blegnyy  Astrue^  Frmd:,  fkwtèrmÈti  09^  Bùn§er^  Gamhk' 
rtRt,  Zee,  Charltm^  eee.,  differenziaao  tali  dotenlatnre  pro- 
dromiebe  della  siiiide  eoalkazionale,  dd  più  ostinati,  prò* 
fondi  e  fissi  della  già  avanzata  infezione  generale.  Il  pro- 
eesso  invadente  non  si  limita  qoi  ancora,  qm  vi  si  uniscono 
b  debolezza,  la  rigidità  e  la  contrattora  muscolare,  l'ingor- 
go, la  pesantezza  e  la  lassitudine  degli  arti,  il  matessere, 
F  abbattimento  e  la  tristezza  generale,  costituendosi  la  cosi 
detta  febbre  iifilUiea^  sebbene  ti  ro«Mhi  i'aumenlo  nella  ter- 
mogenesi e  nella  frequenza  del  polso. 

Su  S97  casi  di  sifilide  costituzionale  Castola  di  Siracusa 
trovò  per  S33  volte  questi  dolori,  e  Gres  e  Ijtncereaux 
credono  di  essere  al*  dissolto  del  vero,  per  difetto  di  detta- 
gli da  parte  di  varii  autori,  trovaiidoli<69  volte  su  S64.easi. 
Tali  dati  dimostrano  gih  come  il  virus  tàfilUko  attaccbi 
ben  di  sovaiti  ed  in  modo  diretto  il  sistema  nervoso  p^i- 
fertco  e  ci  foeililano  lo  studio  dei  dolori  osteocopi. 

6)  Sebbene  generalmente  i  dolori  osteocopi  non  sieno 
che  i  forieri  di  alterazioni  organiche  palesi  dell* ossatura, 
pure  qualche  volta  perdurano  un  tempo  ind^erminato  senza 
produrle,  in  tali  casi  adunque  possono  figurare  come  sem- 
pitct  nevrosi  ;  per  cui  Robert,  Gro$  e  Ltmeereaux  li  metto* 
no  accanto  ai  reumatici* 

Di  una  frequenza  e  di  una  violenza  spesso  eocessivaj  quei 
dolori  sono  fissi  entro  alK  ossatura,  si  esacerbano  alla  pres- 
sione e  eoi  calore  del  leuo ,  sono  causa  di  veglie  ostinate 
e  penose ,  hanno  un  carattere  proprio  immutabile  ed  eaer» 
citano  una  perniciosa  influenza  suirorganismo,  dinotandone 
già  una  alterazione  antica  e  profonda. 

La  loro  sede  di  predilezione  sta  nelle  ossa  superficiali 
ed  in  questi  a  preferenza  nella  parte  più  compatta ,  e  sic* 
come  appunto  prendono  quasi  sempre  una  alterazione  ma- 
teriale ,  cosi  la  loro  importanza  cresce  in  ragione  diretta 
di  quella  degli  organi  cui  sti^nno  vicini,  né  a  torto  Bedel 
eonsid  era  la  cefalalgia  come  primo  sintonia  de  sifilide  cere- 
brale. 
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Si  è  ancora  alP  appoggio  delle  frequenii  successioni  ma* 
feriali  ai  dolori  osteocopi  ebe  Rkord  li  poneva  fra  i  sin* 
tomi  sifilitici  teneiarii  per  eccellenza.  Ma  nei  esciremmo 
dal  mandato  che  ci  siamo  imposti  se  ci  facessimo  ora  a 
ventilare  diffusamente  una  simile  questione  già  passata  io 
giudicato*  per  la  scienza  e,  se  non  del  tutto  incoftfpatibile 
con  essa,  disseminata  per  lo  meno  di  troppe  eccezioni  per 
meritare  una  fede  assoluta.  Diremo  invece  qualche  parola 
sulla  costante  unione  dei  dolori  osteocopi  con  mutamenti  or- 
ganici palesi. 

Si  disse  che  le  lesioni  ossee  possono  essere  profonde  e 
nascoste  da  non  apparire  all'  esterno ,  ma  in  allora  non  si 
saprebbe  spiegare  eome  un  tal  fenomeno  anche  ostinato  e 
di  lunga  dota  possa  scomparire  io  pochi  giorni  ^  con  ona 
cura  addattata»  né  si  sa  trovare  la  ragione  de'  risultati  ne- 
gativi più  volte  fornitici  dalle  autopsie.  A  ChiariFe  l'argo- 
mento adunque  è  necessario  esaminare  quali  sieno  i  nervi 
destinati  alle  ossa  e  quali  le  esigenze  loro  per  diventare  do- 
lenti. 

Finché  il  male  stesse  alla  loro  superficie,  sulla  quale  e 
nelle  cui  vicinanze  seorrono  filacnenti  cerebro-spinali,  la  cosa 
sarebbe  di  ben  focile  compi^ndimento^  ma  all' intemo  del- 
l' ossatura  stanno  filamenti  del  gran  simpatico  troppo  scarso 
di  fibre  sensorie   perché  il  dolore   risalti.   Se   non  che  le 
esperienze  di  Flourens,  non  contraddette  dalle  pregievoli 
odservazionì    degli  egregi  nostri  amici  prof.  Filippa  e  dot-  ^ 
tori  Pietro  Lusiana  e  Carlo  Amirosoli^   dimostrano  che 
una  parte  la  quale  allo  stato  normale  non  sia  dolete,  di- 
venta tale  quando  la  brusca  impressione  degli  agenti  esterni 
vi  determini  uno  stato  coogestivo.  Il  virus  sifilitico  nel  caso 
nostro  facendo  le  veci  di  questi  stimoli  determinerebbe  nelle 
ossa  una  congestione  che,  minima  o  sfaggevole  colla  morte, 
non  lascerebbe  traceia  nel  cadavere,  sebbene  in  vita  abbia 
iletermiBato  un  dolore  moto  nelle  regioni  cui  si  distribuisce 
il  gran   simpatico  e  capace  di  suscitare  per  mera  simpatia 
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dolori  Ètuiì  in  qpelle  ionervate  da  Btaitoenii  cerebro-fipÌ« 
naik  Non  pretendiamo  eon  questo  d'avere  ònnioamente  ri* 
solta  la  questione*  ma  ci  lusinghiamo  d'avere  accennato  ad 
un  argomento  di  più  e  che  metta  d' accordo  i  disparati  pa<* 
reri,  finché  più  minute  rieercbe  lo  abbiano  o  convalidato 
o  distrutto. 

e)  Le  nevralgie  sifilitiche^  dice  anche  VireAoio,  non  di- 
pendono assai  probabilmente  che  da  altef;^xioni  locali^  spe- 
cialmente del  sistema  osseo.  «  Per  lo  menOf  continua  egli , 
ho  veduto  i  sifilitici  soffrire  di  nevralgia  soltanto  quando  vi 
hanno  periostiti  ed  osteiti,  le  quali  certamente  possono  es« 
sere  molto  recondite  ». 

Né  la  scieùta  giungeva  tanto  presto  a  questo  punto  :  le 
nevralgie  di  natura  sifiKtica  psssarono  per  lungo  tempo  inos* 
servate  9  né  parecchi  casi  sparsi  qua  e  là  bastarono  a  fer- 
mare r  attenzione  degli  studiosi ,  ì  quali  avvertiti  dall' as- 
senza delle  altre  eause  capaci  di  produrle,  dalla  ostinazione 
di  questi  mali  ai  rimedi!  comuni,  dalla  frequente  associazione 
con  altri  fenomeni  costituzionali  e  dalla  pronta  guarigione 
coi  rimedi!  specifici,  trovarono  una  giusta  relazione  fra  causa 
ed  effetto  in  una  pregressa  infezione  sifilitica*. 

Basta  scorrere  le  opere  ed  i  bvorì  di  Frank^  LagneaUf 
Bieord.  Trousseau  e  Pidoux^  Yparen^  Vaulpré ,  Gro$  e 
Laneereaux^  Lagneau  (figlio),  Berìherand  e  Zambaeo  per 
restartìe  convinti.  I  nervi  senzienti  quindi  paiisono  realmente 
patire  in  seguito. ad  una  infezione  celtica  generale  ed  in 
tre  diversi  modi,  o  per  semplice  nevrosi,  massime  all'lnsor-. 
gonza  della  sifilide  costituzionalcf  e  se  ogni  alterazione  or- 
gènica  sfugge,  o  ad  e  pòca  più  avanzata  per  influenza  di- 
retta del  pìrtis  che  li  alteri  materialmente  «  o  secondaria- 
ntfente  per  la  malattia  delle  parti  vicine  che  li  leda  mate- 
rialmente 0  li  faccia  soffrire  per  pura  simfMitia,  come  sue^ 
cede  del  ramo  sopraorbitale  nell'  iritide.  Ad  ogni  modOv  la 
sintomatologia  limitata  od  estesa,  fissa  o  mobile,  senza  al- 
9un  carattere  assolutamente  esclusivo,  può  essere  in  tutto  si- 
mile alle  nevralgie  comuni. 
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La  9UÀsisied<a  delle  netratgte  da  sempKee  ùevrosi.  ci 
viene  dimostrala»  più  che  dalle  neeroscopie  negfliife,  eeeea;' 
sivameote  rare,  dalla  analogia,  la  quale  ei  mostra  la  sem^ 
plico  nevrosi  del  senso  da  altre  cause,  reiutatiche,  artriti- 
che, ecc.^  e  più  ancora  dalla  facile  e  pronta  loro  guarigione 
dietro  V  uso  di  scarsi  rimedii  specifici  che  avrebbero  dovuto 
impiegare  maggior  tempo  ad  agire  se  vi  fosse  esistita  una 
alterazione  organica.  Se  i  reperti  cadaverici  poi  influiscono 
0  roosirare,vera  la.  seconda  specie  di  nevralgie  sifilitiche  « 
qui  ancora  più  che  le  maieriali  aUeraaioni  dei  nervi  del 
senso  intervengono  col  loro  esempio  quelle  di  altri  nervi  e 
specialmente  di  alcuno  degli  specifici,  i  quali  col  loro  mag- 
gior volume  offrono  maggior  campo  agli  accidenuli  muta- 
amenti  che  tenta  determinarvi  il  ptVtis  si/i/tfico.  Rispetto  alla 
tersa  specie,  la  cosa  è  tanto  ovvia  e  palese>  che  in  presensa 
ad  essa  quasi  le  altre  due  restano  annientate  «  e  tutti  gli 
autori  indistintamente  riferiscono  la  maggior  parte  delle  ne^ 
vral||;ie  sifilitiche  ai  rigonfiamenti  delle  ossa ,  all'  ipertrofia 
delle  glandola,  alle  gomme  situate  in  vicinanze  ai  trónchi 
nervosi.  Del  reato,  a  paiate  la  specialità  della  causa ,  V  im-> 
pronta  specifica. può  mancare  del  tutto  a  simili  affezioni»  e 
ben  di  sovente  il  pratico  è  indotto  ad  una  giusta  persua- 
sione unicamente  e  quando  le  vede  cessare  dietro  alla  cura 
8pecifica4 

d)  V  infezione  Venerea  é  capace  di  produrre  anche  nel 
nervi  motori  un  aumento  d'esercizio  della  loro  funzione ^ 
dando  luogo  a  delle  convulsioni,  sebbene  quasi  sempre  ri« 
desse*  Le  manifestazioni  morbose  possono  qui  pure  avere 
una  grande  mobilità  ed  esietisiona»  da  essere  impossibile  il 
segnarne  i  limiti  precisi  e  da  Don  potere  risalire  ad  Una 
delle  loro  molteplici  eause  cerebrali,  spinali  o  periferiche. 
La  cosa  poi  è  pure  difficile  quando  i  sintomi  stiano  in  parli 
determinate,  e  per  simili  evenienze  basterà  il  dire  che  le 
oonvulsioni  sifilitiche  si  possono  dividere  in  generali  e  par- 
tialii  che  appartengono  alle  prime  la  epilessia  ammessa  da 
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tutti  gli  autori  che  parlarono  di  quelle  e  dai  siGlograft  in 
generale,  r eclampsia  trovata  da  Brache t  e  l'isterismo  del 
quale  Baumé  e  Zambaao  rìferiseono  esempio  Né  si  può  sup- 
porrle che  allotaviluppo  di  queste  ultime  abbia  influito  lo 
stato  clorotieo  delle  pazienti,  perchè  nei  citati  casi,  e  sono 
qtiattro,  uno  di  Baumé  gli  altri  di  Zambaeo^  riesci  efficace 
la  cura  mercuriale,  la  quale  avrebbe  dovuto  aumentare  la 
clorosi.  A  produrre  queste  lesioni  motrici  iritervlene  quasi 
sempre  una  causa  materiale  recondita  indiretta,  ma  possono 
anche  starsene  come  semplici  nevrosi  ;  riescono  perciò  di 
sommo  interesse  i  trjS  casi  di  convtUsioni  e  vertigini  epilet- 
tiche senza  tma  riconoscibile  causa  organica  che  Ebrard  ci 
esponeva  sino  dal  I84S«  nel  qual  teippo^  se  la  scienza  aveva 
già  fatti  passi  considerevoli  rispetto  a  òerte  nevrosi^  p.  e.  Ta- 
maurosi  ^  trovavasi  ancor  bambina  qualora  si  fosse  trattato  di 
trovare  un  legame  fra  la  sifilide  ed  allre  diverse,  quali  Tepi* 
lessia,  l'asma,  la  paralisi,  ecc.  Appartengono  alla  stessa  classe 
i  tredici  fatti  che  Grog  e  Lancereaux  raccolsero  da  Brachete 
Frank ,  Bicord ,  Scardona ,  JUaisonneuve^y  Cullerier  (  zio  ) , 
Bauméy  BelU  Sandras^  Fabre^  Trousseau  e  Pidoux^  quello 
simile  che  Zambaco  vedeva  nel  servizio  di  «Aicord,  e  quello 
di  convulsioni  parziali  agli  arti  del  lato  destro  che  lo  stes- 
so osservava  nella  propria  pratica.  Questi  -casi  deggiono  in- 
coraggiare i  pratici  neir  indagare  attentamente  la  causa 
dell'epilessia,  malattia  pressocchè  Incurabile  quando  sia  prò- 
dotta  da  cagioni  che  non  sieno  legate  colla  sifilide,  nel  qua! 
uhimo  i!aso . invece  si  lascia  prontamente  vincere.  Essi  sono, 
come  diceva  Ebrard^  per  i  suoi^  una  novella  prova  della  po- 
tenza patogenica  dial  vizit  sifilitico,  gitistificano  T impiego 
del  mercurio,  in  tutte  le  aSezioni  nervose  che  non  possono 
essere  riferite  ad. una  lesione  organica  (non  sifilitica)  e  che 
abbiano  resistito  a  t#tte  le  medicature  ordinarie  in  individui 
già  anteriormente  afietti  Ai  una  malattia  sifilitica. 
.  Lo  stesso  succede  delle  convulsioni  coreiche,  per  le  qualr 
dopo  le  osservazioni  di  CoBtUfyesj  Zimbaeo  e  le  indagini  d» 
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LaMefeaux  e  Grot  bisogna  ammettere  uba  classe  s(>eciale 
di  Datura  sifilitica. 

La  contrattura  sifilitica  gik  accennata  da  Frank^  ci  viene 
pure  rimessa  sottocchio  da  Cazenwe  e  ZatHÒaco  che  ne 
videro  casi;  e  nulla  poi  si  oppone  perchè  si  creda  con 
Aicord  ad  una  catalessi  sifilitica. 

e)  Se  in  ogni  paralisi  da  natura  sifilitica:  fosse  facile  il 
salire  alk  sede  ed  alla  qualitk  della  condizione  patologica 
che  la  produce,  sarebbe  inutile  il  richiaoMirle  in  questo 
luogo.  Ma  r  indagine .  facile  quando  la  malattia  è  limitata 
a  date  località,  follisce  solitamente  di  fronte  ai  sintomi  gè** 
heralizzati.  E  valga  ad  esempio  ^n  folto  di  Gyor  soiniglianie 
elle  paralisi  isteriche;  né  si  dica  che  negli  altri  casi  si  può^ 
escludere  ogni  lesione  periferica  confinando  i  prodoiti  pa- 
lologici  ai  centri  midollari  e  cerebrali ,  perchè  le  osserva- 
zìodì  di  Laniriz  e  Cirillo  si  avvicinano  troppo  alle  paralisi 
generali  dei  non'  alienati,  e  quelle  di  Grot^  Bedel  e  Lan* 
cereaux  all'atrofia  muscolare  progressiva,  ove  la  lesione  è 
al  giorno  d*oggi  con  ragione  sospettata  alle  radici  anteriori 
dei  nervi  speciali  o  nelle  stesse  fibre  muscolari. 

In  questi  ultimi  casi  il  male,  solo  o  congiunto  a  sinto* 
mi  costituzionali,  compare  ad  epoca  lontana  dalla  primitiva 
infezione,  comincia  gradatamente  con  decorso  invadente 
dalle  estremità  al  tronco;  dal  torpore  e  dal  formicolìo  sale 
alla  vera  paralisi,  conservandosi  quasi  sempre  la  sensibilità 
cutaneo-museolare  e  scomparendo  la  contrattilità  elettrica  se 
la  eausa  è  periferica  e  si  tratta  di  paralisi  generale  progres* 
siva,  conservandosi  per  regola  neiratrofia.  Costituitesi  le  ma- 
lattie, hanno  una  durata  assai  lunga  ed  un  esito  .fetale  se 
vengono  abbandonate  a  sé;  possono  guarire  invece  pronta* 
ménte  qualora  sieno  combattute  mediante  ima  cura  antisi* 
filitica. 

Ma  oltre  tutte  queste  morbifiche  apparenze  e  per  le 
quali  l'intima  causa  si  può  dire  ignota,  i  cordoni  nervosi, 
come  già  accennammo,  ce  ne  poMono  presentare  altre  per 
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gli  attacchi  rfaacerìali  della  sitìlidc.  Sotloposii  alle  méietàiM 
leggi  d*influsso  che  il  cervello  ed  il  midollo,  sarebbe  un'inil-' 
tile  ripetizione  se  riandassimo  anche  per  essi  eiò  che  ri-^ 
guarda  i  commémorativi^  l'eziologia,  la  diagnosi,  i  sintomi 
coesistenti  e*  la  cura  in  generale.  Avvertiremo  soltanto  co<< 
me  a  norma  generale  avere  ia  loro  alterazione  sifilitica  di* 
^etta  aricora  bisogno'  di  nuovi  stodii,  mancandone  per  quasf 
tutti  la  dimostrazione  anatomcMpatologica ,  come  sarti  facile 
lo  scorgere  dalla  succinta  rivista  dei  nervi  in  particolare. 

Netvi  olfattoriU  -^  Bertherand  si  domanda  se  i  nervt 
olfattorii  possono  ammalare  per  semplice  nevrosi  sifilitica,  e 
vi  rispoiide  riferebdo  tln  caso  da  lui  ritenuto  di  simile 
affezione.  In  questo  la  mucosa  nasale  .presentavasi  app^a- 
rentemente  sana;  siccome  però  la  faringe  ed  il  velopen^ 
dulo  erano  di  tm  colore  cupreo  generalizzato^  cosi  sarebbe 
giusto  il  dubbio  che  una  simile  lesione  alla  parte  alta  delle 
narici  abbia  inceppata  la  funzione  dei  nervi  olfattorii.  Mlt 
loro  nevrosi  si  avvieii>erebbe  di  piò  I*  osservazióne  clinic» 
di  ZambacOy  neHa  quale  la  perdita  delP  olfato ,  eonr  quella 
del  gusto,  senza  lesioni  orgonicbe  appariscenti f  insorgeva 
in  suir  esordire  , della  sifilide  costituzionale  e  scompariva 
rapidamente.  Con  tutto  questo  non  si  ptiò  dire  ancora  che 
la  nevrosi  in  discorso  m  dimostrata^  mancandone  piò  detta» 
gliate  e  sicure^  prove. 

Lo  stesso  si  dica  della  aifehrzione  materiale  diretta  di. 
questi  nervi  dalla  sifilide;  per  essi  non  altro  resta  di  certa 
che  possono  subire  le  conseguenze  di  alterazioni  sviluppatesi' 
alla  base  del  cranio^  dal  tumore  cerebrale  alla  earie  o  ne* 
erosi  più  0  nventr  completa  deH' etmoide.  Yirehùw  tedevsf 
questi  nervi  confondersi  e  smarrirsi  In  nù  tnmore  deHà 
base  del  cranio  cid  a  tutte  si  deggrono  aggiunfgere  Viii^ 
^mmazfoiVe,  la  secchezza  e  la  distruzionfé  ier  parte  od  ki 
totalità  della  mucosa  nasale. 

L'unico  sintoma.  si  è  la  perdita  dell' olfalo.  Pei  h  di«^ 
gnosi  bisogna  essere  eerti  che  la  alterazione  del  nerva  oV^ 
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fttCoria  sia  runica  eausa  dd  maU,  vale  a  (lire,  ebe  non 
siavi  aleun  ostacolo  perchè  le  particelle  odorose  giungano 
alla  parte  aha  delle  narici^  sia  per  Paocidentale  paralisi  del* 
7.^  pajo  che  ne  renda  immobile  T  apertura ,  sia  per  qual- 
che intoppo  meccanico  nelle  loro  cavità. 

Per  decidere  io  qual  punto  si  trovi  la  alterazione,  biso- 
gna aver  di  mira  i  sintomi  coesistenti  dal  lato  del  oerveU 
lo.  Se  questo  si  mostrerà  interessato,  se  colla^anoressia  sus- 
sisleranno  fa  cofosi,  l'amaurost,  le  convulsioni  epiletitche, 
non  sarà  diflBcile  giudicare  'intracranica  la  sede  del  male  \ 
al  contrario^  se  tali  segni  mancano  e  stanno  invece  quelli 
deiroiena,  della  fetida  secreaione,  della  esfogliazione,  ecc., 
si  potrà  inferirne  •  la  akerau  struttura  della  sola  mucosa 
nasale. 

Il  ritorno  delFolfato  è  subordinato  nelle  lesioni  perife- 
riche  alla  qualità  ed  àlFestensione  loro,  destinate  o  meno  a 
lasciare  una  cicatrice  al  luogo  delie  papille .  del  senso;  e 
nelle  interne  alla  curabilità  delle  malattie  enoel^liche  di  cui 
si  disse.  Per  la  cura,  i  mezzi  generali  già  noti  devono  es- 
sere sorretti  dai  locali  riferibili  alla  pulizia  della  parte,  con 
injeziooi  emollienti  e  leggermente  detersiva;  al  distacco  dei 
lembi  di  tessuto  ulcerato,  mortificato,  col  mezzo  di  mode- 
rate trazioni  su  di  essi,  ed  ai  rimedi!  specifici  pur  qualche 
volta  utili  sotto  forma  di  fumigazioni  mercuriali ,  jodiche , 
aromatiche  o  colle  aspersioni  di  polveri  pure  mercuriali. 

Nervi  Ottici.  —  Qli  studii  anatomo-patologiei  portarono 
qui  fecondi  risultati,  avendo  Dtttrieh  dimostrato  come  que- 
sti nervi  possono  essere  direttamenfe  trasformati  in  una 
massa  grigiastra,  floscia,  viscosa,  villosa  o  fibrcsa,  e  che  noni 
permette  pio  di  riferire  Tamaurosi  siSlitica  alle  nevrosi  od 
alle  congestioni  centrali  o  periferiche  che  fossero.  L'attenta 
osservazione  aveya  già  fatto  scemare  il  numero  delle  prime, 
poiché  i  fatti  di  Sandra$^  fiepol,  Paul,  Du/mytreny  Lalle* 
fnand ,  Nilaton ,  Bayer ,  Ebrard ,  Yvaren ,  Grò» ,  Lance- 
jffauxy  liitreqmh^e  Bertherand^  che  potrebbero  riteiiersi  c)^ 
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alcuni  di  amaurosi  essenziali  senza  palese  akerazione  or^ 
ganica,  sono  troppo  scarsi  di  dettagli  o  congianti  a  sintomi 
di  congestione,  di  coroideite,  e  non  esenfì  .dal  dubbio  per 
essere  accettati  come  semplici  nevrosi.  Ciò  nullamenOy  la 
possibilità  di  questo  genere  d'affezione  bisogna  ammétterla, 
specialmente  se  i  sitìtomi  si  limitassero  alla  sola  vista  e  se 
sì  avesse  la  fortuna  di  una  pronta  e  radicale  guarigione 
dietro  Tuso  degli  specifici.  . 

La  diretta  influenza  della  sifilide  sull*  iapparato  nervoso 
della  vista  poi  è  dimostrata,  non  tanto  per  il  tronco  del  ner- 
vo ottico^  le  cui  alterazioni  troppo  fecilmente  si  confondono 
con  quelle  delle  parti  vicine,  come  per  le  porzioni  perife* 
riche  poste  fuori  della  base  del  cranio,  ave  W^de  t  ,Me^ 
toxas  segnalarono  coll'oftalmoscopio  la  retinite  sifilitica  sem* 
piice  con  congestione  di  vasi  papillari,  e  dove^  Zambaco ^ 
Cusco^  GraefBy  Gosselin^,  Follin^  Grós^  Desmarres  trova- 
vano l'edema  della  retina  congiunta  o  meno  all'atrofia  della 
papilla,  come  per  altre  specie  di  amaurosi,  non  che  gli  es- 
sudati più  o  meno  diffusi  sulla  retina  stessa ,  fra  questa  e 
la  coroidea,  con  diminuzione  del  calibro  dei  vasi  centrali , 
con  focolai  circoscritti  o  rammollimenti  parziali  lungo  il 
tragitto  centrale  del  nervo.  Il  fatto  clinico  ancora  conferma 
tale  abnormità  periferica,  dimostrando  a  Dwal  ed  Yvaren 
come  alcune  volte  la  amaurosi  unilaterale  sia  parziale^  scom- 
parendo^  cioè,  a  seconda  della  porzione  di  retina  cbe  viene 
impression8|ta  dai  raggi  luminosi*. 

Con  tutto  ciò  Follin  pensa  che  la  coroidea  sia  più  di 
sovente  che  non  la  retioa  alterata  dalla  sifilide  ,  opinione 
condivisa  da  GroSy  Lancereaux  e  Zambaa)^  perchè  quest'ul- 
tima membrana  eminentemcuite  vascolare  deve  essere  più 
della  retina  disposta  all'infiammazione  ed  agli  stravasi ^dt 
linfa  plastica.  D'altronde  che  la  coroidea  possa  patire  d'm- 
fiammazione  sifilitica  e  dei  suoi  esili  ci  viene  dimostrato 
anche  da  Schultz^j  CkassaignaCf  Zambaco. 

A  conciliare  le  due  opinioni  crediamo  che  valgano^ le 
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parole  dei  nostro  prof»  Quaglino^  il  quale  nella  sua  prege- 
VQlissima  opera  di  clinica  iconografica  così  si  esprime  : 
«  Quando-  la  retinite  manifesló  un  certo  grado  di  acutezza 
nella  sua  origine  e  fu  tale  dd  lasciar  luogo  alla  formazione 
di  molteplici  ed  estèsi  essudati  plastici,;!  risultali ^  ottalmo- 
scopici  provarono  che  il  processo  flogistico,  anziché  limitarsi 
alla  relina,  influenzava  altresì  la  .coroidea.  In  simili  casi  di- 
fatti oiure  agli  essudati  retinici  si  osservarono  quelli  della 
parziale  disorganizzazione  di  quest'ultima  membrana  ». 

Queste  preziose  osse.rvazioni  si  applicano  senza  eccezio- 
ne alla  retinite  d*origine  sifilitica,  le  cui  specialità  vennero   ' 
più  volle  dair  illustre   professore  dimostrate  agli  scolari  ed 
agli  studiosi  che  frequentano  la  di  lui  clinica. 

Se.  ai  mutamenii  accennati  aggiungiamo  ora  i  maltrat- 
tamenti che  i  nervi  ottici  subiscono  ogni  qual  volta  le  le- 
sioni del  cervello  o  della  base  del*  cranio  occupano  la 
pane  inferiore,  anteriore  o  media  dei  .  lobi  cerebrali  e  le 
eminenze  quadrigemelle,  i  talami  ottici,  il  foro  orbitale 
{Sardaillon,  Lalhmand^  Verdier^  Guerard)^  la  cavità  stessa 
dell'orbita  {Ber trandi.  Rogne tta^  Loui»^  Petit,  CirUlo^  Que- 
retiti);  ,se  si  pensa  alla  flogosi  del  cuscinetto  adiposo,  ai  tu- 
mori orbitali,  alla  fungosità  delle  ossa  cariate,  alle  degene* 
razioni  che  spostano  e  comprimono  il  bulbo;  se  si  richia- 
mano tutte  le  lesioni  delle  membrane  esterne,  dell'iride, 
degli  umori  e  della  lente  oristalllna  che  assalgono  ora  l'uno 
ora  l' altro  occhio  od  ambedue  ad  un  tempo  con  grado  « 
uguale  o  diverso  di  forza,  si <  vede  come  giustamente  siasi 
fatto  dell'amaurosi  sifilitica  una  entità  patologica  speciale  e  • 
come  le  cause  indirette  specialmente  vi  inflMiscano. 

l fintomi  coi  quali  essa  si  presenta^  come  per  l'amau- 
rosi  di  qualsiasi  altra  natura,  consistono  nella  percezione  di 
scintille,  di  mosche  volanti,  nere,  rosse,  brillanti,  nello  an- 
nebbiamento ed  offuscosità  della  vista  con  impossibilità  a 
conoscere  gli  oggetti  che  pur  si  vedono,  nella  diplopia,  nel* 
.l'emeralopia,  in  uu' umaurosiaintermittente ,  nella  midriasi, 
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«ìtìcbè  arriva  un  luoinenlo  nel  quale  la  vista  è  abolita  eom- 

pieiamente. 

È  questo  il  decorso  più  Trequente  dell' amaurosi  sifili- 
tica ,  ma  Don  viene  esclu!>a  per  essa  la  rapida  comparsa  » 
massime,  alloraquando  la  di  lei  eausa  è  centrale.  Che  se  la 
congestione  alla  coroidea  è  viva*  se  esìstono  depositi  pla- 
stici su  Tona  delle  superaci  retiniche,  in  allora  evvi  la  vi* 
slohe  di  linee ,  dì  niaccKie  e  di  corpuscoli  iridiformi. 

Importando  adunque  -segnalare  precisatneiìte  la  sede 
della  alterazione  che  produoe  la  amaqrosi ,  questo  rapido 
decorso  deve'  essere  valutato ,  come  si  baderà  alle  convul- 
sioni, alle  contratture,  alle  paralisi,  ai  tremiti,  all' indeboli- 
mento ed  airabolizione  delle  facoltlr  intellettuali,  detta  sen- 
sibilità. La  sede  bioculare  dell*  amaurosi  è  pure  im  dato 
di  grande  importanza  per  crederla  prodotta  da  altera- 
zione intracranica',  sebbene  non  manchino  esempli  di  esi- 
stenza unilaterale  e  nei  quali  erano  lede  le  regioni  e  gli 
organi  profondi  ;  né  ciò  è  difficile  per  due  nervi  che  du 
igiunii  alla  loro  origine  si  riuniscono  per  istrada  onde  se- 
pararsi ancora.  A  svelare  l'origine  periferica  Jell' amaurosi, 
gioverà  il  rilievo  delio  stato  dell'orbita  cariata  ed  affetta  da 
tumori  e'  più  d'ogni  altra  cosii  l'esofiahno  etie  li  accompa- 
gna tanto  frequentemente^ 

Queste  cose  però  non  ci  pongono  aneora  in  grado  di 
classificare  un'amaurosi  fra  le  sifilitiche,  per  le  quali  saranno 
•  utili  le  solite  cognizioni  circa  agli  apteeedenti,  alPesacerba- 
zione  notturna  dei  dolori  esistenti,  ai  sintomi  concomitanti 
fuori  ed  in  grembo  all'  organo  stesso ,  alK  esito  delle  cure. 
Ma  un  posto  speciale  va  lasciato  all'oftalmoscopio,  destinato 
ad  intervenirvi  con  fecondi  risultati,  come  le  citate  osserva- 
fieni  lo  dimostrano. 

Sono  queste  investigazioni  che  chiarendoci  circa  alla 
sede  ed  alla  natura  delle  aHerazioni  patologiche  dell'amau- 
rosi,  possono  metterci  in  grado  di  togliere  la  triste  apprenr- 
«iope  che  un'an^aurosi  sifilitica  geoeraln^enie  incuteva^  al 
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pmiìo  d*  oggi  ti  |Miò  dire  che  dieira  la  cura  razionale  di 
questa  affeatene  ti  pronoslieo  ne  è  oratalo,  e  ebe  due  tersi 
etrca  degli  ammalati  f«artseono.  A  tale  riguardo  rieseono 
imeressantistime  4e  osaervaiioni  di  2am&aco,  nelle  quali 
'eolia  aeorta  dell' oAahaoaeopfo  potè  tener  dietro  ai  mota- 
menti  dello  spandimentù  Unfatiea  plastìeo  ebe  resta  rias- 
orbito  imeramente  nei  oasi  recetui,  ebe  laseia  traecie  per- 
manenti se  ba  nn'antiea  data*  se  è  organizzato;  essendo  in 
allora  eragiunto  air  atrofia  delbi  papilla,  la  vista  può  miglio- 
Tare  beost,  ma  diffieilirnentesi  ripristina,  aodie  perebè  la  de- 
tieaiéisa  della  retina  estate  seriamente eompromessa  da  ond 
dÌ!ifenétoae  e  ootnpreasiooe  aovercbia. 

Sembra  ebe  il  soUìmato  oorroaivo  fra  i  preparati  mer- 
enriali'sia  il  preferibile,  sooraiinistraio  tnergieamente  per 
«so  iàt^rno  ;  il  jodoro  di  potassio  potrà  pore  essere  tedi- 
alo, màssime  sto  &  lesa  l'ossatura;  in  easo  di  visibili  alie- 
retioni,  non  ài  dimemieberunno  le  spalmatore  mereuriali 
periorbitali,  eome  releitrietik.sarè  per  i  casi  speciali  d'an- 
lictt  tlsta  e  nei  qvali  è  sperabile  ebe  ogni  mutamento  organico 
sia  scomparso  in  seguito  ad  una  pregressa  cura  regolare. 

Nitvi  mùiòri  deifoccMo.  —  Le  alierationi  ebe  accagio- 
nano la  psraHsi  dì  questi  nervi  non  possono  essere  diverse 
ebe  per  gli  altri,  indirette  cioè  e  dirette,  li  loro  decorso  e  la 
loro  suddivisione  entro  l'orbita,  l'essere  il  floba  oculare  gui- 
dato da  muMftili  speciali,  fanno  si  ebe  la  lesione  della  prima 
spossa  paràlisaarlì  e  distruggerli  del  pari  die  qoell»  dellli 
base  del  craoio,  se  pure  non  si  tratti  d'un'atione  diretta 
sui  muscoli ,  uè  ciò  aMMsogoa  di^  speciali  commenti»  La  in* 
fioensa  diretta  poi  delia  sifilide  sa  questi  nervi  venne  ad- 
dimostrata, avendo  SlrtilAers  ritrovalo  il  tnotore  ocular-co- 
mone  aioistro  atrofizaato^  tanto  nel  seno  cavernoso  che  nel- 
forbita,  eoi  proprii  tubetti  nervosi  pure  di  un  diametro 
minore  ebe  non  nel  destro,  meno  dienti  e  misti  ad  una 
maggior  quantità  di  tessuto  filamentoso;  mostrando  le  osser- 
Ammau.  rei.  CLMXX.  37 
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▼a»oni  di  Es&smarak  e  Je»$in  «ome  tali  b^^  pcwnoo  essere 
nodosi  e  di  un*  volume  triplo  deK  nornf&Ie  e  irssroriuMi  ip 
.sQMiizii  di  af petto  brAceo*;  frovsoilo  VinckBw  :sl  fere  po- 
Mo  »imfl  massa  ì^^esàLta^  rossastra,  odiosli,  e  Dijirofi  in  due 
cmì  dei  veriaevfomi  òoaotpaalj  di.ttfl  tcséUU^t  fibrosa  misto 
a  innieria  grènukiisa  df  eolor  fiaUo^paUijdo  e  di  eoosisienaa 
.pre6<9Qehè.  eartilagiedaa»  per  te  quali  alterasmiiittlte.  ne  de- 
riva rairofia.  dei  .uifseoK  oui  il  3.°  8t:dislribuisQa« 

Es^a  è  quasi^s^pre  uailAler^lee  solo,  p^  eeomoae  ap- 
paread  aa»bidiiie.iJqtu  Preaeiìlerè^  quali  éfUgtii.  oerpìHiii  la'de- 
viazione  del  glpbo.  ooubffe  e  .4»  tooseguente  idij^lopia^;  joiaUi 
se  ad  una  sfera  il  eui  aaat  è  manl^tQ  in  aito  e>g»veniato  da 
f<M*i^  .periferiche  cwiraslahti,  viene  a  oaaneare  l'una  o  1!  altra 
4i;eiae«  resta  ia.pre^  all'opposta,,  ehe.tfwa  agio  a  spiccare 
luiiCa  la  ana  n¥>po  e  Iq  fa  deviale  daila  pr^priat  parte;  il.cbe 
appunto  aueoiMle.eoI  (aglio  e  eolia  [paralisi  dei  singoli  nivseoU 
oculari.  CofM  risuUato.  di  qoestb  difetto  del  .parallelia«¥> 
nell'ade  visuale^  bassi  frequestememe  la  diplopia;  la  dop- 
pia iaiinagioj»..dj  un  solo  oggetto  per,  liltro  non  ò  j^ree- 
pjta  dsjranunalato  se  nop  se. quando  i  raggi  ebe  panano  da 
questo  oggetto  iwpressioaano  eandultaneam^oie  parti  OAn  si- 
milari delle  due  retine;  peroeehè  }pten  di  solenti  sueoede 
Aiua  tal  lio>itai»ooe  mi  movimenti  deiroeebio  in  detergsioAii 
sensi*  cM  solamente  il  jsano  raccoglie  >  i  ri^  luminoai , 
tra^meitetiido,  per  eootoi  suo  ali -enpefalo  Tupiea  jmpresaietie 
mevuii^.  Qualv^fie  volta  :gli  oggetti  vedasi  ineJifliti,  in  iabie^ 
et  od  in  firn  dllferentii  e,  questi  aooogiiii^ini^mi.ipeyeiali 
ali%  anoieoiaia  aziooe  dei  siogeli  imscoIiV 

Seeondo .  B»4el^  la  paralim  di  quctsti  nervi  p^rAiecipa  pte$f 
socbè  sempre  oan  quella  della, retine;  ptiò  per,aliro  elafe 
anche  da  sé.  Ad  ogni  modo  i  sinteroi  ohe  cagionar  haoM 
un'  importanza  tale  dj  origìnaiU timida  firla  traae|er»erQ  ioÉnea- 
20  a  qualsiasi  altra.    ;    .  .  n    .  •     >    ,. 

Anniemato  il  mqtore  eMnikir-comime,.  siLawii  |l  pavilaaso 
delia  palpebra.,  lo  strabismo  alFesterno  e<i  H^  ^1(0,  la,midriesi, 
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etnt  risulta  dalle  indagini  e  dai  fAlti  òì  Yidaly  Rioordy  Bàuis- 
9<m,  Gòsselin^  Francése  Michoti,  Z&mòaeo^  U  prcJaaao  palpf^-^ 
bràle  per  raonieoumìemo  dei  filetli  ptie  Tanno  airdevaiolrey 
Io  strabismo  per  la  trazione  complessa  del  retto  esterno  e 
grande  oblique  sni  globo  oculare  hsetati  Uberi  per  hr  pa- 
ralisi dei  loro  antagonisti  retto  inferno ,  superiore  ed  infe* 
fiore  e  pìccolo  obRqQO,  e  la  midriaai  in  seguito  alla  pa« 
rdKsidèi  nervi  eigliari  provenienti  dal  ganglio  ioTlakme^  la 
ciii  corta  radice  emana  dal  nervo  motore  ocularrcomune» 
Qualche  volb  pure  la  pupilla  aenaa  essere  dilatata .  è  im-' 
mobile,  non  contrattile.  (Pltni/,  iluòert  Bodri^ueM^  Frtm€éi) 
ma  a  raargiiie  irregolare,:  il  che  laseia  sospettare  la  ikiesì- 
s«en«a  di  una  iritide. 

Non  sempre  poi  ^ste  il  qaadfo  completo  di  questa  pa* 
ralisi,  ma  in  molti  casi  i  sìngoli  sinlomr  suiino  isolati,  non 
ne  sussistono  che  uno  o  due,  il  che  dimostra  come  il  nervo 
ocular-motutè  non  sia  in  allora  che  parzialmente  paralizzato» 
Gasi  Zamimco  vedeva  la  paralisi  del  aolo  piccolo  oblijquia 
e  quella  ^lelK  iride.  Aiiohe  la  diplopia  può  essere  in  singolàr 
maniera  modificata,  l'ammalato  invece  di  vedere  gli  oggetti 
nella  loro  direzione  giusta  li  vede  in  isUeeo,  inclinati  al- 
resterno,  in:  piani  differenti^  e  ciò  secondo  Baudot  per  la 
poraliar  del  pìccolo  nbliquo  animato  dal  nervo  io  discorso 
ebe  lascia  liberdi  al  grande  obliquo ,  sotto  la  dipendlenza 
ilei  4,®  o, patetico,  di  rotar  1* occhio  ail'inCuori. 

1  soli  Graefs  e  Zambaeo  trovarono  la  paralisi  del  4.® 
nervo  cerebrale  animante  il  grande  obliquo  dell'  occhio  ; 
deisa  era  al  \U6  destro,  e  nei  easi  di!  Geaefe  associata  a 
quella  delP adduttore  dell'  occhio^  sinistri».  Presenta  come 
•aratteri  speciali  una  indiiiaziooe  della  parte  superiore  del- 
^immagine  visuale  air  interno  per  la  predominante  azione 
del^piecolo  obliquo  ed  ima  deviazione  deHa  pupilla  al  |>asso^ 
«f  onde  anche  tm  ineguaigliaiina  4' altezze  nelle  huaftagioì  vi- 
sive. Di  pia,  per  evitare  la  diplopia,,  l'animalato^orterebb^ 
la  testa  in  avanti  dal  lato  amjsabto  e  guarderebbe ,  in  %\\ik 
dal  lato  opposto. 
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ti  sola  siotom'o  che  iodica  la .  lesiono  del  cnoiora  oou^ 
lare  esterno  è  lo  gtrsbisaio  imerno  per  li  i^amlisi  dèi  qnu-r 
«colo  reuo  esterno  ebe  non  resiste  ptn  oUa  trt^tionr  del 
tuo  onlagooista  retto  inferno-' 

Sono  interesaantisaifiie  le  tre  slarie  die  di  essa  oi  fton 
conta  Bepra/if  le  <iuali,  se  non  illustrano  Tanatontiia  patoIcH 
gica,  essendone  fortuoaiamenie  seguita  la  guarigione^  uaifo 
per  A  a  quelle  efyt  esposero  l^uion^  ^atnhaoo  »  Rùbtri^ 
bastono  a  far  risaltare  il  segno  speciale  di  qtiesle  paralisi , 
cioè  la  impossibilità  di  portare  la  pupilla  noirabduiiono, 
che  non  va  disgitinta  dai  disturbi  della  vista,  quali  la  Ùìp\(h 
pia  laterale  e  rambliopia.  ^f yran  poi  rinvenne  la  ptipilla  (ba- 
bile  e  sepali  deroripitè,  sembrando  mepo  dii$iaia  dMla  parte 
ammahUQ  in  confronto  della  sana,  mentre  t-uion  e  Zamf^aco 
la  vedevano  associata  alla  mìdriasi,  che  l'ultima  spiega  colla 
compromissione  della!  branca  del  piccolo  obliquo  prima  che 
stasi  da  lei  aueoalo  il  filétto  che  va  al  ganglio  oftalmico. 
Robert  ancora  in  tma  paralisi  incipiente  del  retto  esterno 
sióistro  scorgeva  ^mfqi^^  le  pupille  tlguaQ  ^  inolia  nobilita 
normale, 

Soventi  sono  ìatei^essati  simultaneamente  pia  nervi. mo^ 
lori  oculari  «  d' onde  un  complessivo  manifestarsi  dei  eitati 
lenomeni.  Se,  p«  és.,  lo  strabismo  esterno  è  dotuto  prin- 
cipalmente alla  paralisi  del  8.^  motore  ocutar-domune,  essa 
pon  sar^  strettamente  tale  senza  quella  del  4.^  pajo,  cbe, 
se  non  fosse  paralizzato,  dovrebbe  portariC  l'occhio  io  alto; 
se  Colin  paralisi  del  motore  oeuiar«comuiie  vi  '  sari  stira- 
mento in  alto  del  bulbo,  è  segno  che  anche  il  retto  esteri* 
nò  paralizzato  lascia  libera  azione  al  grande  obliquo. 

Con  lutto  piò  lo  strabismo  può  dd  tutld  mancare,  e 
ciò  alloraquando  per  la  paralisi  simultanea  di  piò  nervi  mot 
fori  oculari  l'occhio  resta  immobile  fra  parti  che  di  tnUi* 
scoli  non  hanno  obe  il  ooote  e  la  struttura,  non  piò  le 
fbnziane*  L' ammalato  guarda  all'ipnami,  manca  lo  strabi*! 
fino  e  la  diplopi«|  pia  appena  Tpeobio  sano  si  ndMove,  4f ^M 
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(tiso^gbikt^  perete  iì  mtlstcì  non  poò  afHfdiUpagÉiiirio  C6fi  rùe^ 
vimeoii  ftimiliiri. 

PifttUoénie.aeeenoéreRiò  dd  un  siotoìtia  di  ràdo  dompa*» 
gno  delltf  strabismo,  cioè  alla  diplopia  vertigìDosa. 

in  sulle  m'ìriMe  ìa^fiiitii .  acearesxò  ridea  ebe  Toechid 
Ifidebòtiio  é  dettalo,  avendo  pedule  Tabitudine  dì  riceva tf 
i  raggi  luminoii  «  si  irntasse  tnoppp  vivameiite  iiriprèssiona^ 
10,  d'  onde  qupi  sbalordiÉnemì ,  quelle  specie  di  verHgtiiii 
ma  il  fditd  che  un  tal  fenomeno  ^  manifesta  andke  in  sog* 
getti  elle  hon  dinotaM  alcmia  deviasiooe  oculare ,  fa)  Tao* 
no  rinirenil'e  da  tal  sdppo^i^ionè  é  dubitale  non.  si  tratti 
ebe  di  una  ooinddeotà.  Ciò  aeni^  dubbio^  piiò  succede^ 
re,  ma  ona  vertigine  legala  alla  dipkiipia  non  si  deve  certa-^ 
mente  negara«- ft  questa  la  diplopia  >Tertigtnòsa  accennata  da 
JUackP.nsiè^  Nélaton  e  riconfermata  dal  prof,  tuisàna^  ììqntìt 
•ftirappoggio  é,i  casi  pratici  cosi  la  spiegai  «  volta  che  di  re-^ 
pente  giunga  lo  8i|iiilibrid  di  parallelitoio  degli  assi  ottici  e 
i<he  l'individuo  ne  sia  soprafotto  dalla  diplopia  per  istrabismor, 
egli  perde  la  réltitiidine  del  suo  perpendicolo  e  della  sua  loco- 
mozione frammezao  a  qodlo  strano  duplicarsi  degli  oggetti. 
Che  se  la  «diplopia  venne  in  iscena  per  lemi  ed  insensibili  gradi, 
in  allora 'ìlpaaieoie  potè  aver  l'agio  di  esercitarsi  itiano 
mano  ad  adattare  ed  a  riordinare  i  movimeilti  pfoprii  con- 
irò  alla  fdUacia  della  visiva  duplicazione^  é.  hm  incorre 
nella  vertigine*  Ed  aliretianjio  riesce  a  fai^e  col  temjfiù  lungo^ 
anche  dopo  la  aubètanea  diplopia  j»>j 

^  La  diagnosi  di  questa  vettigiiie^  cfonchiude  i' egNgid 
nostro  amiod,' è  palmare  e  earatlerìsticfei.  La  sua  cagiope.  ri- 
aiede  nelh  diplopia  p$r  àifabismo  e  i'ammalatQi  attorie  egli 
stesso  quasi  fiaìologiea^efiie  spiegarti  il  ittotivo  d^l  suo.ea* 
pogiroi  aeeuiaudone  la  dtplèfAa  visuale^  d  voi  fatele  col  più 
ovvio  esame  objeltiVe  assieurarvent  »«  (  «  Ann*  Ùaiv^di  Med.  ^y 
'  pBg.  ASe^  voi  idèi  I868> 

BaceoUi  cosi  gli  elementi  liitii  tihé  Valgono  d  fare  dif- 
ferenziarii  f^a  di  ler<»  le  varie  specie  di  paralisi  dcH'oc^òhio^ 
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pet;ct60  nòstro  resta  aoóora  a  sapeitie  dat^rmiiMire'  I«-m^ 
tura  specifica,  il  che  sarà  facile  indagandone  f  U  aoleoedenti, 
tenendo  caleolo  delle  eum  òhe  si  fossero  già.  lealaée'  ed 
esplorando  ^aiieatomente  le  ti^rie  regioni  del  eorpo  in  cerea 
di  segni  eoèeomitaàtt  ;  né  si  dimofMieberi  come  tali  para- 
lisi circoscritte  dipendano  qiiafsi  èsduti^amente  dalia  sifilide, 
la  quale  ha  la;  triste  proprtetk  di  gettare-  qtla  e  là  io  ponti 
isolati  e  distanti  i  prodotti  svm.  Con*  tallo  questo  ancora,  la 
paralisi  di  cai  diciamo  può  venire  ^confusa  con  ahre  malata 
tte  affini V  sieoo  purè  d'una  madesisua  onigincu  In  seguito 
«Ha  'mancata  influeésa  del  7*^  p^o,  il  muacdo  orbieolare,  da 
luì  messo  in  azione  «  perciò  in  aUara  paitaHzaaiOy  irope* 
disee  a"  chi  DO  è  àlclio  di  chiude^  :  perfettameme  TiSie' 
diio  corrispondente;  qui  però  la  pilpdbra  sarà  ohbidìeiite 
per  sé,  '  ' 

>  La  paralisi  della  rèt,tna ,  una  affexione  qualunque  dei 
nervi  ottici  possono  alla  lor  volita  caf^nare  la  midriasi,  ma 
jMsta  far  guardar^  il  pa^iebte  attraversò  ad  un  picòolo  per- 
tugio per  vedere  eonbe  neHa  midriaisì  da  paralisiidel  3.°  pajo 
riducendo  a  pochi' i:  iraggi  ohe  vaqno  ad  «mpreastauare  la 
retina ,  la  vista  riiòma  normale  ^  meolre  eii  setve  aiMitta 
negli  altri  casi  ove  la  sensibilità  deUa  retina  :  rèsta  diletta- 
mente  od  iadirettamente  aflSevolita. 

Appoggiati  ad  un  fatto  solo,  si  sospeUÒ  èht  anbhè  kimaa^ 
Mta  influenta  del  5.^  pajo  potesse  prodiirra  la*  andraai , 
e  noi  parleremo  di  simile  emergenta  contraria  arrisilkaii 
aperiadentall  e  patologici  dicendo  di  qud  .oertro^  Intanto 
però,  sa  si  volesse  la  cosa  eorae  vera  e  dimosM^ta,  naiilra- 
Yeressimo  fra  questa  specie  di  dilalaztonv  pupillare  e  la  |>ro- 
dotta  dalla  paralisi  del  terzo,  una  notabile  differenpa  adla 
maoeanxa  dello  strabismo  e  del  prolasso  palpebrale^  mentre 
d'srltro  canto  vi  set*ebbe  la  mutata  sensìbilitìi  del  lato  oorri- 
spondenie  della  faccia.  Che  se  poi  F  éltèraisione  deltm» 
gemhio  fosse  al  di  qua  del  ganglio-  di  Cnnety  in  dllora 
non  tarderebbero  a  venire  in  iseenè  4:  segai  «di  lesa  nutrì* 
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2iODe  al  buKaoettlare  ei  ohe  si  pródtt^*ono  col  di  lui  uglte: 
in  tale  regione.  L'esseofa  dì  qualsiasi  altro  siiuoaio  visivo 
(lificlnguerà-  |»oi  la  diplopia  eoo  iàtr^bkiDO'  dall'  amaoroiioa. - 
Se  In  deviaaoiie  ceolare  fos^  pródojLUi  da  qualche  tumore 
sifitkieo  ooularb  («mfiloma)  od  orbitale  (pieriestosi,  esostosi), 
sarà  facile  lo  scorgere  le  alierazifoiii.  superfioia4Ì,  e  se  il  tatto 
non  valia  «fila  donstatasione.  d^\  prorèudi^iooo  safè  ùemmenoi 
dtffieHe  il  sospenarli,  iMiiesa  la.  pooa  luioMità  d«ir  ocebio  e 
F<Boftalaio«'È>>faro  ilreaso  ehe  questi  dati  vengano  mena. 

Lo  strabismo  pui-^nchie:  essere  1'  effetto  di  una  eonira* 
nòne  prànitiini  dei  moscéfe  délP  pccHioi,  seaia^he  i  loro 
antagonisti -sieilo  venuti  menò  d'azione;  una  tale  morbosità 
osservasi  apseiaMieaic  al  retto  ioreriaée,  d'énde  la  strabi^ 
smo  aH*  ìnbasso;;  Me  «ale  il  snpfK>]rr4.  DostQ.oke  io  simifi 
essi  SI  traili  d^là  paralisi  del  iet|o  superiobe,  ptìrchè  que- 
sta sta  ordieaqiamènte  oon^phiniur  a  qutlia  degili  alirt  muscoli 
anunati  dalicenot  fVodubtitiMlosi  iUnaideviaxiene  esierna  sui^ 
pariope  .p6r:b  trntiene  del.,  reuo  esterno  »e  del  grande  obli*^ 
quo,  non  una  ìnCerto#e«  Iki  lUile  iikbìiios.lo 'Si  può  avete 
aneora  dal  diversò  grado  di  mobilila  dell' oeèbto,  ebe  sem** 
bra'- minore  nella  retrazione  tao^icbèoalia  pataUsiaceénuata* 
•  Scmfips  a|h{M^giati  alla  eee^isienaa  di  questi  ed  taltri 
sintomi  morbo»  4  ^ali  il  tormieono ,  h  .  diniiu'usioné  dttUa 
joiemoria^  i.ukneri  cif^nioi,  la  cefeialgia,  la. paralisi  tmf^lc^ 
giosiy  eòc.».faQÌ  àrrivereme  foeifakieniea  deiennii>are  la  ^d^ 
della  ^IterAàiène^*  e  k  eeàa  &  tanto'  cUiart^  dà,  non  mer,iiare 
maggierl  spieguioni^  Là  mtooauea  leno  p^à  oiio  joi  auio*^ 
riiaae  giudicare  il  male^d*origioe  p)»ri{eri«aV-  potendo  i  nervi 
essere  ioiereasaù  ^enta  cortipromisaioiie.  :df^l  «Cervello,  aia  al* 
lor»i|ui^ado  aiiraveraaiie  il  seno  cavernoso,  sia  nel  loro  der 
corso  iqtrà<>òrbÌÉalefr. 

Qoeéie  ifidàgmi  ptfr  altro  imi  duvnno  essere  trascurat.e> 
giacché  aitila  sanie  spedirle  deUa  Icaìoiiù  si  fonda  la  prò- 
gnosi.  Ognuno  cteipiende  diffBiti  qual  -  diSereoza  di  esilo 
debba  passare  fra  una  paralisi  semplieemenie  periferitnt  che 
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nati  coroprom^ita  orgaoì  nobili,  ed  onaeeiilrale.  €iò,n44U<' 
meno'tanio  nelPuno.  oauie  neir^hro  euo'jfi  liJioiw.ieU^  rh 
sultati  con  una  «ura  specifica  ohe  giUnfa  Ja  ifimpo  f  ebe 
sia  ben  diretla,  e  cpadjuvata  all'uopo  da  akri  imaù»  ^nM 
1  revellemì,  la  8lrknina«  la  eleitrioiià,  noa  dtmeniieaod^  i 
felici,  risultati  che  Ta^ignoi  oueneva  ia  eii»yi  paffàliai  eoi 
preparati  .fosforici.  {Ann.  Univ.  di  JUed.  V.  i7i  »  ISUO^  p.  203  )* 

Quinto  pàjo.  -*-  La  nevralgia  sUUitieJB^tdeldi^pJijo^iOere*. 
brale  è  ptenamente  dimoslreta,  bé  sembra. vieno  iome  ù%  pas- 
sata per  Ittngo  tempo  ignota.  Tanta  nisel'va  |Mtt  era  che  le« 
gittinia  conseguenza  dei  pochi  sufiragi  deli  <alle  nevralgie, 
facciali  in  genere  e  della  confusiose  che  si  fneva  tra  «fue* 
Sia  maiaitia  e  la  cr-eduia  nevrosi  doleate  éA  aeMiiiio  pafo* 
Ma  ceme  Fauret  ed  Andtf  fecero  spiccare  i  caratteri  spe*^ 
eiali  della  .malattia  in  gi^nerale,  cosi  i^'o/ :  inenminciè 
a  fermare  raitenzione.  sulla  possibilità  cfae-  polesae  dipeo« 
dere  da  una  causa  umorale,  fra  le  qu^li  mette  rinfezio- 
ne  sifilitica.  Una  tal  cosa,  a  parte  il  late  teorico,  veniva 
già  confermata  da  Massa  ^  f^aton^MsmusTe  Qraffemamre 
per  le  nevralgie  estese  a  più  rami  dd  6»^  in  line  volta , 
e  da  RevslUr  e  Parisié  per  le  frontali,  ma  VallmW'  non  vi 
porge  fede,  sospettando  poca  esattenta  nette  lorf  osser- 
vazioni, tradita  dal  non  fare  essi  nemmeno  cenho  dd  punti 
doli^rosi  speciali  a  tali  nevralgie.  Qoesto  dubbio  'OCa  >  è 
dissipato,  e  ci  basii  aitare  le  scrupolose  ricerche  éb  Ytl* 
peaB,  Pajoty  Vaulprè,  Yearen^  Troussemu,  Pèttman^  Ber* 
tkiPandi^  Grosi  Lanceréaux  e  Zùmbacoi  per  il  pitimo  iti 
eitati  casi;  di  Francsschi  per  il  secondo;*  di  C<t»/s'Ma« 
Pio§ey  e  Zambaco^  riferentisi  al  linguale,  e  quelle  ancora  di 
quest'ultimo  per  i  nervi  palatini  e  dentali  superiori,' Kii^eebè 
in  parecchi  di  questi  casi  la  mobilità  soffiala  dei  tpale ,  la 
inutilità  di  ogni  cura  ohe  non  fessela  specifica,  e  b  pronta 
efficacia  di  essa  valgono  a  prova  della'  insuisisteMa  di  ogni 
alterazione  organica  palese  nei  tronchi  a<kimalati* 

Per  quanto  si  sospetti  adunque  uhn  le»one  materiale  d^* 
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Inetta  od  indiretta  ch«  aitacrhi  i  irMDehi  dei  S.*^  p«}o  cerebrale, 
ttutta  ripugmr^ad  amnellere  per  citiquQd  di  cast  ooa  verat  * 
nevral^a  sifilitica,  resundo  pienamente  giuatificatt^  fra  quella 
di  altri ,  f  opioiMe  di  Plmck^  Mtoket  e  FrQnk,  i  quali 
ainmetlooo  aaehe  «a' odontalgia  di  tal.  natura. 

Le  lesioni  aiBliiiebe  dirette  dei  5*^  payo  aoso  rare  e  Torse 
i  soli  Ex$mark  e.  ifrieé  lo  trovamno-  iportrofieo  ;  non  sue^ 
eede  eosi  ddie  iodirette»  74»Aarofi  rinvenne  distrutta  la  brao<* 
ea  oTtaifttiea  del  Fiitfia  eogli  altri  o^rvi  cba  passano  nel  seno  % 
cavernoso^  fVatm^  Marmt^  YvmrtHi  Badm  ei  atoiih  eòo- 
seguenca  di  diverse,  lesioni  organicbe  intra  ed  extracrafiieho 
già  ppodotle  dalla  sifilide.  In  quest'ultimo  easo  il  5.^  pajo 
potrà  esaere  attaccato  nel|e  slugolè  branche  e  diraihatioai,  ó 
messo  allo  scopano,  eofnpresso,  stirato  o  trailo  a  partreipare  . 
della  irritatione  ed  iofiaounaaioue  delle  parti  vicine^ 

Tolte  le  poche  generiche  specialità  di  mantfcstaiioiie  e 
che  danno  la  beo  bota  caratterisiica  impronta  ^  sifilitica  ai 
mali ,  la  alterazione  del  6.^  pajo  dovrà  presentarsi  come 
qaaltùa»  altra  di  dìiwna  natura,  colla  nmtasione  del  senso, 
della  oittrizione  é  del  molo  a  aecenda  cbe  testa  offesa  la 
grossa  o  la  piccola  di  lui  poralooe.  Le  manifestazioni  «M 
nelle  mabttie  sifilitiche  seno  appouie  la  cefalea,  la  cefelal» 
già,  rodenialgia,.  l'anestesia,  l'iperestesia,  la  aùdriasi,  la  di«> 
saggradevule  impressionabilità  dell'  udìio,  lo  spasmo  ai  mu» 
scoli  della  masticaaioiiew  Né  le  future  osservazioni  manche* 
ranno  di  mettere  ajiehe  per  tale  via  in  chiaro  1*  infléenaa 
di  questo  nervo  sulla  nuirizione  d^irecchio,  soirimmodiàta 
sua  aaioue  sul  gusto  e  mediata  suir  oibco.  Riesee  inutile 
riandare  imti.  questi  siolomi  pienamente  conmltd&ti  dalla 
anatomia,  dalla  fisiologia  e  dalla  anatomia  patologica.  Di- 
rema.  aobanto  ehc^  ae  veiioe  qui  assegnato  un  posto  di* 
sibito  alla  cefalalgie  «  separandola  daHe  ceEalea^  fu*  solo,  se* 
coìkIo  il  pensiero  di  ^agiiaaif,  per  far*  risaltare  uoa. sorta 
di  dolore  che  può  affliggere  il  5.^  iadipcndrfUemeote  da 
qualsiasi  lesione  cerebrale,  ma  che  le   può   essere   anche 
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I0g8ta  ni  onta  alle  sue  iiitermUtòàse  doloi^ose  eà  alroci  tè 
alla  irradiaftìoDe  che.  preaeniMo  nel  ^  alte ignado  la  forma 
di  nefVffat((k»    ;        .  :      i  . 

t  lln  ifauò  pai\  cbe  .marita  di  aiséftti  .òswrvalft^ed  mda|^ia, 
si  è  la  dilatazione  della  piàpilla  rncotolrdta  dai  Guérard  e  che 
aombrerebbe  m  <;oè4raddidone  colle  eéperlense  fiatélogiche 
le ^uaiì  .di inoltrano: che  eoi  faglio  del  c}uÌBto  pajaJa  pM"* 
piUa  si  pesiringe.  Ma  nel  caio  citato '  vi  èra  ào'ainbliopia 
amaurotioa ,  per  edi  Lagneuu  si  domaiid'd  sb  fosse  mai  un 
eaempio  di  o»Nitirofi\(ft/aocia/e,.  della  qvtàt  Pìatnm-^  fieen 
e.Atk«  eèbero  oceesiòDé  di  osservarne  più  casi  oan  sifiUitei 
e  che  àìdge>miie  4et«Nriinava  nelle  sue.viveaedooiool  taglio. 
Se  BOQ  che  analitsiando  il  fatto  ^ixà\&  «i  viene  narrato  da 
Cmérwdt  f^  oiò  si  pnò  cimcedere  per  Px^cebio  sinistro  im^ 
mune  da  qualsiasi  appal^enle  ksione  •orgaoieatJioa  vale  peir 
il  destro  che  ai  trovava  coUa  eòn^nintsv»  infiltrata  di  siero 
giaUasti*o»  rosso  in  qualche  punte  ed  alio  atato.dt  esoftalmo, 
da  togliere  ogni  dubbio  si  potesse  tl^attare  delle  dette  le* 
siooi  di  butrizttine.  Questo  statD'pereiA.elgQÌda  a  sospettare 
abolie  pee  rncehio  sinistro  qualohe  !  probabile  Itaione  dei 
li^uti  molli  retro  pósti  al  bulbo  a  deiroasatufa^  e  che  col 
5»^  pa}0)  abbia  eonspromes^o  direttaniente.il  nervo  :  otticoi 
STaliroode  Lomget  aaaerisoe  che  la  visi»  inolia  seaione  del 
&^  pajo  non  è  giammai  abolito  se  non  se  in  'Ciooseguenza 
della  opaeitè  deUa  cornea;  e  se  la  voce  aua  «otorevole  getts 
mi  dubbio  suUe  interpretazìonie  dei  fatti  di  P&ifnar,  Aasr 
e  Bibés^  ciò  succederà  anche  per  quello. di  Gtmtmrd^  sospin* 
tivi  dai  sinioflìl  klerali,  sebbene  la  cornea  e  gli  «mori  re- 
troposti  fossero  traspanemL  Se  il  fenomeno  in  discorso  an* 
cera. si  ripete^  e  si  vokssse  vietnaggiornMoto  conupoUore 
quanto  vi  influisca  Tomaurosi'  nel  pvodtirlo,  non  si  avrà  ebo 
e  ripetere  resperimeoto  del  pertugio,  il  quale  darà  un  fe«< 
iioo  risoitato  neUa  nudriasl  sempKeef  mentre  liescirà  nega- 
tivo tteUa. causata  da  amaurosi* .  ^ 

Si    disse  che   lar   lesione  sifiirfico  del  5.^  non   può  ts* 
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sere  ilhtnBia  dà  qiidle  dTtltra  iMuni  se  Ma  per  i  dati  ge^ 
fieriei  ebe  ?algei0  ad  ioprìtoere  ai  malt  k  ferma  speeiala. 
Queaii  Qel  eaae  nostro  ai  ridorrebbero  aUHBformazboe  deHa 
eassa,  ai  smtotni  e^cisisieiili,  alia  ibaffieaeia  dei  oMnisalNi 
ad  adoperarsi  eoniro  alle  nevralgie  aenipliei,  giaesbè  qtia^ 
sempre  si  tratta  di  questaforma  morboia,  ma  prineipàhneiité 
aH'esaeefbanotto  >notto#oa,  ed  aHa  uéììnk  di  «ma  eora  spe- 
etSea.  Tali  earatteri  tatti  adnnqiie  itotrebbero  ter  distia^ 
guere  le  affezioni  del  5/  da  qoalanqoo  altra*  >  Ciò  'noNa'> 
meno  si  soppose  ooa  posijibi|c  eonfosìoaie  eon  qtfeHe  del 
facciale  ebe  è  r€»o  sensibile  daHa  piòoola  poréione  del- Trl^ 
sberg  e  dai  filankenti  die  rieere'^  trigeinioi;  aaa  qoeMa 
sensibilitk  è  sempre  searsa,  e  se  aoèbe  fosse  oapaet  a  de^ 
terminare,  eome  narra  Zambgéo^  una  nevra%ia,  essa  avrebbe 
sede  me  rendonsi  superficiali  le  diramasiobi  ésIT'^^  e  non 
del  5«%  né  aardibe  disginniB  da  lesinai  motorie^  ai  mnscoU 
della  faccia»' 

Una  alterasdone  del  motótaotio  forma  di  spaamo  e  di 
cooTobionf,  è  vero,,  aceompagna  qualebe  voba  lar  eeltiea  af^ 
fetieoe  del  5.^  e  StorS  eliiarsmenle* la 'accenna  aHom 
qoando  dice:  r  £es  dkmUnrs  tjrpAjftMgtist  enófthkìsefU  qutl* 
^^què  fois  te»  nrfìcéfafunis  itn  màdàriteé  9i  prodìdimit  fir 
«  tétonof  dar  iftéaAoari»:oii  irimu$  •  ;  nn  in  allora  ìm 
proviwria'  mnsoriare  deUa  mastieaaionè  nn  ^arlr  solamente 
affetta^  d'onde  un  infi^llibiln  carattmv^diffBrennale. 

All'atte  pratì^  vtm  distinaione' ancor  più  vitale  ai  esigev 
qndias  eioèt,  di  sapere  se  la.  eansa  priaui  esiste  entro  o  bori 
del  cranie.  Né  ciò  piHeseBlerè  diScoMi  di  aorta  qualora  si 
presenti  nna<  malerialè  «ketaMne  dei  lessoti  e  degli  organi 
che  evvteiniBO  qoalcbe  grossa  diranuaidne  del  bi^;  baa  pi^ 
dMBeile  però  sarà- Io  stabilirlo  neUa  cnoipteta  assenaa  di  csaa: 
in  allora  considerando  teoricamente  la  cosa  e  badando  ebe  il 
Ir^tm^afo  .mandé  da  nn  ceppo  mico'la  sen^iltti  aUa  fisccia, 
e  ài  Qw  parte  delfeauperfioicoràle  eoi  mcuó  dele  sne  tre 
brandie,  ogni  qualvolta  sarà  dalia  di  trovoHo  leso  oéUVnna 
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o  nfirftUra  m  polrè  con  ugni  proUnliiiiià  iiifèrimé  iiòvgni 
la  caon  del  male,  lungo  um  di  ette  e  questo  dato  tartbbe 
pretioto;  por  troppo  per&  aoa  ImoM  orgaoiaa  Afilitiea.iod 
uoa  branco  o  ad  oaa  sola  diraaMBioQo  aotondoria  deternma 
ttoa  irradjatione  dolorosa  allo  parti  lontane  e  :ehe  rjoevooQ 
Alamenti  delle  altre  braoehe  per  noUa  elteratei.Qoesiaoifo 
costante  adonqne,  nel  mentre  ei  ofluaoa  una  diagnosi  desi' 
iterata,  oi  deve  mettere  lo  goerdta  a  noo  giodlcare  tosta- 
mente di  une  affeiiooo  eerebrale  dall'  estesa  addotorabilitè 
della  duo.  e  si  attenderanno  i^oMosio  i  sintomi  deirnqeste" 
sia  a  tutta  la  super6eie. innervata  dal  6.^  e  delia  alle*' 
rate  nutritione  dell' ocebio  per  credere  od  tiitaiitiahiiia  al 
di  Ik  del  ganglio  di  Goassr»  Si  aspetteranno  anùcom  i  con«« 
eomitanti  disiori» .  intellettuali,  paralitiei»  epilettici»  eeoM  per 
ammettere  mta  lesione  eenfrab ,  e  eolla  attenui  investiga^ 
Bione  si  potranno  avere  dati  aoffieienti  per  no  buon  pro« 
nostico,  se  il  male  è  eccentrico,  per  un  riservaSo,  se  inte- 
ressa  nMterialnente  il  eenrello«  In  tutte  qoeste-  neérche 
finalmente  non  si  deiie  dimentieare  cbe  il  6,^  può  dor< 
loro  specialmente  nelle  ano.  .singole  ditamationi  per  uoale-' 
sione  posta  4<mtana  dal  sito  di  soa  manife^tationelU  doloro 
sopraorbitale  neH'iffitide,  la  ntltralgio  ài  ramo  ^preprbitale 
per  earie  di  un  dentCt  ne  aono  prove  sufficienti.  . 

Anche  nd  caso,  di  alterasiooe  oentrale^  purché  manéhino 
i  segni  df*dÌBorgamzkaiione,  il  osale  può  guarire  quandn  sia 
dehttsrnente  combattuto  coHa  solita,  «ara  spectficav  avendo 
liene  in  mente  eho  di  aovente,  anèbe  svanito  la  caiisa^  i  Tenq* 
reeoi  nervoai  peraistooo  e  che  in  -  oHora  riesce  .vantàggio'* 
sisstmo  raitacrortì  da  soli  eoi  nareoiiei  amminìstratj  tonto 
per  io  via  estertaa  ohe  per:  r  interna,  e  coi  revelleoti  sse  st 
tratta  di  nevralgia ,  eoo  <|Oeati  ultimi  e  collo  elollrieitò  se 
dianeafcsiaé        ... 

ffinH)  fmseìàle.  *r^  ;  U  fflosiale  poòonumaldre  dircttameitte 
in  causa  dì  sifilide;  Aei  sòlito  difetto  delf  anatomia  paleiio« 
gica  ebe  ce  lo  dtmoatrit  abbiamo  i  liut  eliniet  di  yt;orefir 
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JEimsblMUa;,  FolHfè  t  Zamiaeo,  ove  fi  nervo  si  mostrò  am- 
omlaca  06l  rstratieri  detto  semplice  ntevroii.  Né  deve  fare' 
iMfJvìglNi  90  iTAohe  la  akerateiène  organica  di  questo  nervo 
non 'in  ttnoiii'a  'Stota*  oaservara,  perehé  ta  imponenie  ed  in-i 
camada  si»  minifcstaffione  provoca  una  pronta  eura  e  quindi 
TenM  di  aoonipafia;  e  dall'altro  lato,  sé  foasé  anche  trasan^ 
data,  eaie^dendosi  èlle  parti  vicine  che  per  lungo  trailo  ser* 
ratm  il  «ervb,  don  permeile  più  .di  scorgere  quale  sia  stata 
la  prioift  4d  ammetarsi,  Su  questo  ponto  adunque  Panato- 
nta  patologica. è  in  dUbctOv  come  non  manca  di  esserlo^per 
le'  lesìohi  del  f^^  di  diversa  natura.  Né  si  può  abbrac^ 
eìare  l^opinibne  di  AoeAe  e  Veleau^  che  riguardano  rotile 
interna  eoi»e  esosa  di  infiammatione  della  eorda  del  tim« 
pano  la  quale  comprimo  lungo'  rnequedottò  del  Faltoppio  il 
iierio  ftcciale^  e  et'  fb  aspettare  ancora  la  confernia  di  quella 
di  aleiini  elié  ripongoiQo  la  caUM  del  male  in  una  iaOam* 
micione  del  nevriìema.  Non  succede  cosi  per  le  alteratiodt 
pifliitiòhe  indrretie  dé4  neryo  iti  discorso  ;  le  o8serva7.ioni  di 
Prost^  Baylci  Kotfr^  Samons^  ZamiuLcèy  ecc.,  fanno  vedere 
il  facciale  attaccato  da  tumori  ossei ,  meningei  o  cerebrah\ 
da  iodorhneinto ,  rammollimento  od  altro  stato  patologico 
del  eervelto;  B0dei  e  Mimiire  avrebbero  constatata  la  di 
lui  atrofia  per  il  rìgotìfiiimento  d^tb  rocca  petrosa,  e  Kcérd 
pel  prrmo  indi  Salneum  e  Potmn  segnalarono  Id  adeno- 
patio  sliflliiiea  delle  gJandole  cervicali  come  causd  della  di 
hii  oompreasidne  alta  sortita  dal* cranio.  Del  resto  si  com- 
prende facilmeiìte  eome  la  cane,  la  necrosi,  la  gomma 
ed  i  tufitori  esternii  o  nello  spessore  della  guancia,  possano 
produrre  gli  stessi  effetti.  Si  niftiMfestano  questi  frequente- 
mente congiunti  ad"  altri  aiiifomi  eerebrafi ,  ma  stanno  an- 
che da  soli,  e  sempre  insorgono  con  una  certa  ropiditfc  ;  ciò 
si  spiega  dal  trovarsi  il  gracile  filamento  per  lungo  tratto 
compreso  fra  parti  dure,  imposaibiliteto  ad  essere  spostato 
e  soggetto  quindi  a  seittire  suMto  oim  mitHmu  bzioiiu  meoo 
iTfinicrchc  lo  annieoùv 
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Noi  POH    ci  foimneremo  a  lungo  sulb  ÉfuloiMMlogfai 
ctie  può  prtseotar^J«.aliemÌ0Qt  aifiiitiaii  Ai  ^wuù  nervot 
per  Doo  iaviluppfrm  io  uaaaerie  iafioitt  di  fe^omeoi  ^ii 
qi^stfiyii   Oftiolqfìebe.  Aeoean^reiBa  «oltaoio  «be  croviaiao 
cpqfc^roiat^  U  eonvuhiMi.  <i  to  spaMna  ftieitle  par  riffha^ 
zipDiB  del.  ioo  irooeo  e  delle  eoe.  diraioaiioiii^'  il  rilaBOiafneoio 
della  gmmqia  per  la  paralisi  delbuactflaiQre;  ridapaaaibiliii 
9^  chiudere  YocdÙQ  pier  q^Ua  d^rerbieolare;  rebbataamento 
d^a  oariee  per  la.^aiieaia  aaioM  del  aittseolo'deUa  piona 
nasale  ;  la  deviasioiae  della  faeciaae  la  paraliai  «ta  da  oq  9OI0 
lato  di  qAiesia  regione  5  detta  .liiif;na  piar  qQella  dello  alilo- 
joideo;  del  velo-pendmlo  ..per  quello  det-pctialaAlino  ìnierjio 
e  {)alaito*8t^6iiiv>  ;  n<i  nianeaoo  ia  dìmiooaione  4el  guaio  os- 
servata d^  Didajf^  Salneuvt  e  DapaiM,  per  la  kao  funzione 
deila  corda  ^flipanicai  né  reaaltaaiooe  deU' udito  i^e'^mn 
4auay.  cred^.  ccisi.  lireqttéoie .  neUa.  paralisi  del  Iscoiale  per 
il  riJa^ciamenip  d^  oiusoolo  tensore  ddla  membrane  del 
ii9ipano,  che  i^iconi  non  trovò  ancsara  in  quelle  di  no* 
turo  aifiUtiea  ma  <i^he  JRafO^ia  dimMir^vA  *aodbe  in  esse  posi 
sibilo»   ... 

.  Soventi  volte  is«Md>e.la  aeflisibilità.  della  .porte  ammalato 
si.  mpstica  affievolita^  m^  siraloiando  dai  JaiÀ  che  si  eitatio 
in  proposito , quelli. nei  quali  vi  era  od  noa  leaiode  :oero- 
brifli?»  04  UQ^  oonpouiUaiMa  morboso  dol  trigetauno»  si  ha  in 
qifeyiioiiefii^ta^  né  sì  sa/aocor«i  se  ooHa  paralisi  deb7«?  si 
PHÒ  i^vere  questo  ^intpmoi  il '^Oaks  ad  ogni  modo  sarà  aompce 
§^^0jQi4arip(  e  soatituito  d^lla  tDDerva»ofie  del  5.^  alle  me^ 
desime .  regioni*  L*idea  di  uoa  simile,  sostttuasooe  per  ali 
icn  non  sfirà:  ainnu^sÀbile  qqon^.il  7«^  si  prèsenietk  do« 
l^te  e  nel  syo  tronei^  e  nella  aiia  diramaslaoe.  Uafatto^  dii 
^in)il  genei'ct  ci  viei^e  raccontalo  da  Zei^nbecoi e  .l'Autore  il 
^rqva  r^siopaie  .quando "Si  poOH.jl  fletto  M  Wri»berg  ed 
^Je  diramazioni  che  gli  mandavil  .nortOiina^porale  mpc€- 
iloifle  per  i  quoti  diMc^ta  miatOb  Al- naso  eonoreto  pei.  nel 
quale  il  5.^  era  pure  preso   da   nevi;a%ia  et  pia  pnobahile 
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cb^i)  nervo  (os$e  4oleoie.per  que^,  Bvaichè  per  Tesaltaia 
fanziooe  il«li»>  cordai  del  ticppano»  eoniro  la  (pule  depo- 
nevii  «una  diminUKioiie  del  ijusto. 

L'espreaiione  quasi  eaclumva  delle  éffetioni^ifilittehe  del 
seitifiio  pa]o  si  è  la  pafalbi  quasi  sempre  uiiitateraie'  e  per 
.tia  d'eceesione  ad  Amendue  tJalL  In  questo  raso  maBnn- 
do  la  diiaonpuza  fra  ha  pane  mobile  e  la  patta  Uzzata,  a  pri- 
ma vista  quatebe  volt»  et  sfbgge^  ma  il  r ilasriamento  eom- 
pleto,  ed  una  imflaobUiili  assoluta  di  luUi  i  iratii  della  fiso- 
nomia  le  impronteri-UD  éaratiere  di  indifferenia  e  di  ebetu- 
dUie  che  noD  tarderai,  ad  impressionarci.  Per  ehi  ha  veduto 
una  sol  volta:  la  paralisi  di  uno  o  d'amendue   i  nervi  fae- 
diali  adi|[^«ie  la  diatinguerà  da  qualsiasi  altra  occupante  uè* 
oeasariamenie  un»  divorsa  «ede.  Riesce  quindi  inuiile  ilfer- 
maPS^auUa  diagnosi  differenziale  di  esso  in  eonfronfo  cogli 
ahri  nervi  e  epeoialmeAte.  eolia  pieeoia  porzione  del  6.^;  in- 
aisteremo  invace  iso^e  qui  sul  bisogno  e  smHìb  posaibìUtà  di 
determinare  se  la  lesione  del  motore  della  faccia  sì^  extra 
od  infra  oranicak  ^scbaso  il   dubbio  che  alla  •  produzione 
della  paralisi  del  7.^  abbia  influito  una  eausa  reumatizzante, 
se  non  si  s(K»rgono  materiali   lesioni   alle  parti  ed.aglh  or- 
gani ebo  ne  avvicinano  il  ironijpo  o  qual<;una  delle  sue  dira- 
maziopif  se  la  contratiilità  elettrica  è  lotatiai  si  deve  ar^dere 
ad  una  causa  più  profonda  ma  non  ancora  cerebrale  >  ri:- 
msiiefido  lungo   tutto  il  suo   tragitto   nello  spessore   della 
jroéca  petrosa  dai  foro  siiloideo  ali*  imboccatura  dell'  acque- 
edotto  del  Fak>ppio  up  esteso  campo  alla  di  luì  alierazione. 
Ed  è  appunto  qui  ove  il  facciale  si  mostrò  il  più  delle  volte 
^tt^oato  dall^  sifilide  e.  d' onde  in  méizo  alla  scomparsa 
4ella  contrattilità  'CleMrica  n^  dovrebbero  risaltare  V  esaltar 
zioae  dell'udito,  la  ditlùnuziope  del  gusto,  la  deviaiione  del 
velo^pfudulo   per  la   lesione  dello  cord^  del   linfpapo,  del 
filetto  che  va  ^1  masoplo  dd  martello  ed  al  ganglio  afcmp- 
palatino;  ma  aebbenjs  tutti  qiieBti  dati  sjeno  $tati  conferma^ 
ti,  la  cosa  è  ben  lucici,  dall' essere  costante. 
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Non  coti  succede  quando  il  mèle  sia  oetT  eaeefkft;  in 
allora  solivi  siAto«i  eooeomkaati  al  irona^  ed  alle  roenibra, 
dal  lato  delle  facoltà  mentali,  degli  Ofgiaai  dei  sensi  e  degli 
ahri  hèrft  cranici.  In  ònita  però  ad  «n  1m|mAeMe  apparato, 
Tesilo  non  è  sempre  qoale  |o  si  teiney  ed  occorrono  lasimii 
estese  e  profonde  perchè  il  male  resìsia  ad  inm  adattata 
cur«|  diretta  come  al  solito  contro  alla  causa  prioaa,  e  eoa- 
djutaca  da  tutti  quei  mezii  che  rìesdonó  neHe  paralisi  sem* 
plici,  quali  1  rivulsivi,  gli  strtcìiioi,  la  eleuricilft. 

Serpo  «feu9tieo.  ^  Un  léggier  grado  di  cofosi  è  feeite  ad 
eHcre  osservato  negli  ammàhal  aSèiti  da  cefalea  si#litica  e 
nei  clorotìcì,  Cofosi  che  scompare  còl  presentarsi  dt  un  primo 
esaniema.  In  allbra  per  altro  può  trattarsi  di  un  fenomeno 
rcfisensuole  e  forse,  come  diee  ZemAoce,  per  congestione 
meningea  ;  ma  evvi  una  vera  cofbsi  siSlttica  da  aiiofte  di- 
rena del  virus  suH'orgafìo  deirudilo,  e  qucsita  è  qaella  che 
ci  imeressa,  Dessd  non  è  mai  essenziale,  essendo,  al  dire  di 
Aram^r,  ancóra  a  provarci  la  influenza  dirètta  d^l  virus  spe- 
cifico sol  nervo  acustico,  eheatìdie  Yvaren  àilimettc  per 
analogia  ;  ciò  onllaméno  *  tnncérmudo  espóne  Una  propria 
os5érvazlot)e  raccolta  nelle  sale  di  Ray0f^  e  SS^tnbaùo  dice 
d*e!isergliene  capitate  pure,  nelle  eguali  per  la  manoàn^a  di 
lesioni  concomitanti,  per  la  precedènza  di  sempHci  reuma- 
talgie, e  per  la  promissima  guarfgiofie  oiitifiiuta  coi  mercu* 
risii ,  la  condizione  morbosa  diretta  la  si  d^ve  con  fonda- 
metito  sospettare.  Nou  bisogna  però  pecéaredi  fuoititafnéne, 
e  «e  Van-Svoieten^  flunter^  Dtshnen^  Sfoi^*,  Lognwà  patire 
e  figlio,  Gibérty  TronsseaUy  Spenee^  ccci,  ))6rtarono  èsèm- 
fi  dì  sordità  sifilitica ,  Iténiio  ragioine  B^nufet  e  Kaufm  di 
non  créderle  essenziali.  Del  re^to  i  tnmori ,  le  infiamma- 
tioni  t  li  spandiqoenti  parulénii ,  V  ispessimento  della  dura 
madre ,  niosiraronò-  a  Chìptth  ^anto  possano  valci;e  ad 
ìoccppnre  l' acustico  neir  esercìzio  delle  sue  fllnztoni ,  sia 
oomprtnitMidoto,  sia  alrerahfdofo  nfmterialinenie.  I  tuittori  lar- 
dacei  valsero  la  stessa  co$a  per  Acyer,  come  la  periosiitej 
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la  oBieiié,  Ig  earie  e  la  necrosi,  la  otite* semplice  e  suppu- 
rata, l'àTeviiM  Igih  dimostralo  ad  A$truc^  Fabre^  Delpéch^ 
Dfipuytfen^'  Beieh  larrey^  Jtard,  Courfy  ed  altri.  Ma  ol- 
'tre  a  quésti  attaecài  clie  la  sifilide  dirige  mediatamente  sul 
^i^é^vò'delPt^^gano  deir udito,  altri  ne  troviamo  in  due  itti- 
'  pòptanlfssimt  at^eessòrii,  nel  meato  uditòrio  e9terno^  cioè ,  e 
nelle  ttAlè  tt'Eusiftèhio. 

'  ^  Si*' potrebbero  riferire  ì  fatti  di  Èbénezer-Smith^  dì  Bell, 
Bamnhf  GaìnberhH  e  Yidal^  pei  quali  h  cofosi  era  soste- 
nuta da  pustole»  utcerationi,  vegetazioni  molli,  fungose,  pe- 
duhéolbte'e  àa  papale  lungo  il  meato  uditorio  esterno*  An« 
che  noi  «beiamo  veriffeato  quest*  ultimo  fatto  in  un  caso  che 
'brcvéiìiefite- accenniamo, 

!!*««.  if.M»  da  Messo  Merico»  proTlncladi  Novara,  carrettiere,  di 
aoDi  35;.  entrava  nella  clinica  aoti-sìfilitleà  il  h  del  p.  p.  s^ttem- 
hre^  (p(i9Saf|]ìM>  ad  tiMH  primitive  contratte  nel  marzo  dello  stesso 
anoo»  e.esatifirlszate.UQ  mese,  dopo  Ja  loro  majaifestazione  quando, 
compsrverp  babboni  agli, inguini,  rammalato  da  90  giorni  assisteva 
alla  contigua  erazione  di  papule  mucose  a  tutto  il  corpo,  e  che 
dopo  avere  invase  tutte  le  regioni  indistintamente  ove  eranvi  do* 
pllcatoré  e  finezza  di  pelle,  dopo  avere  attaccata  la  mucosa  della 
bocca  e  delle  nari»  non  risparmiavano  la  pelIC;  esterna  ed  intem  del 
padiglione  e  la  mucosa  del  meato.  Era  questo  da  ambedue  i  lati 
accluso  per  una  serie  di  papule  della  forma  ed  elevatezza  di  una 
lenticchia  ed  irrorato  da  secrezione  mucosa  purulenta. 

Da  tale  obliterazione  ne  veniva  una  rilevante  cofosi,  che  non 
scemò  collo  sbarrazzare  il  meato  dalle  materie  scerete.  La  cura  venne 
intrapresa  colle  unzioni  mercuriali  alle  estremità,  limitandosi  alla 
detersiva  sulle  parli  esterne  ammalate  e  si  ebbe  campo  ad  osser* 
vare  che  mano  mano  che  la  .cura  progrediva  la  cofosi  diminuì  a 
scomparve.  ^         .     »       . 

L'ammalato  usci  volontariamente  dalla  clinica  li  7  del  p.  p.  ot- 
tobre, avendo  ancora  qualche  traccia  di  papula  in  via  di  atrofizza* 
zione  al  mento  ed  ai  meati  uditorii. 

Ancora  più  interessanti   devono   riuscire  le  prove  della 
Annali.  Fol.  CLXXX.  38 
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sordità  dalla  chiusura  della  Uiba  Susipciilùaiia ,  e  roaasìoit 
dopo  che  Henière  negava  lale  evenieua»  ri(eoeiì49  esaervi 
sem|ire  ip  casi  ^milì  la  lesione  deir^reccbiot  nifdio  ed  in* 
leruo.  A  provare  il  contrario,  giova  qui  Ciilare  im  fatto  xac- 
coAiato  dal  Valtalva  e  Del  qiial^  ì^  oof^  ioaorff^va  ogni 
qual  voliA  si  uu^raase  rimboccatura  df^a  mba  e«H)Mmi«,  nel 
mentre  il  difetto  scompariva  coli*  ablaiioQe  di  ifMlIa  fiif- 
Hlieatura.  Giiuige  qui  pure  opportuna  l'asaeraioae  di*  Bett^ 
Sperftatir,  Baumés^  Vidal^  Cooper,  Sqisif^  Zambacoj  che  ia 
descrivono  unita  e  dipendente  dalla  ulcerazione  e  dàlie  ci* 
catrici  della  faringe,  non  che  quella  di  Plenk^  dello  stesso 
Svediaur  e  di  Lallemand  che  qe  accipsano  il  rifonfiamemo 
e  r  ipertrofia  delle  tonsille.  Messi  suU*  avviso^  i  pratici  Aon 
tardarono  a  riconfermare  hi  cosa ,  e  noi  vediamo  Marcel , 
Culltirìer,  Dommeiy  Lepre^ire,  ZKifr«afj9,  JHoordf  TwMtHn, 
LatèguBy  Deleau  ed  /lord  pubblicare  osaertaiiooi  nelle  qnaK 
le  ulceri  e  le  eicatrid  alla  gola  oblfterando  41  ontate  pro- 
ducono la  eofosi.  Anche  su  qvresfo  pulito  ci  li  dflterse  1*  op« 
portunrtà  del  controllo  in  due  amn^latf ,'  Tuno  di  ulcera- 
zione faringea ,  V  altro  di  papule  e  creste  alla  parte  poste- 
riore del  velo  penduto.  Li  esponiamo  succintamente: 

1.*^  B....  M.\..  da  Pavia,  d'anai  50,  dedita  da  molti  anoì  alla 
prostitutione  Cxpift  volte  alletta  da  qlcert  primitive  trascurate,  di 
circa  4  loes!  veniva  infruttuosamente  curata  nel  sifilicomio  delle 
prostitute,  quando  \à  urro  stato  di  un  depériment9  veramente  de- 
plorevole veniva,  il  giorno  SS  del  p.  p.  luglio,  inviata  alla  nostra 
eliiiica,  per  un  ultimo  tentativo  di  cura.  La  donna^  collo  stalo  ge- 
nerale accennato,  portava  una  vasta  ulcera  gangrenosa  alla  retro- 
gola,  ove  del  velo-pendulo  diviso  non  sussistevano  cbe  due  lem* 
betti  laterali,  essendo  la  parete  posteriore  della  faringe  corrosa.  Là 
pallente  era  perfettamente  sorda.  La  cura  regolare  metodica  o 
precisa  fatta  colle  unzioni  mercuriali  le  ridonò  la  vita,*rudi)o 
ritoruò  gradatamente  e  la  vasta  ulcera  depuratasi  camminò'  alla 
cicatrice. 

Bcep  ora  il  secondo  caso: 
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M.».*  Giosaé,  d'aimi  48,  di  Casorate»  oegqzianle^  eotrara  nella 
CliDica  antisifilitìca  li  9  p.  p.  maggio,  all'estreoo  grado  d'emacia- 
liooe,  con  stringimento  organico  air  esofago ,  ed  ulceri  d' aspetto 
canceroso  ai  dintorni  dell'ano.,  tutte  conseguenze  di  ulceri  pri- 
mitive portate  per  più  mesi  senta  cura.  L^  ammalato  era  pure  dì- 
ventato  sordo,  ma  con  intervalli ,  se  non  di  scomparsa,  almeno  di 
naturali  remittènze  ;  egli  moriva  dopo  9  giorni  di  degenza  ed  atta 
autopsia  si  rinvenne  la  faccia  posteriore  deir  Telo-|fenil«ilo  e  le  parc^ 
laieraK  della  faringe  copèrte  4$  gr<»se  e  Biimei<oae  papale,  dtte 
delle  quftli  cllli|d«taiio  lo  aèoeÌBo  dalla  liri>a 'Bupta«lNiaba.  B  plA 
clie*probaliÌÌe  quindi  che  In  qaesloi  falM>  lo  agom^o  deito  nut'- 
ttria  eaereta  e  l' avviazimefita»  teiftporarìo  d«Ut  papuki  i^btofio  Ut. 
sciata  libera  interpolatamente  la  via  obliterata.    . 

La  tuba  Eustiichiaiia  Spalipeotei  oltre  ad  intervenire  mec« 
canicamente  nella  produzioDè  della  eofosi,  può  servire  anche 
di  strada  e  veicolo  per  una  diffusione  infiammoioria,  d*  onde 
una  otite  di  vario  grado.,  ctie .  compromette  più  o  meno 
gravemente  la  funzione  dell'udito.  Tutti  ^li  autori  sono  d'ac- 
cordo su  questo  punto  e  forse  credono  la  cosa  tanto  ovvia, 
che  si  risparmiano  la  noja  di  riferirne  le  prove.  Lagne^u 
difatti  ne  riporta  .un  sol  easo  osservalo  da  suo  padre,  e  noi 
persuasi  che  la  clinica  osservazione  non  possa  mài  cliiatiDarsi 
inuMle»  ve  ne  aggiungeremo  un  altro. 

Si  tratta  ancora  delta  E M....  la  quale  già  ben 

rimessa  in  salute  e  nel  mentre  colla  pietra  infernale  tenia- 
yamo  distruggere  una  ostinata  fungosità  ai  lati  della  farin* 
gè,  dopo  un  tocco  più  degli  altri  durevole  alla  parte  alta 
destra,  venne  ad  un  tratto  presa  da  dolore  acuto  e  ben  to- 
sto da  eofosi  all'oceccbio  corrispondente,  e  di  tal  violenza, 
da  gitlarla  in  delirio  e  far  temere  una  diffusione  alle  me- 
ningi, n  male  era  accompagnato  da  febbre  viva  ed  pcoor* 
$ero  un  salasso  e  varie  applicazioni  di  mignatte  $11'  appfSlsi 
mastoidea,  prima  che  potesse  essere  domato,  e  eolia  cessa- 
zione sua  la  abolizione  dell'^  udito  cessava  pure. 

Non  sempre  però  il  male  invade  cosi  repentinamente  e 
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bea  di  sovente  eoiitinua  per  alcun  lempo  il  sempllee  sus- 
surro, W  linnilo,  ben  diversi  dalla  impressione  disaggradevole 
e  dalla  sua  dilatazione  dell'iidito  che  $i  osservano  nella 
esalta^  fiinzipne  del  5.^  ^  nella  paralisi  del  7,^  In  al- 
lora poi  qqesli  fenoipeni  iiapnp  legati  ^lla  cqncji^iooe  dei 
4iie  o^rvifO  non  li^nno  che  uQ'ioflqep^a  iqediaia  siuU'aiidiT 
a^ae ,  mentre  nel  ciaao  nosiro  il  iwle  si  deve  cr^erp  un 
femre  deJh  pur  troppo  frequenie  sordHk.  Formoaiaoiente 
qMsu>  dtfeu«  fittisi  aenipre  u&iltiirale,  può  presemarsi  dt 
diverto  grado  i^q^ndó  ala  ad  «meodue  di  làli',  ed  in  ^pd 
eaao  andar  soggetto  a  reniasioiH,  maasiiM  se,  oome  jtbUaaio 
veduto  anehe  nel  M.  6.,  sta  nelle  feuoìt 

pa  quanto  si  è  detto  adunque,  le  alterazioni  dell'udito 
da  eausa  siOlUica  possono  dipendere  dalle  malattie  di  tre  di- 
verse regioni,  del  meato  uditorio  esterno,  cioè,  delle  iauoi 
colla  tuba  di  Eustachio,  e  dell'ossatura  vicina;  resta  a  ve*> 
dersi  come  all'atio  pratico  si  possapó  djQerenziare  queste 
varietà  fra  di  loro. 

'  t^spezione  esterna  o  eolio  specula m^auris  gioverà  per 
dare  una  giusta  idea  dello  stato  del  meato  e  della  membrana 
del  timpano  ;  quella  delle  fauci  e  delle  narici  coadiuvata  dal 
tatto  mediato  ed  immedi^tOy  per  conoscere  il  male  che  sta 
qualche  volta  celato,  oqde,  se  non  si  arriva  a  sorprenderlo, 
si  possa  almeno  scorgerne  una  irradiazione  che  lo  riveli  o  la 
materia  che  produce.  Nel  caso  che  tutti  questi  esami  rie- 
scano negativi,  si  |ia  diritto  a  sospettare,  ma  non  a  elide- 
re ancora  ad  ima  lesione  dell' ossatura  «  per  la  quale  succe- 
dono quasi  seippre  Tottirea  abbondante  ed  ostinata,  la  per* 
Ibrazìone  della  ipembranq  del  timpano,  gli  ascessi  maatoidet 
e  la  sortita  di  scheggio  ed  anche  degli  ossicini  da  qualeuna 
di  queste  parti.  E  come  non  biistassero  questi  segni  a  hrci 
eonoscère  la  malattia  già  estesa,  a  chìariroeisi  maggiormente 
sopraggiunge  la  paralisi  del  7.'^ 

Non  occorre  Analmente  ripetere  come  i  sintomi  ocre- 
tiVafì  e  cerebru-apinali  già  noti  ci  guidino  colla  loro  prò*: 
KQili  nel  ritenere  la  eaqsa  affatto  centrale, 
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^iira  ikib.  lesione  siàlìtie»  deirtt<kio\  Tindirizso  sarà  iden- 
tieo  a  quello  rormtilaio  per  gH  aliri  nervL  Per  il  caio  spe- 
ciale si  rìOeite  aokanlo  itéiiarsi  ;di  im  organo  nobile  fai  eul 
perdila^  massidne  ae.bi^ieralei  può.  avere  una  influenza  sul- 
i'eser^nio  delle  alire  (on^iopi  e  quindi  svila  viia^  ed  abbiasi 
questa  trkre  preTetmione  cpme  atiasolo  e  dovere  per  curare 
f  ronumente  ia  malauia  io  Bè  stessa  e  più  tardi,  nelle  sue 
permànensei  L'esito  é  più  tMl'a^pcAiazione  fortopalo^  a  me- 
no che  si^  tratti  di  gtiasti  gii  troppo  eslesi  ed  irrioiediabiii^ 

Gtosfo  fothUgto.  ^^  Destinato  il  g(osso4SMriiieeo  a  presie- 
dere ai  gttsio  della  base  della  lingua  ed  alla  aensil>ilMh  della 
faringei  dtillo  suio  di  queste  fontioni  si  argtnrà  alla  di  lui 
•Iterattoiiei 

Parlat^do  della  lesione  jd^H'oliaitd^  abbiaitio  già  accentisto 
à  d«ie  fatti  di  Berihtrand  e  Zambac^  avvicinamisi  per  lo 
meno  alN  novrosb  oei  quali,  uditamente  Élla  di  lui  deficieo' 
la,  vi  era  la  diminualone  del  gusto.  Altri  ne  esistono  nella 
seienzai  ma  quasi  tinti  eongiunli  a  aeyii  di  profonde,  lesioni 
eoneomitànti  elle  lasciano  il  dubbio  suiti  priaitliva  lesione  dt 
questo  nervo,  il  qualci  situato  profomdamoniei  fa^(0, cause 
materiali  organiebe  sotto  eoitrideretole  toltime,  pii.e.f  adeniti^ 
tumori  di  vario  genere,  ecc*<  per  darsi  a  conoscere/  Si  dote 
qnindi  dire  anche  qui  che  Tanelomia  potologict  è  in  assoluV 
direno  circa  a^  assalti  diretti  della  sifilide^  la  quale. eot«a 
per  gU  indiretti  nella  comune  dei  casi,  e  che  ai  dotfk  gindi-^ 
care  della  niAtum  delle  malattie  del  gtosao-faringe^  edella  loro 
sede  dietro  il  soccorso  delle  alterai  ioni  concomjiaiiti  e  deHé 
spCflialitll  dei  s'mtomi*  8i  èvik  quindi  titolo  a  ritenerlo  am- 
malato di  siiltde  per'  Quella  coorte  di  ségni  pregressi^  del  m#^ 
mMtOi  ed  evoeabtUi  che  servono  a  diagnoaiicare  la  nainra  di 
^alsiast  aftra  profoddn  lesione  )  avras$ì  poi  (òndameMo  a^ 
crederlo  ioiaecato  al  df  qua  del  cranici  se  la  diminotione  del 
gusto  alla  base  delia  lingua  ^  della  sensibilità  faringea  stanno 
Isolati;  dalla  ossatura  alla  base  del  cranio  se  eongiffdlì  a4 


Digitized  by 


Google 


S9» 

altri  fenomeni  morf>#st,  speeitlm^nte  dei  bervi  irletni  ma 
ehe  non  sieno  del  eerveflo ,  e  ti  erederk  td  uaa  sede  in 
questo  te  esistono  gif  ultimi. 

NelTappresiere  qnesti  daif,  si  badi  ancora  atto  stato  dolio 
pani  la  cai  mtieosa  può  alterare  la  faeoltl  gosutiva  per 
essere  uleerau  (CuUèrier  e  Dotasse)»  odoffetla  da  gomme, 
tisiata  da  abnormi  seereiioai  «  cieatriHata  e  simpaiitsaote 
eolio  slato  dello  stomaeo  e  dette  tntestioa.  In  qnesti  essi 
però  sarà  diflieile  ittf  ibnire  l^affetiooo  ad  nn  solo  dei  nert i 
presiedenti  it  gusto,  essendo  qsMi  mai  l'alterasione  eiroo- 
seritta  4a  oompròméuere  t*  non  o  V  altro  isolatamente. 

A»«mo-goslrieo  e  spAiofe.  —  So  non  nella  baro  toulitè, 
aleoni  fenomeni  dipendoMi  daHa  aoppressa  od  alterata  Am- 
sione  del  pneumo-gaatrico  per  esosa  sifilitica  vennero  os- 
servati. Jfnsilano,  PaUoppio^  Von-Sioièlen,  BM  avevano  ae- 
eennito  air  asma  sifilttioo  senso  intemarsi  a  ^ìseoteme  ìa 
natura ,  mn  S€mìtrm§  deserive  ora  dilfosamento  simile   ma- 
lattia €  ne  indìoa  i  prtooipaif  segni  diagnostici  differon- 
siali,  dio  si  rldneono  alla  oognitiono  éalla  eausa  prima,  ed 
alla  oooeomilanea  di  altri  fenomeni  di  tilllido  ooalitucionale. 
Per  essa  riteneva  7tffìt  la  sedo  nel  pACjamo-gasirtco  e  nei 
nervi  eervi^aH,  CWften  nelle  fibre  muscolari  dei  bronalrì  e 
€(Éétgei  nel  corvello  o  nel  midollo  spinale.   La  condisione 
morkÌM  poiretibe  audio  slaro  in  una  semfrfioe  nevrosi  dei 
tiervi  ohe  presiedono  alla  rospinisiòno  od  io  pariieolsre,  di- 
éono  €t99  €  tMmC€r0mac^  del  pfieimio*gastfieo«  Ciò  fanno 
eroderò  i  fimi  ebo  si  possono  raeeogHoro  iìt  BbU,  Ebrard^ 
Sflutomst^  oee.,  sdibeno  Zomteeo  sia  poco  dispostola  pre- 
starvi gran  fedo,  pèrobè  oootrobilaiiciatr  da  altri  di  Aìnirial^ 
Rkf4^  Bugiami  MoiHenit^  Vigfa,  Vlrehom  e  Piorrf,  noi 
quali  lo  alterasioni  organiche  della  retrogola  erano  eagtooo 
deU*affmi   o  ianno  •  sospettare  qualche  eosa  di  similo  nei 
oreduti  di  semitico  nevrosi.  Noi  «troviamo  ^bito  di  met- 
tere a  profifco  il  sospetto  dj  Zamlaoo  per  un  caso  d'asma 
4ì  MkM  D'iirijfMii,  che  Gr9i  e  LamHreaitte  pongono  neHe 
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però  si  oppone  ftd  ammettere  la  detta  m  :Iaitia  An  semplice 
nevrosi,  quando  sia  specialmente  suffragata  dalla  intermtt- 
tensa  degli  accessi  e  dalla  celerità  della  guarigione. 

Attesa  l'anastomòsi  de^  decimo  coir undecimo  nervo  ce- 
rebrale poi  si  comprende  come  amendue  vengano  tanto  fa- 
eilmente  assieme  dompromesai.  Perciò  non  mancano  ì  cari  di 
spasmo  Élla  ftrlnge  ed  alla  laringe,  con  quella  serie  di  fe- 
nomeni riflessi  che  MwrskalUBall  descriveva  sotto  il  no* 
me  di  laringisnio^  ocfòxl^mo ,  sfagianmo^  fenomeni  ben 
diversi  dalla  minacciata  soffocazione  per  malattie  sifilitiche 
delltf  laringe,  della  trachea  e  dèi  bronchi. 

La  cura  di  tutte  queste  affezioni  aventi  Tisressa  im- 
pronta sintomatica  ad  ogni  modo  è  sempre  la  stessa,  e,  fatta 
a  dovere,  dimostrerli,  speeialrnente  pei  casi  di  spasmo  larin- 
geo, come  si  riesca  ad  evitare  gravi  e'  forse  inconsiderate 
operazióni. 

Esiste  rnflne  anche  una  afonia  nervosa  ^filiticia ,   della 
quale  'Diiay  reca  mohi   esempi  e  manifestamente   causata . 
dalla  paralisi  delle  corde  Tócall  coR*  intermezzo  dell*  acces- 
sorio del  ftffts. 

Ipoglòsso.  —  Cullerier  (nipote)  ha  creduto  di  trovai^  la 
paralisi  della  lingua'  per  la  compressione  esek'citata  da  aleunef 
glàndule  tumefatte  in  vicinaniea  air  ipoglòsso,  ma  siccome  in 
qiiel  caso  éranvi  guasti  estesi  alta  cdvitìi  orale,  cosi  resta  H 
dubbio  quale  deRe  due  accennate  affezioni  sin  stata  la  ca^ 
gione  della  malattia.  Anche  1  tumore  che  si  possono  sviluppatrcj 
dllo  spessore  dell*  organo  Incepperanno  la  fa  Velia,  ma  tanto 
in  questa ,  còme  nella  evenienza  di  altri  guasti  boccali ,  1» 
lingua  sari  bene  difficilmente  ttnnnrc/bile  anche  a)  aiti  am** 
malati,  né  presenterà  quel  rilasciamento  che  è  proprio  dei 
muscoli  paralizzati  per  deficienza  nervosa.  Non  sarà  pure 
astrusa  cosa  il  dìstiujguere  questa  paralisi  idiopatica  dalla  al- 
terazione della  favcHa  ili  seguito  a  <)ttetlt  dd  netfimo  e  ba- 
sta osservare  i  movimenti  dei  muscoli  delta  faccia  per  rie^ 
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seìni  :  V  inciampala  loquela  è  pia  dj  Irequeate  aiiMonia  ee* 
rebfal<^  e  le  aUeratioui  eooeoipiiimti  ^  fra  le  quali  ipeeial- 
menie  1*  iodebolimento.  delU  uieiBorif«  s^rviraooo  di  norma, 
FihalmeDie  la  diminuzione  della  feoiibijilè  colaneo-faiuico- 
lare^  la  quale  fa  sì  obe  la  lingua  nop  tenta  le  parii  ebe 
tocca  e  non  abbia  la  epacìenza  dei  91011  che  cacgyia^  po^ 
tra  figurare  come  causa  di  parlisi  iooooipleu^  0  maglio  di 
mal  coordinati  movimenti.  E  sp  joiò  $i .  Terificsaas^  sepi»  al* 
cuQ  altro  siotoma  cere(>rale  clie ,  indichi  Ufia  -  alienasione 
mentale  od  una  paralisi  progressiva^  figliazioni  non  rare  della 
sifilido  ^  avressimo  uoa  nuova  prova ,  della  ,  kidipeiideo»i  di 
questo  fenomeno  già  gcreduto  di  vera  paralisi  motricct  dalle 
l^^ni  della  intelligenza,  io  odo.  malattia  polla  quale  le -due 
liMoni  si  vollero  costanteipente  legate;..         . 

iVerpt  cfirviealù  —  La.ceialolg|ia.cosi,/^eqMCttteoelb  si* 
Alide  costituzionale  si  irradia  coo^fafUità^ai  pecvi  dell'  occi- 
pite e  della  nuca  per  il  semplice  effetto  di  uoa  diffusione 
morbosa  ;  lo  ate^i^  succede  della,  cciriirtoe  in  riguardo  al 
plesso  bracebiale  t  da  questo  al  tronco.,  ài  roodo.o^e  alle 
volte  ritste  ben  diffidi^  i|  seguire  i  confini  di  ui^a  malatr 
tia  che  per  la  sua  mobilità  può  presentare  T'iSfeao  di  un 
vero  reumatismo.  .No^  seifipre  pere  J'  esieoder^i  di  essa  è 
segnalo  nel  detto  modo»  ma  sindi^dofie  aueotamei^te  il  de*, 
eorso,  si  vede  che  il  primo  ponto  di  .partenza  può  essfxe 
alla  cervice,  non  venendo  interfffsaii  cheseeond^riainetHe  i 
nervi  del  capo  e  del  braccio,  pfcr  cui  oltre* alla  nèvralgii^ 
siCilitica  cervicale  conseciuiiva  #.  quella  «del  eapo^  deUa  quale 
YQt^ei^  riferisce  un  esempio,,  sarà  pure  possibile  la  idiopa- 
tica sua  esistenza  quale  d  viene  chiarita  .dalle  osservazioni 
di  Gro$9  ^anfiirnfux^  Yvaren^  VafUix^  ^éhton^  Zambaco  e 
la  segueute  c^el  4ott#^j0oAo  noa^apcora  lailizzata  allo  scopo 
presente,  (f  Ann.,Univ.  di  Ned*-»,  4^57»  Voi.  160,  p»  610). 

Pi.  Np  abitante.  la tbasfa  |>iaaQra  di  (Lpo^hardia ,  d'aoiii  S6,  io- 
gfgnerf  ^  celibe»  di  tamferaoieoto  saQgaiga<>^  di  foroie  aUeliche» 
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fu  dedito  un  tempo. all' aso/^moilalo  del  fino.  :à  13  taai  sppcrò 
ooa  grave  bronchite.  A  2:2  aiy^i ,  fpoialò  ,per.  febbre  inierail- 
tente  teriana  che  decorse  senza  alcant  fregna  per  eui(}ne  mesi; 
ebbe  in  segnito  nna  enteralgia  e  superava  una  gravissima  febt>re 
tifoidèa.  Stilla  fine  del  1856  Contrasse  nna  gonorrea  e  nel  gen- 
najo  ^assegnentè  nn  ofcerò  che  ÀVenne  iildnf ato  e  fu  cansa  di 
altri  itle^r  eostilmionali  al  pene  è  che,  giasta  te  Inforniazioni 
del  dott  Bmtis  oiratansl  eon  poèM  grani  di  prelojodnro  di  mer- 
cnrio  i  quali  mmi-  vialsdr»  nemmeno  a*  gvarire  la  località.  In  qoel 
leilipo  fa  invaso  da. un  doloife  acatiailroo  bmciMnte  che  dalle  prime 
vertebre  cervicali  si  estendeva  a|U  parie  corria^ondeeie  della  iHMla, 
si  irradiava  al  plesso  bracchiate  destro. ed  al  costalo  nella  saa 
portione  anteriore  superiore.  CoU'aorora  mitigavaai,  per  scomparire 
gradatamente  nel  corso  della  giornata  e  ritornare  la  notte  colla 
slessa  intensità.  Il  solfato  di  chinino  riesciva  ìnntile  e  perciò 
l'ammalato  faceva  ricorso  alla  cura  idrópalìca  in  Regòledo,  ove 
il  dolt.  Bono  9  dopo  avere  inutilmente  rinnovata  la  cura  col  sol- 
fato di  chintna,  lo  go^srira  perfettamente  nello  spasio  di  nn  mese 
eoi  metti  idroteraplcf«. 

Sarebbe  ben  fortnoate  l' idroierapia  se  riespisse  ad  esiir" 
pare  la  siGIide  cofttituzionale?  Ma  noi  esitiama  a  credere 
che  il  dott..  ^ono  avesse  a  che  fare,  conse,  egli  è  persuaso, 
con  upa  neTraIg;ia  destala  e  luitqra  in^ufnzata  dalla  sifilide* 
L'anunalato,  che  conosciaroo  di  persona»  ci  asatctira  ohe  oltre 
ai  poc(ii  gmni  di  4»rotpjediiro  di  mercurio,  avea  anche  i|w 
gojata  una  g[ran  quantità  di  suMinijato  corrosivo^  il  quale 
per  altro  non  ioopedi  agli  ulceri  coslJt^zìpnali  di  ricoispa^ 
rire  a  varie  riprese  sull'estremità  del  pene  per  molto  teia» 
pò  ancora  dopo  la  scoroporsa  della  nevralgia ,  (inth^  ces- 
Siirono  st>onlatieamente.  Allo  stato  attuale  egli  non  ha  al- 
cun segno  di  sifilide  c^ostituziooale  e ,.  senH>f  et  grato  alla 
idroterapia  che  lo  liberava  da  un  tnp\^  ^|Mf smodilo,,  è  con- 
vinto ora,  come  lo  era  al  momento ,  della,  cura,,  esser  e  stata 
la  sua  nevralgia  provocata  da  agepti  reumatici  ed  indipen- 
dente da  quella  ^flfeacione  veoerea  che  egli  vi^e  per  nulla 
modificata  coli*  uso  dell'acqua  fredda.  Noi  peraltro  non  sa; 
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remo  còti  severi,  é  de  te  natura  ipecifiea  della  nevralgia  h 
5i  Vuole  ammeitere,  diremo  che  ^uei  nervi  aveano  a  prefe- 
renza della  estrema  parte  del  péne  sentito  il  benefico  ìo- 
flusso  del  rimedio  specifico  e  che .  la  affezione  nervosa,  già 
ridotta  semplice,  cedetle  ad  un  non  metto  semplice  mezzo. 

Tornabdo  allo  scopo  nosiroy  fA  preme  di  (ar  cuopseere 
oome  uU  manifesiazioni  non  seanpre  ai  Umilimi  m  nervi 
senzienti,  ma  si  irradiino  eoa  faeilMi  ai  malori,  destando 
isonrvieUimenti  mi  muscoli  dagli  acasii  aniflMlì;  fF^ion^  Jf«- 
siuSi  CuU9H$ry  GroM  e  Lcmarewm  ee  ne  recano  le  prove. 

Esclusi  i  pochi  folti  aeeennatì,  quelli  che  furono  infino 
ad  ora  raccolti  sono  secondarli  alla  periostosì,  alh  carie 
dello  speco  vertebrale,  ai  depositi  tinfaticp-plastìci  nei  tes* 
suti  esterni  0  negli  inviluppi  meningei,  nei  quali  siti  li  rin- 
vennero Dominisi^  Lepr estri,  Àllain^  Nihton^  Gro$j  Lance- 
\reatix,  e  Zambaco^  alla  deformazione  dei  fori  d' onde  pas- 
sano  le  radici  opinali  trovala  da  Sandras^  o  ad  affezioni 
midollari  più  profonde  giustamente  congetturale. 

PietÈO  braechiale.  —  Nella  eccellente  monografia  delle 
nevralgie  bracchiali  dell*  amico  e  collega  nostro  prof.  Fi^ 
*Hppif  Lusnana»  non  si  Irova  un  sol  caso  nel  quale  T  influenza 
-aifilitiéa  siasi  manifestata  sui  nervi  del  braccio,  il  che  per 
noi  vale  come  prova  di  uà*  assoluta  loro  deficienza  fra  gli 
untori  che  servirongli  tli  scorta  nel  redigere  quella  completa 
monografia.  Si  fu  a  queir  epoca  istessa  che  Michel  espase 
la  storia  di  una  nevralgia  sifilitica  del  nervo  mediano ,  e 
nel  4861  Lancereaux  stese  nel  lavoro  comune  con  Oro$ 
quella  di  una  doppia  nevralgia'  cubìlo-dtgiule  con  iperestesia 
cutanea. 

Lasceremo  al  nostro  '  egregio  collega  f  utilizzare  con 
maggior  frutto  ehe  noi  non  potressimo  queste  due  osserva- 
zioni é  r indagare  se  i  dati  sui  quali  è  basata  l'idea  della 
loro  natura  possano  essere  valutati.  In  amendue  vi  furono 
itecidenti  sifilitici  primitivi  facili  per  ammalati  di  qualsiasi 
aBezicne   e  mancò  in  loro  la  concomitanza  di   altri   fieno- 
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fmeDi  di  lue  venerea;  nel  caso  di  Michel  pei  la  gdarifione 
succedeva  in  pochi  giorni  sotto  l'uso  del  joduro  di  potas- 
sio, come  Neucourt  otteneva  un  pronto  e  perenne  vantaggio 
colluso  estemo  di  quel  rimedio  m  un  suo  ammalato  di  ne- 
vralgia bracchìale  reumatica;  e  la  narrataci  és  Lanciremèx 
che  unitamente  alla  nevralgia  avea  anestesia  locale  con 
abolizione  degli  istinti  venerei,  migliorava  appena  sotto  Ta* 
tione  dei  mercuriali  e  del  jodio. 

Tanta  incertezza  non  regna  per  la  paralisi  «logli  stessi 
nervi,  la  quale  fortunaumeme  si  p<^gia  su  materiali  sicuri 
presentatici  da  Niépce  e  Vidal  eoi  loro  casi,  ove  la  ìnan- 
eanza  di  un  pervertinoìento  qualunque  del  senso  aUontana 
per  essi  V  idea  di  qualsiasi  lesione  organica .  diretta  od  in- 
diretta. Se  queste  ultime  sussislona,  in  allora  per  la  mecca- 
niea  azione  su' Olamenti  misti  cagionano  disturbi  nel  senso 
e  nel  moto.  Né  ci^  poteva  venirci  meglio  dimostrato  di 
quello  che  fece  Zombato  raceogKenìdo  nelie  saie  di  Ricérd, 
Becquerel^  Caztnate  e  Néhton  cinque  fatti  di  simil  genere: 
in  tre.  di  essi  il  radiale  ed  il  cubitale  compressi  da  tumori 
gommosi  determinavano  disturbi  di  inceppata  innervamoe 
alle  parti  ove  questi  nervi  si  distribuiscono  ;  nel  quarto  sta* 
vano  cementati  in  uno  spandìmehto  plastico  dall'  ascella  fino 
al  bicipite  i  principaK  nervi  delTarto  superiore  e  special- 
mente il  cubitale,  e  neH'  ukim^  la  causa  oomprimente  veufte 
solo  sospèCtaU  e  farlo  soffriva  in  mezzo  alia  imegriiè  del 
midollo. 

Nertn  iniereostalL  —  Anche  1*  esistenza  di  ima  nevral- 
gia intercostale  puramente  sifilitica  è  dubbia.  B&ilhu  men- 
zionò una  pieurodinia  venerea  e  ne  reca  un  fatto  cbe  lascia 
vivo  desiderio  di  maggiori  dettagli.  L'analooMa  patologica 
è  pure  quivi  muta  nel  dimostrare  la  diretta  influenza  del 
tnruf  sifilitico  sui  tronchi  nervosi  e  se  Plenek,  CmUo  e  StoU^ 
riferiscono  pure  casi  di  oonsimiU  afféaiooi,  essi  sono  srm- 
pre  secondarii  alla  forma  alterata  delle  coste  o  dello  stemo. 
ValtJx  alla  sua  volta  in  sei  ammalati  di  questa  sorta  venne 
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ÌB  chiara  dt  mieeedmìi  venerei'^  m«  pone  in  dubbio  U 
natura  tpecifica  della  nevralgici  per  la  mar^canza  di  fenoi- 
meni  mQUiìci  ooneofnitanti<  Non  fossiamp  però-  a  meno  4} 
dividere  eon  Gro^  e  tanc9reaux  il  de^iderip  nel  quale 
J' Autore  ci  lasciava  circa  alla  qualità  ed  all'  e«(o  della  cura/ 
tn  seguito  a  tutto  ciò  pqn  evvi.  %  meravigliare  se  Berou^ 
nelle  sue  ricerche  sulla  nevralgia  ^  intercostale  non  abbia 
potuto  presentarne  un  sol  caso  dipendente  dalla  aifiUde  e 
se  Zambaca  soletti  sempre  nei  suoi  una  alterazione  orga- 
nica delle  parti  che  avvicinano  quei  nervi  e  specialmente 
delle  coste* 

Affeziùi^  nevralgiche  iifiUtiqhe  dei  g^nitalif  —  I  geni- 
lari  apparvero,  dolenti  dopo  gli  accessi  epilettici  d'origine 
sifilitica ,  in  seguilo  al  coito  sospeito  <  i^lla  blennorragta  e^ 
alla  sifilide  coetiiuzionale;  ma  per  i  primi  tre  casi  non  sus- 
siste un  legame  fra  la  tojcs^liià  ed  il  gi^nerale  e  fors^  non 
si  tratta  che  di  tin  fenoméi^o  consensuale.  Non  è  eosi  del- 
l'ultima  specie ,  dicendo  Chauesier ,  Bicbj$raisd  e  Delpeeh 
d'aver,  riscontrala  la  nevralgia  ileo-scrotale  per  sifilide 
costi tutionale ,  della  qiiale  Vandekeere  ce  ne  porta  un 
esempio* 

La  Iui9  venerea  ancora  può  rendere  dolenti  i  geniuli 
calle  ulcerazionii  cogli  stringimenti,  «o^li  induninenti  sua- 
seguenti  l'infiammazione  ulcerosa. deiruretra.  A  qu^to  pro- 
posilo lagueau  figlio  racconta  dt  im  ammalato  curalo  indar- 
no da  Amussat  per  ostiniita  nevralgia  uretrale  e  che  veniva 
glorilo  da  suo  padre  cplle  uncioni  mercurialti  .11  teiere 
qualche  rara  volta  è  limitato  air  apice  del  glan4e,  quasi 
sempne  perd  ala  neU* ureira  e  da.  questa  non  di  rado  si 
estende  verso  lUnOì  laogoi*  cordoli  ^  alla  faccia  internar 
delle  t^Bein» 

È  -faefla  òhe  «lale.nexrpatipft  «bbia  oon  ^é  qualche,  earaf- 
iere  ehe  ne  »vcli  la  rwura  tìfililica*  Per  giungere  all'  inf- 
lentO)  ÉKHì  biaognerll  trasoHrtrn  l'accurato  esame  dei  ge- 
niialr  esterni,  della  regione  inguinale  e  della  féssa  iliaca  ove 
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potrebbero  sussistere  ahretlaote  cause  di  pressioni  e  stim* 
mentì,  per  passare  all'esplorazione  interna  deiruretra  onde 
conoscerne  io  stàio  e  porvi  «I  bisogno  rimedio  cogli  anti- 
0ògis(leì  sé  ti  è  iofiamroatione^  colta  cauterizzazione  se  si 
tratta  di  ulcero,  e  eoi  mezzi  dilatatori  se  si  trova  uno  strin*» 
gimento.  Negli  altri  east  la  cura  sarà  come  per  qualsiasi  sit 
filide  costituzionale. 

Nervi  hchiatid.  —  Di  tutte  le  manifestazioni  sifiliticiie 
dei  nervo  ischiatico  la  nevralgia  si  è  h  piò  frequente  e  ciò 
sta  in  arADonia  colla  legge  generale  che  governa  i  nervi  mi- 
sti, t  quali  a  paritè^  di  éausa  lasciano  comparire  prima  i  fe<» 
oomeoi  di  esaltata  sensibilità  mantenendosi  integro  il  moto. 

La  frequenza  della  ischialgia  sifilitica  contrasta  eolla 
scarsezza  delle  nozioni  anàtomo-patologiche  che  varrebbero 
a  spiegarla;  e  tale  verità  ci  conduce  -ad  ammettere  anche 
in  simili  casi  il  dolore  quale  sintoma  di  semplice  nevrosi, 
A  parte  la  specialità  della  causa,  non  ò  diificile  il  trovare 
una  perfetta  identità  fra  di  essa  e  i*  ischialgia  d' altra  na*» 
tura;  la  durata  della  prima  però  può  esser  molto  più  lun-* 
ga  ed  anche  alioraquando  si  hanno  dati  sicuri  per  crederla 
indipendente  da  una  lesione  materiale  dello  speco  verte** 
brale,  degli  inviluppi  midollari ,  del  midollo  e  degli  stessi 
nervi,  difficiimente  si  smuove  senza  Tìntervento' dì  una  cu- 
ra specifica.  Ciò  è  provato  dai  fatti  di  Conrty  ^  Gerard  e 
Zambaeo  in  alcuni  dei  quali  avendo  il  male  resistito  ai 
narcotici,  ai  vescicanti,  alla'  moxa,  all'ago^puntura,  a  tutti  i 
mezzi  insomma  che  di  solito  trionfano  delP  isohralgia,  gua- 
rirono prontamente  colla  cura  mercuriale  e  col  ioduro  di 
potassio. 

Non  occorre  ripetere  ora  quali  e  quante  sieno  le  cause 
materiali  d*  orìgine  sifilitica  capaci  a  produrre  I*  ischialgia  ; 
ciò  entra  nel  quadro  generale  delle  alterazioni  organiche 
sifilitiche  che  si  possono  sviluppare  dal  centro  midollare 
al  ncTvo  ischiatico  costituito.  Per  constatare  i  fatti,  diremo 
ioltaiito   che  Piorry  atea   l' opportunità  di  enminare  unn 
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nevralgia  lombosBcluaUca  in  un  caio  di  iDinore  periotliea 
airapofisi  trasversa  della  lerza  vertebra  lombare  e  che  com- 
prìmeva il  plesso  di  questo  nome  e  che  Locarne  osservava 
la  nevralgia  tseliiatiea  per  un  tumore  di  natura  sospetta  si- 
filitica posto  al  dissotto  dei  glubeu 

,  Da  queste  o  consimin  alterazioni  si  avri  la  paralisi»  la 
quale  si  presenta  sempre  sintomatica  ad  esse  e  ne  indica 
un  notevole  progresso;  in  quest'ultimo  eaao  poi,  tanto  per 
la  nevralgia  quanto  per  la  paralisi^  T  esito  è  subordinato 
alla  importanza  della  alterazione  ed  i(  ipale  irreparabile. 

Crurali  anteriore.  —  Troviamo  in  Zambaeo  un  esem* 
pio  di  nevralgia  crurale  determinata  da  un  ttimore  gommo- 
so air  inguine,  curata  e  guarita  col  ioduro  potassico*  È  una 
nevralgia  che  non  dovrebbe  essere  rara  quando  la  sifilide 
costituzionale  in  ispeqial  modo  stucca  1*  ordine  inferiore 
delle  glandule  inguinali. 

Nervi  splancnici.  —  Entrando  nella  formazione  del  gran 
simpatico  le  fibrille  nervee  del  senso,  sonvi  in  esso  gli  ele- 
menti necessari!  per  la  insorgenza  della  nevralgia,  e  l'ana- 
tomia» la  fisiologia  e  la  patologia  concorrono  a  dimostrarlo. 
Perciò  sono  ben  fondate  le  osservazioni  di  Trousseau  e 
Pidoux^  di  Gro8  e  Lancereaux  elie  videro  la  gastralgia  si- 
filitica ,  quelle  di  Portai  e  Baumé  che  la  trovarono  con- 
giunta alla  epatalgia,  il  btto  di  quest'ultimo  con  isteri«> 
smo,  costrizione  al  borace  e  palpitazione,  ecc.  Per  esse  pe^ 
rò  siamo  ancor  lungi  dal  possedere  l'assoluta  certezza  di 
uuìi  totale  assenza  di  mutamenti  organici,  perchè  in  questi 
casi  la  autopsia  fa  di  solito  difetto.  Si  |>uò  ciò  nullameno 
ripetere  che,  ove  interviene  il  gran  simpatico,  ivi  occor- 
rer&  una  lesione  organica  sia  pur  semplicemente  eooge- 
stiva,  perchè  dolga,  mentre  ciò  non  sari  necessario  ove 
scorrono  anche  (^lamenti  cerebrospinali.  Le  alterazioni  sifi« 
litiche  organiche  dirette  del  nervo  gangliare,  sono  poi  af- 
fatio  sconosciute ,  e  non  resta  di  dimostrato  che  1*  azione 
medi^Ui  del  oirus  sifilitico  su  ì  di  lui  plessi  e  sulle  sue  di- 
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ramazioni  io  causa  di  mutamenti  argahici  dei  tisceri  in- 
lerui  e  che  senza  eccezione  possono  venire  presi  di  mira 
dalla  sifilide. 


•00crvami«al  Ìot#ro«  al  vli^eiite  RegolanaeviCo 
■nUa  prMtltwilooei  del  dottor  CESARE  CAZ- 
ZAUfl^  ^ià  assistente  alla  cattedra  di  medicina  legale 
e  di  ^iene  pubblica  presso  h  R.  Università  di  Pavia^ 
medico  municipale  della  detta  città* 


i 


LI  Regolamento  trulla  prostituzione  15  febbrajo  1860,  com- 
pilalo per  opera  del  rinomato  sifilografo  torinese  cav.  Spe* 
rinp^  ed  ormai  diffuso  in  tutte  le  provincie  libere  dMtalia, 
quaniun(|ue  segni  presso  di  noi  un  grande  progresso  in 
questa  importantissima  materia,  non  è  però  affatto  privo  di 
mende,  e  molto  ancora  lascia  a  desiderare,  nell'interesse 
igienico  morale  della  societk. 

E  innanzi  tutto  gioVa  avvertire,  che  esso  non  presenta 
sopra  gli  altri  già  noti  alcun  vantaggio,  che  gli  valga  ad 
assicurare  una  più  Tacile  attuazione*  Lo  che  di  leggieri  si 
comprenderi  da  chiunque  voglia  per  poco  considerare,  «che 
se  da  una  parte  l'adempimento  delle  contemplate  prescri- 
zioni dipende  pressoché  tutto  dalla  vigilanza,  solerzia  ed 
incorri/ltibilità  di  gente  mercenaria  ed  il  più  delle  volte 
rozza  ed  ignorante;  dall'altra  l'esecuzione  delle  medesime 
resta  affidata  ai  tenenti  postriboli  ed  alle  meretrici,  per- 
sone tutte  ingovernabili,  intente,  sempre  e  grandemente  in- 
teressate a  studiare  inganni  e  sotterfugi  contro  la  legge.  * 
Inoltre  il  presente  Regolamento  non  restringe  la  prosti- 
luiione  entro  quei  limiti,  che  bastano  ad  impedire  mali 
maggiori,  senza  perciò  favorire  e  diffondere  la  corruzione. 
I^a  quale  cosa  essendo  mio  proposito  di  mettere  in  evi* 
den^a,  verrò    mano  niapo  appuntando  gli  articoli   del   me- 
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(l<;siiiip4  QUI  biioguei  ebbe  di  preferenza  modiBeare  o  sop* 
primere. 

Nella  seaioQe  I.  €  Deiruffieio  saDilario  »,  airart.  1/,  nei 
eapi-luoghi  di  provioeia  e  di  etreondario  non  si  dovrebbe 
tenere  la  direzione  deiruffieio  sanitario  troppo  dipendente' 
dairufficio  di  pubblica  sicurezza;  mentre  per  unatnaggiore 
solleeitùdine  ed  uniformità  nella  trattazione  degli  affari  con- 
verrebbe  anzi,  che  la  medesima  godesse  della  maggioi^  !!• 
berta  d'azione  possibile»  IM  più  Pinstitttzione  di  un  tale  uf« 
Scio  nelle  alire  locali ib  è  troppo  vaga  ed  indeterminata  ; 
laddove  sarebbe  necessario  che  in  ogni  comune,  anche  di 
midor^  iniportaDZd«  sussistesse,  se  non,  un  vero  ufficio  sani- 
tario,  almeno  una  sorveglianza;  alla  qu9le  in  mancanza  d'al- 
tra aulorità  dovrebbe  il  Sindaco  istesso  presiedere  per  la 
|icirte  politica.  AH'  articolo  3.®  non  è  convenientemente  prov- 
veduto al  numero  delle  guardie  di  sicurezza,  che  devono 
essere  addette  airufQcio  sanitario;  lasciandosi  il  tutto  all' ar* 
biirip  non  si  capile  di  chi;  mentre  dovrebbe  essere  deter- 
minato antecedentemente  in  proporzione  al  numero  delle 
meretrici  e  dei  postriboli  ed  alla  estensione  del  comune. 
All'art,  5^^  parlandosi  delle  punizioni  da  infliggersi  alle 
gtiardie  addette  all'ufficio,  che  contravveriisscro  al  loro  do- 
vere, si  (a  cenno  al  loro  rinvio  $empr$  al  servizio  ordinario. 
Questa  comminatoria  la  più  acconcia  ,  se  fosse  attuabile  , . 
riesce  per  lo  meno  vana  presso  di  noi ,  non  appartenendo 
d' ordinario  coteste  guardie,  ad  alcun  corpo  di  truppa  re- 
golare. 

Nella  sezione  il.  «  Del  servizio  sanitario  »  è  del  tutto 
ommessQ  qualsiasi  provvedimento  pei  comuni  di  minor 
conto.  Quindi  sarebbe  necessario  che  per  cotesto  servizio  , 
nelle  località  sprovviste  di  veri  uffici  sanitari,  ma  solo  sor- 
vegliate nel  modo  suggerito  all'art.  4.°,  fosse  incaricato  il 
medico  condotto,  o  qualcuno  dogli  esercenti  in  paese ,  per 
tutti  qu0i  ca<:i,  che  si  potessero  presentare.  AlViirt.  tl.^do- 
vrebbesi  fissare  il  numero  dei  inedici  visitatori  in   própor* 
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stane  del  numero  ddle  |iro6iiiQte,  e  uon  abbamlonnrlo  ai 
((iiidtiio  dell'ispetiore  eapa. 

.Nella  sezione  IH.  e  Delle  mereiriei  ^  Vàru  17.®,  nel- 
rinteoto  ài  oonleiiere  il  più  possibiUoente  la  pobbliei  dia* 
sòliMxiat  dovrebbe  modifiearai  nel  aenao  ehe  feniase  tolle- 
rala, una  cfliegAfia  sola  di  prostitute:  o  qaelta  delle  mere- 
triei  vireiiti  nei  poatrìboli,  oppure  quella  dalle  nieretrici 
isdtHB  V  dipendenti  dall'autorità  politica.  Il  pronunciare 
qoalo  delle  due  meriti  la  preferenza  sotto  il  rapporto  igie- 
nioo,  non  è  del  certo  cosa  molto  faoile,  preaentando  ambe- 
«lu«  kiconveflienii  e  vantaggi,  ehe  sì  bilaneìano*  I  postriboli 
possono  forse  eaaerè  meglio  eomenuli,  e  per  trovarsi  sotto 
l'immediata  dtreiìone  e  respensabiliti  dei  conduttori  o  di» 
reuori  loro,  ed  ancora  per  essere  pia  facilmente  ispetionati 
e  sorvegliati  dagK  agenti  della  questura.  Però  la  loro  isti- 
tuzione offre  troppa  opportunità  di  fiatale  ricovero  a  molte 
giovinette  disgraziate,  le  quali  vi  ai  gettano,  o  volontaria- 
mente o  per  auggestione  d'altrui,  aensa  calcolare  tutte  le 
conseguenze  della  loro  risoluzione.  E  guai  alle  malaugurate 
femmine ,  ohe  una  volta  si  diedero  a  servizio  in  un  pub- 
blico lupanare!  vengono  strette  da  un  tale  vincolo  di  ferro, 
che  per  quanto  faccìaoo  o  tentilo,  non  possono  arrivare  più 
mai  a  liberarsene.  Per  questo,  e  perchè  i  postriboli  sono 
pubbliche  scuole  di  scandalo  e  di  libertinaggio,  io  non  sa- 
prei del  sicuro  decidermi  a  preferirli  alle  prostitute  boiate. 
In  ogni  modo  non  si  dovrebbe  tollerare  l'una  e  l'altra  oa-^ 
tegoria;  ma  appigliarsi  ad  una  sola  e  per  potere  esercitare 
Urta  sorveglianza  unifonne  su  tmte  te  meretrici  indistinta* 
mente ,  e  più  ancora  per  non  favorire  di  troppo,  la  presti- 
tuzioBC  «  aprendole  ogni  più  facile  via  al  difendersi  e  al 
moltiplicarsi.  Del  resto  questo  Regolamenlo  nella  pane  che 
potrebbesi  chiamare  essenziale,  presenta  lo  stesso  difetto  hn 
mentato  negli  altri,  quello  cioè  di  nou  riescire  a  togliere  la 
prostituzione  clandestina.  B  valga  il  vero:  gli  anieeli  48  « 
49,  dove  si  legge:  €  Tutte  le  prostitute  devono  essere  in« 
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9crif  te  air  ufBmo  snnilario  «  ;  «  T  inseriiioDe  di  una  dooM 
fra  le  meretrici  può  farsi  dipexidentennenle  »  sua  fl^flimda, 
ovvero  d'  officia.  V  iiMertmne  d*  offiela  dere  e«fsere  finta 
ijuando  mn  niHorio  o  retti  conaprotalo^  «he  b  donna  s'ab- 
bsindona  alla  prottiimioDf  >,  sebbene  sicaD  i  prineipali,  di- 
reni ad  impedire  il  meretricio  claadesiioOi  sono  in  realUi , 
coinè  r  esperienza  giornaliera  lo  in«eilÌMi# ,  tneiSeaei  «Ilo 
scopo.  Epperò  ccme  fa  sempre  osservato  per  lo  addietro, 
anche  adesso  si  osserva,  che  a  fianco  d|ella  prostituzione 
{Hibbiiea ,  sorvegliata  e  in  qualche  modo  disciplioota  ,  ser- 
peggia segreta  ed  insubordinata  la  dandeslina  y  ehidendo 
le  prescrizioni  ed  i  rigori  della. le^t.  E  q«fsio  cancro  oc- 
cullo  della  soeietk  è  larstf,  sazi  di  eerto  favorito,  pinitosto 
che  compreoso,  dairati«ale  Regolamento»  Cbò  i  balzelli  con 
cui  si  gravarono  e  le  meretrici  per  le  visite  e  per  i  li- 
bretti, ed  i  tCMnti  postriboli  per  la  condotta  delle  case  di 
tolleranza  e  p,er  i  registri  v  non  sono,  del  eerto  i  più  pro- 
pri a  rendere  questa  sorta  di  persoi»^  docili  e  obbedienti 
ai  vincoli  Uro  imposti  dalU  legge.  Inoltre  offrendosi  alle 
donne  di  mal  affare  per  qnesto  Regolamento  4ìgni  oppor- 
tunità di  prostituirsi,  ne  conseguo  ebe  più  diffiaile  diventa 
1.1  sorveglianza  so  tutte,  e  quindi  più  facile  la  prostituzione 
occulta.  Del  psri  le  prescrizioni  pprtsici  daU*  art.  29  :  e  La 
meretrice  non  ptijò  caogiare  di  luogo  di  sua  cesideoza,  ai 
9ssenursene  per  più  di  tre  giorni ,  senza  averne  ottenuto 
Tassenso  d;il  direttore  éeiruQicio  sanitario.  —  Flel  caso  di 
cambiamento  di  luogo  di  resi4ons^a  dovr^  rulBcio  tosto  far- 
ne avvertito  ijuello,  h  emfe,  del  luogo  ove  si  reca  la  don- 
na, trasmettenilone  le  generalità  ed  }  connotati  »  ,  siccome 
quelle  che  sono  troppo  vaghe  ed  il  più  dello  vqUc  cum  at- 
tuabili, lasciano  aperto  il  varco  a  molte  iofrapioni  e  ad  in- 
finiti abusi.  Infitti  sotto  ^lesto  riguardo  è  veramente  atraor: 
dinario  il  continuo  andirivieni,  che  si.  o^iservn.  sia  nelle. me* 
retrici  da  bordello,  sia  nelle  isolate,  mutando  molte  di  ìbssc 
ad.  ogni  momento    residenza  e.  po6$0>  «a  .loro   fMento  e  se- 
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condo  i  loro  moUziosi  fini ,  rtcereando  tBivolia  le  localilà 
sprovviste  d'ufiiei  sairilari,  senza  che  mai  la  legge  le  possa 
eogliere  io  eoniravveozione. 

NeHa.  sezione  !¥«  e  Dei .  postriboli  »  Taru  40  «  Sono 
tollerate  due  eategorie  di  postriboli,  eioè:  1.^  Quelli  Im  oui 
le  meretrici  hanno  domicilio  fisso;  2.®  Quelli  in  enì  le  me- 
retriei  isolale  si  r^ano  per  motivo  di  prostitnzione  »  ^  va 
soggetto  alle  stesse  osservazioni,  già  falle  airart.  17.  In  gle- 
nere  poi  si  può  dire  eon  franchezza,  che  riescirà  sempre 
maggiormente  alinabile,  e  risponderli  meglio  al  sno  seopo, 
quel  regolaménto  «  elie  sarà  ed  il  piò  semplice  ed  il  pia 
uniforme.  Sconreoieme  poi  e  afiiatto  indecoroso  al  Governo 
di  una  libera  .nazione  è  l'arU  41,  nel  quale  vengono  i  tu* 
panari  distinti  in  tre  elessi,  e  fissati  per  cbsebeduna  i  prezzi 
d'ingresso.  Mereoti  si  sporchi  sieno  pure  lasciati  ai  con- 
traenti, ma  non  se  ne  immischi  un  Cioverno,  il  quale  prò* 
fessa  di  tollerare,  non  di  legittimare  la  prostituzione.  Al  prin- 
cipio delfaru  42  «  L'autoriz^aione  di  aprire  un  postrìbolo 
è  concessa  dairautorità  di  pubblica  sìeurezza  »,  si  vorrebbe 
aggiunto:  dopo  avere  scintilo  in  proposilo  il  parere  del  Mu- 
nicipio* Impereiooehè  4  singolare  veramente  in  lutto  questo 
Regolamento  il  nessun  eonio  in  cui  viene  tenuta^  Pauiorità 
comunale,  elle  alla  fin  fine  è  quella  che  prima  d'  ogni  al- 
tra, e  più  direttamente,  trovasi  interessata  di  conoscere 
qtianto  accade  in  casa  sua  a  dannò  della  moralità  e  della' 
salute  '  dei  suoi  amministrati.  La  disposizione,  dell'  art.  60 ,  ' 
nella  parte  ove  è  detto:  «  Quando  Tuflicio  lo  creda  neces- 
sario, le  inservienti  in  età  minóre  di  anni  40  e  la  con- 
cessionaria del  postribolo,  se  non  maritata,  o  vivente  sepa- 
rata dal  marito,  possono  essere  sottoposte  alla  visita  »,  si 
manifesta  al  primo  aspetto  arbitraria  e  vana;  potendo  una 
donna,  anche  passati  i  40  anni  e  vivente  col  marito,  darsi 
al  meretricio  e  contrarre  il  male  venereo.  GK  articoli  54 , 
55,  56  e  57,  sanzionando  il  reparto  delle  spese  e  degli  in- 
troiti fra  i  conduttori   dei  lupanari  e  *le  prostitute ,    vanno 
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yoltoposti  »IU  stessa  osservazione,  iaaai  al  sopsacciiàu  apih 
dolo  41. 

Ma  il  Visio  precipuo  del  presente  Regotaineoto  sta  neW  • 
l'art.  61  f  In  TorinOj,  Milano  e  Genova  i  tenenti-posirifaoli 
drogai  oaiegoria  debbono  pagare  air  uffim,  oltre  la  qtipla 
delle  visite  sanitaria  alle  meretrici  dimorami  nel  loro  lupar 
pario,  ,una  somma  annua  stabilita  come  segue:  Pei  postri: 
|lK>li  di  prima  categoria  e  della  prima  classe  L,  400,  ecc.  ecc. 
—  Dfelle  altre  città  la  tassa  potrà  essere  ridotta  di  un  terzo.  > 
Col  gravare  il  meretricio  di  t^sse,  come  ferebbesi  di  un'arte 
qualunque,  si  viene  noif  solo  a  legittimarlo  iq  hieeìn  alU 
^etè  ed  alle  prostitute,  ma  a  renderk^  ancora  un  oggetto 
di  Iqcro  e  di  mercato.  Chi  paga  un'imposta,  acquista  un  di- 
fitto e  la  facolil^  di  farìo  valere  al  suo  maggiore  iiiieresse, 
f  sarebbe  ingiustizia  per  parte  dell- autorità  il  contenere  e 
limifaris  l'esercizio  di  questo  diritto.  La  tassa  adunque  sta- 
bilita sul  meretririo  è  un  tacito,  rrconoseimento  d^Ha  sua 
legalità,  è  una  tacita  autoriiiasione  data  ai  tenenti  postri- 
boli di  favorire  per  quaiito  possono  la  pubblica  prostituzione, 
onde  cavarne  il  maggior  lucro  possibile.  La  prostituzione , 
la  più  schifosa  delle  piiighe  che  deturpano  In  società^,  non 
potendosi  logltere,  richiede  di  necessità  un  rimedio>  ha  bt- 
fogno  d'essere  regolarizzata  e  vioeolata  a  norme  e  subordi* 
nazioni ,  valevoli  a  renderla  il  meno  possibile  infoqsà  alla 
morale  ed  alla  salute  pubblica  ;  ma  non  dovrà  qmi  essere 
^trattata  per  modo  ohe  cembri  quasi  un  omaggio  ed  un  ec* 
citam^nto  dato  al  vizio.  Si  è  gl'idato  $  scritto  tanto  oofitro 
il  giuoco  dèi  lotto,  che  alta  fin  fine  non  lede  che  intesossi 
materiali,  ^  non  si  alzerà  la  voce  contro  questo  seaodaloso 
mercato ,  ohe  mentre  ìm\ì\\^  \ì  veleno  del  pia  sfrenato  li- 
|)ertinaggio  nella  presente  generarione,  minaccia  pure  di 
profonda  eorruaiont  fisica  e  morale  le  età  Alture  ¥  Se  fuvvi 
up  tempo  in  cui  un  pi^ritsoisniq  ^^rato,  intolleranie  dì 
ogni  qualsiasi  scostumatezza,  studiava  ogni  mezzo  per  sop- 
prìmere ed  estirpare  aSattof   <IV^!^   (^^  sooiak,  pèrchò  sj 
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A%rtùH  tktWAetwio  of^poMo?  Sé  eoo  ì|uel  Tèetiiio  tisteira 
dì  forte  resirìtionè  .e  soflTòeazione,  il  mereirìcio,  tomt  un 
liquitlo  compresilo  in  on  taso  cbìuso,  trapelati  ila  ogni 
penogtd  e  propaga?ali  ed  iafiitrata  per  tie  clandestine  fra 
aieuò  alle  popoiazioiii^  pferchè  Ori  ecH'àtloale  regolamento^ 
éenza  airritare  ad  impedire  la  proatitutiooe  dandeitina,  si 
torrà  dargli  libero  affatto  il  campò ,  anti  lo  tà  autorilierii 
a  ripròdarsi  è.  iboltiplicar^i  a  tolto  ^o  agio  ? 
.  Nella  Sezione  Y*  é.  Delle  ttStie  sanitarie  s  agli  articoli 
73  e  74  sono  prescrìtte  le  tiake  a  domicilio  alle  itiereirict 
appartenenti  ai  postriboli  di  prima  categoriale  permesse 
alle  altre*  Porse  conterrebbe  meglio  Sottoporre  tutte  le  me- 
retrici indistimaoMOte  alla  tisita  nella  carnea  d*uflBciOf  ri- 
Serbando  solo  le  tisite  é  domiciUo  pei  casi  apeciflili  di  ma* 
iattie,  e  per  quelle  StràdrdinariI». 

Nella  sezione  VL  é  Dispoiitiotii  ditefse  ^  V  arricoJò  gii 
ahiecedememeiite  preso  di  mira  Si  è  ti  99^  Il  quale  flsstf 
la  lAssa  delU^  tisitci  ds  praticarsi  doe  tolte  mìU  settimana 
a  ciascuna  mteretricCf  niella  quota  da  L  1^  60  a  L;  Ò,  SO, 
secondo  che  téngdoo  /atte  «  domicitlo^  oppure  plesso  Puf- 
fteiò  sanilorìo^  alle  prostitme  dr  ^rlma  il  secOftda  claése. 

Queste  sérebbeh>i  a.  pa^er  mio,  le  preèipoe  osser'tatlooi 
Sulle  quaii  Potrebbe  tenife  modificatela  il  tlgeòte  regoUmento; 
non  perdendo  però  inai  di  visti  lo  tfeopo  f^irtcipirlé  pel 
^uale  gioffl  tdtoriro  h  prostiitMione,  ehe  è  quelle  di  im- 
peAtte  h  prostituzinnè  liande^na  e  sbrigtiais,  e  di  sorté- 
gliare  è  limitare  eitiro  certi  confini  li  tolleraiiv  a  tutdd  det 
benessere  fisreo  è  morale  deHe  pofiolizloiil.  Perciò  si  dèftrk 
ad  ogni  modo  agetolare  li  hiserltiène  d' ttAcro  delle  mtf« 
retrìci  occirtte.  Sia  eoli'  intfpofre  SetertfméUte  tì  pi^oprìetarii 
delle  case  li  denoncfi  di  qùilsiasl  donni  Sflf«ipetta  di  pro^ 
Mitiizion6^  sii  étA  facilitare  tfgli  rodìtidtri  tnfetfi  rfhdiéizrdiifè 
uW  «iBero  sanitario  delle  Miéretrid  ,  dalle  (ftraÙ  àtrinHUsertt 
ìì  male.  Si  dovrei  pui'c  ittoàrè  ì  Coneetil  di  pit  estesar  * 
Scrupolosa  vtgilanzay  non  escluna  quelli  degli  àomini^  ftr^ 
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Qìulgare  leggi  pieatli  setere  per  tutto  ciò  che  eooetrné  là 
politia  delb  protltiazioae ,  <  pia  gravi  «Mora  <sanlro  le 
persone  che  di  propotilo  favoriseotio  la  diasoluieiza  e  la 
[  eorruziope;  (are  preeedere  sempre  all'  iBseriaione  di  qual- 
siasi feaimma/  die  inteiide  darsi  al  marecricio,  una  inchiesta 
personale  minuta  ;  proibire  infine  con  gravi  penaliià  a  tuili 
i  padroni  e  direttori  di  lupanari  di  tenere  proctiiuie  contro 
loro  voglia.  A  quiisto  limila»  il  mandato  deirautoriià  poli* 
liea;  il  rimanente  s^u  al  Governo  ed  agli  organi  illu- 
minati  della  pubblica  amministrazione.  Ormai  è  constatato 
che  non  è  la  foga  del  lepdpframento  o  la  tendenza  più  o 
meno  violenta  alla  libidine,  che  preeipila  le  donne  alla 
prostituzione ,  beasi  V  oziosaggine ,  la  miseria  più  o  meno 
assoluta,  Fabbandono  per  parie  dei  parenti,  il  cattivo  esem** 
pio  di  questi,  la  scarsezza  e  la  difficoltà'  dei  matrimonii,  le 
conseguenze  di  un  primo  follo,  e  simili  cause:  le  quali  però 
tutte  non  agiscono  se  non  come  occasionali ,  abbisognando 
sempre  di  una  predisposizione,  consiaenie:in  un  certo  grado 
di  immoralità  e  di  corruzione  dell' animo  >  favorita  dalla 
mancanza  di  ogni  sentimento  religiosoi,  dalla  nessuna  o  gua^ 
sia  educaziooiè,  e  più  di  tutto  ancora  dal  perverso  esempio* 
Pertanto  in  presenza  di  questi  fatti,  si  dovrebbe  dare  opera 
da  ogni  provvido  Governo.:  a  migliorare  V  istruzione  delle 
femmine  delle  classi  povere  delia  società,  ad  imhiieare  la 
vigibnza  dell'autorità  paterna  sulla  loro  giovinezso,  ad  inspi- 
rare loro  le  virtù  domestiche  e  eittadine,  a  provvederle  di 
adatto  lavoro,  a  preservare  il  loro  pudore  virginale  negli 
opificii  e  nelle  fabbriche ,  a  proteggere  l' opera  delle  loro 
mani ,  a  favorire  con  doti  il  loro  collocamento  a  matrimo- 
nio» a  tutelare  in  modo  speciale,  con  case  di  ricovero^ 
quelle  fanciulle  che  avessero  la  sventura  d' essere  eccitate 
alla  dissolutezza  dai  loro  parenti  o  tutori,  ad  incoraggiare 
infine  tutte  quelle  pie  società  ed  istituti,  ohe  hanno  per 
iscopo  di  ricondurre  alla  vita  onesta  le  traviale. 

Fra  le  conseguenze  deUa  prosthu^tone,  h  più  perniciosa 
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alia  società  «t  è  del  cerio  la  propagazione  del  nurie  vene* 
reo.  Ad  impedirla  gioverebbe  che  le  prosmeie  fossero  inruiie 
sulle  cure  di  nettezza  e  di  injezìooi  da  usarsi  di  spesso  e 
con  diligenza,  evitando  principalmente  di  accoppiarsi  con 
uomini  infeui*  Però  ad .  assicurare  efficaccmèoie  la  profilassi 
della  sifilide,  fa  d*  aopo  facilitare  agli  infeiii  l' accesso  agli 
ospitali  per  la  pronta  loro  cura.  Si  è  fatto  unto  negli  an- 
tichi tempi  contro  la  lebbra  ;  si  è  sp^eso  tanto  e  si  spende 
ognora  per  premunirsi,  dalle  pesti  e  dal  vajuolo ,  e  non  si 
provvedere  energicamente  all'estirpazione,  della  sifilide,  che 
arreca  ali*  umanità  pia  male  che  tutte  le  dette  malattie 
assieme ,  che  deteriora  sordamente  le  generazioni  e  priva 
di  molte  giovani  braccia  la  società  ?  Si  vanta  tanto  la  pre- 
sente civilizzazione ,  si  vanta  il  progresso  delle  idee  e  dei 
fatti,  e  noi  saremo  ancora  testimoni  in  parte  deirantìca  in- 
tolleranza e  barbarie  riguardo  agli  ammalata  venerei  ?  Però 
fino  a  quando  una  specie  di  riprovazione  perseguiterà  co- 
lesti pazionti,  finché  i  regolamenti  degli  ospitali  ordinari 
fonserveninno  neiraccettazione  dei  medesimi  tvitto  il  rigore 
inspirato  loro  nel  medio  ^vo  da  troppa  spinti  priacipii  re« 
ligiosi,  si  disperi  di  rimediare  alias  diGdisioiie  ed  ai  guasit 
rovinosi  della  stfiKde  tra  mezzo  le  popolazioni.  Se  vuoisi 
arrecare  alla  stessa  on  eOBcace  rimedio,  venga  imposto  agli 
spedai  Tòbbligò  di  ricovero  t  di  tratt'ami^o  per  tatti  i  ve- 
nerei indistintamente  ;  è  indispensabile  ncirinteresse  econo- 
mico politico  di  tutto  il  paese,  che  i  mezzi  di  preservazione, 
di  sequestro  e  di  cura  delle  malattie  veneree  sieno  orga- 
nizzati ed  adottati  dal  Governo  in  un  moilo  uniforme  per 
tutta  r  Italia ,  noa  abbandonandoli  più  quindi  innanzi  alla 
discrezione  dei  comuni,  al  capriccio  od  a  viète  prevenzioni 
dello  amministrazioni  locali. 

Per  ultimo  a  sQopoprofilatico  gioverdibe  assaissimo  la 
inslituzione ,  presso  gli  ospitati  ^  di  liìoglli  di  consulta  per 
tutti  i  sifilitici  poveri,  non  obbligati  a  letto  per  la  cura,  e 
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ndh  ne€eMÌi^  di  conlimiare  nelle  loro  giornaliere,  fiiiiehf, 
tominiiiisiranJo  lare  pur  aoeo  gK  opporluoi  rimedi  (I). 


W¥ie  Bine  èie  SeeMeHBimerungeH  in  ikw^àÈé  tte^ 
giHp%e  su  heiUtméleiÉè.  —  Ome  debb^nst  irmi* 
tttre  te  MtenaBloiit  metttatt  al  lerè  eeardfoi 
'  del  dùtt.  ERIiEliMEYfift.  Memoria  premiata  dalia 
Società  Germanica  di  psichiatria  é  di  psicologia  legale. 
TVeuf^ted  •  4861  ,  in -8.*  di  pag.  vi — 81  — ^  Rapporto 
presentato  dal  dottor  MieMen  alla  Società  medica  di 
Bruxelles. 

IT oneodo  a  eoneorso  il  qnasilo  .menuonalo  più  soprai  la  Società 
germanica  di  psichiatria  e  di  psicologia  legale  ebbe  per  iscopo 
di  colmare  una  gran  lacuna  che  da  lungo  tempo  si  fa  sentire  in 
psichiatria.  Essa  è  stata  guidata  dalle  seguenti  consideratfom  :  alle 
Università  non  a??!  corso  clinico  dì  psichiatria  ;  i  giovani  medici 
se  ne  dipartono  senza  aver  prima  potuto  acquistare  le  nozioni  se^ 
cessarle  per  curare  come  deesi  le  alienazioni  mentali  al  loro  esor* 
dire  »  ed  entrali  nella  vita  pratica ,  la  maggior  parte  del  medici 
non  hanno  né  il  lempe^  né  la  V4iglia  di  studiare  le  opere  moderne 
di  psichiatria;  che  son  quasi  sempre  voluminose  ed  anche  in  parie 
inioleUigibili  ai  non  .specialisti^  fissi  continuano  adunque  a  se- 
guire in  psichiatria  le  regole  banali ,  usate  or  sono  20  o  30  anni. 
Da  ciò  ne  consegue  che  molti  ammalati  diventano  la  preda  d' una 
alienazione  mentale^  mentre  osservati  e  curati  attentamente  al  loro 
esordire,  avrebbero  potuto  essere  preservati  da  questa  triste  affé* 
siotìe  o  almeno  sottratti  all'esito  della  perfetta  incurabilità. 
Considerando  tutti  questi  inconvenienti ,  la  Società  di  psichia* 


(I)  A  questa  istitazìoney  invocata  daN^egreglo  dottore  CttcKen^ 
sì  è  già  provvisto  nella  città .  nostra ,  a  cura  del  Muoieipio  mila* 
nese,  col  concorso  del  personale  addetto  al  Sifilicòmio. 

//  Compilatore.    • 
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triìi  ha  creduto  di  pHma  Aceessiià  it  melUre  a  diaponiliooe  dei 
medici  un  Manuale  che  esponesse  con  cbiareiu  e  precisione'  i 
sintomi  principali  9  precursori  ed  iniiiali  dei  disordini  psichici»  ft 
sejgnalasse  esattamente  le  indicazioni  d«  adempiere  per  combatterli 
9in  dal  principio.  Si. è  partendo  da  queste  idee,  ch'essa  ha  pro^ 
voeato  il  concorso^  da  cui  sorll  fincitore  il  aig.  Erlenmtytr. 

La  Memoria  si  dìYide  io. quattro  sezioni i •  nelh  prima  l' Autore 
sottopone  ad  analisi  critica  i  più  usitati  melodi,  di  cura.  Parla  io* 
nanai  tutto  .della  cilra  8ottratlira«  ch'ei  dichiara  la.  più  nuoifa^ 
quantunque  la  più  diffusa.  Ri|(eUa  «pecialmente  le  cacciate  di  san** 
gue»  considerata  io  certo. qual  modo  come  una  panacea.;  all' in- 
contro» appoggiandosi  sopra  ragioni,  efidenti  «  fa  risallare  la  neces- 
sità di  nutrire  convenientemente  gli  aoimalati.  t'assa  in  appresso 
air  esame  delle  cure  all'acqua  fredda»  messe  sempre  più  in  uso 
da  Yent*  anni  a  questa  parte»  colla  creaiione  di  molti  stabilimenti 
idro-sudo-patici»  e  prova  che  tali  cure  adoperate  con  energia  e 
persistenza»  soprattutto  sotto  forma  di  doccia»  esercitano  in  tutti 
i  casi  un  elfettp  funesto^  e  fanno  progredire  verso  la  demenza  \n* 
guaribile  le  forme  recenti  di  alienasione  nientale.  Bi  distingue  la 
così  delta  cura  perturbante'  in  somatica  e  psichica.  Benché  noti 
condanni. assolutamente  e  per  tutti  i  casi  la  prima»  realizzata  col 
mezzo  del  tartaro  stibiato»  e  non  neghi  la  utilità  che  potè  averci 
la  secpnda  in  casi  particolari»  coiufiglta  ciò  nullameoo  di  non  ri- 
correre a  tali  cure  che  colla  maggiore  circospe«one«  Esso  dichiara 
assai  innocente  nell'eaordire  delU  alienaaione  mentale  la  còsi  detta 
cura  di  distrazione»  per  eiezzo  di  viaggi»  di  frequentazione  for- 
cata de'  teatri  ^  di  balli  ,e  concerti  »  mentre  si  pronuncia  grande- 
mente in  favore  di  questa  cura  nei. periodi  di  convalescenza.  Ter* 
mina  coli' emettere  l'opinione  che»  fra  tolte  qnesle  cure»  alcuna 
non  ve  n^ha  che  possa  essere  adoperata  in  tu4li  i  casi;  ammette 
tuttavia  che  veruna  di  esse  potrebbe  in  tutti  i.cast  essere  respinta. 
Non  é»  a  suo  dire»  che  il  tatto  del  pratico  è  la  sua  abilità  che 
debbono  guidarlo  nella  scelt.a  giusta  e  precisa  ^el  metodo  da  ado- 
perarsi. 

Nella  seconda  serie  l'AoCore  si  occupa  della  patologìa  speciale 
dei  disordini  psichici  ^  che  divide  in  due  grandi  serie  «  cioè: 

a)  Ricordini  dell' anima;  6)  Disordini  dell' inlelligenza. 

Comprende 'fra  i  primi:  l'ouior  tristcì  l'omor  lieto^  il  primo 
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dei  qnali  passa  suècésslvamenle  aPa  oietancoDìa,  sia  aUira  o  pas- 
siva; il  secondo  alla  maoia; 

Secondo  f  Anfore,  qoesU  disordini  dell^anidìa  traggono  origine 
nella  maggior  parte  dei  casi  nette  affezioni  somatiche»  che  hanno 
la  loro  sorgente: 

a)  Nei  disordini^  locati  t^el  raggio  del  gran  simpatico  e  del  re-' 
stante  sistema  nervoso;  b)  nelle  alterazioni  del  sangue,  o  contem- 
poraneamente In  entrambi. 

Dopo  aver  spiegalo  rapidamente  le  azioni  centrifdghe  e  cen- 
tripete del  simpatico,  PAutore  dimostra  con  molta  facilHà  come 
da  questi  disordini  e  dall' anemia  si  sviluppino  successivamente 
la  melanconia  o^  la  mania.  —  Pinahuenle  fa  osservare  che  queste 
due  forme  di  disordini  psichici,  dipendenti  comunemente  da  nn'a- 
ziotìe  consensuale  del  cervello^  rimangono  rarissimamente  pure. 
Esse  si  combinano  al  contrario  quasi  sempre  gradsttamcnie  con  idee 
I^errerse,  e  alla  prima  di  queste  serie  si  accoppiano  le  idee  tristi 
(follia  melanconica,  follia  di  peccati,  follia  di  persecuzione);  men- 
tre la  seconda  d  associa  ad  idèe  gaje  (follia  di  felicità,  follia  di 
grandezza  ). 

I  disordini  della  intelligenza  corhprendono  parimenti ,  secondo 
PAulore,  due  serie,  ciuè:  a)  le  idee  false;  6)  la  debolezza  delle 
forze  intellettuali^ 

La  prima  di  tali  serie  è  composta  delle  illusioni  (  giudizio  falso 
sopra  cose  esistenti)  e  delle  allucinazioni  (stato  in  cui  il  malato  ' 
pretende  la  esistenza  di  qualche  còsa  che  in  realtà  non  esiste  ). 
Inoltre,  in  questi  due  casi  avvi  incapacità  del  malato  a  compren-  ' 
dere  I  proprj  errori.  Questa  incipacità  passa  gradatamente  alla 
demenza,  fissa  o  genei'ale.  In.  tali  casi  la  causa  dee  riferirsi  quasi 
sempre  ad  una  malattia  idiopatica  del  cervello. 

La  seconda  forma,  la  debolezza  delle  fórme  Intellettuali ,  che 
passa  a  poco  all' imbecillità ,  esiste  sola  o  procede  di  pari  passo 
con  un  affievolimento  della  memoria  e  con  disordini  della  sensi- 
bililà  e  della  motilità.  Essa  riposa  sopra  cangiamenti  materiali  o 
sulle  cosi  dette  malattie  organiche  del  cervello. 

La  terza  sezione  ha  per  oggetto  la  terapeutica  generale  dei 
disordini  psichici.  Ecco  i  punti  principali  raedomandati  dall'Autore 
all'attenzione  dei  medici. 

I.  È  della  più  grande   iuijiorlauza  di  conservare  e  di   rialzare 
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ta  mitrttìoiie  del  corpo/  allo  scopo  d' impedire  la  decadenza  deHè 
foraci  o  di  por  fine  ad  una  debolezza  che  abbia  dato  luogo  alla 
prodozione  della  malattia.  —  L'Autore  insiste  '  soprattutto  perchè 
si  natraAo  a  forza  gli  ammalati,  almeno  né!  casi  in  coi  rifiutatio 
di  prender  cibo. 

II.  È  Importantissimo  di  regolare  la  ripartizione  dei  sangue 
nel  corpo  e  di  attivarla ,  soprattutto  negli*  organi  periferici.  — 
Qui  l'ÀQtore  ai  «ceupa  delPnso  dei  fomenti  freddi  sulla  testa  e 
del  metodo  derivante.  Bgfi  rigetta  quasi  assolutamente  i  bagni  di 
pioggia  e  le  doccio,  come  pure  le  emissioni  sanguignre  generali; 
non  ammettendo  se  non  per  casi  particolari  le  sottrazioni  locali 
di  sangue  col  mezzo  di  sanguisughe  o  di  ventose  scariicatè. 

III.  Le  secrezioni  normali  del  corpo^  debbono  essere  regolate; 
come  p^  et.  i  sudori  ai  piedi,  la  mestruazioDe,  il  flusso  emorroi* 
darlo,  la  secrezione  dei  latte,  della  saliva,  ecc. 

IV.  I  raggi  del  sistema  nervoso  cbe  nelle  precedenti  cecupa^ 
zioni  del  malato  furono  sopracarieati,  debbono  esserne  liberati, 
mentre  quelli  cbe  banno  sofferto  per  lunga  inattività,  debbono  ve- 
nir soccorsi  nella  Toro  azione.  —  L'Autore  espone  qui  V  utilità 
dell'esercizio  all'aria  aperta,  dei  lavori  da  giardino,  delta  ginua* 
slica,  ancbe  svedese ,  raccomandando  insieme  di  ridurre  a  saggi 
timiti  le  occupazioni  uniformi  e  troppo  spinte,  tanto  del  corpo, 
quanto  dello  spirito,  appena  siasi  fatti  accorli  del  primo  grad^  di 
alterazione ' del  carattere  o  d'iperestesia  (esaltazione  della  sensìbi* 
lità)  0  di  aumento  dell'azione  riflessa  (irritabilità). 

V.  I  rimedj  prescritti  allo  scopo  di  agire  sul  sistema  nervoso, 
non  debbono  èssere  adoperati,  se  non  se  quando  se  ne  saranno 
ben  ponderate  le  indicazioni.  —  Unì  l'Autore  passa  in  rivista  t 
medicamenti  cbe,  in  diverse  epocbe,  sono  stati  preconizzati  contro 
le  alienazioni  mentali,  qiiali  l'elleboro,  l'oppio,  l'baschiscb,  la 
canfora,  il  chinino,  la  digitale,  l'acido  idrocianlco  e  l'acqua  di 
lauroceraso,  la  belladonna,  lo  stramonio^  Il  nitrato  d'argento, 
l'ossido  di  zinco,    l'acetato  di  zinco,  H  liquóre  ramico  del  Eoe* 

^chlitif  ecc.,  ecc.  Benché  non  atiribuisea  efl^ti  specifici  à  veruno  di 
questi  rimedj  in  ogni  alienazione  mentale,  non  si  rifiuta  nondimeno 
ad  ammettere  cbe  ve  n'ha  un  gran  numero  per  ÉnttUì  dei  quali 
si  possono  ottenere  successi  rimarchevoli  quando  si  adoperano 
dietro    le  Indicazioni    precise  ch'egli  segnala  minuiameiilc.  Ei  a»i 
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proooftdi  ih  parficoUrre  in  (a?tfre  dell' oppio  a  éM  fcistefdK  é 
gradalauienle  accresciate.  E  le  raccomanda  sopraliQtlo  contro  la 
melancoola  attiva  e  la  demenaa  melanconica;  mentre  pretende  di 
non  averne  ollentito  vemn  '  successo  nel  delirio  gajo,  come  pur«e' 
bella  mania  ineipiente  o  confermata.  L'Autore  adoperè  senta  effetto 
I  preparati  di  rame,  anche  nei  casi  di  rifiuto  del  cibo  da  parte  de- 
gli ammalati^  contro  il  quale  erano  stati  a  preferenaa  preconitzati. 

VI.  L'attuaiione  della  cura  psicbica  non  defe  omettersi  in 
irerun  caso.  —  Qui   l'Aatore  comunica  '  in  generale  le  regole  da 

.  osservarsi  verso  l'amaMlato,  da  parte  detta  sua  famiglia»  dei  me- 
dici e  dei  custodi. 

VII.  Trasporto  del  pnienle  in  un  manicomio.  ^  L'Autore  non 
é  d' avviso  che  debiMsi  immediatamente  trasportare  ogni  ammalato 
in  un  manicomio;  non  lo, consiglia  elle  nelle  seguenti  circostante: 

a.  Quando  TauMnalato,  curato  a  domicilio,  si  rifiuta  ostinata* 
niente^  a  seguire  le  prescriiionì  del  medico. 

6.  Quando  l' ammalato  intraprende  contro  sé  stesso  un  atto 
hocivo,  oome^  per  esempio^  nella  melanconia  attiva,  accompagnata 
da  angoscia  precordiale. 

e.  Quando  l'ammalato  commette  ationi  violente  contro  «ptfttf 
che  lo  circond^ti^  e  la  sicuretsa  pubblica. 

d.  Quando  la  cura  istitoHa  non  sia  prestamente  Sègòita  da  un 
arresto  o  da  una  remissione  tale  dèi  sintomi  che  si  possa  condu* 
dere  ad  nn  miglioramento;  se^  all'inconlfo^  sopraggiuogooo  de* 
sintomi  i  quali  provano  che  la  malattia  continua  a  peggiorare. 

Nella  qnarb  sètione  l'Autore  espone  la  terapeutica  speciale 
della  melanconia,  della  dementa  e  della  imbecillità.  Biccome  questa 
setiono  non  è  che  un  complemento  della  precedente,  è  impossibile 
farne  òn  estratto,  senta  copiarla  letteralmente.  Bisc^na  toltavi» - 
osservare  che  l'Autore  si  è  sfortato,  in  questa  sesione^  di  adattare 
esattamente  ad  ogni  forma  speciale  di  «lienationei  ikmntaley  le  re- 
gole pratiche  generali  da  Ini  Stabilite,^  tanto  rapporto  al  regime 
ed  al  tratiirmeolo  psichico,  quatfto  rappoifto  mila  4érapia. 

NcJle  affetioni  conisensoali  del  eervello^  egir  consiglia  di  dir?^' 
gere  innanti  tutto  la  cura  sull'organo  prhmfivanftoie  affetto; 
mentre  nelle  affetioni  tdiòpaticbe  deir  ceftello,  biSogiHi  fissare  so- 
♦r'esso^r  attenzione  nelP esordir,  della  cura,  e  tentar  di  lièerarlo 
con  una    medicazione  derivante,-  che   agisca  piò  o  meno  direte 
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pente,  cioè  eolla  applicazionf  ài  caolerj  in  ? idnanaa  del .  erani<i 
ed  aocbe  sol  cranio.  Quanto  aNa  rmbeeillilà,  essa  non  è  punto  cu- 
rabile, solo  talroita  in  qoe'casì,  in  cqi  riposi  so?ra  pause  specifiche, 
quali  la  sifilide.  Isella  imbeciHiU  prodotta  dalla  atrofia  od  in  qual- 
aìasr  altra  malattia  organica  del  cervello ,  non  bisogna  aspettarsi 
che  un  sollievo  del  pallente. 

Nel  terminare  la  sua  relaiione»  il  sig.  Miéktn  dichiara  di  con- 
dividere la  opinione  del  giurì  che,  decretandole  il  premio,  ha  giù* 
tllcato  la  Memoria  d^l  $lg.  Erlenmeypr  una  «Ielle  migliori  pubblio 
jcaiioni  psichiatriche  moderne,  siccome  quella  che  ha  svolto  Tim- 
portante  argomento  nel  modo  il  più  chiaro,  conciso  e  completo,' 
(Journal  de  nied.,  e/p.,  ifé  la  Sqe.  de^  Mcience^  i^%id.  4e  BruxeU 
fu;  ocU  IS6f). 


^  ww  m..^mwmmw9  tic  ^^  De|t«  rA^i^MC  «  del  «ento 
e  ^^Mm  follia  (  del  sig,  PMNfaKVS.  I  voi  m-l:2.^ 
di  pag.  S88.  Parigi^  I86|/—  Ai^afhi  dd  doU,  MB^wr 


9mw^  (<> 


^\  è  scritto  e  declamato  eontro  la  ragione  ;  la  si  prese  a  gabbo, 
fu  posta  in  ridicolo.  E  perchè?  Per  provare  che  il  genia  non  è  una 
nevrosi^  dice  il  sig.  Flourens.  Se  quelli  che  scherzano  sulla  ra- 
gione parlassero  da  senno,  diceva  Lelbnilz^  la  sarebbe  una  stra-* 
ragansa  di  nuova  specie,  ignota  ai  secoli  passati.  E  coloro  cbe  motteg- 
giano il  genio  noi  fainno  se  4^on  se  per  veuilicarsi  d'  esserne  di* 
seredati.  Che  possono  importare  alla  ragione  \  sardismi  e  |e  fischiate 
di  questi  oscuri  bestemmiatori?  La  ragione  ed  il  genio  non  ab* 
bisognano  di  lodi?  («li  oltraggi,  come  le  Mi»  sono  qui  sema  e^ 
fetto,  e  a  prima  vista  giudichiamo  cbe  la  ragione  ^oa  j^bbisogqii 
d^es^er  difen  <i  Yeqdi.cat^ ;  r^utqre  la  pensa  diversamente,  esa*» 
miniamo. 


(l;  Dal  •  Journal  de  Méd.  de  la  Sociélé  (|es  $cii*nec5  i\\id.  de 
^ruielles  ».  f(ov.,  ^86|. 


Digitized  by 


Go.ogle 


622 

La  ragione,  egli  dice,  è  comporta  di  tre  ordini  di  facoltà:  le 
facoltà  istintive,  I9  facoltà  intellettuali  e  le  facoltà  raaionali.  Egli 
ammette  tre  classi  di  movimenti  :  volontarj ,  iovoloDttrj,  istintivi. 

L'Autore  considera  la  ragione  come  sinoaimo  d'inteUetto*  ed 
è  ciò  che  giustifica  ìa  sua  classificazione;  altrimenti  parrebbe  che  . 
VI  fosse  contraddizione   nel  collocare  gli   istinti  nel  campo  della 
ragione.  Ma  comunque  arbitraria  sia  questa  classificazione,  noi  non 
crediamo  di  doverla  discutere. 

Cosi  adunque  l'Autore  distingue  gli  istiqti  meccaniei  dagli 
istinti  morali.  Ei  solleva  il  quesito:  se  gli  animali  fanno  alcun 
che  per  sola  impulsione;  se  sonvi  altre  cose  eh* essi  fanno  per 
elezione,  e  se  non  sianvi  talune  ch'essi  facciano  per  impulsione 
insieme  e  per  elezione,  0,  in  altri  termini,  per  istinto  e  per  in- 
telligenza, V  Autore  esamina  successivamente ,  riferendone  molti 
esempj  interessanti,  gli  istinti  meccanici,  gli  istinti  morali  e  l'in- 
telligenza  degli  animali.  E  conclude  coli'  eccellente  osservatore 
Qiorgio^Le  Roy;  che  le  bostie  jsentono,  poiché  basilo  i  segni  evi- 
denti del  dolora  e  del  pHMsere;  ch'esse  si  riaovvengoiio,' poiché 
evitano  ciò  che  lor  nocque  e  cercano  ciò  cbf  lor  piacque  ;  che 
comparano  e  giudicano  poiché  esitano  e  scelgono;  che  riflettono 
sui  loro  atti,  perchè  l'esperienza  li  amihaestra  e  perchè  le  ripe- 
tute esperienze  rettificano  i  loro  primi  giudizj.  Il  sig,  Flourens 
nqn  ammette  quest'ultimo  punto:  gli  animali  non  riflettono ,  es^i 
ricordansi  le  loro  percezioni  passate  «  le  comparano  alle  presenti, 
e  qui  si  arrestano. 

Gli  ajiiniali  non  fanno  delle  astrazioni,  quindi  non  hanno  idee. 
Molli  autori  non  dividono  questo  modo  di  vedere,  ammettono  che 
le  bestie  hanqo  t'dee,  ma  che  non  hanno  idee  generali,.  0BÌversali« 
Nondimeno,  il  sig.  Flourens  non  sa  accontentarsi  di  questa  distin- 
zioue,  e  purché  si  stabilisca  un  limite  fra  i'inteiligenza  inferiore 
delle  bestie  e  la  supcriore  dell'uomo,  é  soddisfatto.  Questa  potenza 
d^  formare  idee  generali,  idee  universali,  é  ciò  ch'egli  chiama 
mente  (esprilj^  ragione,  intelligenza  siiperiorc  dell'uomo.  La  mente 
umana  si  studia.  Essa  studia  i  suoi  sensi ,  cioè  i  suoi  strumenti 
organici;  essa  studia  le  sue  facoltà,  cioè  i  suoi  strumenii  indivi- 
duali. La  slessa  potenza,  la  potenza  di  riflettere,  che  le  ha  dato 
le  idee,  le  ha  dato  l'arte  del  linguaggio.  L'animale  non  ha    che 
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janz  ,p$rfe^tUb4lilà  individuale^  riipmo  cofigìuni^e  eilla  perfeUibiliti 
óeìV  individuo  la  perfelUbiliU  della  itpeeie.  . 

Ua'fllra  facoltà^  eàsz  pur^.  molto,  a^periore  e  4isUnta»  è  la  fa- 
coltà della  innen^iOtt99  che  ii  solo  uomo  pQSsiedt;  a  questo  mondo. 

Gli  animali,  continua  il.^ig.  FlourenSf  hanno  al  pari  di  noi 
degli  istinH  mqruli»  ma  posseggono  essi  il  aentimenio  del  bene 
e  del, male,  del  giusto  e  dell' ingiuslo?  Certo  cbe  no.  U  senso 
morale,  l'idea  morale,  i  uno  dei  migliori  eCFetii  di  xiuesta  veduta 
della  mente  per  ^è  stesila,  che  è  la  facoltà  suprema  deirintelleUo 
.umano.  Finalmente,  è  questo  rullimo  termine  della  grandezza  dello 
spirilo  umano:  veggendo  e  conoscendo  sé  medesimo,  esso  vede  e 
conosce  Dio,. cioè  la  mgione  pura,  la  ragione  considerata  In  se, 
la  legge  assol^^ta  del  bene  e  del  male^  la  regola  inflessibile  del 
gioslo  e  dell'  ingiusto.  Questi  ultimi  punii  quante  riserve  chiede- 
rebbero 1  L'uomo  conosce,  sé  medesimo?  Conosce  Dio?  Ben  altro 
ci  vorrebbe  d'^ina  affermazione,  quand'anco  ella  fosse  del  signor 
FlourenSf  per  infondere  nella  nostra  mente  una  tale  convinzione. 
Gli  antichi,  non  erano  certo  della  opinione  del  sig.  Flonrens  al- 
lorquando aj[)ponevano  s^ul  tempio  di  Delfo  la  famosa  iscrizione , 
la  quale ,  malgrado  4  guasti  dei  tempi  e  il  trascorrer  dei  secoli , 
è  riurasla  ancora  scolpila  nelle  memorie,  e  commove  ed  immerge 
nella  meditazione  tulle  le  generazioni  che  si  succedono.  Quanto  al 
sostenere  che  l'uomo  conosce  Dio,  è  questa  una  stolta  e  vana  pre- 
tesa che  non  comporta  l'esame. 

Nella  seconda  parte  del  suo  libro  l' Autore  traila  del  genio. 
Innanzi  tutto  si  appiglia  alla  p«/co/o^(a  .ntor6o/;a  del  sig.  iforeau, 
di  Tonrs,  e  la  combatte  ad  oltranza,  atteso  che  il  doti.  Moreau 
;ion  fa  quasi  distinzione  tra  la  follia  ed  il  genio,  e  per  collegare 
questi  due  stati,  ammette  l'inspirazione  come  intermediario.  «  Lo 
^tato  d'mspiraiione,  dice  egli,  è  quello  che  ojfre  la  maggiore  ana- 
logia culla  follia  reale.  Qui,  infatli,  follia  e  genio  sono  quasi  si- 
nonimi a  forza  di  ravvicinarsi  e  di  confondersi.  Tranne  la  durata, 
^ono  fatti  organici  ed  intellettuali  assolutamente  identici.  »  Questo 
è  troppo^  dìcG.FlQuienSf  ed  io  oso  dubitarne.  B  infatti,  Io  diremo 
iinche  noi,  è  tropp«i  davvero.  Fra  queste  due  condizioni  non  avvi 
un  abisso:  lo  sl^to  morboso?  E  poi  ancora  un'incognita  (quid 
divinum).  Le  disposizioni  organiche  non  ci  indicano  né  la  sorgente 
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del  0f  nid»  nfr  quella,  della  folira,  .e  qaeàU  lacdgntta  condole;  t«iit« 

Tfdesiy  alla  eonfasione. 

ki  compendio,  ^tourfiu  defnisoe  H  feiiio  ona  ragione  tape* 
riore;  Utfonau^  oqa  nerrosi.  O^i  abbaglio  {Hreso  salla  natura  delle 
cose  dipende  dà  difetto  df  analisi,  seeondo  H  sig.  Fìcwtms;  l«^ 
anàlisi  circosciltla  si  arpesfa  alle  analogie  snpeiVciati.  La  sola  ana- 
lisi piena  ed  intiera  seende  sino  al  fondo  delle  cose,  e  fa  essa 
fede  la  profonda  distinzione  die  separa  il  genio,  qoesta  suprema 
lacqlti  di  diseernere  e  di  afferrare  11  fero,  dalla  follia^  questa  fa- 
tale illusione  che  dà  2^  falso ^  ossia  4  ciò  che  non  è,  ona  specie 
d'essere 

Da  qualche  tempio,  dice  T  Autore,  si  attende  moltissimo  allo 
•  studio  della  follia ,  e  ciò  è  bene.  Non  bisognerebbe  però  che  Io 
ftludio  della  follìii  f^ecs^e  troppo  dimenticare  quello  della  ragione. 
f>i  pi4,  aggiungeremo  noi,  lo  studio  della  follia  non  dorrebt>e  con- 
durre alla  deplorabil  conseguenza  or  segnalata,  Oioi,  a  creder  la 
ferra  popolata  da  insensati. 

Il  sig.  FHoureng  prosegue  l'esame  del  libro  iti  signor  Moreau 
e  ^i  occupa  della  inneità  e  della  eredità.  Tutti  gli  autori  hanno 
afi|ii|esso  t'efe'e4ità  come  uria  delle  cause  della  follìa;  Mareau  è 
pi4  assoluto,  ei  dice  che  si  nasce  patii»  che  si  é  passi  prima  di 
nascere.  La  follia  non  si  produce,  essa  continua  ;  l'organo  viziato 
paiisa  dal  padre  al  figlio.  Posta  come  principiò  la  eredità,  la  fa- 
Ialiti  siegue  come  consej[uenza.  L'Autore  oppone  Leuret  a  Min 
reaUf  e  mostra  che  il' sistema  Zeiirei  è  il  conlrapposto  formale 
di  (jnello  dì  Moreau.  Mentre  Lorena  esclude,  0  poro  meno,  tolto 
il  lato'  morale  del  quesito  che  lo  preoccupa ,  Lturei  ne  esclude 
tulio  il  latq  Q&ico,  dan(|e  il  sqo  litiro  «i  Óella  cura  morale  della 
(bilia  •»• 

fiourenu  combatte  lotte  le  asseriioni  di  Moreau,  Quest'ultimo 
areva  invocalo,  in  appoggio  della  sua  dottrina,  l'assioma  della  seno* 
la  ;  «  Che  ninno  non  può  dare  che  ciò  che  ha  ».  Flourene  ha  fatto 
asportare  sopra  cani,  conigli,  meticci  di  sciacallo  e  di  cane,  le 
capsule  soprarenali,'  la  cotl^/|e  orecchie,  ecc ,  e  ciò  durante  qnat* 
trot  cinque  é  sei  generazioni  *successite|  ad  ogni  nuova  genera- 
zione l'organo  è  stato  asportato,  ben  inteso  sul  maschio  e  sofia 
femmina,  e  i.  portali  liaiino  sco^pre  riprodoUa  la  qoJa,  le  capsula, 
h$  orecchie,  ec^, 


Digitized  by 


Google 


.e^ìì  4lic0^  de  «iMMejfDa,  né  shrimparav  uè  li  9fllii|itid»  «è  «i  por- 
letióqa.  LVbtUito:»  P  ioie|lìgeQtft  som»  duaqUe  .di»6  latti  .idtsliifhlt , 
essenzialmente  distinli.  .      .  r 

:>^ii4to:ie  ndslre  faooKif  tooa  4fiiial64JÌevfaQi^à  iiMeU^^évaitisono 

iNpiate);Mi|iéro:4Ìelte^liioollà  •ìstioCifa  ;i:ma'iecÉo,<aeeoiido  FloMtMs, 

Ja/ifinifdtiéa  «  MdiMti»  iUfl^iwiar4e(faia<itt2VìateliaiUjiiU  aolesiMW 

iyfa&iNgK)4lihiiilaklattiMii:  oiÉi  lo  «md  piini<t  -N^j^U.  U^iiU«..al 

oanliièAìa^  Dto  è^oltaolo  la\faaollà  àbm  è.ÌBitata;.QU'lÌaltA;Stiò^. 

.I^sigl  Fiokrens  mèiippa  *  benissimo  ^neaké  pra{ki^izftODi.     a.     - 

c-ftìjàppiwasD  adulare  InalU  dsUa'peaceùoifea  daUeJdte. .^onyj, 
égliifliae^LnaHaifordiasioiui  di  ^uakioi|ate  idea  parlintolere;;  lr«.4i- 
.stirile  «dpmimotiri  laMi^uMonr,  e)ie  è  ti  fatto  dell'off  aot)  e^r«»» 
doM'dKgEvna  del  sènso  ;;  la  ^rèesfoiM^cko  è  iJ  fatto  del  Cervello» 
^ki'^'ó^kéàzìom  {^  ^  il  {fatto  della  aiente^  ci4è  l^opbraeiono'die 
ti^sfiivAià' ia  percekicHièlnldea.^  L*4éaà' iaapliea  la  fosnle*  r-  .- 

Le  bestie  hanno  idee?  Flourens  pretende  ch'esse  non  h«Hio 
cìMipèt^oiimL  -Xwròiadir  ba  Mta^i  fiiifl.  piiosai. aeiiaa  a^siird»là  at* 
^lalèarfrè.  U  traf  vaéaawAtia  aNe  beati»,;.  £(ArA^  dal  aanto.sao  cai>t  sì 
««)pfi|iilar.iait  aamttra  al  e«idènie.  cb?^e  .ranìopaBO,'  qoaota  cfa/e 
hauM  «l9iitlfanaiitOri  >-«  1^  liiqroHr^aioaa  dell'Àuiare  non.  rat. pace 

feadMoi<la^    .  ...-'••., ..^  v  , 

>'  JnCottraiia' giunge  alfa)  Mpdie  dt  >eiò.  eh?  egli  ohjaina  là.  r.agkm 
-pofO^edii'  Nbeivi  arlùjlria.  Della  parola  immàqinatianei  egli  fa.M 
ètfgao  cwUaltìvo^  il*  ooiae  di  tolta  le  nostra  .^saioni  ;,  e  >deJla;  par 
rolap  tlolontl^  il  ndme  coltottivo^  >ìI  aegno  di  lutti  i  noaftH.deside- 
rìi.  Ora  le  nostre  passioni  ed  i  «astf}i  é^idcrj  proi enga«i>  ^m 'Y>0- 
stri  istinti,  mossi  dai  nostri  organi.  Fra  questi  due  poteri  ciechi 
ita|U  ragione,  che  vede  e  gtadtcO,  che  vede  il  vero,  che  sente 
il  giusto,  che  è  quella  viva  luce  ebe  illumina  l'uomo,  come  dice 
ripostolo.    •  -  •-    ^'  ^-  -  •>«'^::^  •>'  ?  ^  V     :.  .,'  .    , ... 

ffd  ora,  eaelltma  ff  sflr'i  'Flouréh»;  ^osM^  il  «sfeiikal  MÈf  4a  Incolta 
itff  p^aare  spiiHft  M  m&sarmo  grld#,^t  pelUtt  «giùsl^i  «  di  affer- 
rare, il  vero.  Cos'è  la  coscienza?  È  la  scienza  di^àt.d^l  pboprio 
valore,  della  propria  morale  illibatezza. 

i-   .  Lai  rafiOM'Jifrda«'fj|Bcì0;a)  morale  ed  iolfsiletliiaia^  .bp  r^jigicnìe 
tiiMWtahleivide  lliieaQ  ;  lftragi(a(ii|p.^o|oeale  v^xla  il  niuaW-  l'i^liA^Qb 

AnÀiu:FA.CÌXint.    '••    -^  ¥ì ^       •-    '• 
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t  la  ragione  sono  i  diat  Urniini  estremi  deiriptelletlo  amtao.f/in- 
leHifenst  inferiore  delle  bctlie  tiene  il  .nesno  fra  IM&tiolo  e  la 
ràfiooe..—  Tale  è  il  rìuiimior  sotra  questo  panH  delie  epialoal 
dell'  Autore. 

In  se«iiiio  il  sif«  Pi0urmM  si  ooenpa  della  Ibllia.  Bi  ^nau  In 
misla  le  opiniotti  di  alenni.  anticlii  t  dei  moderai.  Atliife  ae^va 
latto  i  suoi  dal!  al  Troika  fmMf»*fUa9ofkù  dàlia  tUHuuUoM 
miniale^  4i  P4nek;  al  TtftUtaU  é$ile  tnaUMU  muMtali^  ài  BBfmi' 
nd;  da  Geor§el:  DMa  aetfa  dtUm  follia;  da  LBurti:  SaUaeara 
morale  della  foWa.  Presenta  on  rapido  eenoo  dei  lore  l«Ton , 
eon  pochissima  critica ,  e  termina  eoo  aleime  ceiidiisioni  ;  fra  le 
altre:  He  Tointo,  dice  T  Aiftore»  presentare  al  Mtem  una  frande 
ferità:  la  follia  pfià  eeeere  preeeaata  dalla  aileoMiom,  dedla 
rifleenione.  Ssrebbe  assai  dificite  il  dare  ona  dimostraaioon  aod- 
disfacente  di  qnesla  prelesa  rerìlà,  sepRattnllo  se  T  Anton»  am- 
mette* come  il  dice  pi4  sopra,  che  la  follia  è  nna  malalUa  del 
cervello. 

Nel  scff ueati  capitoli  l'Antore  eembatta  ad  oUranaa  il  aiat^piia  di 
GaUf  ma  con  anedoUi  più  o  mede  ferilieri»  ansidiè  con  dati  aninn- 
liilcL  Noi  noi  seguiremo  sopra  questo  terreno.  Né  ci  permelteremo 
di  formulare  il. nostro  giudizio  sopra  questo  li|»ro>  limitandoci  a 
dice  che  non  ne  compreudiamo  lo  scopow  Esso  non  è  diveAlo  m 
dotti,  né  alle  persone  della  società^  per  gli  noi  ^  troppa  saper- 
Celale»  per  le  altre  è  troppo  oscuro,  foco  ci  insegna  sulla  ragione 
ed  il  genio»  nulla  affatto  sulla  fuUia.  Termineremie  ripetendo  ei4 
che  dissimo  in  principio:  che  la  ragione  non  ha  bisogno  d'ecaer 
difese»  specialmente  in  qéesto  nudo. 


'Automi  fatte  per  rlmnedlmre  alla  perototemM^ 
^•irvrmeas  Untala  mvliiarl»  #d   ^^abelllosUe  ( 

del  doti.  TmWÈMAH»  PJi«BT,  ehirargo  delCoepe^ 
di  l^eiceeler. 


I. 


sig.  Pogél  ha  fatto  la  paima  volta  queata  opemalono  io  oaa 
bimba  di  quattro  mesi  (90  giogoo  ìWè).  AMonUnaode  lo  pieghe 
dcirombellice»  si  metteva  allo  scoperto  eoa,  f stola  del  .^metro 
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i^ona  penna  dt  eohro»  aUraverso  la  qaale  Vòrìnn  slhggira  conli- 
Boamente.  La  parla  esterna  della  fistola  era  limitata  dalla  pelle, 
poi  si  arroTesciata  all'indentra,  per  eenthrair^  eolfo  nitieoaa  te- 
admle.  La  bimba  era  d'altronde  bene  srìloppata  ed  in  buona 
aaliile. 

Il  $ìg.  Pagei  esclse  la  palle  sol  contorno  della  fistola,  al  ponto 
in  cai  si  cootinnava  nella  mocosa*  Questo  ray^ffamento  fa  esegoito 
mfildianle  an  bistor)  a  lama  sottile,  mentre  le  parti  da  escidersi  era- 
no tratte  allMnlnort  da  nna  pinzetta  a  denti  di  sorcio.  La  ooap-* 
laaione  si  ottenne  con  un  solo  spillo;  cbe  fa  circondato  da  on 
fio,  dapprima  a  cifra  8,  pot  in  olissi ,  in  modo  da  formare  una 
iotara  larghissima»  Fatta  Poperatione,  si  pose  nella  rescica  una 
sonda  flessttiiie  e  sottile,  cbe  non  lardò  a  chiudersi;  nondimeno 
la  barobioa  orinava  lateralmente  alla  sonda,  e  non  si  formò  stilli- 
cidio airombellico,  cbe  al  50  giugno  non  presenlSTa  né  rossore, 
né  gonfietaa.  La  bambina  avea  gridato  fortissimo  ed  era  stata  agi- 
tatissima  mentre  la  sonda  era  rimasta  in  rescica;  ma  ritirato  que-* 
sto  strumento,  ragitatione  cessò,  il  mingere  si  foce  naturale  e 
tutto  procedette  per  bene. 

Al  terzo  giorno,  fu  ritirato  lo  spillo;  non  si  toccò  il  filo  della 
sutura,  che  fu  distaccato  il  giorno  stesso  da  un  getto  d^ orina, 
d'altronde  soltllissimo,  che  sfoggiva  dali'ombellico. 

Nondimeno  la  fistola  non  si  ristabiU  in  modo  permanente;  essa 
si  restrinse  a  poco  a  poco  e  si  oblitela  completamente  Terso  la 
fine  del  mese  di  luglio.  La  bambina  rimase  affetta  soltanto  da  una 
piccola  ernia  ombellicale  per  la  quale  si  applicò  una  fasciatura 
elastica,  e  che  era  in  via  di  guarigione  in  giugno  1860,  epoca 
alla  quale  si  arresta  rosserrasione. 

Il  risultato  fovorcTole  di  questa  operaiione  decise  il  sig.  Pah 
gei  a  ripeterla  in  un  certo  sig.  John  Conquest,  ch'egli  arcfa  li- 
berato altra  rolla,  a  due  riprese,  di  un  calcolo  yescicale,  met- 
tendo a  profitto  l'apertura  anormale  della  yescica,  attraverso  la 
quale  aveva  potuto  introdurre  il  dito.  All'epoca  in  cui  il  malato  af- 
fidossl  di  nuovo  alle  cure  del  sig.  Pagete  aveva  55  anni.  La  per- 
sistema  dell'unico  aveva  indotto  la  formazione  di  un'ernia  om- 
bellicale. L^apeHura  che  scorgerasi  alla  linea  alba  era  elittica  e 
misurava  Ire  dita  trasverse  da  sinisira  a  destrti ,  a  due  dita  tra- 
sverso dall'alto  al  basso. 
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ir'o|Nf9$ftMie  III  Calla  il  due  m»f gw  1860.  6H  ilorù  pPiMr»- 
^a  daM  appUcasiuoe  del  eìor^infinìo  feeero  •  iMpl^rima  auiKiir 
lare  r«rfH#  «1  pwiW  4*  dfftl»  ^  Mvom  piA  «fp^o-diiqnello  d#l 
4»ut«o.*QMSl'4»ii^  ^4  qi^fta  fl«m  ipqcota  v^Mi^ie.<tt  pFtefMp 
operatorio  adoperato  fo  lo  stesso  che  nel  primo  caso;  la  trmU" 
^SMffe  fu  es«giitU  aU'*Mte«a»  di  iii|  Mfitiniet»»  cirea.  8i  applica- 
^roa»  tre  puote  di  jBptiva  attoreigliala,  noi  quali  $i  adoperuronp 
tre  agili  cairi,  prr  pperar^  una  fspeatafjope  fM^  rirpfoiida.  Uon 
.aooda  fa  po9la  in  seguilo  a  dintorni  nella  yeseioa.- 

I  dee  primi  gioriii  ir^s^orsaro  ^enui  aecidea^i;  Torìa^  era 
oioHo  èariàa  di  aeugne»  nifi  sqòlara  ìiberaoiaiite,  H  a7.l^a«iaia.lat^ 
iMe  uà  Mf Ida.  ^i  riUr6  la  iq^da.  {folla  »fMgg>  dall^oaihel|>a^  Il 
.:)9»  riuH^vandQ  gli  appar«aobi»  si  tro.v4  la  Quieta  iniecaineate  oblusa. 
L'operala  rftoraa  la  eanpagna  il  t9  gii^S^i  '^  aiaffUiaaaii9fia  era 
ceiQplata  da  paracalli  gipraì,  . 

II  »ig«  Pag4i  Vi«i4a  quesl'  i|QfiM>  4I  wa^a  4«  ^ttaiifbire  fle(lo 
%te#.<)0  anna.  M  va#«ia«  formava  anpa^a  fiotto  if  pella,  atiiavarso 

.ia  pGrfurJiziQne  deU^  |in^  l>i>npa,  i)n  (piaor^  gfa^Q  (^oiqe  4111 
uovo;  ma  quest'ernia  non  aumentava .  a<Hto  gli  sforai  «.  e  ppn 
^ra*d(dcQrnpagnata  da  ef|lci:ocale..  (AM«  c;fitK*.trn^tapii0Ji^^  tpmo 


|laaer¥asloue  d^aucartaaiiH  «rterl^-veiaofi*  ffieeii- 

.  ie  eonaaiiiffarè  l^a|orta  coirartC|>ÌA  ppìnaouare 

o  fflMif9ffic«f«  darantc  la  vi(«|  cfe/  (iq/f.  %¥lli- 

Lmi  bolla  aiei^oria  d^l  4Q|t,  rAurnai^t  #qg|i  ^oat^ri^mi  arterio-. 
yeposi  dMU'fircq  d^|r^or^  laàci^fa  qna  imgofUatp  l^cuni^  4a  rjeinr 
pìer?  dal  pqatp  di  y^dMU).daU«i  diagnosi  di  qiia^te  Ic^siqQJ.  É  so^ 
pratUlllo  6^i\p,  q«e&tfì.raAgprto  phe  \\  fatto  oss^ry^lq  .d;||  i^ignqf 
ITodi  ^  upQ  dpi  prik  jnlarqs^nti  4^ra  Quelli,  la  oqi,  pijMilicjutic^nQ 
è  posteriore  alla  Menioria  dì  Tl^j^t^.  Ecco,  iu  ri^l^^o^tP»  i  p^^^ 
««rnimi  di  qpesU  paferyafipiip. 

Trallajji  (j'un  facchino,  adqper^to  In  v^Jf^s^  slaeiopfi,^{|l'et^  ^ 
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65aràh'i,  the  «at^ò  aUfòspedaiè.  di  tttfniafhac^.tfel  mese  di  maj^* 
il^io  4860.  Lajshavasi  di  un  |)ò  di  tosse  e  di  senso  di.  aUn-" 
cli«£td.  Questi  sinlofift  «ra»f^  ntojKlrBti  <|a<4  iiièsi,  «itfi^  qiieTl'epo- 
cit  41  maialo  are^sian'pè  dimafralé;.  ^^«  ètimi itr^idn^io  da  quattri^ 
anni,  >;d  aveva  a^uio  eintorragic  rtf»eiiitb  .ed  abb«>iiddf)U  dai  no-" 
Vemtrrè  18115.  Qnfiadicir  giorni  priiHa  .d«i' ^o  irtgr^^il»  rfjili' cispe- 
fiale,  'fp.r  é^ilBr«  r«rto:  dalls  ktiéof$ìO\ìttH  ^  fèiee  «m  sallgl  per  etfi 
dòrtftie'sfilegii^  Idtte  te  stàe  f(irm;.f(bco  éèpé  provò^dfta.  sìéttsa^ 
£ione  di  Svenimento  clìè  16  obbii^  tiflied8re4  olfl  icìt»  ebUe  ùoa( 
by&fisyiina«'dQnita,  Noii..s««ys  «ai  «av'lo-  |l«ipiuti6ai;  iiiartgiava 
tebti' «H>€llitb  e  4#nltiva.  bede9  ^lianHio  liceità  ^éràtio  vi<ileft(o»' 
^ra^ava  ^iéfhìaa;  là  tosae  ef*  accoinfiafiiaAa  d»  dnd  ca(i8ttQ^a«ioné 
tf<^il<fóal  poCd-^abU«dd0nte«    '  - 

.  L'«tt»niè'4lèl  |Sielftd<  lafalòi  i  lf%fti  .^liedtii'^inittesÀai  èairéìaca' 
au:n«ifl«ita  4fer  0eif9i>  f«Hicalèv  ifrUy«jdelèa  {»*irta  >vl»fafld  nel  jestd 
€p»t^  i^^reasUAe^  le  pUaaisìiMil  '  4el  '  cmire  -  vedevsfisr  ^laridientf 
nel  qnifito.  *pairt#i     .  ,        •     .    . 

k  IIMto  MI*  earlil«g)in^'dioÌl«  ^trarla  ««Uta:  «fQistra^ì  frèmiti 
vtfl voleri  i^fantf  sosftfaiti  d«  un  dopi^io  tvmorè  dr^s^fio:  qUell« 
iSéì  ^«cifnd^  tettipM  at«ta  qa'  ritoéia  aolSemCir  paRliònramè  é  prolttn-^ 
gavasi  per  tutta  \u  dUffft»  dèi  feran  étt^nkiò;  o«iitel»rp(iieanieamente 
^a  AasocMto*tfd  titii  freniito  cafeario  a^at  nUansatf  ;:  fi  i^i^ùiord  del* 
^liifd  leMpift  èra  oar  tvMUt^  éìéxM^  astiai  riBonantèv 

Qaesti  due  rufàórr  pf<lpagav4fA8l  Siici  alfa^ifai(iuv(^aif(lj) 
éai^dlMi»  al  Slétr^b  ed^  alla  paiHe  fi«perio^e  4el  pétttf /.  aenlta  es&eré 
pie  fiiirrèati  llelfv  regi(nfe  .^tib-«iafi«u1»re'«iinfiirài  ;. 

Art*'iipì<tè  ddlcuom  tndiini^r  un  Paivto^itv  il  pmnp'  tiloiore  es'^ 
sendo  accompagnato  o  piuttosto  sosTi tolto. vC^  ttii'>8kiffioi- qctii|ili«&; 
il  ^teiftlAf  ruttare  hi  qmi^ii  ptintiy  e^ffi  nornlalei  ai^iàav  soffio  eon- 
^mnita'nlè; 

'  Noti  envì  pél\m  tè'ni«<t.  ì  liaftitf  ddllo  <^«r4nidi  crann  visibilis- 
simi ,  soprattutto  a  sinistra ,  e  accompagnati  da  un  -trillo  i  à*  al- 
troMdé  '  (fomi  inteirap^;' ìé  etnitrsfmn'i  del  «uoré,  6#amSr  reg^ollri  é 
^fflilié^ 

'  -Net'fMrtiHfnnt^  ttdÌif«fM  èlOfi^^iCfli  alWni  t'àiatiylf  rfiWcitkì  alla  base 
ilei  din^'lsiti.  M|>iUe  riì^ett^s'  liui  unfObiH;  r^^gala  làmn^n'Uto  d'i  vot^^ 
iùim;  senza  ittere.  OVinà  normale. 

8t:co'  «Olive  >'  arraiianirdo  questi   se^infi ,'.  il  sig.  0^acie   fti  éo'rV- 
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dotto  a  diafnoitfeart  om  comaoiciBione  fra  l'aorU  o  Tarterk 

polmonare: 

I.*  Il  solio  0  iicbio  prolmgato  che  aoslitnifa  II  teeoodo  ra- 
more  alla  ponCa  del  eoore,  prerata  che  «fag fifa  aangae,  sia  dal* 
Faorta,  sia  dall'arteria  poloioMre^  dorante  la  sistole  arteriosa. 

±^  Bra  probaiiile  eiie  qtteato  feoomeBO  pal^iogieo  arfenisso 
nell'aorta,  e  àoR  nell'arteria  poUMnare»  perehè  il  fischio  si  prò- 
long  ara  nelle  arterie  del  collo,  e  queste  erano  la  sede  di  a«  triii» 
aeosibile  e  di  pnlsafioni  flalbilt 

3,®  Il  rignrgito  del  sangne  non  arvenim  nelllino  o  noli' Miro 
ventricolo;  perchè»  alla  pnata  dal  onore,  intenderasl  il  secondo 
rninore  nomalo»  e  non  accompagoato  da  sofio  o  da  , fischio.  È 
▼ero  che  un  soffio  rigurgitarne  qaando  è  dehnie»  min  si  prcfa* 
ga  necessarianMnte  alla  punta  del  caore  •  ma  aoltanlo  quando  è 
pochissimo  prononeiato»  mentre  qui  11  soflio  era  iotanaissioio. 

é.®  Bra  per  conseguenta  prohahiie  ohe  il  riiusao  arfcoisse» 
sia  in  nna  delle  orecchiette^  sia  neil'arieria  poUnonare. 

$.*  Esso  non  avrenira  odia  oreechletta  sinistra;  perehè,  se 
eosl  fosse  stato,  si  «archhe  trorato  un  ingorgo  pronuncialo  dei 
potmoue;  il  malato  armbhe  arulo  delle  emoptisi  piuttosto  che^in 
aumento  di  voluara  del  fegato. e  delle  emorroidi. 

^,*  Bra  più  probabile  che  il  rigurgito  arvenisae  nell'arteria 
polmonare,  e  non  neil'  oreccMntta^  destra  »  perchè  è  perforata,  più 
di  soventi  dagli  aoenriami  che  «oo  l'oreechiettaii 

infatti  aopra  18  casi  di  aneurismi  raccolti  dal  alg.  I%Hrmun, 
iì  volto  la  perforasione  occupava  l'arteria  polmonare,  o  soltanto 
7  voltn  altre  partii  compresevi  anche  le  comunicaiioni  colle  vene 
cava  auperiore  ed  inferiore. 

Il  alg»  Sibtmf  in  un  rilievo  di  39  oaservaiìoiM  •  riferiace  17 
comunicaxioni  coll'arterla  polmonare,  6  coN'oreceh ietta  destra,  e  3 
con  ciascuno  dei  ventricoli.  In  7  altri  casi  l'anenrisma  erasi  aperto 
nella  vena  cava  discendente. 

Prescindendo  da  questa  preaunsione,  bisognava  tener  conto  di 
ciò  che  il  rumore  anormale  esisteva  sul  lato  sinistro  dello  sterno, 
mentre  nelle  osservasioni  pubblicate  di  onmunioaaione  colla  eroe- 
ehieiu  destra,  ii  maximum  del  soffio  al  secondo  tempo  era  a  de« 
atra  di  quest'osso.  .    . 

7.^  La  perf4»rattone  deU'arteria  pohnanare  aveva  probabilmente 
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IMur  erif me  «il  Miurliaia  deUi'iaofU  iitailo  (Mratso  ali»  saa  orìfi* 
iM.*  Li  storia  dcUa.  aMlailia  «  la  maocaota  della  cianosi  prò- 
Tsraao  ìofalti  die  noe  ttaltevaai  dì  mi  Tìiiodi  conforinasiona  eoe* 
genita.  L'anmoato  éella  amteait' precordiale  nel  seneo.  Terticale  ve- 
niTa  paHmenti  i»  appoggio  di  questa  opinione* 

L*àntopsia-  proto  più  tardi  che  qoesta  . diagnosi  era  esatta.  If 
audato  abbandonò  il'  oepedale.  Il  14  (riogno ,  dépo  aner  laTorete 
tetta  la  notte»  lo  preso  ol  ^mattino  da  oppressione  pr eeordisle  e 
do  ansietà  oMmi  e  tali  ciò  non.  ne  avisva  mai  provato  di  sinili» 
Mondimeno»  dopo  ntor  preso  delfac^avita  ed  essersi  coricato  per 
elosoe  oise»  fotètMorsi  al  proprio .donioilio  a  piedi,  ad  un  mi-^ 
filo,  oirea;  la  appttsso  il  sao  stato  si  aggcavè  rapidamente.  Fu 
itiito'  dal  dott.  PuMiòerloii^  che  ^coOstatò  guanto  segno: 

lteplraaione<lebort«|a«'«lsiel4  eeorme»  riferita  all'epigastrio; 
fremito  calafflo  olla  regidne  preoordlale;.  romore  di  jolflo  ^continuo 
ara  a.  dopale  oeièeete^  i»  totla  l^tensrene  delta  regione  cardia- 
ea^  soprattaKo  Meaeo  eia  base-  del  coere  e  neHa  diresìone  del* 
l^iorla  aosendlHìIe;  emorrofia  eontinna  di  sangne  arteriose  dalle 


>  Jè  nwlato  vlsae  ancbta  oiiio  al  38^  fiefno,  senea  ohe  il  suo 
staio  si  fosse  sensibilmente  modificato  ;  oiiA  «paveeiosa  emorragia 
pel  retto  terminò  la  scena. 

All'autopsia,  si  trovò  on  aneerisma  del  volume  di  un  novo  « 
nascente  dall'aorta  immediaiaoiente  al  dissopra  delle  due  vaUole».  e 
0lriiei|iisaeie  eoNhiriMe  poimoiiare  per  una  fessura  forticale»  a 
b»p#  regelai^  fM  ^ed  SMeeCoedalt* 

IfeMM/|isrfaNiieee«oedi]«»r«  daU*  eeoerisina  nel  venlrtcoTo 
49t90;  i  bor#  di  qotsta  erano  jifttiji,^  irre|;olari  e  infiltrati  di 
cangile,  mentre  euMa  di  fiipile  scorgevasi  attorni  all'aperture  del- 
Virterìa  polmonare.  E  dunque  certo  a  un  dipresso  che  la  perfo« 
raiione  del  ventricolo  deatro  erasi  fatta  nel  mattino  del  14  luglio, 
mentre  quella  dell'arteria  polmonare  ora  molto  più  antica  ed  erasi 
eoftemeele.  prodotta  ia  segnile  elio  ofeno  fatto  dal  paiiente  15 
f ÌO0W  prian  dei  ano  ingresso  all'ospedale.  Finalmente  l'aneurisma 
daireerte  esisteva  probabilmeùte  da  5.  a  6  mesi  ah'  epoca  fa  cui 
il  melato  censnMò  il  aif.  ^eife. 

Si  vrdée  ehe  la  dtagmm  del  sig.  fFad9  basava  principalmente 
sofie  tton^pmpafaalone  del  sesondo  rumore  anormale    alla   punta 


Digitized  by 


Google 


682 

deh  e»)Be«' GJi  clenenii  che  fli  kmài^-  letwtt  ■  umhMr»  ptrtoi^ 
sef  iif»nni  tmufitmli  m  ri  cn,  t>Bloa^irti»a««ilc  «tt!iieiicl8«v 
arèffioHrcmto^  fra  r^orta  e  rartetiR  ^nanaer,  Aa  fnàiiSaievtr 
di  an»  lii'^eal*  .fasi»  sia  im'apf  Mtfa> MiilltÉga  Ìb  ano  dei.ten^ 
Iricoli,  se,  alFinfoort  41  tali  CMBpHeaaiotti^vla  <^nMiiiìftaalone  aiAe^ 
riia-vefiaaii  non  dava  .ll•eg•^a4  ^oii  aoflfci  al  .ayaaéa  tampa.  Ffdal- 
maaie  r  sefot  sarabfceca  fli  aleiii  aa  ohi  la^raaìMa  dèU^aaHa  a^^ 
vas^  acéPoreeotiiella  ahnalra. . HuadimaM  ^aaala ,  latfostt  è  ntrìafeH: 
ma,  e  la  diagnaaì  sarabbe  larae  poaaihila  la«M«lo.ca«la  daUafr»^ 
Tilà  rtkilnra  dèUeieaiaiii  ooa^aaiitiTa  dal  ifoiawe  e  Jtel  ^ifalB*  ' 

Jl  aig;  ff^wU  fa  asaervam  ioalira  -alidrrjaaialtBaft  dtel  lalte  w» 
ha  realmanta  ?alonè  ptt  dia§aaalicaBa  :«iui  4WÉartaria  •  se  >  mi» 
nei  casi  in  eoi  è  dnMalipalo  «be  qaMo  riMiNre  looià,  ^rbdattor 
dalla  'propagatiode  di  im  fireaiila  datario  fauaiafc)  ■■aaMa  fagbna 
dei  cttare.  Qtoasla  aafao,  coMtaIat»  ip  iala.'.ragìdfte»  MS  affebM 
valóre -per  diprasMrè  far  caiafaiuea  d'aa»  coMniettiaM  trtarfa»* 
YeBOsa<  ci» •se  Ibaae  diaiaalrato  cteetai  'dai»  fwiaitof  faiiiaaanta:: 

41  aifi  -ffade  civada  altnao  mn  aa^.  aMdofit  ai.  «oa»  lékaìà^ 
da  Bennett  nella  soa  opera  PHndples  and  prueliee  offmàmkm* 
in  quas^doevaai  la  iaai^é anaUwiaai^ t.t8efBÌTÌaiai.anib  a 
on  dìpreaao ' idairtiei»  (ìM^  %^U),       -  ^^  «  .       . 


•aperture   della   «•sciai  #  niaMiiBCiìaiiViSi   a^pi?  < 

tei'lìi  Ablfcl#  iio0<erlér«)(   ìfel-tUttaf* 
'  i'jiMtktl«6M  /  cKfriirgo  àelF  OnpHétn  *  penero»' «  Hf 

ffrrmmgham. 


AlKi^poea  irf  «nV^allfNpé*w>  fiaMHItva  li  Mtodaridall» 
pretfsltftm  Isella  "oara  dSgll  ana^H^mi,  ^  enadevaad  i  vaiÈ.afii 
agit.mi  di  'i|Qeft(a  «odo  ak^  obperlo.d^ogni  taiana.  oaiwccaiUif  *ttd> 
uira  compressione  troppo  prolanga(ff»'4^W8il'^a  f^opiuiaaediif^i/hall 
nel  i^làftì  0  nimdfi»aaé  qliatflD  «iloir«  stfiia|afi  ^àv-coolè  anrfra 
II?  p(i$siWI>  cdnaafinaiae^dal'iaaiado^  «nr  inapoMinaita  iall»fBai»a 
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U  v«i^  viciiHi,  Aj^alpglie:4esf(yii(NM«vi|Qt  ip  alcupcr  4ei  c^i  r|i€- 
colti  cUl  slg.  BfQf^  fuim  899  «H^em  sugli  .am^^rlBiiii.  (V«  Aoq«  uoìta 
di  meil.^  Yoh  i^l.-Anao  t^li^K  !••  «i^Q  ^^  qoesU  casi  «  l'arteria à 
La  veo^  feoiorale  ao»»  pjerfeUfoiefte  9ane  a  UveUo  dei  puoU  jaooin 
pressi^  ma  il  leatola  cf^UMlare  cbe  lì  circonda  è  un  pò  più  den^ 
del  solila  ««ed  io  qb  .aUro,  «  l^arteria  e  la  ?eaa  femorali  sono  più 
44Mr«nti  l\.«aa.  ail*  ultra.  •  «  »  «.  L*  itispesaineot^  dette  goajoa  caK* 
lol^sa  è  p^riaienii  ..lagMlalo  in  un  fallo  inserito  niella  Dublim 
Mfdi(»i  picela,  <^SM .  finalmente  in  ano  dei  oasi  citali  dal  an 
gnor.  ^a^Oi  <»  U  compressioni  ha  portato  sol  tronco  arterioso  cbe 
ripp^sk  ^9lHi.  parte  più .  saliettle*  delia  itranca  dalla  oriasootale  ddi 
pube«  A  qnQslo  liv«l^  l'arleria  è  rialrolla  e  le  sue  pareti  sotui 
iospeasile  ». 

L'os9er?aaioiie  dal  sig*  i^em6artoit  sembra  provare  che  diaof- 
dlni.  più  grairi  posaaao  esftre.  la  conseguenza  d'una  compr«$sslon6 
moHo  pralofieata*  Beco  16  ptitìcipali  cireoataoz^  -dei  fallo: 

Trat^lasi  d'4ilì.  iHandese»  d^lPetà  di  SOaiitli»  cbe  aveva^  da  ctrda 
40  ^nu  l^n  aneurisma!  situalo  sutt'arleris  tibiale  posterioro»  pfcsao 
to  4Kiaorigloe»<5i  'Cbbe  ricorso  alla  compressione^  cbe  si  esercita 
dapprima  con  uoVtomp»  quindi  modislnte  jiao 'Slromenlo  vdi  /Fetow 
Si  era  comàneiato  coll^esercitaria  a  liyello  del  pube  f  ma  si  diede 
più  lardi  la  prafara^sa  ad  un  pttnlo  ^lualo.a  un  dipresso  ait' egoal 
dfstaoaS  fra  il.  legamealo  del  Poparijo  e  1'  imbècaatni;i  della  safeaé 
ìRt^rpa.ni^lia.ffaa  femorale.  Dara<nte  aote  laesii  i'istmaien lo. Iq 
applicalo  quolidtianadieole^  per  dodici  ore  In  Biedi4,  sullo  siesiio. 
pupl^.  44*  aneurisma  dMla  tibiale  guarì*  La  compressione  InoO  aLvefa 
4.'a|lrQn|[Ì0!  prpvpcalO{<nè  jnfi;ifnfns2ione  della  parli -siHioposrle)  ^ 
Ù^lr^a*  daflgUonarof  i  lessutt.  comprassi  aieffdnt^  prestintato  sol^ 
tanto  on.p^  di  «flema  0  di  mftpessimerilOi  •** 

..  .uranio  di(«ci'49H«i,^nDit  aupraggiohse  «crfin  occideoic;  il-ntt^ 
Illa:  riprese  4e  ava  pocttpa«om#  assai  gravose^  di  mercaOle  rurale 
SQfisfi^  provarla  aUro  Ja^oio^O'  ali- infiori  di  un-  liafc  adiima-aà 
lHf)d^:!cbe>.si  m9M6{^la5r£^aUa  sera  e  ni  dissipata  dunahle  la  uoHA 
Quindi  l'ainmaUlo  «p0oan0iiinafù^'Ondoiore:.naU/liogBiiiòdet 
alrof  .il.|(i»tdeq  taiganAa  prgs^niarono  oa  ademii  considarevtle  e 
^^rs)stoglfb  a  .nn  40in«ca  pi||#gtile  si  moslrp  oeli'iiigilii^.fc^iiaift* 
d'esso  caps4MI«i  dì.oift9yq.ti  sig<  P^fnbwion^  il  14  febbraio  i%Ò^ 
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i  éirallcri  M  lotttrt  craM  teli  «ke  era  ìmpouftiìle  di  non  fiM- 
f>dtt«pt  irai  ilebÉiitfia  Idi*  arteria  favorite-  81  •ppiHò  il  gblacdo 
aMi  patte,  per  atfltìgay%  gli  aeeidcatl  Mia  IMrterla,  ina  ai  fer- 
màronù  deNe  escare  ar  tegmaenU  HifHr^r  dilli  gamba;  pie  terdl 
appaTTerc»»  cèir  anasaarea,  tetti  I  aegiil  df  iràa  affeaToiie  org ankt 
dai  eiii»re,  e  il  maialo  aoeeambelte  VS  ^fK»bre  4860. 

Airaotoisfa  ai  trorè  il  eaareHpertrefieov  te  mitrale  iatpeasiU, 
Kaarta  dilatata,  ecc.  L'arteria  lliaea  primltita  dea^a  era  pie  terga 
di  qoella  del  lato  sinislro;  la  ateaaa  diffnNaiaa  ai  oaaena  per  ri- 
Mica  estema  deatra,  ebe  presente  iBOlIre  delte  Aesaueaità  i«  gran 
Mimare.  La  dilatetiane  era  ancor  più  eonalderevote  a  partire  dall% 
Éaacite  deHa  eireooflesaa  iMaea  e  nelte  poraloiio  del'arterte  era* 
vale  sUaate  Immadialamodle  al  dlaaotte  ^elfareate  teaerate;  là 
r  arteria  eruraie  aderirà  inlimainente  ad  on  tomore  eireoaerltte 
alte  era  anito  più  strettenente  aneora  calte  ^rena  er «rate. 

Il  grande  asse  di  qoeste  clamore  ^Hgefaai  ditfqwuDeote  in 
basso  ed  aH*  indentro.  Per  te  aàa  poaiiteiie  oorfiapandefa  abba- 
àtmna  esatlamenfe  all'aperlora  del  ftueia  late,  ebe  te  aaflsiia  at- 
Irafersa  per  gettarsi  nella  tana  crarate;  mianrafa  9  pollici  e  an 
otte?o  di  tenghevsa,  4  pollice  on  qoarto  trasversateiente  nelte 
aoa  maggiore  largbesia,  e  I  pollice  eiroa  dall' ataaiti  aH'tedtetro. 
Vtete  ^  fronte,  apparirà  composte  di  doe  porsteni  aaroloodate, 
éaparate  da  ona  linea  obliqua;  la  poratene  iirféao-ioterna,  te  meno 
•enèiderefoley  era  formata  dalte  porzione  dilftete  delte  rena;  te 
paralooe  esterna  e  saperiore  era  formate  da  «sa  «leeoecte  ? arieoaa 
cbe  ricopriva  te  sapericte  anteriore  dell'  arteria  alte  ifMate  aderita. 
'  SoUa  facete  ibtema  del  tumore^  divtea  da  mm  teeiateoe  peate 
ili  aoo  margine  interno  e  prolongala  snperiormetite  oelte  vena 
femorale,  si  eonstetava  che  la  cavità  del  sacco  eomiuiioava^eoll'ar- 
;aria  femorale  per  on  orificio  ovalare,  a  bordi  ben  tagliala,  Htei 
ed  arrotondati.  Qacate  orificio  miaorava  9  ttnee  1»  longbeiae  o 
fi  in  tergbesta;  te  parete  arteriosa  epa  irvegolare  e  preaeatava 
ateone  depressioni  e  pareeebte  placebo  ateromaloae;  te  erorate  pro^ 
fonda  nasceva  immedtetemente  al  dissolto  di  qoeai'oriiate  per  aa 
tronco  cbe  aveva  comana  colla  circonflessa  eateraa* 

La  parete  anteriore  M  aaceo,  pia  Bollite  delte  poatertere,  pre- 
aeateVa  qua  a  II  air  priaeipte  di  degeoeraaioae  ateromateaa.  La 
parete  postero- iàferiore,  mollo  spessa,  manite  di  alcoae  sporgente 
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ili». «uà  faeòa  iaieroa^  era  parimenti  la  sode-  d'una  afferaiiont 
aterooiatosa  inalene  e  calcare;  essa  presentava  inoltre  un  orlo 
•aliente  corrispondente  alla  linea  obliqua  di  separazione  delle  due 
ponioni  apparenti  alt*  interno.  Quest'orlo»  arrotondato,  sf  prolun- 
§§u  SQpertornente  eon  on  setto  ebe  separava  hi  fina  piccola  esten* 
Siene  U  sacco  dalla  parto  snperiore  della  vena  entrale,  e,  alt*  in^ 
dietro,  confondtovasi  eolhi  perde  posteriore  della  cavile  leòmone. 
La  parie  ddla  cavità  die  trovevasl  posta  all'interno  di  questo 
orlo  o  sperone  corrispondeva^  per  la  soa  ferma  e  per-  la  sua  bU 
Inasione,  aHt  spergensa.  arroleaéala,  interna  ed  inferiore,  che  ve* 
deirasi  al  di  foèri;  ne*  enei  ponti  pie  declivi,  essa  conteneva 
delie  placcbe  aleronaatose*  hi  alle,  vi  si  apriva  la  vena  femorale; 
all'inlerM  ed  aUMndietre,  e  presse  allo  sperone,  vi  si  apriva  là 
parte  inferiore  delio  stesso  vaso,  mediante  un  tsagiito  pliKqoo, 
immedlaCamente  dopo  aver  rieevote  le  vene  eircenie^e  intc«'ne; 
la  safeoa  interna  apri  vasi  in  eoa  delle  depres^oni  situate  alia 
parte  postero-iàferiore* 

La  mela  esterna  della  cavità  era  aitiiata  fra  le  sperone  e  1'  a«> 
pertora  della  vena  femorale. 

In  rlassunle,  l' arteria  e  la  vena,  entrambe  dilatate,  erano  sai* 
date  l'una  air  altra  posteriormente;  alfirinansi,  l'arteria  comav 
lìiieava  eoa  una  sacceeeia  formata  dalla  dilalacioae  sacciierme  della 
vena,  e  ciò  prectsamenle  nel  punto  die  avea  sopportato  durante 
pili  di  neve  mesi  la  preasimie  deHa  pallottola*  Verna'  aKra  causa 
traomaUca  non  poteva  essere  invocata  per  ispiegare  questo  svi« 
lappo  della- flebarleria;  4' altronde,  non  esaendosi  mantfeilata  cbe 
dieci  mesi  circa  dope  la  eeasaiiene  della  compressione,  il  sig.  Pem- 
òerlofi  crede  ebe  la  pressane  dd  tornicb^lto  ha  innanai  tnile 
provocala  una  dilatasione  varicosa  della  vena  femorale,  a  litefle 
della  imbeecalara  della  safeaa,  poi  un'  Intima  aderensa  fra  questa 
▼ena  e  r  arteria.  Le  pareti  di  questa  erano  probabilmente  la  sede 
d'wM  ittiammaaloBe  cronica,  e.,  sottoposte  contemporaneamente 
alla  pressione  éel  sangue  all'  interno  ed  a  quella  cbe  subivano  da 
parte  édia  varice,  eransi  accresciute  progresaivamente,  per  oedere 
delKaitivameote  sotto  l'urlo  dell'onda  arteriosa,  (IbidL). 
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tlleerétié  atti  <4ÉiAeH  ft<^iii^éi  èléf  e^ndéitÈBniKUéJ^ 
rio  èiktei'iiii»!  del  dottor  Ci Étlifetf l^i;  TOlhliBECf^'' 

l^sor  Toiyn^ee^fion  àono  ràrk  Soifkra  1915  ;  atAetoìa- rfi  -  éreocM» 
amaialMi,  dei  quali  pitM^^ò  i  risdlMi  nel  .vk)Ì.  3B  Mie  TfaMat* 
Btoni'iniedier«biiiargiclié  ^  egli  eoirtò*  18. tumori'  di  ^desèè*.  fem^-f 
re,  e  dopoeèe  fBpsbMicflto  queflo  s^ol^iev  «bbe  «cfAstoiroa 
pia  riprese  di  studiare  taK  préchiaieniy'(aia..8Qj  «#da«è^e»'>8ia  stft 
firoi.  Se  gli  untori  lie  j^safoei»  gjeneralalea(e:selto  sìèerÉrio^'fH  è 
setiza  dubbio^  al'idire  di  ToynbeB\  perfchè'^t'4sa8i. di. quésto  fc«ere 
ferono  quasi  tempre  eeambbiU  per  ^orrefe^.  o,.  aé^aii  peneito  pi» 
aràftaalOy  per  eàrie  priautLre.dQUa.ròcea*.' 

IJoesti  tumori  sene  foratali  in  fran*  parte  éa  eeltale  ^  v«ilomi» 
II48C,  depresse,  abbastafnza  analoghe  aìleeèllule  .epiAeranebey  di^^ 
sposte  sotto  forma  di  strati  sovrapposti,  e  ctifitenèle  in  ttoé  mfem^^ 
tarane  d' inrilappo  di^tiittisltina,  fermata- dK  lessate  erniméllivoi  Èsse 
non  sembrano  ravvicinarsi^  nel  condotto  udiftxriov  ai  foHieoli  pe^ 
Ibai,  panche  si  tràvaiio  spesso  nella  parte  pia  iiiieriia  ài  qdesto 
ceiMle,  assai  dappresso  ate  membtaiia  dei<,tiei|^MiO  ^  per  eonae^ 
gaenza  nei  punti  sprotfl^i*  di  peli;  ft'  altikinde  si  osservane  egoal» 
alente  in  tutte  le  attre  parli  dei  coiidottooditerio.  La  •loro  forma 
è  colnanemè(Rte^  tffericaL  flannof  la  sinffofare  yoiirietèr'dbieereècersi 
contemporaneamente  dvi  laio  del  condeHio  ndìtorfo  e  in  aeoao  in* 
Terso  od  eccerftrieamente.  He  risolta  bn^  osÉra  ffCl'o  #eiio  pfoL 
nnnoiata  deUa  ròcca,  e  l'AiùtOre  Iva  inoontl'alii  •^uestar*  lettene  in 
loUe  1)0  sue  direeioni,  ed  ailelile  qnan^  \  tumore  erafao:  piecèUS'^ 
elmi,  n  loro  volume  varia  dirlle- dimensioni  di  un  grano  dtin'fgKo 
«ino  4  quelle  &i  'utia  grossa  noeciuola.  •*  piCrvoVurnioosi  dilatano 
tf  eoifdotCo  uditorio  a:  tal  punto,  elf'eiso  ammelie  latvò1ta"i9inlnio- 
«Ittzimie  éì  qn  dito  ' sino  elM  meaiìlt^Hìt  «tei  lfe»ponov  dlalruffono 
le  ossa  ih>  unii  cetìsi^revole  ^estelisidne;^  il  eendifii^'  adlletiw  ptfè 
allora  oorpaolèare  et^a  eavltà  tlmpanlea^  ooUe  .eeltaite  "tìMlsteliee 
ed  anche  coft^fnleraó  del  eratiio»  Ir.  lorè  «vilnppe  sèvfcrar  indbn- 
trare  minori  ostacoli  da  pfarte  dèlie  ò^sa  che  da  parte  della  mem- 
brana del  timpano,  che  smesso  è  intatta,  anche  qàando  le  ossa 
sono  distrutte  in  nna  grarrde  estensione,  fn  uno  de' peni  del  si- 
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ipn^  !|\>yfitoe»  il  lainore  avea  perforato  dapprima  l«  parete  jesterna^ 
éiuk-tlaiporeté  iiittmv  Mie  ecf^ale  mastoidee;  patito  cosi  ìr  con^ 
Altto;GoHa  thiria  «kidre;  «rasi  evilappàto  dal  basso  in  alto,  fra 
kfoeals  cteowifsiienur'  rIfiNiata  intatta  e  la  rdcea,  di  cih  avea  eo#- 
-rario  va  séyiiiio  ia  partici  poatertore,  iiidi  la  aitperioré,  e  finalmente 
999  ^icnèinito  '«ellt  ««ritft  del  timpano  aenza"  .aver  perforato  la 
jdiirà.  madfOi  h9  solmEieni  di  eoolinpo  così  •  prodotte  fiellé  ossa  sono 
tcofitriè;  da  Ictsol»  osseo  perlèttMieale  sano»  nel  quale  sembrano 
essere:  alate  atavatp  qaaai  a  ficatpelto, 

>  Lo.  ìdva^lew  (progressive  deltomore  non  danno  generaknente 
taatgb'adoiopi  Jssdi  vM.  n.pìè- specso  U  cbirunto  è  conssllato 
per  la  sordità  che  risolta  dalla  ostruzione  del  condotto  oditorio  e 
da  iiiia  «olornea  cdQSCfCtttLva^  od  anehe  |ier  gli  aeeidenti  cerebrali 
che  )enliisMM»^'tro|if9:  spesso  colia  morte.  Sicoome  talit  accidenti 
sono  spesso  sotto  la  dipendenza  di  un  ascesso  del  cervello,  detevv 
minato  unicamente  dalla  presensa  del  iuroore,  questi  fatti  riducono 
ancora  per  la  parte  loro  il  dominio  delle  lesioni  della  r$cca  che 
si  crédette  pcher  riferire' ^d  un  ascefiso  primitivo  del  cervello. 

I^r  la  loro  vaf  ione  sdHa  meifabrana  e  sulla  cassa  del  timpano, 
quésti  tumori  piH)dpcono^  spesso  pna  sordità  assai  grave.  Talvolta 
veggonsi  respingere  la  q|iemb^aiifa  del  timpano*  dall' infuori  »llMn- 
dentro,  al  ponto  da  farla  toccare  alla  parete  interna  della  cassa; 
in  altri  casi,  questa  membrana  ò  trapassata  da  nn  foro  come  se 
fosse  prodótto  da  uno  stromento  incisore.  Il  quale  dà  passaggiq 
ad  un  p^olimgamentd  del  tumore. 

Non  ai  pttteebbero  eoqfondcre  qàesti  psdodoplasmf  cbe  cogli 
psieofiti  del  tondottoi  udilgsio,  scoperti  dalla  pelle,  tì^èsplorazidne 
«rul^  uno:. specillo  àimisso,  col  qoait  si  esercita  una  liève  pressione 
sol  tumore,  basta  per  evitare  questo  errore. 

.  3i  v«de- adunque  ohe  i  ttiti^eri  sebacei  del-  condotto  oditòriQ 
posaeoe  dar  leogo  ad  aecldenti  graviss»iml;  importa  per  conse- 
•goenaa  iti  estirparli  il  più  completamente  possibile.  L'incisione 
della  caliti  e  l'evaooasiooe  del  suo  contei|uto.$ono  Iiingi  'dal  dare 
un  siinftle  vianiVito,  gli  strati  delle  cellule  epiderml^be  riproppccnr 
dosi  cen  ona  grande  rapidità.  La  condizione  essenziale  del  sue* 
cesso  è  la  ebUmone  della  cisti  *geneMlr|ce  delle  cellule. 

A  tal  uopo  si  può  aprire  il  tumore  con  ana  incisfone  ero* 
^iata,  svóotanlo,  pof  effernare  la  ois^i  con  forti    pinzette  e  strap* 
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parla.  Questa  opemiooe  è  molto  delioAU  mi  casi  aMUiMti»  < 
dp  il  tumore  si  è  ulcerato  alia  iavperfiele»  perthè  It  ma  fkoia 
opposta  può  trovarsi  io  cootalto  imiaediato  eolla  don  4tNidre«  te 
questo  caso  bisogna  esportare  la  maggior  parto  dei  eooleoalo  del 
lumpre»  mediante  ifijeaioui  rìpetule  4'aeqiia  tiepida,  qoiadi  eleo- 
caroe  le  ultime  porzioni,  osando  le  più  frandi  pretaBtieai »  eoa 
uoa  piaaetta  scorrevole.  Allorquando  m>n  al  può  esportare  Jutieni 
la  membrana  d'inviluppo»  importa  staeoare  regeUrmente  gli  strali 
celluiosi  a  misura  che  si  riprodaeeao,  aneb^  quando  U  tumore  ei 
è  largamente  aperto  all'inluori  ;  non  è,  inCatii,  per  natia  dioHMlrato 
ebe  questa  disposiaìone  impedisca  al  tumore  di  aumentave  dal  lato 
della  cavili  cranica. 

il  sig.  Toynbee  riferisce,  eon  aleuni  dettagli,  ad  oseervasieni 
Susseguite  dalla  autopsia ,  e  due  casi  nei  qwdi  ottenne  In  guari- 
gione,  (Ibid.).  ' 


Sulla  eaportasione  delle  teiaail|e  cello  amee- 
elelispaseate  e  eellai  atfappanaeiite  epee^ull  dulie 
•ole  dita  <  del  4^tL  G.  B.  Bobblll  *—  L' esimio  dott  Lar- 
ghi  di  Vercelli  proponeva  alla  R.  Accademia  ^medica  di  Torino,  di 
bandire  la  lonsiUotomia  dalle  operaiioni  chirurgiche  e  di  sosti- 
tuirvi lo  SQopciolaoieoto  e  lo  strappamento  delle  tonsille  operati 
eolle  sole  dita.  Occorsagli  una  occasiooe  favorevolissima ,  il  sig. 
BoreHi  volle  mettere  a  cimento  il  metodo  Larghi^  il  quale,  del 
resto,  non  ò  nuovo,  ma  antidiissiaio  a  pevfettamenl^  descritto  da 
CelM),  —  Ejportiamo  il  caso  pratico  quale  venne  riferito  dal  eav« 
Barelli  all'  Accademia  di  Torino ,  nella  sedata  del  99  novembre 
i86i. 

«  Felicita  Ossola,  di  Turino,  d'anni  14,  non  ancora  mestrua* 
ta,  di  abito  linfatico,  infermicela  sin  dall' iniantia,  infetta  aunife«- 
stameote  di  labe  scrofolosa,  già  soggetta  a  carte  in  varie  artico- 
Iasioni  e  alle  coste,  onde  fece,  lungo  uso  dell'olio  di  fegato  di 
nierluazo,  mercè  cui  tutti  i  punti  cariost  sonost  pia  o  meno  cl- 
catrizsati,  soffre  da  oltre  un  anno,  di  tonsillite  tenia ,  per  cui  le 
due  tonsille ,  senta  aver  «abito  maaifesta  degeneraaione ,  acqui> 
starono  un  volume  da  venirsi  quasi  a  toccare  a  vieeoda  sulla  li- 
nea mediana,  e  metloiio  ostacolo  tale  alla  d^hitizione,  ohe  i  hoc* 
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«tnl  non  vi  pasMo^  elM  picei»iì9iiflH  •  !•  b«rafi4e  m  mù  ì  flit* 
Mli  forti  iBt«rro|lu  - 

»  Prffi9  mi  porfatfvq^  ialrapreai  Taperailoii^  il  naUliia  M 
3^  QOTMilm  oel  itigMoU  m^do.  Fatta  aedara  y  aannalata  rìm- 
petto  ad  ttoit  Sottra,  od  latrodotto  oo  ^ro^o  toraociolo  Iraoi- 
Qeua  i  danti»  oolla  ponta  dell'  iodlee  tentai  di  so^ciolare  aaa 
toiiailla  »  f  Iraodole  altoroo  e  laeerandone  fortafflOAte  lo  aoe  «do^ 
renxa  fra  i  doe  pilastri,  la  qml  cesa  ottaool  p^r  I  duo  tarai,  0#« 
si^telU  allora  iiu  mpaieoto  per  huciare  libero  il  reapiro  airanma- 
Ula.  Ricominciai  Tallo  operativo  oode  lacerare  il  pedunoolo,  cbo 
aacor  <bì  rimaneva,  ma  non  mi  rinael  poasibile,,  afuggendomi  aem- 
pre  sotto  il  dito  la  tonsilla.  Data  allora  mano  ad  una  pinu  a 
medicazione ,  l' afferrai  tenacemente  nel  suo  measo ,  e  traendola 
furtcofenlei  potei  eoi  4ito. indice  rompere  qi^eU' ultima  aderenia. 
io  steasu  maneggio  operativo  e  la  stesaa  inlerrnaiooe  dovetti  ao* 
coca  .ripetere  per  quella  deirallro  lato,  avendo  incontrato  la  me« 
desiiua  reaiatenaa. 

n  L'emorragia  fu  come  nulla,  le  tonsille  oacirono  intere,  aie* 
come  le  potete  osservare  ia  questa  boccetta ,  ebe  bo  1'  onoro  di 
presentarvi  e  V  istmo  delle  fauci  restò  compiutamente  libero. 

»  Nella  sera  ai  svolse  alquanto  di  febbre  cbe  scomparve  il 
giorno  dopo;  il  luogo  occupato  dalle  tonsille  si  ricoperse  da  noe 
f'ffusione  plastica  la  quale  bel  bello  andò  scomparendo,  mediante 
oa  gargarismo  ripetuto  di  acqua,  aceto  e  miele  TOsaiBeo,  ed  io  pò* 
chi  glorili  la  guarigione  fu. completa  ». 

Da  questo  doppio  esperimento,  il  sig.  Bordili  defasse  la  ae- 
gaente  propoaiaione:  «  L'avulsione  delle  tonsille  ipertrofiche  me- 
diante lo  anocciolamento  è  difficile  ad  ottenersi  colle  sole  dita  ; 
ajatate  queste  colla  traaiooe  delle  tonsille,  mediante  ona  pinaetta, 
ai  ottiene  più  facilmeote  l'intento  e  l'operaaione  diventa  più  aple- 
cia  e  più  sicura  ••  {Giorn.  claito  M.  JccoA.  m^  di  Torino , 
JUfi  5  ^i  4868). 


Il  mitrata  d^ar^emio  eonae  laalaisl^iie  meiram- 
«Isamt  d^'  prof.  Cui  cb'  Graz.  —  Partendo  dall'oso, *ebo  fi 
dottoe  Fr9u$id  di  Oppeln  ed  altri  fanno  del  nitrato  d'argento 
come  inalaaione  nella  cura  di  aifesioni  tubereelari  croniche,  ven- 
ne l'Antere  in  pensiero  di  poterlo   usare   anche]  nelle   affeaiooi 
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anni ,  affetto  di  squisita  angina  niembranaeea-  ttsèeiféenl^,  tonfm 
^1  (^ale  già  d4  0(ld  di  lottati  eon  tnllf  i>1fi  recanti  trorafli;  te 
l^nn^lafè  iRe  fine!  ebn^  una  JottiiffoAé  di  «fta  scró^ttro  "tfl  'st- 
irato d'af gente  iif  nn^incfé  d'acqua  dibfllhiUl  tflìertirano-li  00- 
'eosa  dalle  grasse''|>sf(Hidò^iii«iiibrane ,  mk  nelHi  faringe*  Hn^tsteta 
leoipi^il  pMieofo.  k\Mn  }de5^'d^•p|lèpa*àrefa  segoenté  sofd^ònc 
IK'ailraVo  d'argento,  ^no  sernpolO'fn  dna  di^mina  d'acquarne  pose 
fin  pò  sopra  00  céccbiajo  da  drffè,  e  cott^nto  di  una  lampada  a 
^stiirilo  di  tino  provò'ad  etaporarri;  é  ad  ispirarne  egli  stesso  i  ta- 
pori,  che  non  produssero  né  brdcrote ,  né  sapoi'e  'disgustoso  atla 
ticooa  prima  -di  entrare  nella  IMiige^  trachèa,  f^ece  alfa  sera  al 
*f;iit€iniro  stesso  Inspirare  fali'tlipoif  per  la  prima  to|ta^  ed  affa 
eoa  presento  per  6  a  9  nitnotf,  là  notte'  téùe  ripetere  l'inahstone 
ed  al  mattino  trorò  grande  miglioramento';  rinnoti  per  8  giorni 
qtieste  hfiahaiotti  dtte  e  sin  tretoTte  nefla  giornata,  ed  il 'jfkn- 
ciiillo  guari  completamente.  Racconta  pqre  di  nn-caso  di  raoee- 
difie  eonsegoenfe  a  croop/cbe  scomparte  In  pochi  di  con  una 
sola  giornaliera  tnalatione.  A  queste  storie  fa  seguire  le  seguenti 
ooncFfisioni  : 

-  f.  Come  il  sai  tfomune,  irsafe  ammoniaco,  eoc^  già  da  Itioga 
Y»ésxa  usali,  ponno  altri  sali  facilmente  etaporabili  essere  adopo- 
i'ati  nella  terapia  eoi  metodo  dette  inalaiioni.  *  * 

'  It.  {felle  fimlatHe  della  mucosa  respiratoria  apportaho  le'  |ria- 
Iasioni  una  marcata  QtilitI;  quindi  il  nostro  Aotope  si  fa  ufi  ob* 
fifighr  df  adoperarle  lìeila'  sua  pi^toa  con  difl^eoia ,  e  spera  ohe 
$nt'ì  «àoi  oollé((hl'  lo  aj^ferarino  a  raccdgifère  é  'pulkbtlc'are  oàre 
latte  cbn  qilestò  metodo  terapéiitìco,        •  ^  .    • 

m.  Le  erède  utHI' aèebe  M  alfré  malattie,  cobte  tb  afcone  dl- 
-pemlénli  dàalteraifoffr  del  san|i|^,  onde  portare  fsJcifrhèóte  a'Ooif- 
lattò  di  4fiesi#f salone  «arativa  dM  rfmedfo.   *  " 

IV.  Talvolta  le  inalazioni  sono  l'unico  messo  adoperabile  fn 
alcuni  malati  ritrosi  0  nei  fanciulli,  potendosi  applicarle  anche  nello 
rtato  df'ionno;      "'      \'        >  -v*    '  -      .>  .....v' 

'  '  V.  Spelea  che  ì  fisiologi  e  i  inimici  lo  abbiano  à  soccórrere, 
-poteèdbìo  ^>SST   molffssiiine,  in'qtibsto  genere  di  stédKl  ^^f^iener 
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.  S«|N-a  I  inmori  «aitsiiiCtel  «oreruilvl  non  dr- 
^éoMritfl  e  éùt  l«r0  trMf amenti  |  de/  prof.  Scupiì  di 
^Wenna.  -—  Seeondo  II  prof.  Sefiuh^  oltre  I  tamori  sanguigni  li- 
tnitati»  9onvi  aochis  dei  liìinorf  earernosi  non  circoseriitip  che  non 
hanno  origine  in  on  sol  ponto,  ma  si  estendono  a  pareecbi  ponti,  ' 
k  tolte  le  regioni;  I  muscoli,  i  àervi,  i  tendini»  Il  tessuto  cellu- 
lare, te  stèsse  ossa  vengono  prese  dalla  alterasione;  si  osservano 
più  frequenti  alla  faccia,  alle  membra  superiori  ed  inferiori,  ai- 
l'occhio,  aìlff  mucósa  rettale;  talora. da  on  membro  si  estendono 
al  peliò,  dorso  e  ventre;' datano  il  più' delle  volte,  se  non  sem- 
pre^ dalla  prima  età,  a  dalla  nascita,  póono  restar  stasionarii,  ma 
pio  spesso  se  boa  vengono  rattenuti  crescoifio  e  peno  indurre  forti 
«morragfe^  tal  flata  banno  un  lungo  decorso  nel  loro  sviluppo.  Si 
estendono  ordinariamente  lungo  il  eorso  delle  vene,  le  quali  si 
sviluppano  assai.  Non  apportano  dolore;  cambiano  di  colore  se* 
condo  la  posizione,  io  cui  è  il  pasieote;  cosi  in  un  giovane  che 
ne  portava  iinb  al  ginocchio,  era  livido  nelìa  posizione  erètta,  bian- 
co ed  elastico  nella  oritzontale,  e  in  questo  si  rilevavano  pure 
molte  raccolte  di  sanglie,  una  ibottitudine  di  piccoli  córpicciuoll 
simili  a  fleboliti,  circondati  da  varlcosità.  Quando  l'esamina  Schidi, 
aveva  una  durata  dì  12* anni;  il  malato  allorché  passeggiava  usava 
di  una  fasciatura  acconcia.*  Racconta  quindi  1^ Autore  vari!  casi  di 
quesito  genere,  tra  cui  di  uno  che  aveva  presi  tutti  i  ^uscòli  ed  f 
tendini  dell'avambraccio,  sfccbè  si  sentivano  chiaramente  le  ossa; 
ebbe  Toccasione  di  sezionarlo,  essendo  il  paziente  morto  di' tuber- 
colósi polmonale,  e  trovò  qualche  centinajo  di  tuniori  sanguigni  ca- 
vernosi tanto  nelle  vene  superficiali  òhe  profonde  sino  alla  grossezza 
di  qna  noce;  maneavano  od  erano  piccolissimi,  sicchò  a  stento  si 
vedevano  ad  occhio  nodo,  alla  fascia  aponeurotioa  ed  al  connet- 
tivo !(ottoculaneo:  Termina  narrando  di  un  oaso  in  coi  qitesti  tn-^ 
mori  si  erano  sviluppati  contemporaneamente  in  più  luo^thi,  sic- 
ché il  malato  si  dovette  assoggettare  a  varie. operazioni.     ' 

A, questa  prima^parte  fa  seguire  la  seconda,  ove  tratta  della 
terapia  di  questi  ^tumori,  e  passa 'in  rivista  i  varll  metodi  pro- 
posti ed  adoperati. 

Da|alconi  éjjvantata  la  esffrpagtòntf,  sia  col  metodo  plastico,  sia 
ottenendo  la  semplice  cicatrizzazione  da  perdita  di  sostanza.  L*Au-* 

AvÌau.  m.  CLXXX,  ki 
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tor^  cADSiglia  di  premettere  nei  casi  Ib  eoi  «i  tcvsi  4i  ^norragia 
la  legatura  del  vasi  m^ngfQTjueni^  (Ul^tfli;  ^i^,pur6  la  aempUfi^ 
legatura  del  vaso  coll'a^go  e  coo^li  di  Ijoo  p  pen  cerotto  adesivo^  o 
col  filo  galvanizzato.  Adopera  in  qualche  caso  la  elettro-puntura, 
serven}losi  deirapparecchio  di  Buns^n,  che  talroUa  gli  apportò  di- 
minuzione del  male»  giampai  completa  guarigione.  Pia  efficace  gli 
Cornò  il  C€Ui8tieo  att^alp;  Tapparalo  nalvaoo-causlico»  seiibeoe  li- 
mitato nell'azione,  può  giovare  in  qualche  circostaoia,  come  alla 
bocca.  A  lutti  quesU  metodi  però  fa  precedere  il  perclwuro  di 
ferro,  che  egli  dice  avergli  giovalo  ogni  qnal  yolta  lo  esperimen- 
tò, da  usarsi  in  injexione. 

In  casi  gravissimi  e  quando  il  tM^Pore  risieda  alle  estremità, 
venne  usaU  l'aipputaiione.  {Wiener  Afed.  f^ocheiffichrffl^  <86i). 

DotL  G.  Casait 


Wm  mevrài^la  latere«stalc<  dalla  Qinica  del  prof. 
Oppqlzeb  di  Vienna.  —  4i<:cade  sovepte  al  pratico  di  osservare 
Ira  le  nevralgie  anche  la  intercostale,  che  talvolta  venne  confusa  con 
altre  diver^  affezioni,  L'Autore  ammette  cop  Falleix  delle  nevral- 
gie idiqpalicl^  sfip^plicip,  differenti  dalle  altf e  causate  da  aUerazioni 
dei  nervi,  come  essudati,  ganglii»  peuromi,  ^ce.;  o  da  malattie  dei 
eentri,  o  dei  contorni  del  nervo.  La  neyralgia  intercostale  il  pia 
delle  volte  invade  due  o  più  spazii  intercostali;  lungo  il  corso 
del  nervo  hanno  i  maiali  coniuneipente  un  senso  <jli  tensione  e 
compressione,,  che  sì  associa  di  tratto  in  tratto  ad  un  dolore  vivo 
e  lancinante;  vi  sono  delle  intermittenze  distinte,  cangia  il  dolore 
talvolta  sotto  la  pressio^^  o  Ofimbiando  di  posizione  il  ooalato.  Vi 
spno  l^en  marcati  i  punti  dolqrqsi,  cioè  un  punto  dorsale,  presso 
i'usctta  d^i  nervi  dai  fori  intervertebrali,  un  punto  sternale  all'u- 
nione delje  cartilagini  coftaU  allo  sterno;  si  ha  talora  un  punto 
laterale  a  met^  del  cor^p  del  nervo.  In  qualche  caso  però  man- 
cano questi  punti  dolorosi  ed  allora  si  potrebbe  confondere  colie 
aeguenti  malattie: 

L  Malattie  degli  organi  che  sono  pel  torace  p  pell'fiddome, 
per  cui  si  deve  ricorrere  alle  fisiche  investigazioni  di  qqesti  or- 
gani. 

llf  H^umati^iu^  muscplare,;  qia  ip  ,questp  il  dolore  òpiù  di- 
steso,  non  segifo  il  corso  dei  nervi,  e  aumenta  sotto  la^contra- 
ziojie  muscolare. 
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III.  Stenocardia^  che  si  dutingne  per  Toppre ssione  di  respiro, 
pel  senso  di  soffocazione^  e  per  le  Inlermiltenze  più  marcate. 

E  pfù  frequente  nella  donna  cbe  neU'oouo»  più  a  sinistra  che 
a  destra.  Causa  più  comune  dj  male  il  freddo,  ffenle  vorrebbe 
dipenda  da  onn  pressioiie  cbe  le  vene  esercitano  nel  •  canal  spi- 
nale e  nei  fori  vertebrali  si|lle  radici  nervose»  quando  queste  vene 
sono  gonfiate  da  sangue  stagnante,  e  le  direbbe  più  frequènti  a 
sinistra^  perchè  da  quel  lato  le  vene  non  immettono  direttamente 
nell'aaigos  e  quindi  riesce  più  facile  l'arresto  del  sangue. 

Può  del  resto  questa  malattia  essere  sintomatica  di  affezione 
della  colonna  vertebrale»  ma  .allora  si  associa  ad  altri  fenome- 
ni ,  come  la  perdita  della  motilità  «  ecc.  ;  di  compressione  per 
essudati  o  neoplasmi  dei  nervi;  accompagna  o  precede  l'erpete 
zoster,  finalmente  dipende  da  isterismo ,  clorosi»  sifilide,  morbus 
Brighi  ed  altre  malattie  costituzionali»  Se  la  è  sintomatica,  si  cura 
colla  malattia  principale;  giovano  nell'idiopatica  i  vescicanti  me- 
dicati colla  morfina;  adopera  pure  le  injezioni  di  atropina  (nella 
dose  di  Vioo  ^^  %a  ^^  grano  al  giorno)  o  di  morfina;  si  loda 
contro  la  forma  intermittente  del  chinino.  Oppolzer  usa  pure  lo 
zinco  ed  11  ferro;  dà  il  primo  sotto  la  forma  di  pillole  di  Méglin 
che  constano  di  partì  eguali  di  fiori  di  zinco  e  di  estratto  di  va- 
leriana e  di  una  quarta  parte  di  estratto  di  iosciamo;  comincia 
con  una  pillola  al  giorno»  crescendo  di  una  al  giorào  sino  alle  4 
o  5  e  gradatamente  ridisccndc  poi  neJIa  dose;  consiglia  una  buo- 
na dieta.  Propone  \e  acque  ed  i  preparati  marziali  quando  si 
complica  ad  anemia  o  clorosi.  Tn  alcuni  casi  gli  furono  olili  le 
acque  termali  (  Gastein,  ecc.)»  i  bagni  di  mare*  le  doccio  e  final- 
mente i  rivnisìvi  »  le  moxe  ed  ì  setonì.  (  JFientr  Med,  rochen* 
scrifl,  1861  ).  Doti.  G.  Casati. 


WLemewimne  parm|*l9  dell^airae^lAxI^ii^  del  pie- 
ile  i  del  dott,  Teodoro  Demet,  medico  .^i  reqgimenta,  — 
É  questo  articolo  la  relazione  di  un'operazione  praticata  sopra* 
certo  Balug  cannoniere  austriaco,  d' anni  27  »  di  robusta  cosUtu* 
zione.  Veniva  costui  il  giorno  11  sctlembre  1860  consegnalo  allo 
spedale  di  Verona  per  un  tumore  all'articolazione  del  piede  sini- 
stro; essendosi  ben  presto  fatto  fiuttoante  quel  Iqmore,  il  capo- 
medico  dolt    L'^ck  vi  praticò  due  incisioni,  da  cui  esci  poc^  v^rr* 
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pia  uii&ii  a  taague  l^ef  niiocania  di  locali  fenifa  poco  dopo  Uav 
«ferfli»  i  Trento,  e  fiaitalo  il  giorno  7  gennajo  deiranno- siiccefr 
alfp,  preienUr*  K  >M"^n^ '*^P^^^*'f  porporMffci  robasta,  $e|)bene 
dioiJigr^ta,  la  ^rlicolafiop^  (fel  piede  ;|lnjflrq  gqn^ala  (pQi||incìè 
gaem  iMale  iip  git|gn9,  e  pHni^  fa  a^mpr^  9?nq|,  atlMqternp  ed 
ali'efieri^p  I||a(|epl9  la  pelle  pr^  polopa^  ji|  fossq  t|lett,  ed  al  iD3|f? 
Itolo  eaterqp  eranp  Ire  fperlurp  fivlo^e»  ct)e  ()ar^I)o  (jctla  uiarr 
/eia  denta»  due  al  iiialleolo  interno;  la  ^qqda  inlrod^tia  per  quo? 
#le  ullin|e  rijeirava  la  ftcoperfiffn  de||^  {n^^  \  if|gyiiyeiiti  del  piede 
pprtapo  dolore. 

Nel  generale  M  trovò  un  leg((iero  eat^frrq  lirqnchlale:  |f  di^- 
jfkiuiltcò  ui^a  earfp  (jeila  apo^ai  ^elU  tibia  ;  ij  si(e^e  dubbiosi  sullo 
'^latp  (fella  fibul^. 

pcrfifsjfo  il  malato  dell' opeFailonf».  la  si  pfaU<^^  i|  fi  mano 
j^eofsq  a^qq.  ^fsco  eoroe  |a  descrire  r4qtore: 

Tafljai  \p  pafU  qiplli  ppl  metodo  |^i  Jaeger^  e  iftìprji  spliit^ 
jl  silo  della  carjef  la  grande  difQcqlt^  df^jla  disartifso|a;ippé  ^  oii 
fleleni^ipq  ai|  anteporp^  I4  pspqrt^iioqe,  |()cpqdo  Afai^eqif,  p^f  ^qi 
io,  un  frentimefro  e  inezaq  |ftn|^i  dalla  )|rt|tfp|Aj|ione  col  q^ef^p  i^\ 
i^no  si^ga  a  ptepa,  esportai  |a  apofisi  della  tit)|^,  e  poi  |^  clis^f" 
Mcpl^f  ((pila  ipa|siinif  ftpjim*  |l  Mllpqe  PF?  ^app,  come  sano  il 
perpqe^  ppri  ^nii  l'opera^ioqp  f jf pc^ndp  (»ole  la  tii|ia.  Non  sj  eb|ip 
grande  perdita  di  sangue;  due  giorni  dopp  yi  fi|  qp  pò  di  empr* 
pgìa»  ehe  cessò  coU'app|ica^ione  di  ^n^  splusiope-  eippsialica;  ne| 
primi  i^ioriii  fi  et^be  aqcbe  febbre  di  reasione,  nia  pqj  tutto  prq^ 
gred)  in  l^ene  et)  il  |[infi)p  Q  Iq^fUo»  eioi  quallrp  ipesi  flopo  V  a^ 
neratiqne,  !faipn|alal()  Iq^eiay^  |o  spe({^le  ppn  uq  piede  «prvibile, 
fbc  escgi|iy.1    perMlanjenle    !?>    fje^sjpnp  p  P  esterj^ioue,  <  fTiener 

irle)|l9  ffn  flovaiifeititfli    perniAitiipf^i  m^rtp  per 
*{iaMf»fflf«lf(ff  (llravafQ  ^}  aiiin^ae  ae)  fanalfi  fer* 

t^ìu^^lpldfl  ffpri.  MuRiiAY.  TT  V  P  )f*?fl»W  1?^9  MOJl  dpnna, 
fi'anni  6%  eqtraf^  1)1  ui;if  carfpffa»  quando  ad  un  trat|o  jl  pfiTallo 
ti  spaventò»  e  il  \^^\p  i|i  fpyesciòf  pHa  fu  impoMi))i|i^!a  a  levarsi 
da  sé:  trasportata  a  pa^a^  fu  vlst;|  da|P^u(pre»  che  |a  trovò  a  col- 
jp^uiq  con  cjejfij  aulici  e  ^q(m  ^\  i^gpay^  fH  dolof j  alle  bracpiji  «-^ 
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il  (biAUi:  li  H«o  <é»  tiimòk  i  iÓ:  U  ^  tniàB.  l^osb  a  lètto ^ 
•ppwt  tot  «stfmplel«  p«rKK#i  di  éèoiMi  «  muto  dall' ombelUéò  ih  hai- 
io;  |Nir*liit  di  inaici  solttMo  #gll  arti  ùiieHòH.  riermati  i  («O^iliirfVti 
réépiratiiHi!  n^^siHift  «Itèrftiioaè  si  ritenti  coi  tallo  *f  pfoòèiéi 
spifìalj  dette  ieMebrè  èei'vieali;  h^tU  H%ùO  dì  eotola^lotie  a  tùttd 
il  e«rpot  non  rtteniiofiè  d'orlnfi.  Applieati  del  fòmeMi  ealdi  al 
piedi;  Il  pèMe  ti  rinaldò  e  II  fHèlsò  sali  a  M<  Boriàè  nelle  nòtte  i 
«a  maUina  tkrso  le  S  èra  éltoa;  uli  stea^  àiàtétrfii;  èatelèrixiata; 
etel  tin'òrìÉa  ekiart^  téà  «aMnoiriaftale;  iio'òèa  dòpo  èoininèlò  a 
laaieittaral  dt.taagiière^  fi}  èKcki  ai  iecetò  fissi;  il  pólsi»  è  la  re- 
spirailòliè  lé^éìèU^U  ptrdè  la  etMeieaUt  eadde  in  toioà.  La  re- 
^aaiflNièi  Ì|iK  diafradlfltiàllci  <t  teU  pifi  è  più  lal»eriòsa;  H  poM 
debole,  e  ad  un'ora  e  f|4  dopo  meiaodl  moritai 

AUa  airttfsiia  nen  iì  I#otò  ternfia  «Iteraai6ae  eMè^i.  ^i  Hkvèmné 
del  sangneeÉii^  ira  I  amUNlli  è  le  f  ef  tebre  ?  era»  il  meixo  e  li  basso 
della  refloiftè  eeHicale;  I  protesti  spinosi  della  ^niifta  e  iesta  ver- 
tebra eermalt  eroso  aeparaibilì  dalle  altre;  Tareo  della  sesta  ftr* 
lebra  eervieaie  era  dialaeeatò  dsì  eorpè,  è^iMtè  ròltef  he  éenao 
4>rittontale  di  sol  aMesaa»  Sanf  oe  eòagntalo,  foraé  procedènte  dat 
fkiesso  venofto  che  ala  nel  caanlo  Tenebrale,  eravl  ii  difnori  del 
eanàte,  e  neH'  interno  à  tale  éèl  midolki  spinirte;  N  quale  del  realtà 
lion  prefentata  lesioni  di  sorlai 

A^  qoeala  atorii  I^A.  fa  ietf nife  ileànl  éiéaredr:  i^  ìt  hwUi 
èagiòÀala  lanlaaienle  per  paratila  dei  mtfseoti  fèsplrstorii  s?  spiefir 
e«yo  Siro? «se  di  aasgoe  ebe  H  (arwA  i  ^à^  K  poe#  dal  basso  inf 
atto;  %^  braille  la  fktM  nèàsi  psiefa  stal^ìliré  nna  «trU  diafaetr 
abbi^arftfattdo  di  rleerolié  nóndlè  è  periéokifse.  t  alntomi  presentare 
poletano  snebo  iMipebdere  da  semplice  eoaco^sione  o  eomprensiono 
del  midoUo  spinale}  il  leatt«nan(o  .  poasibito  era  dr  aiantenore  W 
fiosiaione  conte  none  «tire  fraUvre/  fBdinòurgh  Mtd.  Hf9i*w\ 
*ol.  Ì9$ÌU  Bfllt.  O.  €>i$éH. 

tmmiégéì^iàdmiewiié  éékat  ^«ratééaitetsls  gelanti,  iàktf.  — 
i'outopyiàiiQìié  tMeù  Miét  dio^ì^lHlo  ad  Jtdd  rfte;  ^  toì^  ià* 
pra  iOtf;  la  pdeàfrltf  del  McT  ÌMi<i  «  Hià  ^e#rite  secóndai^ia; 
èongionta  sLà  ano  sl^io  taib*ercòlfeto  dW  polmoni*  nréntré  la  ptcìr- 
rH»  stvistra  è  foneraUneale  primitKvf ,-  si'eftie  lin*  decorso  regolare 
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e  gwriscé  (fuMi  kpwtraeiincoie;  U  ptoartt»  *5«Ut  è  eon«MMj,« 
alllMisleiwa  di  (ubéreoli  polmoiisri  cradi  «  rnmollMj'afata  an- 
damenti  iiKotiti  «  hon  rii«ri6<e.  o,  «e  «oarìwe  eolie  iWBtire ,  la 
maggior  parte  degt»  ammalati  aoceomboiko  più  lardi  alle  eonse- 
ftienze  delta  Itibeneolési.  . 

AII(»r<io»ndo  H  pratico  tr«va«i  hi  presenn  d'un»  plaarite  de- 
stra; deve  advtMiiie  presumere  elte  qaestal  plearKe  «i  imiesU  «o- 
pra  tnWeoli,  qoand'aneo  qmsti  nlUmi  «on  «i  rivelin»  per  anco 
con  «egnl  fiaioloHHHferti.  Infattt,  taieM  tate  mietè  di  pleirite 
al  osseriri  prineipaliileat»  nei  cari  di  t^erevK  nmmmi,  sopn.. 
Siunfe  eziandio  a  laHi  i  portedt  della  maiattta. 

^ran  area  per  principio  di  tìeorrer»  «Ha  t4meailesi  ««ai^wii 
voIU  la  diffusione  aierosa  foste  cwiaid«»v»le  od.mmieiitasae  rapi- 
damente.  Se  trattavaai  di  q««r«Wma 'apfeele,  ,<y«,  itìil„w  sulla 
pelle  col  nitrato  d'argento  il  Mmiic  de»a>  efliwiORe,  poi  ne  «mata- 
«aw  la  mareia  aseendente.  Se  «ette  if gaenU  kè  o  72^  ove  i  anoi 
progresai  erano  eonsidereroti.  nOn  esitala  a  pmgere^  anche  qnando 
il  petto  non  era  prono,  perché,  ciò  omettondo,  H  ntfalo  potea 
«ortre  «offiwalo.  AvW  un'altra  eireeatanta  nella  quale  la  toracen. 
tesi  aembrara  indicata  ad  ^rtm,  qneMa,  cine,  tteltaquale  l'effusione, 
«euta  esaere  considerevolev  awa  raeittito  ai'  rewicanti.  ed  ai  dhi- 
reUci.  Quando  dopo  otto  o  quindici  giorni  di  cura  ordinaria .  lo 
•pandimento  rimaneva  allo  stesa»  Uveite,  ^ra»  pitngwa  in  pleura, 
«apesM  i  sn^  pazienU  gnarivano  non  iMp«rat»  ptonteniai.. 

Coii  te  ire  faidiation»  delia  tor«e«nteii>MM  te  «egventi  s  effn. 
■ioM  considerevole;  «fusione .id  andamento  ra^idèi;  nIRislOne  per- 
siMente«  qnalnnqae  tra  la  qnanHii  dell'ensudatoi! 

Cmae  controindicazione  della  torteeotcei,  Jran  citava  toprat- 
trtto  ta  gangreiia  dal  polmone;  EgM  wia  «redvto  in  p^ima  che 
Intense  giovare  momasInM  te  tplngere,  meditate  la  eanmil»  del 
treqoarti,  del  disinfettanti  nella  pleura,  ma  gli  accadde  fcfcé  alcune 
goecie  di  liquido  respinto,  penetrando  nel  tessuto  cellulare  delle 
pàPéti  toraciche,  vi  provocassero  dei  flemmoni  gangrenosl  con 
enorme  distecco  <fei  tegomenti. 

rtr  qoanto  rlsgoarda   il  luogn  che  de^tssere  preferito  per 

penetrare  nel  petto, ^#rtf«  credeva' iiHitìte  di  sceglier» it  punto 

t»  «Bcllve  dd  cavo  pleurteo;  <}ttesta  cavità  bon  è  un  vaso  inerte; 

•Il  U^nido  scbla  parimenti  bene,  sia  iVpermta  in  alto  od  in  basso. 
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La  regola  perà  idev'eaiere  dì  >piiitfere  nel  imiwIo  in  cui  il  iK>InioDe 
è  fA  lontani  dalie  ^r»ti  lM*a«iclie  {Répue  Uè  thér.  mid.  eh(r.). 


IVoto  sopra  an  aaiaaTO  metodo  di  ih»otaaamio  poi-  , 
monare  appUeablle  atta^plaerea  deirinfaiitleldlot 

del  dòti.  fkfvcEtn.  '*^  L*Anffdre  riasstime  iquesU  ndta,  comanì<;ata 
airAetadeiiihi  df  Medicina  di  Parigi  nelfà  sedbta  M%  ihàrzo  Vètl^, 
nei  seguenti  termini: 

•  OH  atrofnentf-di  ettieà,  quali  11  ìnieroscopta  e  le  tenti,  possono* 
servire  a  Riconoscere  eiie  no  palinone  6d  un  ft^aainiento  di  pol^ 
mone  ha  respirato. . 

LMspekioiite  detta  supefUcie  esterni  dei  potmoflil  di  ut  barn-  , 
biffo  e^'dfdh  anfanale*  neonato,  con  onà  lente,  pietnkelte  di  consta^ 
tare:  4 .•  La.pi^e^flsa  detParfa  nelle  veseieole  poìAn^nari  ;  2.<^  L'av- 
tizzimento  di  queste  vescicole  per  maìallia;  3.*  Finalmente,  la 
hirò' iito|lehnealiiKtà  eoiigenfta;  sé  ti  tnmbiho  non  ba  fitto  sfòrzo 
Tei*urtO' d'inspfniieiène.  ■    • 

ri  tèasnfò  det  poKnoné  obe  non  ba  aspirato  è  compatto;  moll^, 
biancastro  e  rbséo  a  metà' della  i^eststione  e  contiene  in  ogni  lo- 
bulo un  ammasso  di  vescicole  aeree  ìnrIHantI,  arrotondate,  traspa- 
renti, iiWisibili  alP occhio  nodo,  tòt  appreEzabìti  al  fnoco  di  una 
buona  ienfé. 

Il  polmone  cfbe  non  ba  respirato  completamente  è-  rosa,  ere- 
pifante,  minile,  mare^aaté  di  macchie* rósse  e  brline,  compatte, 
dure;  che  vanno  af  foido  dell'  acqua*,  e  in  queste  niac^ble  bmne 
la  lente  non  distingue*  verona  vestitola  ac^rea. 

Veggonsl ' del  poliilont  che  hanno  appena  respirato  di  coi  Li 
maggior  parte  è  compatta,  impermeabile,  ma  nef  cpiali'  trovanti 
qua  e  Hi* dei  lobuli  ihfittftamèifte  piccoli ,  larghi  di  alcuni  milli- 
metri ,  in  'Ciri  esfstono  déhe  vescicole  aè^ée  Hpiene  diaria  ;  lobuli 
di  polmoni  che  banno  respirato  po^òno  venir  compressi  fra  le 
dita  senza  che  si  possa  scacciarne  Taria  constatata  colla  lente  nelle 
vescicole  aeree.  Dòpo  una  pulrefazionè  di  paVeedil  giorni  nell'aria 
0  nell'acqua,  si  riconoseoho  ancoi'a*  alla  len'le  le  vescicole  aeree 
di  un  polmone  che  ba  respiralo;  -  Coffo  sleséo'  istrnmentó  possono 
distinguersi  celati  casi  d!  eitfisema  inteiitA^ulàré  generate,  prodotto 
rfènMUsnftfakioae  deireiffisema  intertcfbula^e'  pitf ziale  che  genei^no 
spesso  I  primi  sforzi  d'inspirazione;  "    ^ 
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li  uidndo  di  iwtiifìàM  pelipoHAf^  defilili*  rialH  i^ulore  pud 
esserle, aaoperatajn  ^Qlicii^fr  coi. Mf^ì>ffif «Urta  dì  Miiuf#|f,. 
idrosUlico  0  colla  surnoUcioBe  ^  Gmi^nOf  nella  ricerca  medie»' 
Jegele  MfiftlÉUicfdib^  •     .  .    - 

Slfi41  medieo-feiiiiU  sifill®  «1IocImm4«bI  «  l« 
llHii^«ia(  de/  dof(«  BoisvoiiT.  r-r  £<^c<»  U  i^wile  dt<|imUiaH 
portante  lavoro  t 

L'allncina»OBe^  per  la  coQTinsreAe,.p.rofoadaelie  dà  idl'alienalo 
della  sua  realtà,  pMÒ  esae|re,U  cauta, di  moltisAioie  deUffuiliiecieiii 
nocive,  riprensibili 9  dannose,  criminali. 

M  Ireqnenu  dflle  miiiaQcie,  delle  ÌJ^iiirif»  delle  iiiief|Nrela9loni 
morbose  delle  parple,  delle  irasformasiooi  di  figure  e  di  offelt^ 
nel  delirio  àcuUi  e  la  maaia,  produce  eonsefiieiiM  aperse  ^eple^ 
rabili. 

he  seasaiioni  dolorose  della  monomania  tris^;|  molto  piàpi'O'' 
nunciate  che  nelle  forme  precedenti ,  e  che  a^e  aopratlmHo  ea« 
ratterlsza^  dalla  vista  di  persone  facenti  amorfie,  di  oemicif  dal- 
Tudire  parole  mioaccevolii  si  formulario  me^i^iPi^  ^uu^i*^^  *(^' 
tali  contro  di  sé  e  contro  gli  altri. 

.    Il  salìcidie  così  frequente  in  quesMi  forma  di  folliai  é  determi-* 
nato  dalle  minacele,  dai  rimproveri,  dalle  visioni  spaventoser 

I  monomaniaci  tristi  che  credonsi  in  bfitta  a  compWtil«  a  per- 
secutioni,  sono  eccessivamenie  dannosi,  Uo  certo- nuaiera  di  ucci- 
sioni è  commesso  da  essi.  Pareccbìe  volte  provjocasioai  a  dneHa. 
furono  eonsegoensa  di  questi  errori  della  mente*  ' 

Talvolta  il  suicidio  è  il  risultato  d'una  aUumnaiiopa  a  d'  una 
illuslouQ  istantanea. 

Le  allttcinasiom  devote  alle  idee  di  rovina,  di  peraecnaianey. 
di  nemicjl,  di  avveleoameoto,  iì  accusa  di  latroaiaio»  di.cc^edaaa^. 
dì  dannazione,  ecc.^  trascijpano  talvolta  a  c^ttif e  aaiaav  . 

te  voci  invisibili  sono  spessissimo  causa  di.ali^i  colpevoli. 

NW  fa^i  di  questo  gemere  «  iilsio(gna  aiutarsi  i  colla  cogaialoDa 
di  tutti  gli  antecedeali,  et,  in  caai  d)  dntrbio»  reclamare  Tisa^- 
mento  che  è  talvolta  aecassario  di  prpjang^M'f* 

In  molti  casi  gli  alienati. cedano  ad  om  fona  iicipertote. 

Le  allocinasipni  a  le  illusioai  del  delirio  dei  bevitori  ebe  furan 
dcUe  iiiebbriate  (  ébri$uB€i  )  hanno  |M*odoUo  spc^^so  il  auicidio  # 
V  kumcniio  a  t'incendio. 
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.\jt  il^lermìMkMMilv  fU  Atti  M-.fttÉli  gli  MMtfai  èooo  Irasei- 
tiali  M|e  «UiiaiMivoiii»  «i  rvo4«fota  Itlfoite  impii»  rhitientÉ.  Lt 
hott^i  le  lei^bre^  ri#ol|fMPto^  sembrano  h?«rice  quella  dtopesi** 
ftione. 

Le  illosioiii  ^ome  le  «ll||ciBaiioBi  poMooe  essere  esose  drter^ 
minanti  di  furio,  d'ineeodio^  di  mnlilasioBei'di  asstssiaio»  eec 

Le  ilUisiofit  4<tla  fiata  e  dell'  oéUo  baime  on*  inàoeata  eonsi-' 
derevole  e  spesso  irresisiibile  suUa  eeedoUa  degli  alieaati. 

è  probabile  che  siaiisì  eoasioessii  aesassiiiii  politici  da  passi 
aUocin^Lti, 

Le  aUiiicMUSiMit  e  le  ilUistoiil  sooo  la  ehiate  di  molte  asimii^ 
lo  appar^sa  li^jompreqsibMi.. 

Le  impulsioai  e  gU  atti  doiraU  nlle,  alla<;inuloai  ed  alle  illtt<» 
sioni  si  osservano  anche  nei  mopooiaoMicL  nella  foUia  poerpertale* 
nella  dem^sa.  e  polla  paralisi  gfoerf(e. 

Le  aHocifiaajoni  che  preeedooo  la  aoossa  epilettica  eotraao  corno 
el^meola  ìmporlaate  o^gli  atti  di  questi  inaensali. 

Le  alUM^iiMiiom  del  sonooi  del  passaggio  dal  sonno  alla  Teglia 
dalla  ?egUa  al  fonpo»  del  soonambulismo  natarale»  debbono  essere 
prese  in  cemiderasiono. nella  valutasione  degli  atti  commessi  d*' 
gli  alienati. 

i  a  ragiono  ebfe  BoMargét  da  fatto  osseffafe  che  le  aHuci^ 
tiasiooi  ohe  precedono  il  sonno  doraoo  talvolta  «  e  sin  dal  primo 
giorno ,  diiraiOe  porocebio  ore»  sooo  esosa  di  follia  transitoria  e 
potrebburo  seosare  a^l  commossi  doiranle  la  notte  da  On  sog' 
getto  ohclfoverebbosi  al  domsni  perfeUamente  sano. 

L'isulamento  è.  ^pes^  neeossario  nelle  aUnoinaaionii  ma  è  lal^ 
tolta  oo|itrom#calow 

L' iulerdisione  dev'  essere  pronodcltta  eoniro  .Idditidtti  le  cui 
allneinasieni  trarrebbero  con  sé  la  prefria  rovini  o  quella  della 
fiaoi4|lia  ;  ma  non  potrebb^essefe  Oftordata  quando  r  individuo  è 
inotfeOiSiyo  e  le  v^llo^ioasioni  sonoi-per  eosk  dire^  eostituslonali. 

Lo  albuioaftiopi  non  sono  punto  un  ostaeoH^  alla  licoltà  di 
testare  quando  eaistono  da  lungo  leaipo»  non.  hanno  esercitata  ve* 
runa. ìoftiiegKa.  sulla. condotta  t  non  hanno  pervertito  i  aeniimeotì 
affettiti,,  f  la  pirsoo^  ha.  sempre  adompito  couvenlentemente  i 
tuoi  doveri  sociali,  {Jnn.  d'ffy glène  pubL  §i  de  Mtd.  légmU), 
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tor.LiABCÉau   -^^  MM  ><NNOÒfikftU  ill^Aè«adéiÉlit  francese  delle 
scienze  neHa  seduta  del  IO  mano  1862. 

f  rlMlUKi  ottenuti  dall^litofe  to  ^ndttcèno  a  ^rmofare  nel 
ni«tfo^  se{n»<^nte  te  ^ne' Oplufonf  «olla  tifìéftà  cadaTerìca: 

4*  L^^ardfwe  sééondi»  9  qnaU^  al  produce'  la  rlgiditi  è  finvarìa- 
tiilmente  41  medésimo,  ^mtoftqtie  ala  II  genere  df  fflMIe^  ita  qoe- 
Mf  ra^a  0  lenta,  nainrale  od  aeeitfentale. 

I  muscoli  che  muovono  la  mascella  inferiore  si  irrigldtscono 
p«r  t-  primi,  qttaat  eonteiiporaiieaBienfe  si'  ii*H|[fdMeono'  i  mfoàcoli 
della  membra  inferiori  (addominali),  poi  i  ilHiaeolfddl  collo  (mo- 
it^rif  della  testa  ani  tronéo);  Finalménte^  «  più^'o  meno  tardi,  i 
OMMeolt  d«lle  membra  superiori  (toracici). 

I  muscoli  cbe  si  sono  Irtlgimi  fef  i  primf  (qitfdll  dèHa  ma- 
«Mlta  Martore  e  delle  memtora  NiferioM)  rimangono  per  gli  ultimi 
in  questa  posizione,  te  artlcolaxfenl  déllà^  fliiaseetfa  inferi<^e  e  del 
flnaccblo  si  irrfgfdtscono  pie  prestc^^  pM  compitamente  di  quelle 
«(«Ila  spalla.  Questa'  progveasione  dellr  Hgiditè  eadtrériaa  costi- 
•iwisee  nna  lefrge  generale  eomtine  a  tottl>  gif  animali  dolati  di 
sistema  muscolare  ». 

•  Riassumendo  In  seguite  V  appl^^ttcam^éivl^  deT  valére  dèi  fbno- 
meni: cadaverici  nel  limile ftetr^tto^' e  pred^isb  cbe  prèseiit^  all'bs-^ 
sermtbni  V  asficMo  téel  «glolio  deirooctiiò,  il  ddti.  LàrtHér  esaminai 
a«ecesBlvailieirtef  \m  tolh  g4àirtuse  tkA'  PfnsUm^  ropacPlà  della  cor^ 
nea,  r  appassimerrto  delta  cooginnftiva  oculare,  TavvizEliuento  e  Ì9t 
diepresaione  degH  ocebi^  e  segnala  Unalmente  l' imbibiafòne  cadar 
verica  del  globo  dell'occhio,  di  cui  fa  conoscere  dèHagliàtWeptè 
i  caratteri  particolaH: 

••  L'imbibizione  cadoferfea  -  del  globo  Mf  occhio,  dice!  il  si- 
gnor Lareher^  preaenta  parecchi' gradi  df  atlhippo^  e  qualora  ae 
ne  seguano  attentaménla  jdi  giorno  in  gtoréo»  d^ora  fn  ofa.  di  mo« 
menl#  in  momenio,  per  oosldire,  t«lte  le  fasi,  aoor^gesi  ch^essa 
consiste  dapprima  in  una  semplice'  nwcchla  nera,  poc#  appa* 
renio,,  por  in  nna  maedila  pi  A  estesa,  filasi  sempre' df  lòrma  ro- 
tonda «d  #vale,  di  >rado  irianf  oImv  (o  aRtira  'la  Mte  def  triangolo' 
è  pcoasima^  alla  carteeajk 

La  OHicchia   nera   della    sclerotica   compare   sempre   sul    Iato 
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del  globo  dell' ofldiio;  più  -  (ardi,  W'^Kra  macèhtaf  della 
stesi»  ^ftlorat  e  in  genonte  nedo  pr MiiiiK^ta/  vf^e  ad  (ycèfipar^ 
il  lato^Ailerinf  delld'^teBSio  efrfom»,  partfltelaménte  alla  pHttia.  Più 
tardi  aoeora,  qoeste  due  mattchle  elle  si  estendono  trasversaliiiente, 
si  approsaloiOM  sempre  più,  e  lo  loro  <^hfone  costitéisee  più  o 
meno  pneslo^  «a  Infarlobilfftente,  nii  segmenta  di  élfs^  éi  eon« 
▼essiti  iDferloM.  Soitant»  due  o  tre  Tolte  «i»5lamo  risto  <M  raacehlà 
ìnteina  del  globo  del-oedif^coinparlre  prinm  dell^eiterna.  Talroltft 
le  iividità  dell*  pèlle  pree«doiio  qaiist»  Moeeliftì  'dell*  òcehiot' più 
spesso  coùipajoiio'  eoo  essa;  pièspesM  aiieéra  nota  oiMwpajond  ebe 
iDoHo  pie  tardi. 

Certe  eondliloiit  fkforisèono  l' imbfbizfeae  esdarerfes  del  globo 
deiroeebio.  IoAittI  essa  sì  prodoee  ra(»idaióeikte  eon  *mra  lempe- 
ratura  calda,  negli  infanti  »  nei  Usidl,  in  godili  ehe  sbccombono 
alla  febbre  tlfsfdea»  ecc.  Qoando  siasi  fbrmata,  la  niaccbia  déilk 
sderotiea  non  pad  che  estendersi;  è  un  segno  liiddcliile,  on  rem 
mareblo  ». 


«ibIM  a'i»ua*aeai#atn  dot  dòlf.  HiCRAan^oif. 
—  Il  dott.  n4ckérdmm  ba  IMIo  alla  tfetlofte  m  '  fl^ològta  déll^ 
Assoeiasione  Britannica  pél'progre^o  delle  selense  '  medicbe,  nn 
riassunto  delle  sue  ricerdie  snlle  risorresh>ni.  L'Aotf>re  stabilisce 
cbe  i>  IMdea  di^a  possiMHti  di  render  l' nomo  alla  vita  dopò  al- 
cune >apparena6  di  morte  è  lutata  segnabiU  dai  Greci,  da  Bucero 
S^eone^  dr  Mrve^^  Siahl  ed  BunteK  81  potrebbe  definire  la  morte 
come  una  condizione  nella  qnale  la  respiraslone  e  i  battiti  del 
coore  banno  cessato;  Le^sole  forme  morbose  nelle  quali  si  possono 
tentare  i  okscì  di  rìsurmione  sono  qnelle  in  coi  non  forvi  le- 
sioìie  degli  organi,  qnali^  p.  es ,  le  asfissie  per  sommersione,  pel 
cloroformio  o  per  acido  carbonico,  o  nelle  morti  improrrfse  appa- 
renti. I  metodi  adoperriti  per  la  risorreslono'  soéo  la  respiratone 
artlftoial^  il  gairanismo,  l'inifeElone  dei  fidldi  nelle  rene  e  la  cir- 
colazione artificiale.  Il  dott.  ilfcAardaofi  ba  dato  4  rtsnitati  di  60 
casi  nei  qnali  l'aria  pnra  ba  bastato,  ed  altre  esperienze  in  cui 
S*  è  adoperate^  y  ossigeno,  itperos^o  «^idrogeno,  il  dorimr,  raria 
calda  e  l'oaono  cònvenienteoieiilé'  applisatl^  Il  palila  principale 
fatto  emergere- è  che  rinalasione  d'aria  a  130  gradi  farortsce 
materialmente  il  riterno  alla  vita  negli  iodividiiv  in  evi  il  cuore 
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AM  Im  tÉM^iif  Ùk  ÌÉ»ttere  LÙigtore  ptm^otié  4'  irtìlvirt  te  àtgM^ 
.4'am  tfiMa  MMim  prosU  ••  tM«  hS.caM  di  s^ccotito  p«r  gH 
.Mfi$si9ti«  Qmodo  il  coort  lià  mm^Iìi  ta<i»icli>i»me  él  Mitfe^  i 
icnUlìfi  di  rMpiratìMM  wlif tMrte  ff<ii»f>iio  tema  #itqHBiiL  w/JtfM 
«fa  il  pniB#  ad  létfttrmi  il^«l?aiitf(il«.  to  ti  appiisè  i»  mm  • 
.ds«  ctrcMiaiise»  Mito  scoyt-.  di  '  ri0«ftfioi^  P»hiiiif|ihi  f  mot^dH 
cvort^  MI  «00»  i  UrrtaU^i  dianosi»  ftMre  ilmta^a  UrfniMaoir, 
e  fticcMie  il  i»tfi»iWD»  ifiaéti  mi»  mmmIì,  è  aUMIaftli  «Miro 
4|«aiilA  ìotttile»  e  «#•  d«TraWbetiii«À  tiMfP  ip^ligiii,  L'Idia  d'itf- 
jf^Ure  n>f  r  .Mlle  f«iM  if|Nirv<  fer  Ui  pràu  fia|te  iwl  Mdic«<^ 
6100  setolo»  e  non  ka  gftari  ai  dioMairà  ehe  l' i^fasiMaa  dd  ftoaftié 
«odia  fase  di  awaMlifià  irrigidili  dalla  moriQptfi  fNPwracafa'oaa 
axioiia  maaeolare,  L'Mlora>a  ifoyarloaha  l'acqMi'aalèr.  ^rodate 
Jo  alatao  risollajlo^  Qoaiflo  j#  aangst,  M  dfflkollè  i  di  pater  prv- 
tnrarsaite^  «  l'at^pitf  Ini  par  riaaUalp  di  dftaiiipBrra  II  aangwf 
dopo  on  ecrlo  tempo.  L'Aolore  M  spcrlaieiilalt.pef  le  soa  iaja- 
aiotii  diversi  agenti,  qnali  K  ossìgeno  e  H  perossido  d*  idrog^o^ 
ina  questi  tenUtifi  banoolullilo- 1«  eàùsa  di  dìAeoflIr  materiati. 
L'oUiaia  lanlalifo  dairAi^hora  è-M  aH«odo^aMi«i  tweaaiéaa  pe^ 
yis?egltaf«  la  cireolasioae  del  aaigae.  3i  pnò  letilarlo  medlanlo 
tre  mes^^  ma.aisl  som  di  oM  óatara  Inalo  §HraiidaM1e  elM.è. 
impoasibilo  ài  metierli  ìvk  pratiaa.  Ecco  fiaslnanta^  <pwili  aano  lo 
eooelasioai  dett'intorof  fM  aaai  ùi  isipCMiane  detta:  vilr^  porciè 
il  soggetto  respiri  aoeora,  paMtaio  in  una  alaioiCera  d'aria  caldai 
.dalegliene  tu  gran  fvantiH  e  no»  lato  nnUa  di  piàv  Se.  la  rea|^ 
razione  è  sospesa,  tentalo  di  rianimarla  per  messo  dt  JnsAttaalona 
d' aria  eaìda  ;  coiitinnale  cosi,  anche  per  nn  qnarkr  d'ora»  se  è 
necessario»  perete  se  il  onore  Mn  ba  cessato  di  fnnaionare,-  è  prcr- 
babilo  cbe  l'operaaione  rsrscirè.  L'oso  empirico  del galvaoism»  e 
della  elel(riel(i^  è  spesso  dannoso.  Lo  seopo  inale/  H  #ranéa  ^Tor 
a'darofi»!»  sareblke  an  metodo  perfeiionato  che  polesso  produrre 
•na  circalaaioM  arti<bt»le  alla  a  anpplire  all' adone  del  oMra^ 
{$rUi9k  m$ééeui  Jmtmt)^ 


H^oviom  4cfl  dtalMdIélt  del  éùiU  Roanm&r  —  5fr  ap- 
poggia questo  nietflKdir  af  eambiamantor  eftimtco  ebe  soccetfe  aoF- 
l' orina  dei  diabetici  \n  causa  della  iérmenlaalone,'  che,  eiaè^  lo' 
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Mctbtrè  si  iivppht'in  CO»*  ed  alevol;  i|iiifMÌt  Vwimtt  whsM  4 
perdere  delia  taa  densiU  in  Iragione  della  qnahlllè  di  locclieni 
pontenaU.  Per  calcolare  poi  !•  ilemHè  dell'  orina  prima  e  dopo 
It  teoiffoiMÌ«i^  «N  d»  — -tifHwiiiw  aiipike^  ori  0000  cóom  agi-» 
•ce:  ei  preoiiooo  duo  vasi  iH  fanale  oapooilè;  in  «m^I  pone 
fieli -orina  1^  fetoifoU^o;  ««ogiùtoai  Qoesto-pfooosso^  M'Honipìo  Fai? 
irò  VISO  di  orina  egunlo  pia  aob  fdWfi^ola,.  $&  «iHrwi -gonidi 
ooU'uromeUo  lo  doasHà  doU'oriiit  dell'om  0  delFotlro  mm.  U 
diSeroaM  di  donaiU  in  omoo  neU*  ortea.  ieioionlala  iodioiwfà  là 
qo^liti  di  locobero  poqieoiila  «oH'ofiiii  do  oMninafoI»  ^d  •§«{ 
grado  di  doaaftà  pérdnU  indjdkerà  n»  ^oodiracoboro  por  on^ 
qja  di  orloa.  IP  spiego- con  iHi  oootlpio:  oopponiaiBo  l'orina  pri*?^ 
Ola  40IIO  fermenUslooo  «bWa  dolo  iQt0  gpadi,  dopo  iÓdS,  ri»on«r 
gono  ^  gradi  perdali  odio  feiMonlasiiKio;  qnotii  indiisheiMim 
che  io  qiyll' ovina  «i  oootonoimo  Sft  grani  dì  tncolMrn  por  ogni 
oncia  di  oring.  i'Anlore  li  «ofiiiro.nloQne  tavolo  dimostroUvo  do| 
suo  metodo*  paragonando  i  ^risaltati  ovati  non  qnoolo  prtteoaao  eo{ 
risnlUli  ottonali  do|0i  nitri  OMui^  cUailei.  di  oiialiat  qiionlitoliv^ 
ddl'orina  dei  àw^lànuiMdfnkwrgk  M04.  MpH^^  oot^  4MI)^ 


Infilili  periodicità  della  neereslome  del|^qvea  I 

del  prof.  Radicke.  —  l^'Aulorp  pj^bUma  rattension^  »mI  fatlq 
segoentPy  cbe  sembra  d' una  aUissima  iniportaq^  per  Ì9  patologia 
e  sopraltoito  pel  capitolo  delle  febbri  iptermitlenti.  Riiulla  in* 
dubbianiocite,  ogli  dioe»  dallo  ricorcho  dì  Marnpp^^  obo  bannd'  un 
valore  inapprcssabilor  tonto  ootlo  il. rapporto  d^te  oora  noo  oni 
sono  stato. eaoguite,  ^antoootto  ì^iioIIq  del  tompo  in  oui  lurooo: 
pnosegoìto  seota  inlen-nùono  (87  gioroi),  obo  eHsU  per  l'elirnh- 
nazione  dell'urea^  allorquando  aoot'  ^na  $uffUUnU  tmformUi^ 
nH  $MiiQ  di  vivere^  un  periodo  di  4f^e  giorni,  lo  ba  trovato  iq 
seguito  quoila  ateisa  periodicità  di  due  giorni*  in  modo  più  0  me- 
no evidente,  in  tutte  lo  sovie  di  inalisi  d'orinji  pubblioatì  da  al- 
tri atitofi  cbo  intrapresero  ricerche,  sali'  ure^.  Senza  aicun  dub^ 
(ho  questa  periqdieliè^  trovasi  in  rapporto  eoi  periodo  di  due 
giorni  ohe  ineoniraei  spesso  in  pa^iogioi  Le  psaervaoioni  di- 
Jlaupp  indicano  aqcbe  dello  traccio  di  più  lunghi  |>eriodi,  ma  qoen 
p\e  iiqn  sQoq  poro  (mmì  (mnìf^to.  (  .Voleenhott'^   Uniprsmf^^  ^^r 
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flruxM^f  no?.  1861  )• 


^mimmHmmmà^^  M  mmmmmidtmmm 
,  mmmpUMMmm%  del  detti.  Kis.  —  SfieM  ateooe  pttrole 
kitoriio  alte  fabbri  esseiaiaU  ed  eMnteimCicdi^;  al  loro  tratoaiénto 
generale  *m  «afiveiale,  ed  a  eerti  a|fedfiel  i  entra  a  diseoitere  parti- 
eolaroMiite  detla  aewlatliaay  e  per  qaetla  diee  cbe  i\  carbonata 
di  aoMOBiaea  eaèreita  cn  aMTealo^  e  ben  decieo  effetto  beaetfeo 
qMifniiqiie -■•  aia  la  laìi>aia,  perchè  eeoita»  ajota,  proaioore  i  aa- 
Inralt  proeetal  enratifi  detta  aiaMtta»  e  ferve  ba  una  atione  ape- 
oiilaa  ceore.  il  •cbinUu»  nelle  fabbri  acute.  A  canfemla  tubcodta  la 
atoffia  di  ima  epMeaiia  -acarfattinoBa  con  preralenaa  della  forma 
aaglnoaa,  in  eoi  osò  con  aenuno  ;  yantag gk>  qoesto  rimedio:  la 
dose  cove'  gargarismo^  db  doe  dramme  4n  sei  ontfe  4^'  ac([tia  , 
quattro  v^lle  al  giamo.  InteniamenCc  nna  d^^  di  5  a  10  grani 
anoondo- Petiy  4re  rotto  aT  giorno.  AtK^tom  sesibra  dipenda  Pa- 
alone  di  «itfesto  rimedio  dalla  so»  Iniaertaa  diretta  sttllo  speciale 
avreleÉiaineolo  del  aangoe^  .da  cai  prètiene  la  malattia;  ag- 
giungasi la  sua  azione  diaforetica  e  sudorifica  ,  stimolante  il  si- 
stema nervoso,  sema  accelerare  la  ,circolazione»  L'anasarca  avviene 
più  di  rado  come  postumo  della  scarlattina ,  curata  con  questo 
mezzo.  (Edinburgh  med.  Review^  oct.  1861). 


WminmwUm  pmmUfa  le  eMa^entiojail  e  le  «pepten- 
nie  •mnalaeiaiia  del  4ott  Mabbart.  -^  Ecco  nna  formala  cbe 
PAntore  ebbe  occasione  di  aeainttniatrare  più. di  500  volte  e  di 
cui  può  garantire' refficacia,  consacrata  neMa  ana  pratica  dal  tea* 
pò»  dal  .anccesso  e  dalia  esperienza. 

Pr,  Arsenicato  di  potassa    *    •    • .  •        5  oentigramaii 
Alcoolat.  d'aconito  napello ...      10  grammi 
Tintura  alcoolioa  di  4igit«  porp^ .        5      » 

Acq.  dist    , 3Q0       « 

F.  A.  S. 

Un  aoeebiajo  da  bocca  mattina  e  sera,  in  un  mezzo  biccbiero 
d'acqua  zuccherata,  due  ore  prima  o  dopo  il  pasto,  secondo  ia 
persistenza  degli  accidenti.  Si  ricorre  allo  stesso  mezzo,   durante 
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uo  egual  pertfidù  di  tempo»  ae  gli  acoideoti  si  rìpcodacono,  per 
inlerromi^rlo  di  nn.OTQ  chiosi  di  segnilo. 

Il  doli,  Ma$$ar.i  rieoite  «  foesta  mittora  noi  casi  di  pletora 
aaogalgiia,  di  ODogaationo-  polaioaam  od  onoofìilica  iimirinenfe ,  o 
effettuatasi»  àia  in  grado  leggero»  e  di  apoplessia  eoporragiea  pa^ 
rimeoti  immioeiilo; 

Nei  soggetti  aanguigpit  obo  condinono  una  «ila  iadwIiHav  o 
si  dai^po  a  lavori  ioloM^UuaU  prohmgati.ed  ioNDodoraU; 

Nelle  p(;r^9e  ad  lal^lo  «fifi^loiUGO,  giimle  all'«là  jsalnrji:»  cbe 
hanno  a  t,eii}Cire  m  .prV^io  J^w^^  et»  4^i^ettdolo  giÀ  avbUe^iMO^ 
vano  certi  sùitami  prec^rpori  di.  no  finovo;    .  . 

Negli  individai  sanguigni,,  soggetti  a  pajpileciOM  dì  cÉote»  olle 
aggiuiigono  oi9ggioao  protalNlitt  .iM  èoagesliooi  od/aHo  eiiiorra>^ 
gie  (Cerebrali. 

lo  tutti  i  casi  così  specificali»  rAulore  oUeMie.  dall' uso  iii 
questa  forfpi^a  i  ]|)iù  soddisfacen|i  risultali»  e  non  eMs  occasione 
di  ricoq^oscef^  l' inefficaci.a  p  di  far  Intervenire  te  eniiastooi  sani 
guigne;  ob'^gM  crede  opljte  ^i^ripri  in  plilità,  .>£  osaeriri^  che  i 
tre  rìinedj  ^qp^rali  separ^tMionte ,  npn  banno  .corrlspeaio  cosi 
bene^  ciò.cf^e  prova  cbe  (alloro  miooo  è  indispensabile  per  oUe*» 
nere  i  desiderati  effel^i*  (j^T^Hia^^a  4fi  la  Soc  ntéd^  d'.^4iMray 
uvril  e  mai  i^). 


PreparMI  «iliablU  41  4»l«aM»r«rMto  MaatMl  ^ail- 
coai  Mliara  e  le  eollehe  epatlcheadi/  doiU  Bo«cmit.«~ 
Tfsami  4i  elarofifnnio.  -r-  doroformio     »    .    i  grassmo 

Alcool    •    .    •    .    7      » 

Acq. i  Wro 

Qa  preiMteRai  a  btc^bH^ri   nidte  M  .ore.  -^  Contro   le  eofidit' 
^pfllicbe,  l'isteria^i»  la  .epilessia  t  le  nevrosi. 

^^PQmM  f^fw  M  ciioraf^rmith  ^  GteroMrmlo  •  I  grammo 

'  Alcool    .    .    7      » 

f  er  b^tigli^  4i  ;ic4^  'di  Vieby;  -^  Conteo  ra  colica  epalica. 
Siroppo  di  cloroformio^  ^  Cterobraiia  «    *  *•      IO  grommi 

.Akooè .....      80      » 
'  SireiMfio  di  zacetAero  500      » 
Da  prendersi  a  cucchiaj  da  tavola»  da  Ira  a  aei  cuccbiaj  nello' 
2»  ore.   —  Cucirò  le  coliche  epaitobe  e  le  nevrosi. 
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P0tHm$  af  tlontfét^hio,  r-  Clorolavitiio'  •    ;    f  «  2  grammi 

Atbool'.'  •    •  '.'        46      m 
GfoteUNf  gotottesò     425      i* 

Da  pf«Mtertft  iiéU»  M  •f.^  Contro  le  e«littllte  «pati(i^«  e  le 
nerrofU 

Questo  Duoto  solvente  del  ealeoli  biliari  non* è,  à«*còndo  il 
sifr  BtmehmK  M  mesto  ttiiieo  'desCioato  a  sosiUotreglI  al(ri  ifietii 
^li  eara.  È  on  mmodio  di  più  elle  l'analogfa,  l'esperieiisa  e  t'os- 
serrasioM  l'bMNio  eoodotlpa  proporre.  Sari  nello  stesso  tempo 
iM  aosiliario  deHe  aei|«ie  di  Tielij  trasportate  o  prese  in  luogo , 
natia  opponendosi  a  clie  al  prenda  Inacqua  di  Vreti^  raddolcita  col 
aifoppo  di  elorefarmio. 

Se»  p^  «aae,  al  ^oleseo  adoperare  if  eldrolbrmio  paro,  eon?er- 
rcbtie  darlo  in  sospensione  nel  stroppo  di  gomma  o  oella  moci* 
hgfine  di  gomasa  adraganle; 

Clorolarmiat    ,    ;  *,    ,    ^    ,    «    .    ,    1  a  3  grammi 
Siroppo  di  gommo    •/••«,,        4)0      « 

In  questo  caso  il  proparato  é  pfè  aCtiro»  ma  più  irritante  per 
la  moeeaa  gastrlea^  9sso  non  ba  nollà  di  stabile  ed  il  cloroformio 
sì  4oposita  rapidamente  al  fonde  della  bottiglia ,  come  nello  sto- 
maeo  si  sopaMi  4al  veicolo  ohe  lo  eonteneva.  Oli  altri  preparali 
solobili  di  cloroformio  sono  all'inpoqtro  preparati  fariiiaeeuttci  sla- 
bili, potendo  conservarsi  intatti  per  parecchi  mesi  ed  anni. 

'  ScoQ  lo  eoooltisfoiii  del  tà¥oro  (|ol  sig.  BwtihuU  preltentato  alla 
Aecadomia  delle  sciense? 

i.^  Si  può  sciogliene  il , oloroformio  e  l'etere  neN' alcool ,  in 
proporxione  di  nno  .sopra,  otto  ve' la  miscela  puossi  unire  all'ae* 
qua,  al  vino  Od  al  siroppo  in  qaaliùasi  proporsione ,  in  modo  da 
formio  una  .IhMj»  acquosa,  dnosa  od'un  elisir' gradévolissimo, 

3  *  I  preparati  di  etere  e  di  elopoformlo  laltf  ascondo  la  mia 
formola  scmo  stabHI,  ponchi  io  nb  conservo  già  da  otto  mesi  insi- 
lerà tir 

5.P  li  vino^  1* acqua  é  l' elisir  di  cloroformio  e  d'alcool  non 
producono  giammai  ('•anoatesia  oompletav 

kf  Ilviiio,  i' acqua  e  roUsir-di  cloroformio  calmano  l'eocita** 
mento  nervoso,  ottundono  otooMutaneamente  il  dolore  e  inducono 
nel  paaìenle  la  vertigine.  •    . 

5.*  Il  vinq,  Inacqua  e. il  siroppo  od  elisir  di  cloroformio,  sono 
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olili  in  c«pU  nevrosi  cunvQlsiVt  e  nioiitaii  ^  piirlicuiarmcfnle'iielU 
mreé  e  nella  feHigioe  epilèttica. 

6.^  I  preparati'  ioltibili  di  eloroforaiio  ed  etere  agiscono  più 
vivamente  pel  retto,  in  clistere»  che  quando  sono  dati  per  bocca. 

7.^  La  soiueione  alcooìica  di  cloroformio  agisce  più  presto  sui 
ealcoli  biliari  e  combatte  meglio  a  freddo  la  colesterina  della  so- 
loziuiie  d'etere  alla  stessa  dose. 

8<*  L'azione  dissolvente  del  cloroformio  saìia  colesterina  auto- 
riiza  Vuio  di  qoesta  sostansa  contro  le  coliche  epatiche. 

9.^  Finalmente   in   un   caso  di  calcoli   biliari   che   prodacera 
delle  crisi  di  coliche  epatiche   con   cploràmento  subì  Iter  ioo  della 
pelle,   il  siroppo  di   cloroformio   ha   determinato   la   guartgiont 
(^Mlh  méd.,  N.^  36  dtt  I8G1). 


VARIETÀ, 


Onlle  v«ee|aa»l«nl  e  isolle  •pl4eiale  whJìsoIobo 
del  t9G4l*  -^,  Da  un  Rapporto  generale  statistico  tiel  cav.  Mar- 
iorelli,  conservatore  del  vaccino  per  le  antiche  Provincie  e  Lom- 
bardia, al  Consiglio  superiore  di  sanità,  togliamo  i  segMenti  dati, 
i  quali  interesseranno  di  certo  gran  parte  dei  nostri  lettori. 

La  vaccinazione,  praticata  nelle  due  epoche  distinte  della  pri- 
mavera e  dell'autunno,  venne  effettuata  sopra  ampia  scala  nei 
singoli  circondari  della  Lombardia,  e. vi  procedette  in  modo  rego-i 
lare,  porgendo  ovunque  favorévoli  risultati. 

I  vaccinati  ascendono  nel  i«*  semestre  a        49,264 
•  «••        •        »        33,537 

Totale    83,601 


In  autunno  il  numero  dei  vaccinati  fa  meno  abbondante,  sia 
per  essere  le  popolazioni  rurali  interamente  dedicate  alle  opere 
agricole,  sia  perchè  molti  sospettano  a  torto  che  in  questa  sta;*ione 
la  virtù  del  preservativo  possa  essere  meno  efficace. 

Mancando  al  dott.  Mar  torelli  la  cifra  complessiva  annuale  delle 
AwAu.  Fol.  CIXXX.  42 
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nascite  in  Lombardia  pel  I8fi0,  ei  U  folle  dosomere^dal  nomerò 
degli  abitanti,  ritenuto  con  Mondin  ^cbe»  riguardo  agli  Stati  Sardi» 
la  proporzione  dei  nati  in  rapporta  cella  popolaiioue  fosse  di  31-9. 
L'ammontare  della  popolasione  lombarda  secondo  l'ailimo  censi- 
mento essendo  di  2,750^66  anime,  le  nascite  corrispoudenti  vi  si 
possono  calcolare  a  86»227. —  Istituito  ora  il  raffironto  colla  somma 
dei  vaccinati  nel  1860,  si  mostra  dessa  inferiore  di  3,426  alla 
cifra  dei  nati.  Una  tale  differeaaa  deriva  da  ciò  cbe  la  mortalità 
occorre  frequente  nei  primi  tre  mesi  dalla  nascita  avauti  l'epoca 
in  cui  sogliono  i  Cauciulll  assoggettarsi  alla  inoculaaione  facciiiica, 
ed  ancbe  dalla  cireostansa  cbe  non  pocbi  vaccinati  nelle  agiate 
famiglie,  non  venendo  inscritti  negli  appesili  registri,  non  figurano 
nei  quadri  generali  statistici.  —  «  Nella  Lombardie,  conclude  il 
dott.  Martorellif  ben  pochi  sono  coloro  che  sfuggono  alla  prote- 
zione vaccinica,  essendo  questo  ramo  prezioso  della  medicina  pro> 
fildttica  con  eguale  amore  coltivato  tanlo  negli  ubertosi  piani  del- 
r  Insobria,  quanto  nelle  alpestri  regioni  deHa  Valtellina.  Una  mag- 
giore prova  del  soddisfacente  sviluppo  della  pratica  Yaccinica  in 
quelle  contrade  ci  somministra  l'età  infantile  e  tenerissima  della 
pia  gran  parte  dei  vaccinati.  Cosi,  ad  esempio,  nella  pToTincia  dì 
Sondrio  su  d;;786  vaccinati  sole  570  sorpassano  l'età  di  un  anno, 
e  nel  circondario  di  Bergamo  su  5,348,  àppepa  799  superano 
l'età  anzidetta.  Pia  d'ogni  altra  cosa  ha  contribuito  al  regolare, 
andamento  ed  alla  generale  diffusione  delle  .vaccinazioni  la  bene 
organizzata  istituzione  delle  mediche  condotte,  per  cui  tutti  i  co- 
muni sono  senza  eccezione  provveduti  di  esercenti  sanitari  inca- 
ricati della  gratuite  vacciDazionì.  L'operosa  Solerzia  dei  medici 
condotti  nel  dfsìmpegnarne  le  relative  tRcumbenze  viene  in  singoiar 
modo  commendala  nei  rapporti  semestrali  da  molti  Commissari: 
fra  gli  altri  il  dottore  MaffeU  distinto  vice-Conservatore  di  Sondrio, 
fa  opportunamente  rilevare  il  Glanlropico  zelo  di  alcuni  vaccinatori 
del  mandamento  di*  Chiavenna,  i  quali  nelle  località,  che  s'innal- 
zano piò  dirupatele  selvaggie  sino  alle  nevjose  falde  dello  Spinga, 
sogliono  ogni  anno  recarsi  fra  i  distanti  e  disseminati  abituri  di 
una  popolazione,  che  vive  in  gran  parte  nomade,  per  effettuare 
nelle  singole  famiglie  il  salutare  innestò  e  per  verificarne  l'esito  »• 
Concesso  questo  beri  meritato  tritello  d'elof^o  ai  mediici  con* 
doili  delta  Lombardia,  e  riconosciuto  T  effitace jaterveoto'dei;  me- 
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di^i  monieipaili  o  stipendiati  dai  manicìpìi  e  dagli  ìstUotì  di  be- 
neficenza nelle  città  capi-lnogo  di  proTìneia  o  di  circondario,  il 
sig.  Martorelli  confessa  che  V  ufficio  della  maggior  parte  dei  Ticé 
Conservatori  e  dei  Commissari  si  è  limitato  fra  noi  a  sorvegliare 
ed  a  promuovere  le  vaccinazioni,  mostrandosi  in  questo  oltre  ogni 
dire  solertissimi.  Ammette  il  dott.  Martorelli  che  la  vaccinazione 
fosse  da  molli  anni  'lodevolmente  diffusa  in  tutta  la  Lombardia»  e 
gode  insieme  di  asseverare  con  fondamento  che  la  legge  sul  vac- 
cino 44  giugno  4859  vi  funziona  assai  bene  e  con  felice  successo. 
Se  in  ciò  è  inclusa  l'approvazione  della  legge  in  discorso*  noi 
non  possiamo  convenire  coli' egregio  relatore.  Per  la  Lombardia, 
essa  è  una  vera  superfetazione,  e  importa  allo  Stato  un  inutile 
dispendio.  I^on  impugniamo  lo  zelo  e  la  solerzia  dei  signori  vice* 
Conservatori  e  Commissari  del  vaccino,  i  quali  si  saranno  volen- 
tieri sbracciati  per  darsi  qualche  faccenda,  coladdove  la  vaccina- 
zione soleva  mirabilmente  procedere  senza  di  loro.  Ma  dichiariamo 
che  la  stupenda  organizzazione  sanitaria  della  Lombardia,  sovra 
cui  la  legislazione  del  i859  sorvolò  con  tanta  leggerezza,  non 
abbisognava  di  questo  edifizio  per  assicurare  alle  popolazioni  il 
benefizio  dell'innesto  vaccinico.  Ai  Commissari  e  Conservatori  ri- 
mane  a  un  dipresso  un  bel  nulla  da  fare  nel  nostro  paese.  Ood'è 
che  il  sig.  Martorelli^  visti  gli  articoli  6  della  legge  e  7  del  Re- 
golamento sul  vaccino,  che  impongono  ai  medesimi  l'obbligo  di 
mantenere  vivo  l' umor  vaccinico  mediante  non  interrotte  vaccina- 
sioni,  troverebbe  ^conveniente  che  la  vnccinazione  degli  esposti, 
la  quale  era  per  l' addietro  una  attribuzione  dei  medici  addetti  a 
quei  pii  stabilimenti,  fosse  in  isppcial  modo  affidata  ai  Commissari, 
onde  metterli  in  grado  di  provvedere  direttamente  della  necessaria 
linfa  i  singoli  vaccinatori  dei  rispettivi  Circondari.  Una  simile  pro- 
posta può  forse  valer  qualche  cosa  per  aumentare  l' importanza  e 
l'ingerenza  del  signori  Commissari.  Dubitiamo  però  grandemente 
sulla  opportunità  d'introdurre  nelle  Case  di  Maternità  e  negli 
Ospizi!  per  trovatelli,  una  nuova  categoria  di  funzionarli  per  le 
sole  vaccinazioni,  intaccando  e  disordinando  le  attribuzioni  dei 
medici-cbirufghi  residenti,  sui  quali  ricade  la  responsabilità  dei 
singoli  rami  del  servizio  interno.  Le  Pie  case  continueranno,  com'è 
naturale,  ad  essere  i  veri  e  grandi  serbato]  della  linfa  vaccinica 
trasmessa  da   braccio*  a  braccio  e  senza  interruzione  per  tutto  il 
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fiofflo  dell'anno»  per  opera  di  un  perdonale  fanitariu,  il  quale  t'^ 
nottralo  finora  tanto  zelante  dei  proprj  doreri,  quanto  compier 
cento  e  preiuurosQ  n^l  so?ycnirc  a  tulle  le  incbi^ft^e,  provenissero 
desse  d|if  cpp\  ^l^tM  vic^-Ponienratori  e  Coiniiiiss^ri  dfl  yappjno, 
quanto  (|d  4^gqi  ^Itrp  poU^ega  ed  ^«erpente. 

Plfl»  posto,  convenjafl^o  pienani(?nte  coironprevolc  Const^rv.ifore 
Jlfartqrelli  nel  ritenere  f  piò  notevoli  |  yanlaggi  che  dall' attua-» 
sione  dell' accfnna^  legge  si  ottefifiefp  nel|e  antiche  provincie^ 
in  cui  urgente  era  \ì  |)isp|{no  di  alcuni  f^fftcapi  provvcdiuienli  pef 
Tincer^  1^  difpcoltà,  ^tie  f|^  gfan  tempo  pstaya^iQ  al  progressivo 
ìpcreoienlQ  dellje  vafcina;^ionl  «••  «^  Ed  elocjppnti  ip  vero  sono  le 
pifre  ch'egli  pe  pprge^  pojcb^  calpptato  il  ouyppfo  dpj  pali  nelle 
antiche  provincia  d|  teffaferip^  a  ||8,4i5  sopra  pna  poppla|cione 
f|i  ^JlJy'S^Vf  Si^ìianiìf  U  cifra  totale  diej  vaccinati,  i^7,Ó8l,  superi 
d'un  settimo  quelja  dellp  paspile.  Nel  pistrello  di  Qphbip,  popò- 
fato  di  54,0Q0  a^itapti ,  i  yacpin^ti  amrnoniarono  a  3,49^,  p  ap- 
pena 7d|$  di  pssi  errino  d'età  inferiore  ad  p^  anno.  Cos)  pqre  nel 
fircoudarip  di  ^osta,  sppra  tl,$)f^  v^pciriali,  se  pe  contado  poli  091 
dalla  nasci^  ad  uq  anno,  ^enchè  la  presfplp  slraordinari^  popia 
^ei  y^icpin^ti  si  ^tpfyà  ì^  partp  fìjgeierp  ^aglf  sparsi  innesti  degli 
anni  passati,  y'ò  niptiyo  a  f^Iegrarsi  che  la  y^ccln^zione  coptin^i 
pel  Piemonte  a  prpgredifo  |p  pipdo  cpstanle  p  regolare,  promossa 
palio  zelo  jptelligenle  f|ei  vjpp-ponseryatprl  p  Commissari  ed  atli> 
Yji^ta  dall' oppfo^a  solerzia  dei  yacpipalpri. 

«  Le  operazioni  yappjnicho  -^  scrive  il  doli.  Afqrforelli  -« 
pltre  all'essere  piq  ()el  so|i|p  puqierose,  fprpnp  anche  seguite  da 
esito  fe|ipii^s|n^p.  \,e  pondi^iopi  atiqpsferichp  e  cpsmotet|qrjche  si 
mostr^rppo  In  ogni  ||oyp  favorevoli  ;)1  lorp  sviluppo;  pf^  |a  va- 
rietà (felle  stftgioni;  p  Ip  frec|ueplj  pioggje  cadute  nelPes|a|e  o  nel 
successivo  aqlMnno  ipdqsserp  qualche  sensibile  pangianipnlp  pel- 
l'esantema  yaccinjcOf  l^e  ppstple,  pbe  si  pUepnerp  dagli  Innesti  ^ 
percorsero  fegoUrq^entp  \  Iprp  periodi,  ye$|irono  |e  solito  forme 
appianate^  pn^))ell|patp  coq  foh^  pri^ipelalosj^  carallefistica,  e  Pon 
fenon^eni  più  p  qteqp  qiarpali  di  yil^le  fiseptiiqenio.  \.^  iqa^eria 
yacpinica  che  coq  apoprafa  fliligenza  sj  niapliepe  yiy#  pel  Conser- 
vatprjp  di  Torino,  p  (|qel|a  pl)e  sj  feriva  ()allp  pie  case  degli 
psppsti  qe]li|  (.opibardia,  cpfrispofe  ^u#s(  sempre  ai  yo^i  (|pi  yac- 
pinatorL  » 
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Òn  diremo  akaiìé  dolftuè  Mìe  pfteuonl  tajoolosé  che  il  no- 
iarono  nel  1860  neHé  regionii  JulMlpine  e  lombarda. 

il  namero  iolalé  d<*gli  afl^Ui  di  Tajdiilcf  è  di  4689;  di  ta|u(H 
Ioide  848  {  di  Tarièeila  S39.  I  morti  soimmso  ad  868^  fotte  la 
Provincie  furono  fontaminaté  dall'infanta  lue.  Ne  tennetf>o  più 
gravemente  percosse  4^'^  ^  Genova,  di  Torino»  di  liilano  e 
tuorlo  Maurilio  i  furono  aasal  meo<l  4^e$è  qotlle  di  Aova^a^  di  ^a- 
via,  di  Como;  rimasero  quasi  Immjiini  dall' iniosM  pesUlentiale  i 
eircondarii  di  Ailessaddria ^  di  Lecco,  di  Vei'èelli»  di  Ossola.  Le 
città  capitali  della  Ligoriai  del  t^jemonte  e  deirinsubria  ebbei>o  a 
deplorare  non  poebe  tiltimif  di  vajoolo^  sommando  i  decessi  Ili 
Torino  a  194^  io  MHano  a  57^  in  Genova  a  2^7.  Le  perdite  sof- 
ferte dalla  Gtità'  di  Milane,  avendo  avuto  loogo  quasi  unicamente 
airospedale  citile  a  coiaogUoiio  esaere  inviati  dai  vicini  comuni 
gli  infermi  di  vajuolo  -^  55  olorti,  sopra  iHie  soli  a  domieiiio  — 
devono  più  giustamente  mettei^i  a  Carico  di  tbUd  il  éircohdario* 

La  mortalità  in  rapporto»  Col  numero  dei  vajuolosi,  variò  mol* 
tissimò  a  setonda  delie  iocaiitài  dai  S.  ^4  per  éehto^  a  cagiod 
d' esempio^  nei  eircondarii  di  Brescia ,  l^avia  e  €asalmaggiore ,  al 
45  per  eenio  ip  quello  di  ìlondovh  tiia  mcideisimi  differenta  re- 
lativauieote  al  numero  delle  vittime  fu  purè  osservata,  nei  Comuni 
segnatamente  travagliiiti  da  tajoolo  epidemico.  -^  «<  Id  generale^ 
dice  il  sig.  Martortllii  i  vajuoK  pia  gravi  e'onfliienti  è  la  mag- 
gior frequenaa  dèi  cast  funesti^  decorsero  Sempre  in  ragiorne  di- 
retta della  ti^scurata  vaccio^ùané*  pier  coi  jf  facile  il  prevedere 
che  qualora  una  si  benefica  istitutione  cessasse  di  essere  dal  go- 
verno efficacemente  promossar^  ben  presso  noi  vedremmo  ripetersi 
le  terribili  epidemici  descritte  da  Sydenhamt  àa  ifeo^,  da  Tié- 
imt^  écc.4  e  si  avvererebbe  di  nuovo  quanto  lasciò  scritto  nel  suo 
aureo  epiioofe  Tilluslre  Pietro  Frank:  duodecima  par$  mtìrieH" 
tium  /toc  à  ntorbo  if9$eitecioaeni  agnoedi  «. 

«  On  altro  fatto  è  pur  infefitevole  d'essere  ricordato^  ri(^uardo^ 
all'età  dei  vajuola(i.  l^ellat  Lofmbarditf  l'età  infantile  ooo  sofferse 
quasi  alctfil  oltraggiof  iSiì  ttì^é  éjanCeirfa,  e  ploéo  né  61  inalcofrf* 
cia^  l'età  pubere.  Aessiln'  casof  di  va|uol<y  o  di  ta|uololde  tu  ds-^ 
servato  ari  di  sotttf  di  sette  aiM  vM  dircondarfor  di  Bergamfo',  né  pri- 
ma del  deciinor  anno  nef  circondàrio^  di  Gasailniiaggiorè,  e  del  diro- 
decimo  in  quello  di  elusone,  ed  i  630  fiatti  di  ertfxioni  va|iroltfS^ 
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e  varieel1<ite  lamentate  sei  1.*  Moieatre  del  1860  nel  eircoodarii 
dì  Breeela  e  di  Cremona ,  el  tf  iffnpptrono  In  massime  parte  in 
persene  ednlte  dai  IB  ai  80  anni.  Inteee  nel  eireoodarie  di  To- 
rino l'infenrfa  fti  pie  di  tnlte  le  altre  eli  bersaf  Hata  dal  vajaolo» 
constando  dalle  tavole  neeroscoplelie  del  f860»  eompilate  daire- 
f regio  dottore  l^fcilto,  ehe  sn  Mi  Tajnolosf  morti  nella  città  e 
contadoi  58  non  avevano  aneort  eoperato  il  primo  lastre  «. 

«  Onesti  fatti  sommarii,  cIm  éostilsiscono  una  novella  prova 
della  lodevole  eonsnetodine  preesistente  neHa  Lombardia  di  fare 
'  eseguire  annesto  nella  più  tenera  infamia /servono  anehe  a  di- 
mostrare, che  non  sono  tinto  lofreqnenti  i  casi  di  vajaolo  nei 
vaccinati,  seMbene  d'nna  natnra  più  mitCt  d'nn  corso  pift  breve  e 
d*on  esito  piA  rammento  fnnesto.  Bmerg e  inoltre  dai  fatti  sn  ac- 
connoti,  cbe  retUtndine  al  vajnolo  comlncit  In  alenni  vaccinati , 
di  nuovo  a  pronunciarsi  nel  nflilHié  de!  terso  lustro ,  e  rendesi 
più  frequente  nell'età  conine  fra  radoiescenu  e  la  gioventù; 
nella  qoal'epoca  è  sovrattutto  utile  e  commendevole  la  rivaccina- 
ilone  •• 

Fu  rimarchevole  in  alcune  contrade  la  rapidità  con  cui  si  pro- 
paga il  contagio  vajnoloso.  Il  dotU  MarióreUi  cita  alcuni  esem- 
pii di  repentine  diiusloni  del  germe  pestllensiale  Importato  in 
paesi  che  n'erano  immuni  e  cbe  ne  fnrono  vittima.  Tali  casi  il 
confermano  sempre  più  neHa  opinione  che  sia,  non  solo  opportu- 
no, ma  necessario,  di  soffocare  nel  suo  nascere  il  fomite  vajao- 
leso,  essendo  più  difficile  di  coercirlo  e  di  spegnerlo  quando  già 
trovasi  ampiamente  dilatato. 

La  vaccinaslone  e  la  rlvacdnazione,  ove  sIMno  con  prudente 
sollocitndine  attivate,  offrono  nel  pericoli  delle  epidemie  vajuolose 
le  più  sicure  guarentigie  per  la  tutela  della  pnbbHca  sanità.  La 
rlvaccinasioue  è  molto  famigliare  in  Lombardia ,  ove  s'  ebbero 
410S  rivaccinati ,  con  buon  successo  In  J!38l ,  ossia  nel  5$  per 
cento.  Tali  favorevoli  risultati  sono  però  in  parte  controbilanciati 
dalle  contrarie  osservasioni  dell'egregio  dottore  Lemoyme^  il  quale 
su  150  militari  rivaccinati,  asserisce  di  non  avere  ottenuto  oh 
solo  esemplo  di  riprodosione  di  vera  vaccina.  Anche  il  dott.  Jfnr- 
forelU,  quantunque  più  fortunato  del  vice-Conservatore  di  Genova 
negli  tnnumerevoH  tentativi  da  più  anni  ripetuti  in  proposito,  ba 
race  volte  osservato  sviluppsirsi  nei  suoi  rivaccinati ,  bottoni  vac- 
cinici floridi  e  lieili  come  da  un  primo  Innesto. 
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Alcuni  Conimìssarii»  e  ira  essi  rillustre  doltore  car.  Parola^ 
▼iee^Cooservatore  di  Cuneo»  opinarono  che  si  avesse  a  rendere  as- 
solatamente e  rigorosamente  obbligatoria  la  Taccinaaione ,  propo- 
nendo delle  penalità,  a  cag.  4'es.»  ana  malta  da  5  a  25  franebi, 
come  in  Inghilterra,  per  coloro  fra  I  padri,  parenti  e  lotori  cbe 
non  facciano  vaccinare  i  bimbi  alla  loro  edacasione  assegnati  nel 
primo  anno  di  età;  Il  dottor  Martorelli  non  erede  per  ora  con- 
tenlente  ed  applicabile  nna  tale  misura  su  tutta  la  snperficie  del'' 
Regno,  essendo  in  alcune  provIncie  affatto. nuova  la  pratica  della 
vaccinazione,  e  consigliando  la  buona  politioa  d' introdurla  fra  le 
ignare  popolasloni  colla  efficacia  dell'esempio,  della  persuasione  e 
della  istruzione.  Senza  ricorrere  ad  ^na  legge  di  natura  repressiva, 
v'hanno  però,  oltre  ai  morali,  altri  mezzi  indiretti,  i  quali  pos- 
sono concorrere  a  prestar  mano  forte  alla  pratica  della  vaccina- 
zione. Tale,  per  es.,  è  l'usanza  da  mólto  tempo  vigente  in  Lom- 
bardia, di  non  ammettere  sia  negli  asili  infantili^  sia  nelle  scuole 
comunali  o  nei  pubblici  istituti,  veron  ragazzo  o  giovinetto  che 
non  abbia  subito  la  vaccinatione  colla  regolare  comparsa  delle 
pustole;  usanza  già  radicata  nelle  abitudini  del  paese,  e  a  cui 
tutti  religiosamente  si  conformano^ 

L'onorevole  Conservatore  MartoreUi  tocca  da  ultimo  nella  sua 
relazione  l'obbligo  dei  Comuni  di  retribuire  separatamente  i  me- 
dici condotti  per  l'opera  prestata  alle  vaccinazioni.  Siccome  i  con- 
dotti erano  già  prima  tenuti  ad  effettuare  gratuitamente  le  opera- 
zioni vacciniche,  parecchie  amministrazioni  comunali  si  manifesta- 
rono nella  Lombardia  poco  inclinate  a  questo  tribnto.  Ma  essendo 
state  abrogate  le  disposizioni  governative,  che  sotto  il  passato 
dominio  regolavano  la  vaOcinasione  in  Lombardia,  rimangono  con- 
seguentemente modificate  anche  le  capitolazioni  delle  condotte  me* 
diche  riguardo  al  servizio  vaeeinieo.  Noi  ringraziamo  il  dott.  Mar- 
torelli  d'avere  cosi  esplicitamente  propugnata  la  causa  dei  nostri 
colleghi  condotti,  i  quali  ebbero  già  abbastanza  a  patire  nella  loro  po- 
sizione legale  dalla  legge  suirordinamento  comunale  e  provinciale. 
per  rinunziare  di  buona  voglia  agK  scarsi  vantaggi  cbe  possono 
loro  derivare  dalla  legge  sul  vaccino  44  giugno  4859  e  relativo 
regolamento  48  dicembre  detto  anno.  L'artìcoto  44  della  legge  e 
32  del  regolamento  fanno  obbligo  preciso  ai  Consigli  comunali  di 
deliberare  sulle  retribuzioni  da  corrisponderai  ai  vaccinatori  d'uf- 
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^cìo',  e  ÓAÌ  C(ttopl6Sso  di  èsse  dUposiSiooi  ^emerge  ebiaintineiife , 
come  «bbe  a  notare  in  un'^appoaita  dreolare  diramala  ai  Sindael 
liei  Circondario  di  Bergamo  il  ea?*  Maree,  già  vIce^Go  verna  ter» 
di  quella  provincia»  che  i  Gessigli  «omonali  kanno  bensì  la  la* 
colU  di  dare  più  o  meno  In  ragione  dell'importare  dell'onorario 
di  cui  i  medici  condotti  già  trovansi  provf eddU«  ma  non  già  qnella 
di  ricusare  iissolntamente  la  sa  accennata  retrìbnsione.  -^  «  Dura 
e  laboriosa,  dice  il  sig.  Mariarelli,'  è  sovrattutto  la  vita  dei  me* 
dici  condotti  nei  Comuni  rurali.  Per  quanto  sia  vìvo  l'amore  del- 
l'arte  cbe  prolessano,  per  quanto  sia  profondo  il  sentimento  del 
proprio  dovere,  verrà  In  essi  meno  l'operoso  zelo  nel  promoorere 
il  benefico  innesto ,  sé  alle  assidue  loro  cure  non  verrà  dato  un 

equo  compenso *  Importa  pertanto,  cbe  il  disposto  dell'art,  ii 

della  legge  sni  vaccino  trori  an  concorde  e  favorevole  appoggio 
nelle  relative  deliberasioni  dei  Coiisigli  di  sanità,  non  emendo  né 
equo,  né  conveniente,  che  mentre  alcuni  vaccinatori  fruiscono 
dei  vantaggi  dalla  legge  accordati ,  altri  invece  non  ne  percepì* 
scano  alcun  compenso.  Importa. altresì  cbe  la  suddetta  retribosione 
non  vada  unita  ed  amalgamata  ad  un  «Uro  stipendio,  onde  sia 
fallo  possibile  ai  Sindaci  di  ritenere  il  mandato  a  coloro  i  quali 
trascurano  nna  pratica  si,  essenziale,  ovvero  non  consegnano  a 
tempo  gli  stati  nominativi  dei  loro  operati.  •  G^ 


ClrMlare  del  HfssIMcro  dlcll^  Intera»  rallis 
MrofoUa.  —  A  prevenire  quanto  più  sia  possibile  gli  sgrs" 
siali  accidenti  cbe  non  infrequentemente  pur  troppo  si  hanno  a 
lamentare  per  morsicature  di  cani  rabbiosi,  il  Ministero  dell'io* 
terno,  anche  sull'esempio  di  analoghi  meati  già  prescritti  nelle 
i^rovìncie  di  Lombardia,  ed^ appreszando  le  caotele  suggerite  sul- 
r  argomento  al  Consiglio  sanitario  di  Como  dal  consigliere  dotti 
Jlessandro  Ta8$anif  ha  disposto  per  ki  compilazione  delle  se- 
guenti Istniiioni  in  ordine  ai  modi  più  acconci  a  riparare  simili 
disi;razie,  diramandole  ai  Prefetti  delle  Provincie: 

(  t.  Chiamasi  rabbia^  impropriamente  idrofobia^  nna  malattia 
che  può  svilupparsi  spontaneamente  nei  carnivori  e  comunicarsi 
agli  altri  animali  ed  all'  uomo  stesso  per  il  morso  d' un  animale 
rabbioso.  « 

V^uesia  malattia  pa4  trasmettersi  nen   solo  con  k  ferita  pro- 
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dolU  dtl  morso,  ma  etiafldìo  eoi  leccaiociiio  che  k* animale  ri|b* 
bioso  faccia  di  parti  della  cute  scalfite  od  altrimenti  scoperte  d'e^ 
pidermide  a  d'epitelio. 

Questa  malattia  si  manifesta  per  consueto  dopo  tre»  setter  imh 
ve»  quaranta  ed  anche  ottanta  giorni  ^  tatfolta  più  preeto  o  più 
tardi  ancora,  e  produce  d'ordinario  la  morte  entro  uno»  due»  tre» 
spesso  tra  pene  strasianti. 

%  S.  Le  precauùopi  a  prendersi  si  riferiseono: 

i.  Ad  evitare  lo  sviluppo  della  rabbia  dei  cani; 

3.  A  prevenire  I  nel  caso  di  sviluppo  della  medesima»  ogni 
danno  ulteriore  liegli  uomini  o  negli  animali; 

3.  A  preservare  dallo  svolgimento  suo  gli  nomini  morsicati 
dall'animale  rabido,  mercè  la  cura  più  valevole;  e  in  caso  che  la 
infermità  si  maififesti ,  venire  in  loro  soccorso  e  rendere  ad  un 
tempo  innocui  ad  altra!  gli  animali  morsicati* 

Per  conseguire  tali  scopi  necessita  di  aver  presenti  queste  Istra« 
lionl  e  di  osservarne  eoo  esattecaa  le  norme. 

S  3.  È  noto  che  la  rabbia  suole  fra  gli  animali  dotiiestlcì  svi* 
hipparsi  originariamente  nei  cani,,  di  rado  nei  gatti  e  fra  gli  ani* 
mali  selviitici  svolgersi  soltanto  nelle  volpi  e  nei  lupi»  soprattutto 
nei  grandi  calori  e  nei  grandi  freddi,  nel  difetlo  del  nutrimento 
e  delle  bevande,  nell'uso  di  cibo,  impotridilo  od  acque  impare  per 
organici  avanci  e  quando  non  possano  soddisfare  all'istinto  sessuale 
o  mentre  vi  si  abbandonano  siano  diatorbati»  o  quando  vengano 
troppo  irritati, 

Talvolta  questo  morbo  ha  dominato  a  modo  di  epitootia  sensa 
una  cagione  conosciuta  nei  cani»  nelle,  voipi  e  nei  lupi. 

S  4.  La  rabbia  si  ha  il  più  spasso  nel  cani ,  e  siccome  di 
tutti  gli  animali  domestici  son  quelli  che  più  famigliarmente  vi« 
vono  fra  gli  uomini,  se  ne  dee  por  temere  il  massimo  pePieolo* 

%  5.  Prima  di  tutto  dee  rivolgersi  l' attenzione  a  scemare  il 
numero  dei  cani  superflui»  poiché  quanto  ii  medeotmo  é  minore 
nei  paese»  tanto  più  rari  potranno  «ssere  lo  sviluppo  e  la.  propa- 
gasione  di  questa  malattia. 

Perciò  iion  solo  necessaria  è  l'osservansa  delle  preserisioni  ape* 
ciali  relative  alla  custodia  dei  cani^  ma  quella  relatita  alla  distru- 
alone  dei  cani  vaganti. 

S  6.  1  proprietari  di  cani  od  altri  animali  domestici,  tono  ob» 
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i)tìgati  nelfo  interesse  geaerale  4i  usare  ogni  possibile  precaoiioiie 

pel  caso  di  raMila. 

A  prevenire  lo  sTiInppo  d'essa  nei  eanì,  sono  utili  te  seguenti 

vffutOrB  • 

1.  I  cani  ddM>ofio  avere  sufficiente  quantità  di.  cibo  e  di  be- 
vaiida,  carni»  ossa,  acfua  non  corrotta  e  alterata,  pane  non  mal* 
cotto  né  ammuffatto; 

2.  Debbono  essere  tenuti  sempre  puliti,  e  quelli  di  lungo  pelo 
tosali  due  volte  almeno  ali^anno;  avere  giacigli  netti  »  e  provvisti 
df acqua  fresca;  d'inverno  essere  riparati  dal  freddo,  dal  vento» 
dalPnmido;  di  estate  condotti  spesso  a  nuotare  nell'acqua; 

3.  Non  debliono  lasciarsi  a  lungo  sdraiati  presso  le  stufe  calde 
ed  il  fuoco,  e  pia  ancora  sotto  i  diretti  raggi  solari;. 

4.  Non  si  debbono  irritare,  aiaaare  per  ispasso,  e  quasi  edu^ 
care  al  mordere;  non  contrastar  loro  il  coito  quando  sono  in  caldo 
a  in  amore; 

b.  Non  debbono  mai  lasciarsi  vagare  troppo,  senta  sorvegiian- 
ta  del  padrone; 

6.  E  quando  fossero  stiszosi,  ed  usi  a  mordere,  debbono  porsi 
alla  catena  e  custodire  per  modo  che  Aiuno  possa  soffrirne  (arti* 
colo  426  della  legge  sulla  pubblica  sicuressa). 

S  7.  Se ,  malgrado  queste  avvertenze ,  si  manifestino  in  un 
sane  sintomi  di  malattia,  si  dovrà  seguirlo  con  attenta  osservazio- 
ne, e  trattarlo  con  circospezione,  perchè  potrebbe  essere  il  pri- 
mordio della  rabbia,  la  quale  fino  dal  suo  principia  si  può  comu- 
Mcare. 

Si  dovrà  allora  tenere  l'animale  in  permanente  sorvegtiania » 
isolarlo,  in  guisa  che  ninno  possa  essere  morsicato  e  allontanarne 
specialmente  i  fanciulli. 

%  B.  Qualora  i  sintomi  morbosi  si  facciano  pia  sospetti ,  e  11 
caine  diventi  melanconico  e  stravagante^  strisci  a  rilento  da  luogo 
a  luogo,  si  appiatti,  smetta^  le  sue  abitudini,  sfugga  o  minacci  i 
famigMari,  inclini  a  mordere  ogni  oggetto,  allora  lo  si  metta  sen* 
za  indugio  alla  catena ,  e  si  lasci  solo,  polche  quand'anche  beva 
l'acqiui,  non  v'ha  pia  dubbio  che  nel  medesimo  ^ta  sviluppandosi 
la  rabbia. 

%  9.  Fino  a  questo  stadio  potrà  il  padrone  tenere  il  cane 
nella  s»a  abKaiione,  se  offra  modo  di  debita  custodia,  ma  pale- 
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ttndosi  i  sintomi  indicati  nel  %  8,  il  padrone  (o  cbìonqae  abbia 
BOCIiia  di  no  cane  o  altro  animale  sospetto  o  affetto  di  rabbia) 
ha  obbligo,  sotto  la  più  stretta  sda  respoilsabìKtà,  di  farne  pronta 
denunzia  alla  locale  Autorità  di  pubblica  sicurezza. 

S  10.  Chi  ommette  siffatta  denunzia  incorre  là  sanzione  delle 
leggi  penali  in  vigore.  Del  resto  il  proprietario  é  tenuto  al  ri* 
sarcimento  d'ogni  danno  cagionato  dai  suoi  animali  divenuti  rab- 
biosi. 

S  11.  La  rabbia  non  si  manifesta  sempre  con  segni  precur- 
sori. Per  tale  motivo  ed  anche  perchè  un  cane  od  altro  animale 
già  rabbioso  può  fuggire  dal  luogo  stesso ,  o  pervenire  da  altro 
luogo,  è  necessario  di  conoscere  i  sintomi  della  rabbia,  anche  net 
suo  periodo  d'aumento»  e  nel  suo  pieno  sviluppo,  che  sono  i  se- 
guenti. 

S  12.  A  misura  che  la  rabbia  si  svolge,  il  cane  presenta  la 
bocca  bavósa  «  di  colore  violaceo,  il  naso  moccioso,  l'occhio  di 
sguardò  ombroso  e  feroce,  più  tardi  torbido  e  imbrattato  di  mu- 
co e  di  cispa.  Ha  la  respirazione  accelerata,  e  la  voce  rauca  in 
fnodo  partieolaref  abbaja  ed  urla  In  suono  spiacente,  tenendo  la 
testa  penzolone  o  tesa  in  alto  ed  anco  rivolta  da  una  parte. 

Questa  particolare  mutazione  della  voce  e  deWabbajamento  è 
uno  dei  segni  distintivi  più  importanti  della  rabbia. 

Varia  la  voglia  di  mangiare  e  bere.  Talfolta  il  cane  rifiuta  il 
cibo,  anche  queHo  di  predilezione,  talvolta  ingoia  voracemente, 
sebbene  a  stento  »  anche  cose  incongrue ,  siccome  paglia ,  coojo , 
legno,  ecc.,  ecc.,  e  poscia  le  vomita.  Rifiuta  la  bevanda  o  la 
prende  con  avidità,  senza  poi  poterla  inghiottire.  Egli  è  perciò 
che  un  tal  cane  sembra  spesso  ripugnante  all'acqua  ;  ma  niun  ca- 
ne rabbioso  può  dirsi  realmente  idrofobo,  come  sinora  fu  opinione 
di  molti. 

Allorché  un  cane  malato  mangia  e  béve  ancora ,  non  si  dee 
perciò  credere  che  non  sia  o  non  possa  divenire  rabbioso.  Nel 
ventre  contratto  si  manifesta  un  gorgoglio  ed  uno  sforzo  per  eva- 
cuare gH  escrementi  che  sono  assai  duri  e  non  sono  evacuati  in 
alcun  modo  ;  più  tardi  sottentrano  dejezioni  involontarie,  liquide , 
sanguinolenti,  mucose  e  fetide.  L'orina  è  emessa  in  piccola  quan- 
tità alla  volta^  per  lo  più  acquosa,  oia  talora  anche  sanguigna, 
spesso  con  segni  di  dolore. 
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Il  cane  allora  suole  abbandonare  i(  suo  ritiro  »  sovente  acmtw 
e  fresco^  e  corre  alia  ventura  colla  bocca  /oossa  apasmodicameiite^ 
semiaperta  o  chiosa,  eoo  la  testa  bassa*  con  la  coda  pendente  9 
ritirata  fra  le  gambe^  con  l'andatura  vacillante  e  slombata;  cornr 
in  linea  retta  o  tortuosa,  spesso  anche  cìrcolarineiite  «  movendosi 
alternamente  ora  rapido^  ora  lento  e  cascante  per  istrade,  campii 
pratiy  passa  a  nuoto  le  ae(]ue,  o  le  schiva  siccome  gii  oggetti  lu- 
centi ;  talora  si  ferma  e  cade  a  terra,  d'onde  non  si  rialza  ebe  ar 
fatica. 

Morde  a  tradimento  quando  si  mostra  doòile  é  ieareaxevole  ^ 
oppure  assafe  eoo  violenza  uomini  ed  animali  che  esso  incontrar 
sulla  sua  via»  si  slancia  su  tutto,  speoiaimctote  sugli  aJNri  cani  e  sul 
gatti,  addentandOé  Poi  fugge  di  auovoi  torna  talvolta  a  casa,  pocor 
dopo  la  lascia^  e  continua  cosi  fino  a  che  giaccia  interamente  spos' 
sato»  In  questo  stato  di  sfini  meato -seduto  o  steso  per  terra  morde 
con  ultimo  sforzo  gli  oggetti  vicini  4  e  con  tal  furia  che  non  éi 
rado  gli  si  spezzano  i  denti.  Cerca  éì  mordere  perfino  sa  zampillo 
d'acqua  che  si  diriga  su  lui,  ferisce  il  proprio  corpo,  seppure  le 
sue  mandibole  non  siano  già  paralizzate  r  e  muore  talvolta  dopo^ 
24  or1S|  talvolta  dopo  due  od  al  più  h  giorni^ 

(43.  Oli  altri  animali  domestici  hi  cui  si  manifestino  i  segnf 
della  rabbia  che  sta  sviluppandosi^  diventano  melaneooioi ,  ouk 
brosi,  fieri  I  poco  o  nulla  mangiano^  per  solito  bevono,  fanno 
udire  una  voce  particolarmente  rauca  ed  eeprimente  ira  furlo^ 
sa^  mostrano  avverslOiié  ad  uomini  e  cose<  e  teodeose  ad  ofen 
dere.  ^  Non  possono  emettere  orina  ebe  a  poche  goccio  per  volta; 

Le  volpi  ed  I  lupi  rabbiosi  si  fanno  audaci,  si  accostano  allt^ 
abitazioni  umane  anche  senza  lo  spirito  della  fame,'e  mordono  uo* 
mini  ed  animali. 

S  H.  Potendo  accadere  die  gii  aftinrali  doo^éstid  d'ogni  spe- 
cie Viingano  mofsioaU  da  un  cane  od  altro  aniièalo  rabido^  o  ba- 
gnati della  sua  bava,  senza  che  it  loro  proprietario  lo  sappia^  eosif 
dovrà  egli2^  alto  ammalarsi  di  alcuno  di'  sitfattr  animali  ^  stare  ai* 
tento  ai  sopra  accennati  pri^ni  segnai»  della  rabbia^  segregarlo  quaiK 
do  gli  sembri  sospetto,  da  uomini  e  da  animalf,^  e  soltoporkr  à 
cura  conveniente. 

Manifestandosi  per  altro  siniomr  pie  srgnfifiieaiiti»  si  diotri  stn^ 
za  indugio/  sotto  grave  responsalHIità  e  sotto  la  sanatone  djdlu 
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fif fi  peiuK  in  vigore,  denuniiare  il  64iso  aH'Aul6rU&  locale  di  pub- 
Mica'  sivareua  e  fare  uccidere  I' anìoiale  malato  con  intelligenta 
della  medesima^  e  in  caso  urgente  anche  senzd.  Il  Icilte,  le  carni 
ed  altre  provenienze  di  questi  animali  sospetti  o  malati  non  deb* 
biino  nsaKsi  come  alimenti. 

%  15.  Anche  maggiore  ò  l'obbligo  di  fare  pronta  denunxia  al^ 
l'Autorità  di  pubblica  sieureiaa  e  far  uccidere  l'animaley^allorchè 
il  proprietario  di  un  cane  od  altro  aoimale  sappia  che  esso  fu  mor-» 
sìcato  da  un  animale  rabbioso. 

$16.  Tuttavia  un  cane  od  altro  animale  sospetto»  o  realmente 
affetto  da  rabbia,  o  morsicato  da  un  animale  rabbioso,  dovrà  es- 
sere  tostamente  ucciso  e  debitamente  jsotterrato,  aljora  soltanto  che 
ai  sappia  nessun  uomo  essere  stato  addentato. 

S  47.  Se  l'animale  sospetto  o  atFetio  di  rabbia  9bbia  già  ferito 
qualcuno,  lo  si  dovrà  distruggere  non  appena  ne  sia  riconosciuta 
la  rabbia,  ma  se  non  ò  che  un  sospetto,  si  dovrà  senza  ucciderlo 
subito,  tenerlo  in  osservazione,  per  verificare  se  II  dubbio  si  coni 
fermi  o  si  dissipi,  riserbando  l'uccisione  nel  caso  affermativo. 

%  18.  Quando  un  animale  sospetto  di  rabbia  o  rabbioso  fugga 
da  un  luogo  all'altro,  si  dovrà  tosto  darne  avviso  all'Autorità  di 
sicurezza,  la  quale  renderà  pubblicamente  noto  il  fatto  nel  paese 
e  n«lte  vicinanze  onde  ciascuno  si  tenga  avvertito.  Si  dovrà  so- 
prattullo  badare  ai  fanciulli  ed  impedire  che  cani  od  altri  animali 
vaghino  liberamente  fuori  delle  case.  -L' Autorità  dovrà  in  ogni 
caso  informarsi  da  dove  sia  venuto  l'enimale,  chi  ne  sia  il  prò-» 
prietario,  se  alcun  uomo  od  animale  ne  sia  stato  assalito  od  offeso 
entro  o  fuori  del  luogo. 

Nel  darne  poi  contezza  al  vicinato,  dovranno  indicarsi  la  dire« 
zinne  in  cui  V  animale  è  fuggito ,  o  da  dove  sia  venuto ,  la  su* 
razta,  la  grandezza,  il  colore  e  gli  altri  suoi  contrassegni  affinchè 
se  ne  poasa  ovunque  fare  ricerca,  e  sia  schivata  possibilmente 
ogni  disgrazia. 

$  19.  U' animale  ucciso  dovrassi,  non  gettare  neir acqua,  ma 
aolterrare  profondamente  in  luogo  appartato.  Sf  brucierà  il  canile 
e  quanto  serviva  all'aniQiale  per  mangiare  o  per  b^re,  la  paglia 
8U  cui  si  coricava  e  iuttociò  che  avesse  potuto  intridere  con  U 
sua  bava. 

|l  pavtmentp  della  stanza,  o  stalla  in  cui  era  l'animale  dovrà 
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« 

cospergersi  d'acqua  bollente  e  poUrsi  eon  ealee  Tira  e  teiere  aoa 
diranaaU.  Nell'egual  modo  dorrà  nelUrsi  la  |>arte  hiferiore   delle 
pareli  della  sUnsa  o  stalla  siao  aU'altezza  in  cai  raoimale  poteta 
giungere. 

La  catena  a  coi  era  legato  dovrà  sottopersi  alParwTeotemento, 
e  in  sioiil  modo  si  procederà  cogli  stromenti  cbe^  serreado  ad  uc- 
ciderlo, poterono  restare  imbrattati  nella  sna  bava. 

S  20.  I^a  persona  che  fo^se  staU  ferita  da  on  animale  sospetto 
od  affetto  di  rabbia,  o  anche  solo  tocca  dalla  sna  bara,  e  colerò 
che  lo  assistono  debbono  adoperarsi  perchè  il  pirica  venga  imnie- 
diaUmente. distrutto  e  non  passi  n^  3angae.  U  buon  esito  dipende 
tutto  dal  pronlo  soccorso  nel  primo  momento. 

S  21 .  in  consegnensa ,  mentre  è  d*  uopo  ^cercar  tosto  V  assi- 
atenxa  di  an  medico,  si  dovrà  procedere  con  la  maggior  possibile 
prontezza  alla  pauteriszazione  dei  ponti  feriti ,  da  farsi  con  ferro 
arroventalo  (bottone  di  fuoco),  messo  potente  che  in  ogni  ospe^ 
dalc,  forse  in  ogni  farmacia  pnò  aversi,  e  «be  in  maacansa,  pno 
anche  essere  alla  portata  di  tutti. 

If9n  sono  senza  vanUggio  applicati  alla  feriU  anche  F  acqua 
forte  (acido  nitrico),  l'olio  di  vitriolo  (acido  solforico),  oppure 
una  soluzione  di  calce  viya  o  potassa  ed  acqua,  se  queste  mate- 
rie si  avessero  alla  mano,  né  i^ltre  se  ne  avessero.  —  Se  il  caso 
del  morso  avvenisse  durante  la  caccia,  la  parte  ferita  potrebbe 
cospergersi  di  polvere  da  fuoco  che  all'istante  si  accende.  -  Gli 
abiti  dell'individuo  morsicalo  debbono  pur  essere  netUti  con  di- 
ligenza. —  Lo  sviluppo  della  rabbia  non  s'impedisce  colle  chiavi 
di  S.  Uberto  o  di  S.  Pietro,  né  col  porre  cannelli  di  zolfo  neH'ac- 
qoa,  né  con  altre  simili  mariolerie. 

S  22.  Verificandosi  il  caso  che  nell'uomo  si  manifestino  i  sin- 
tomi precursori  della  rabbia,  come  capogiri,  dolori  acuti  nelle 
membra,  specialmente  nella  parte  morsicata ,  restringimento  spa- 
smodico del  collo,  difficoltà  di  deglutire,  inquietudine  ed  angoscia, 
mrrerslone  ai  liquidi^  alla  corrente  d'aria,  aiU  luce  ed  agli  oggetti* 
splendenti,  dovrà  tosto  chiamarsi  un  medico  e  darsene  avviso  al- 
rAuiorità. 

S  25.  Un  tale  malato  dee  porsi  in  luogo  separato  e  ben  cu- 
stodilo,  Unto  per  la  possibilità  (ben  contrastaU)  che  egli  propa- 
ghi ad  altri  la  sua  malattia,  quanto  per  procurargli  una  quiete 
troppo  necessaria  al  suo  stato. 
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S  24.  S'egli  muoj^y  sì  procederà  col  sao  eadafere  cooie  con 
quello  di  qualsiasi  aliro.defiiDio,  salfo  le  cautele  coofenlentl  per 
chi  dovesse  maneggiarlo;  i  funerali  e  Pinamaziooe  si  potranno 
compiere  come  negli  ordinari  'casi  di  morte.  . 

S  25.  La  camera  in  cai  V  ammalato  stette  e  morì  dovrà  irn- 
l^iancarsi  per  motivi  dì  nettezza  e  per  altral  tranquillità»  nonché 
per  prevenzione  d'ogni  sinistra  conseguenza  possibile.  Gli  oggetti 
di  legno  cbe  vi  si  trovano  si  laveranno  con  lisciva  calda;  la  bian- 
cheria e  le  vesti  di  lana»  i  materassi,  ecc.,  si  pnnicheranlio  eoa 
fumigazioni  solforose  o  clorate,  e  con  la  ventilazione  per  aloant 
giorni  nella  camera  stessa  che  fu  già  occupata  da)l>Bmma1ato. 

Pel  ministro.  Capriolo, 


Congresso  •«Icntlflco  41  Siena.  —  La  Presidenza 
Generale  del  Congresso  ba  diramato  la  seguente  Circolare^: 

1  Congressi  scientifici  italiani,  mancati  per  gli  avvenimenti  po- 
litici intervenuti  nella  Penisola  nei  quattordici  anni  ullimamente 
trascorsi,  ritornano  oggi  a  nuova  vita  sotto  i  lieti  auspicii  d'una 
Italia  politicamente  rigenerata. 

Dovendosi  ora  mandare  ad  effetto  quanto  venne  deliberato  dal 
Congresso  straordyiario  degli  Scienziati  italiani  tenuto  in  Firenze 
netr  autunno  passato,  le  scientifiche  riunioni  rinnovellato  e  consi- 
derevolmente ampliate  nel  nuovo  Regolamento  generale  ivi  statuito, 
debbono  nel  presente  anno  riprendere  vita  in  quella  città,  che  già 
era  stata  scelta  a  sede  della  X  Riunione  del  IX  Congresso  scien- 
tifico adunato  in  Venezia  nel  1847. 

Perciò  alla  città  di  Siena,  dopo  un  lango  attendere  di  quasi 
tre  lustri,  s'appartiene  oggi  l'onore  di  accogliere  qnel  Congresso 
scientifico  cbe  primo  ayrà  il  vanto  d'intitolarsi  Nazionale. 

Incombe  pertanto  a  noi  il  grato  officio  di  annunziare  innanzi 
tutto,  che  il  Consiglio  comunale  di  Siena ,  all'  oggetto  di  porgere 
fino  da  principio  agli  Scienziati  cbe  qua  vengono  convocati,  una 
qualche  testimonianza  della  propria  considerazione,  che  collo  scopo 
delle  loro  rianioai  in  particolar  oiodo  si  accordasse;  ha  deliberato 
di  melt^e  a  disposizione  della  Presidenza  generale  la  somma  di 
lire  italiane  tre  mila,  per  servire  a  quelle  indagini  ed  esperimenti 
che  gli  $cienzi4ti  durante  il  tkmgresso  desiderassero  di  eseguire 
e  di  esporre. 

Per  norma  poi  di  chiunque  sarà  per  intervenire  al  Cimieresso, 
si  reputa  conveniente  dì  rammeutarc  alcune  parti  del  nuovo  Re- 
gilamento,  che  d'ora  in  avanti  debbono  essere  osservate,  e  cbe 
letteralmente  vengono  qui  appressa»  trascritte. 
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«  Ari.  IV.  Il  GoiigrMiio  si  diritfe  fn  4ue  {^rsiiidi  sesioni,  cioè: 

I.  IKflte  tcienie  S^icb^  matematiebe  e  natarall. 

%  Detto  teieDae  morali  e  tocialL 

m  La  prima  aeiione  eompreode  note  cUui:  4.  La  fisiea  e  I9 
malem^Uobe  ;  i.  La  obimica  e  la  farmaceutica  ;  3.  La  mineralogìa, 
la  g[eologia  e  la  paleuntoloijcia  ;  4.  La  botanica  ;  5.  La  zoologia , 
l'anatomia  comparala  e  la  briologia;  6.  La  medicina;  7.  La  cbi- 
rargìa  ;  8.  L'agronomia  n  la  ? alerinaria  ;  9.  La  tecnologia. 

m  La  seconda  sezione  si  divide  in  cinque  classi,  cioè:  4.  Ar- 
cbeoloffa  e  storia;  2.  Filologia  e  linguistica;  3.  Economia  poli- 
tica e  statistica  ;  4   Filosofia  e  legislasione  ;  5.  Pedagogia. 

il  ArL  V.. Hanno  diritto  ad  ess^e  ascritti  come  membri  del 
Congresso*  tulli  gli  italiani  cbe  gii  appartennero  ad  uno  dei  pre- 
cedenti ;  quelli  che  sono  soci  di  Accademie,  od  altri  inslituti  cbe 
danno  pubblicilii  ai  loro  atti;  i  direttori  di  alti  studi! ,  0  di  sta- 
bilimenti scientifici  ;  tutti  i  professori  insegnanti,  0  emeriti,  e  gli 
ufficiali  superiori  dello  armi  dotte.  Saranno  pure  ammessi  a  far 
parte  del  Congresso  coloro  cbe,  sebbene  non  italiani,  verranno 
proposti  da  tre  membri  già  inscritti  al  Congresso  medesimo. 

n  Art.  VI.  Ad  ogni  Congresso,  ciascuno  degli  Scienziati  ila« 
Mani  cbe  desideri  appartenervi,  dicbiarerà  la  classe  0  classi  alle 
qoali  intende  di  inscrìversi ,  e  pagherà  nell'  atto  dell'  ammissione 
una  sola  lassa  di  lire  venti,  n 

U  Congresso  sarà  inaugurato  in  Siena  il  dl*44  d^l  prossimo 
.«lettembre  ed  avrà  fine  il  27  dello  stesso  mese.  Si  rende  noto  in- 
tanto come,  ai  termini  dell'art  12  del  Regolamento,  sono  nomi- 
nati ad  assessori  gli  onorevoli  signori  ; 

Conte  Augusto  De-Gori ,  senatore  del  Regno ,  presidente  della 
Regia  Accademia  dei  Fisio-critici  di  Siena,  socio  ordinario  della 
Sooielà  di  Rconomia  Politica  Italiana ,  socio  corrispondente  della 
R.  Acca()emia  dei  Georgofilj. 

Conte  Scipione  Borghesi,  senatore  del  Regno,  socio  ordinario 
della  R.  Accademia  dei  Fisiocri(ici. 

Preghiamo  infine  i  rappresentanti  di  ogni  istitusione  scientifica 
e  letteraria,  le  autorità  superiori  nell'ordine  politico,  nel  giudicia- 
rio  e  nell'amministrativo,  i  comandanti  delle  armi  speciali,  e  ì  diret- 
tori d'imprese  industriali  di  partecipare  a  tutti  coloro  ai  quali  si 
appartiene,  la  presente  convocazione. 

il  Presidente  generale  Prof.  Fkancbsoo  Puccinottl 

/l  Segretario  gen,  per  le  fcienze  naturali  Prof.  Giotanni  Campani. 

Il  Segr,  gen.  per  le  scienze  morali  Prof  Vai^isbio  Castbìurl 


/(  Redattore  e  Gerente  BeeponsahiU 
Pott.  RoiioM)  Gmrrmi. 
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ETOUM.  OsserTiKienl  pralicht*  med{co-chfrnr|{icbe     .    pajf.  309 

0otisio.  Nola,  iotorno    T  uso*  dell' acido    afaisiiioso    nella   cura* 

delle,  febbri  IrilermiUeDli ...»  496 

Gazzani.  Osservazioni   intorno   al   vigente   Regolamento   sdtia 
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progressiva ••  417 


674 

Buaum.  Osierfasioni  sulla  tisi pag.  4fk 

Circolare  ai  medici   italiaoi,  e  Progetto  ^i  Statuto  per  l'as- 
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Albini.  Raccolta  di  Livori  e  note  scientifico-naturali     .    i»  191 
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